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Estratto  dei  processi  vetòaìi  delle  sedute  ntedico^hintrgiche 
delP  ospedale  civile  di  Fenezia  pei  mesi  di  aprile  j  mag^ 
gio  e  giugno  Ì8S6. 

Pbl  mese  di  apeiue. 

U  doti.  Fattelta  medie^  primurio  anzbnM  esponeva  circa 
h  seadoiie  I  nedica  mischile. 

RinMaevano  ia  cura  dal  mete  di  marEO  100  iodividui,  ne 
enti^aroaa  nel  passato  aprile  96,  sicché  i  trattali  in  questo 
mese  furono  iB6;  di  qoesti  si  lieensiarono  guarii!  94,  per  al* 
tre  sale  8,  per  s.  Servob  4,  ne  morirono  49 ,  quindi  ne  ré> 
stano  84  pel  cornetti»  maggio. 

La  costfadsione  Cu  reumatieo^infiammatorìa  più  mite  del- 
la  stagne  trascorsa ,  e*  le  forme  prevalenti  furono  le  afle«- 
zioni  remiatiche,  e*  le  flogosi  delle  vie  respiratorie,  ricorren- 
dovi  in  gran  numero  le  pellagreé    Nessuna  malattia  si  mostrò 


degna  di  nota.  Due  vesaoie,  uii  delitio  ed  una  peliagi*a  ven- 
nero passate  a  s.  Servolo.  Un  individuo  accolto  per  reumati- 
smo articolare  fu  trasferito  in  chirurgia  per  gonartròcace ,  ed 
uno  emorroidario  per  sifilide.  Fra  i  morti^  the  in  ld6  trattati 
ne  contiamo  42,  ne  abbiamo  ti^e  tubercolosi.  Péri  una  bronchite 
sviluppatasi  in  nn  giovine  già  tubercoloso.  ^  Qne^li  che  figura, 
morto  per  febbre  intermittente  da  prlndplo  non  presentava  alle 
nostre  osservazioni  altro  che  una  febbre  d^ accesso,  vinta  fa 
quale  ebbe  a  decombere  in  queste  sale,  per  cinque  mesi  trava- 
gliato essendo  da  ipertrofia  di  cuore.  I  due  pneumoniei  erano 
di  veechia  etè,  ed  entrati  a  malattia  avanzata.  I  due  mancati 
per  diarrea  erano  settuagenarj,  e  così  quello  che  perì  d' elate- 
rite. Quello  che  morì  per  meningite  era  nell'età  di 63  annida, 
Inngo  tempo  dedito  all'abuso  di  bevande  spiritose.  IÌ  delirium 
tremens.che  si  trova  fra  i  decessi,  era  dell'età  di  45,  anni. 

Poscia  il  medico  primario  dott.  Alessandri  esponeva   circa 
alla  sezione  II  maschile  medica. 

Durante  il  mese  di  aprile  vennero  curati  nella  Divisione 
.medica  maschile  II  171  malati,  dei  quali  7^  esistevano  dal 
precedente  mese,  e  §3  entravano.  IVe  oscivanD  guariti  42 ,  ed 
8  migliorali }  9  poi  venivano  a  morte.  Le  malattie  dominanti 
furono  le  reumatiche  ed  infiammatorie:  le  prime  afiettanti  par- 
tiéòlarmentb  il  sistema  muscolare;  queste  poi  la  mucosa  dei 
bronchi,  ed  il  perencbima  polmonare.  Senonchè  T  entità  deHa 
flogosi  non  si  mostrava  in  essa  assai  valida,  e  gli  esiti,  delle 
cure  riuscivano  quindi  soddisfacenti.  Bi  fattìo  fra  i  oiortr  non 
figura  che  uno  solo  per  fiogosi  polmonare,  gli  altri:  tutti  soc» 
combevano  a  croniche  malattie.  Tre  fratelli  entrarono  colti  da 
eruzione  vajuolosa,  in  due  dei  quali  vaccinpiti  la  forma  fti  quel« 
la  del  Yajuolotde;   nel  terzo  non  vaccinalo   spì^rasi  il  vero 
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▼aiuola  fion  modflcato,  però  non  conflaente  e  di  regolare  an- 
dameitto;  spno  tutti  in  via  d{  guarigione.  Un  cato  pure  di  mi- 
liare  eàe  veniva  aeeolto  nella  Divisione  di  moderata  gravità  ti 
trova  presso  a  guarigione*  Le  pellagre  continuano  a  mostrarsi 
fireiiaenii  e  gravi. 

Quindi  li  niedico  primario  dott.  Namias  faciente  pei  dote. 
De  Prà  ammalato  esponeva  circa  alla  Divisione  medica  fem- 
minile semne  L 

Merita  rieordanaa  un  caso  di  mielite.  Otto  giorni  dopo  un 
parto  prematuro  entrò  con  metroperitonite  e  paraplegia  l  donna 
trentenne,  ueHa  quale  un  opportuno  metodo  antiflogistico  giunse 
a  togliere  la  prima,  resistendo  la  seconda  ad  ogni  più  efficace 
espediente.  La  morte  avvenne  dopo  16  giorni  di  cura  per  ra- 
pide, vaste  e  molteplici  cancrene  di  decubito.  Staccossi  anche 
l'escara ,  ma  rimasero  profondi  ed  enormi  piaghe  con  seni  e 
distacchi  che  sembravano  sproporzionati  al  breve  tempo  della 
malatUa.  —  Aperta  la  teca  vertebrale  molto  pus  liquido  ed 
in  grumi  circondava  il  tubo  della  midolla,  di  cui  la  polpa,  gli 
InTolucri,  tranne  qualehe  durezza  maggiore  della  prima,  non 
deviavano  dalla  naturale  con^zione.  Tagliata  la  dura  madre  si 
videro  aderenti  all'aracnoide  parecchie  laminette  biancastre 
luogo  le  radici  nervee,  che  nascono  dalla  midolla,  ed  i  fili  co- 
stltituentl  la  coda  equina.  Esse  erano  di  figura  irregolare  lun- 
.ghe  due  lìnee^  larghe  una  circa,  opn  più  spesse  di  mezza  linea. 
Il  cervello,  il  cervelletto,  la  midolla  allungata  conformi  a  na- 
ìmrsy  l'utero  e  le  sue  dipendenze  parimenti,  pon  meno  che  le 
vene  di  questo.  Un  ascesso  grande  come  una  ciliegia  stava  nel 
lobo  toferiore  del  polmone  sinistro  circondato  da  parenchima 
potaonare  che  non  mostrava  alterazione,  un  ascesso  più  pi<;colo 
nel  medio  Jfoibo  del  pohpQone  destro,  nel  quale  ecano^  alcuni  rari 
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tubèrcoli  TDÌnuti  e  crudi.  Questd  sqppuraziofìe  che  si  trovò 
nella  teca  procedeva  dalla  fusione  di  qualche  tubercolo?  Nelle 
vertebre  ^on  se  ne  è  riscontrato  alcuno^  pUre  quelli  del  poi- 
inone  davano  fondamento  fi  questa  supposizione.  I  due  ascessi 
polmonari  sudescritti  avevano  i  caratteri  anatomici  piuttosto  di 
metastatici,  che  d*una  fusione  tubercolare.  La  raccolta  marciosa 
circondante  il  tubo  midollare  era  tra  le  più  copiose  «he  si  pds- 
sano  vedere,  e  produsse  la  paraplegia,  e  probabilmente  infidi  al 
rapido  corso  di  quelle  gangrehe  che  abbreviarono  i  giorni  di 
questa  infelice.  Due  casi  di  pnenmonite  per  breve  decubito  de* 
vono  essere  sottratti,  fattone  rapportò,  dalle  imdld  estinte  in 
questo  mese.  Le  quali  riguardano  ITO  curate,  di  cui  73  entra- 
rono nel  mese  stesso.  Guarirono  36,  9ufe  non  guarirono  peluche 
noi  comportava  Tenfisema  polmonare  e  la  tisi  da  cui  erano  af- 
flitte, ma  uscirono  con  qualche  miglioramento.  '  Dlécisette  per 
alienazione  mentale,  ^e  per  morbi  chirurgici  jpassarono  fn  altre 
sale,  e  il  morirono. 

Quindi  ir  dottor  Namias  pi'imàrìo  riferiva  intorno  alla  Di- 
visione medica  femminile  sezione  II. 

Poche  malattie  acute  vi  furono  questo  mese,  le  prai  fra 
queste,  bronchiti  e  pneumonftl.  Un  caso  dì  peritonite ,  due  di 
pleurite,  furono  fra  le  pib  notevoli  guarigioni.  Dalle  estinte 
devono  essere  sottratte  due  pneumbnlfcAie ,  lè  qfuali  entrarono 
quasi  agonizzanti,  per  cui  sé  né  fece  rapporto^.  Rimaogono  a- 
dunque  16  morte  in  i49  curate,  cfelte  qnait  8S  entrarono  in 
aprile.  'Guarirono  36j,  una  vecchia  inferma  di  arterìàsi,  ottenuto 
qualche  migfioramehto ,  volle  uscire ,  tre  àliériate  passarono 
in  morocomto.  E  segnato  fra  le  siitoche  un  caso  di  mof^te , 
avvenuto  iii  una  vecchia  che  oltrepassava  i  novant'  anni,  e  dhe 
vinta  la  febbre  effimera  per  debolezza  senile  rimase  nello  sta- 
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h&imeiiui^  •  nori  ommwta.  Tutte  U  ahrc  BMkitk  che  proda»- 
«ero  la  molte  fimmo  eronidiey  carne  «o*  erteriaei ,  8  tisi  p^ 
iMNMri  ee.  né  dettero  oH'aolopiia  cadaverica  alata  eagfetlo 
di  speciale  ostenraiioiie. 

IH  poi  il  dott.  Prit  prifluirio  nel  oMN^ieoniio  e^Nmeva. 

IllmaiievaDO  dal  mete  precedente  S07»  n'encrarooo  nel  mete 
di  aprile  90,  quindi  le  Irattate  faroÉo  MI,  delle  quali  41  ior- 
tirono  guarite,  i3  morte,  ne  rimasero  in  cura  pel  venturo  mete 
293.  Quasi  la  metà  delle  ingresse  erano  pellagrose  a  gravissi- 
laa  niariifcBtmione  morbosa.  Lo  stalo  fisico  è  più  dettagliato 
neir  apposito  elenco.  Le  uscite  soUrono  il  giudizio  commissio- 
«de,  ina  fra  queste  akuoe  appartengono,  com'  è  ben  naturale, 
alfe  Hcend^  de' mesi  antecedenti.  Intorno  alle  morte  parla  la 
oeserrMione  deirinfermeria.  in  quanto  all'infermeria  esponeva, 
rlmanevimo  del  passato  mese  33 ,  ne  entrarono  47 ,  quindi  le 
trattale  furono  70;  di  queste  ne  uscirono  guarite  30,  48  mo- 
rirono, ne  rimasero  in  cura  27.  Il  genio  morboso  fu  irritativa 
Hbn  infloi  per  altro  nella  mortaliti,  avvegnaché  si  trattasse  di 
Itidivldid  pellagrosi,  in  cui  II  seme  distruttivo  avea  messe  trop- 
po profonde  radicL  Cosi  conferinarono  eziandio  le  autopsie.  La' 
scabbie  avute  nel  mese  deoarso  guarirono  perfettamente  nel 
tsarrente. 

Il  cMrurgo  primario  aodano  dottor  Callegari  esponeva 
quanto  alla  seaione  II  chirurgica  maschile. 

Rimanevano  dal  mese  antecedente  47  iodividai,  ne  entra- 
rono 37,  qtiindi  i  trattati  fiirono84,  dei  quali  36  uscirono  gua^ 
rid,  S  nKNrti^  ne  rimasero  in  cura  47.  Anche  le  osservazidni  al 
quadro  del  pr.  pass,  mese  rieieonò  povere  dMotereuè:  le  due 
morte  die  vi  sono  annovenite  procedettero  da  tabe  totestinate 
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rivano  ;  un  ^osso  vaso^  qhe  non  si  è    potuto  legare ,   obbligò 

> 
ad  una  Tegatura  in  massa.  Reciso  il  tumore  non  avvenne  alcun 

accidente.  Sf  trovarono  però  i  follicoli  mucosi  del  retto  ingros- 
sati e  duri  ;  onde  sebbene  V  inferma  ottenesse  dair  operazione 
molto  sollievo,  si  temeva  la  recidiva.  Esplorata  però  dopo  la 
donna,  si  trovarono  dileguate  quelle  prominenze,  onde  fu  li- 
cenziata guarita.  III.  L' amputazione  della  gamba  che  fu  ese- 
guita dalfassistente  chirurgo  sig.  Licer  per  antica  ed  osliiiata 
èrtropatia  tarso-tibiale,  con  carie  delle  ossa,  e  rammollimento 
fungoso  dei  legamenti  delle  sinoviali.  Il  fuoco  stato  applicato 
in  addietro  aveva  cessato  i  dolori,  non  impedito  il  progresso 
del  male.  La  giovane  inferma  è  sulla  via  della  guarigione. 

La  pasta  del  Landolfi  stata  applicata,    l'altro  mese,  sopra 
Ufi  cancro  recidivo  alla  mammella,    accompagnato  da   ingorgo 
di  un  ganglio  ali* ascella  corrispondente,   dì  sospetto  carattere, 
aveva  asportato  dopo  15  giorni  d'^applicazione  la  massima  parte 
del  tumore.    Occorse  però  riapplicare  uh  pezzo  sopra  un"^  area 
della  grandezza  di  un  tallero    ove  la    sostanza   cancerosa    era. 
rimasta  in  buona  parte.    Dopo  altri  i3  giorni  anche  questa  si 
Macco  alla  profondità  della  costa.  Ora  la  piaga  granuleggia  ed 
ha  buono  aspetto.    Il  ganglio  ingorgato  però  non  si  è  risolto, 
ìe  i  dolori  sofferti  dall' inferma,   specialmente  nel  prime  giorno 
deirapplieazione  per  8  e  40  ore,   tutte  due  le  volte  erano  in- 
credìbili.  Impediva  poi  tal  mezzo  la  nuòva  recidiva?  Si  vedrà, 
ma  non  credo  :  si  sperimenterà  in  altro  infermo  il  caustico  pri- 
ma di  venire  a  conclusioni..   Intanto  noterò  siccome  utile   alla 
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farmaceutica  economia,  é  il  tentativo  del  sig.  capo  farmacista 
del  iiostro  stabiliinento,  di  estrarre  dall'avanzo  della  pasta  cau- 
stica, e  dall'escara  la  frazione  di  oro  contenuto  nella  pasta  :  e 
in  fatto^  meno  qualche  breve  porzione,  riuscì  ad  estrarlo  tutto. 
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Il  medico  primario  oculista  onorario  dolt.  Fario  esponeva. 
Rìoìanevano  dal  mese  antecedente  46  ammalati,  ne  entrarono 
24,  quindi  i  trattati  furono  70;  di  questi  ne  uscirono  guariti 
40,  ne  rimasero  in  cura  pel  \enturo  mese  60.  Le  prineipoli 
malattie,  che  molte  furono^  in  questo  mese,  colsero  a  preferenza 
le  membrane  sierose  e  fibrose.  L' indole  loro  fu  principalmente 
reumatica  acuta.  Si  notarono  parecchie  corneiti  ulcerose.  Un 
solo  caso  merita  d'essere  accennato  come  quello  che  domandò 
un  paziente  processo  operativo:  iid  una  fanciulla  di  9  anni 
avvenne  d*impigliare  con  un  movimento  violento  e  inconsiderato 
del  capo  la  palpebra  inferiore  dell'occhio  sinistro  in  un  chiodo 
da  lacerare  e  stacc<irc  tutta  la  stessa  palpebra  dalF  angolo  in- 
temo fino  air  estemo.  In  modo  che  essa  cadeva  penzolone  solla 
goaneia.  Avendosi  incompletamente  tentata  l'adesione  del  lembo 
laceralo  per  i.*  intenzione,  né  durante  quasi  15  giorni  essendosi 
ottenuto  r  intento  per  rindocilita  dell'  ammalata,  e  per  la  diffi- 
coltà stessa  di  tenere  opportunamente  in  sito  le  parti,  si  con- 
dusse  la  fanciulla  alla  clinica  oculistica  dove  cruentati  I  lembi 
si  passò  tosto  alla  cucitura ,  la  quale  fece  cosi  bene  aderire  i 
lembi  fra  di  loro  da  ridonare  alla  palpebra  tutte  le  forme  e 
l'apparenza  ad  essa  naturale. 

Finalmente  il  profess.  Yaltorta  riferiva  in  quanto  all'  i.  r. 
Clinica  ostetrica. 

Rimanevano  M  passato  mese  31,  ne  entrarono  iO,  In  to* 
talità  furono  41,  delle  quali  ne  uscirono  16,  e  rimasero  35  pel 
venturo  mese  in  cura.  La  salute  generale  delle  ricoverate  du- 
rante l'aprile  fu  plausibile,  perchè  ammalarono  in  grado  mite 
di  afiezioni  per  lo  più  gastrico-reumatiche,  solita  forma  da  qual- 
che tempo  dominante.  Tra  i  parti  se  n'  ebbe  -  uno  di  gemello , 
uno  con  obbliquità  anteriore  perfetta  dell'utero,   ed  uno  con 
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pelvi, ristretta,  negli  altri  nuHa  si  presentò  degno  di  nota.  Il 
parto  con  ristrettezza  della  pelvi  suceessc  in  primip^a ,  e  si 
terminò  a  mezzo  del  forcipe  con  felice  risultato ,  tanto  pella 
madre  che  pel  bambino.  Due  fbapibini»  uno  maschio  ed  una 
^femmina,  dopo  la  nascita  morirono  il  giorno  stesso  che  vennero 
lilla  luce,  l'uno  per  meschinità  di  sviluppo  essendo  iiato  gemello, 
Faltro  per  apoplessia.  Rinranevano  dal  mese  antecedente  4  bam-^ 
bini,  ne  entrarono  46,  quindi  i  trattati  20;  uscirono  14,  due 
morti,  rimangono  in  cura  4. 

1 

Pel  mese  di  màggio. 

Il  dott.  Passetta  medico  primario  anziano  esponeva  quanto 
^lla  sezione  medica  maschile. 

Pel  mese  di  aprile  rimanevano  in  cura  84  individui ,  ne, 
entrarono  99,  i  trattati  nel  mese  di  maggio  furono  quindi  176^ 
dei  quali  74  furono  licenziati  guariti ,  tre  dimessi  migliorati 
perché  vollero  ritornare  alle  proprie  famiglip,  li  morti,  e  per- 
ciò rimanevano  in  cura  il  giorno  31  maggio  88  ammalati.  La 
costituzione  morbosa  dominante  in  maggio  fu  i^;uDiatico->iofiam- 
matoria  mite,  e  le  forme  prevalenti  i  reumatismi  articolari  in 
maggior  numero  che  in  aprile;  maggior  cifra  complessiva  pre« 
sentavano  le  bronchiti,  pneumouiti  e  pleuriti  quantunque  quat- 
tro ammalati  di  meno  entrassero  in  maggio.  Le  infiammazioni 
delle  vie  raspiratorie  cedettero  facilmente  al  metodo  antiflogi- 
8tic;o  con  molta  energia.  Sensibile  diminuzione  nel  numero  delle 
intermittenti  che  per  lo  più  colpiscono  le  |;uardie  di  Finanza^ 
ne!  più  di  recidive. 

Non  venne  fatto  di  osservare  alcun  esantema  febbrile.  Gli 
scorbuti  entrati  trattati  in  maggio  furono  11  come  in  aprile , 
taluno  di  essi  complicato  a  pellagra,  la  quale  sèipbra  da  qual- 
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che  mese  afflàtre  più  minacciosa  nelle  nostre  saie»   e  se  le  in- 
gresse  in  mag'^lo  diminuirono   di   un  terzo    in  confronto   del 
mese  antecedente,  malgrado  il  calore  aumentato  dalia  stagione, 
tuttavia  la  rimanensa  di  i7   è  quella  stessa  di  aprile ,    lo  che 
prova  che  le  guarigioni  sono  poche  e  lente ,   mentre  molte  ne 
vengono  in  terio  stadio   e   in  notabile   stato  di   denotriaione. 
Una  peri  ed  apparteneva   alla  sala   di  osservasione.   Degli  il 
morti  uno  perì  per  meningite   ed  era  entrato  per  diarrea  da 
40  giorni.   Delirante  il  giorno  dopo  il  suo  ingresso  ^  cessò   di 
vivere  dopo  10  giorni  con  spasmi  clonici  e  tonici.  Le  meningi 
erano  injettate,  dure,  ed  eravi  spandimento  sieroso   tra  le  me- 
ningi  e  la   sostanza  dei   cervello.    La  bronchite  era  associata 
a  tubercolosi,,  cosi  pure  la  pneomonite  sopravvenuta   In  indivi- 
duo che  diceva  di  essere  stato  travagliato  da  tosse  quasi  tutti 
gli  anni.  La  pleurite  offriva  polmone  sinistro  congesto  con  forti . 
aderenze  della  pleura  coatale,  lesioni  di  antica  data.  I  delirium 
tremens  meritano  partleolare   osservazione.   Uno  di  essi    che 
entrò  m  sala  di  osservazione»  e  mori  il  giorno  appresso:  ave- 
va la  sostanza    del  cervcUo  punteggiata,   i  ventricoli  pieni  di 
siero,    e   le  meningi  injettate.   L'altro  poi  che  era   dozzinan- 
te della  sala  di  osservazione  »  ^  condotto  con   stratagemma    del- 
la Simiglia,  e  gli    infermieri    ebbero  duopo  di    molta  forza  ed 
abilità  per  lottare  contro  la  resistenza  ch'ei  faeea  per  non  es- 
aere assicurato  di  forza  nel  letto,  credeva  di  morire  ad  ogni 
istante,  e  si  dichiarava   molte  volte  al  giorno  morto.    Alcune 
ore  di  seguito  restava  tranquillo  e  poi  inveiva  contro  gl'infer- 
ntiieri,  e  pieno  d'angoscia  temeva  la  morte,  e  se  ne  dichiarava, 
sna  prèda., Plnaknehte' cessato  il  delirio  e  fattosi   soporoso  gli 
ulttmi  tre  giórni  di  sua  vita,  mori  tranquillissimo.  Ecco  quanto 
venne  fatto  palese  dall'estispizio.  La  midolla  allungata  nella  sua 
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sostanza  si  mostrò  dura  dal  suo  priQcipìo  fino  alla  peouUìi^d 
costa  vera;  dalla  pènuUfma  costa  vera  a  tulle  le  totubari  so-* 
stanza  raoimotlita.  Cei*vello  vdaininoso .  e  molle,  la  sua  sostanza 
midollare  punt^gg^'ata;  ventricoli  dìlalatl,  racooll^  d'abboiylanle 
siero  nei  ventricoli,  injezionl  forti  «Uè  meiitagiv 

Poscia  il  dòtt.  Alessandri  riferiva  circa  alla  Divisione  me^ 
dico  maschile,  sezione  il. 

Durante  il   mese  ài  jnaggio   473  maiali   venivano  ciu'aUj: 
ìi^  erano  rimasti  dal  precederne^   e  6i  gli  .entcaM«    Di  questi. 
tu  u^eitano  guariti,  il  mTglioi^ati,  i  passava  ad  al|ra  divisiamo, 
e  W  venivano  é  morte.  Il*  genio  epidemico  noB  si  mutava  d» 
quello    del    mese    antecedente.    Qualche   febbre    d'a^^cesso   si 
mostrava,    ma  rara.  ^Nessun  nuovo  caso  di  malattia  epidemica. 
I'  due  vajoolófdi  uscivano  risanati,'  il  ^vajuolo  rimanente,  è  presso 
a  guarigione  esso  pure.  QuatliH>  nuovi  casi  di  pe^gra  vennero 
ad  aggiungersi  agli  di  rimasti  dal  mése^  di  aprile ,  3  morivano. . 
Dei  morti,  la  sola  pneumonite  era  acuta.  Ouel  soggetto  veEuiva 
ricevuto  nello  Divisione  in  9.*  giornata  di  oialattla  con  dite  sqII 
parganti  di  cura.  La  pleurite  era  croiuea  e  proveniva  dalle  sali^ 
cbirurgiche,    dove  da  una  vasta  st»ppuffaz!oìie  cóla  curata  3^  P^i;- 
infezione  purulenta  àeì  sangue  generava»!   la  pleurite,  d'janjar:, 
mento  cronico.   Il  soggètto  che    6gura  morto   di  pertO^sse .  era  ; 
stato' ricevuto  u'èlla  Divhlbne  per  tale  malattia ,   ma  periva  di. 
scrofola  con  tubeiTòli  addominali  e  polmonari.  L*époplessia  evo 
deterniinata  da  rammollimento  cerebràle  senza  emorrdtgla  :   la 
porzione  della  sostanza  cerel>rale  ammoUita^  che  dalla  superficie, 
dì  un  emisfero  si  apptx)lbfN)dva  fino   al  talamo  ottico  ed  occtl- 
pèva  uno  spazio  di  più  che  due  pòllici  di  diametro,  conteneira 
nel  centro  on  liquido  d'aspetto  varamente  purulento. 


Posoia  il  fluedicd  primArfo  dalt  Kuomi  facieiiie  pel  doli. 
De  Fri  ammikito  rircriva  quonlo  alla  DivUioiia  medica  Unii* 
mlttile  seziane  L  • 

PrcéMniaaroBO  gli  àteaai  aiorbi  iadiealì  par  la.  seiione  su-- 
pariore.  Si  moltii^aroM»  la  vesanie,  •  rioieriiie  vaoiiero  num*^ 
éate  aggraratissiaM  per  llaiea  canditloiia  lo  modo  elle  i  mori 
durante  le  pratielie  del  pasaaggio:  9  aodarono  in  morocomio, 
6Ure  mi'  inferma  di  pellagra  ed  una  di  convulsioni  ancimala  |di- 
Tenute  manìache,  ed  una  inalala  diaogloa»  per  ipertrofia  delle 
tonsille^  patt^  nelle  aale  di  chirurgia.  iMorirono  9^  i  delle  quali. 
dev'  calere  totlfatta,  fattoae  rapporto  per  breve  decubito.  Nelle 
neeroseopia  non  vi  fu  coaa  degna  di  otaervazione.  Uscirono  43 
guarile,  una  paralitica  eoa  qualche  miglioramento;  entrarono 
59 ,  e  id3  Itarono  le  curate.  Fra  le  guarigioni  sono  notevoli 
quatti  o  casi  di  plemiir,  uno  di  pncuinoaite,  parecchi  di  enturili 
e  bronchiti. 

Sìoggiungeva  poi  il  primario  dolt  Kamìns  quanto  alla  se- 
zione li.  Divisione  medica  femminile. 

Le  bronchiU  a  le  enteriti  furano  ì  morU  più  frequenti  di 
questo  mese.  IVulbi  di  notevole  fleglT  estipizii  tranne  il  caso 
detta  meningite  so  cui  venne  iatto  rapporto  per  breve  deciiblto. 
h'  inferma  eittrò  agoniaianle,  e  sotto  l' aracnoide  si  trorvò  infil* 
tt>ata  moka  marci»  iolorno  a  tutto  reocefalo;  sottratta  questa 
rimangono,  ndve  estinte  delle  144  curate,  delle  quali  53  entra- 
rono durante  il  mesa  di  maggio;  37  guarirono  completapaepte 
due  venero  iisclh-e  attenuto  qualebe  iliigliorainentOi  meritano 
ricordanza  U  g^osfigioni  dì  «tre  pneòmoaili»  deUe  n^olte  bron- 
chiti Aé  vedènal  Indicata  ia>  questo.  (M^petto. 

Il  medico  priinario  dottor  Peli  riferiva  in  quanto  al  luo- 
rocdmio. 


V 


y 


—  i6  — 

Efistevano  dal  mese,  scorso.  2d3^  iHsisntraroflo  27,  quindi 
If*  trattate  sommano  a  330)  delle  qaali  il  sbrtrrèQo  gUaiHte^  3 
migliorate  9  4  morte  ,  e  ne  rimanevano^ in  cura  pel  prossimo 
mese  302.  \x  ingresse  ^  maggio  offerivano  «aiglìori  condizioni 
fisiche  che  pel  passato.  Non  vi  sono  cambìi  di  classe.  Il  giudi* 
;^/n)  della  commissione  regolò  le  usdte.  Si  sono  predisposte  le 
cure  balbearie  per  resistenti;  fa  praticata  <A\\  limitato  suc- 
cessola rivaccinazione  del  riparto.  Inquanto  alle  morte  è  detto 
neir  tfUra  ì'ubrtca.  Cirea  all' infi*rhieria  esponeva,  esistevano  dal 
mese'  precederne  27  ambnatote,  ne  entrarono  S4,  quindi  si  trat*- 
tarono  5^1;  30  ne  uscirono  guarite,  4  morirono,  ne  restarono 
in  cura  d7.  Il  genio  flogistico  degli  scorsi  mesi  si  è  alquanto 
modificato  assunìendo  caratteri  semplicemente  irritativi.  Delle 
quattro  morte  In  meningite  era  una  cronica,  donna  da  molti 
anni  reclusa;  Fenterite  e  il  marasmo  accQmpagnavanò~  la.  pella- 
gra air  estremo  stadio  ;  V  accesso  fu  vastissimo  e  gangrenoso 
operato  dalla  chirurgia.  Le  ammalate  attuali  della  infermeria 
sono  poche.  ... 

Il  chirurgo  primario  anziano  dott.  Callegari  riferiva  intor- 
no alla  Divisione  chirurgica  maschile,  sezione  II: 

Rimanevano  dallo  scorso  mese  47,  ne  entravano  27,  quindi 
trattati  74,  di  qnesti  ne  uscirono  guariti  33 ,  don  guariti  2, 
4  morto,  ne  rimasero  in  cura  pel  venturo  m^se  38.  Chi  avesse 
voluto  farsi  un'idea  del  tipo  della  discrasia  sci*ofolosa,  anzi 
dell*  esagerazione  di  cotesto  tipo  ne  avrebbe  avuto  Topportunità 
guardando  alla  malattia  da  cui  venne  colto  un  ragazzo  di  Por- 
togruaro',  e  alle  moltiformi  sue  fasi.  A  gr^do  a  grado  tutti  i 
tessuti  di  quel  misero  corpo  vennero  presi,  e  se  prima  di  mo- 
rire se  ne  vedeva  invaso  il  sistema  oìSieo-  e  il  glaiidulare  emi- 
nentemente, dopo  morte  si  scorsero  contaminati  i  visceri  e  la 
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eoDtaminosione  avea  assunto  in  un  luogo  la  forma  luberoòlar^^ 
In  un  altra  quella  .di  ascesso,  t  d'Indurimento  o  di  ammolli' 
mento.  Questo  Ai  il  solo  individuo  che  mancò  di  tita ,  né  su 
^U  altri  che  fuadagnarono  la  loro  satate  ho  cosa  veruna  a 
dir^e^  oè  ToruA  alto  operativo. 

.Poscia  il  chirurgo  primario  dottor  Midch  esponeva  circa 
atta  Divisione  chirurgica,  sezione  I. 

^  ^Rimasti  dal  mese  precedente  S9  maiali,  entrati  39,  totale 
dei  curati  198;  sortirono  77,  morti  nessmio,  rimangono  in  cura 
pel  mese  eorreote  51.  Nessuna  operaiiooe  d'importansa  fu  ese- 
guita nel  mese  decorso,  né  si  ebhe  akon  caso  degno  di  men* 
zione. 

Il  chirurgo  primario  dottare  Asson  esponeva   intorno   alla 
Divisione  chirurgica  femminile. 

Rimanevano  dal  mese  antecedente  i06  aromalote ,  ne  en«* 
trarono  40 ,  quindi  le  trattate  furono  i66,  di  queste  46  usciro- 
no guarite,  i  non  gosrita,  8  morte,  ne  rimanevano  in  cura  i05 
pel  venturo  mese.  Per  scrofolose  intumescenze  al  collo  fu  rice- 
vuta, una  gioyane^  a  cui  due  tumori  ganglionici  avevano  sup- 
purato, e  si  aprivano  come  ascesso.  Quest'infelice  accusava  in- 
tollerabili dolori  di  capo,  e  precisamente  alla  regione  cervicale 
sinistra.  Pei*  tenere  alzato  il  capo,  doveva  sostenerlo  con  aro* 
bedue  le  mani,  aveva  difficoltà  di  aprire  le  mascelle,  di  muo- 
vere la  Hogua,  di  deglutire  senza  treccie  di  eantrattura  e  di 
torpore  alte  estremità.  Erano  integri  i  sensi,  naturali  i  movi- 
menti della  pupilla.  Tentali  invano  i  mezzi  curvivi ,  fu  appli- 
eaio  il  setone  alla  nuca,  né  questo  giovando,  si  applicarono  due 
eauterj  con  bottone  arroventato  ai  lati  della  cervice.  Per  questi 
i  dolori  si  mitigarono,  ma  poi  inopinatamente  morì.  All'auto* 
psia  si  trovè  la  earie  alle  prime  vertebre  cervicali,   e  al  msr-> 
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gine  del  forò  occijittale.  Qualche -ascesso  si  irò  va  va  in  mezzo  i 
muscoli  profondi  del  collo  comunicaiìti  col  canale  spinale^  seb~ 
bene  non  ci  avesse  sensibile  lesione  alle  meniiigi  rachidiane  e 
al  cordone  midollare.  In  un'altra  entrata  con  fimgo  recidivo 
air  Inguine,  voluminosissimo,  immobile,  '  tutto  aderente,,  cobso* 
ciato  ad  alterazioni  e  sintomi  palesi  di  estesa  e  profonda  disemi- 
ilazione  cancerosa  sotto-cutanea  viscerale.  Nel  cadavere  In  vero 
si  trovarono  compresi  da  fungo  i  gangli  linfatici,  e  il  tessuto 
cellulare  interposto  e  sovrapposto,  nonché  i  muscoli  circostanti 
oltre  al  fegato  ed  al  polmone  destro.  Una  donna  entrata  come 
«inorroidària  morì  dì-  congestione  encefalo-meningea  e  di  apr- 
tiasi,  il  sistema  venoso  er^  intatto.  Non  fu  eseguita  in  questo 
mese  nessunti  operazione.  / 

IX  medico  chirurgo  primario,  oculista  onorario  dott.  Farlo 
esponeva. 

-  Rimanevano  dal  mese  antecedente  60  ammalati,  ne  entra- 
rono 28,  ,qulndi  i  trattati  furono  88;  di  questi  ne  usairono  gua-r 
riti  25,  trasferito  ad  altra  divisione  i,  e  rimasero  pel  venturo 
mese  62.  Usci. senz'essere  operato  di  cataratta  capsulare  un 
Individuo  in  cui  alcwie  circostanze  controindicavano  l'operazio- 
ne. Tre  casi  furono  curati  d'ambliopia  amaurotlea  perfleboidesl 
ooroidale.  |n  due,  in  cui  la  malattia  non  era  gran  fatto  antica, 
s'ottennero  miglioramenti  assai  notevoli.  I^el  terzo  in  cui  grave- 
mente aveva  cominciato  da  quasi  tre  anni  la  condizione  pato- 
logica restò  stazionaria.  La  prima  delle  tre  accennate  malat- 
tie fu  conseguenza  di  un  attacco  violento  di  cbolera  osasse- 
gnito  do  reazione  tifoidea ,  e  si  vuole  notare  che  simili  acci- 
denti  morbpsi  sogliono  tenere  dietro ,  assai  di  rado  agli  eflet- 
ti choleri^i.  Dopo  undici  mesi  d' assidua  cura  riuscì  bene  gua- 
rito  un    cancro   ulceroso  cronico   gravissimo  d'ambedue   le 
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cornee  che  avea  reso  afiaUo  cieco   T  individuo.   Fu   abbastansn 
notevole  il  numero  delle  adesioni   della  cornea  o  semplici ,   e 
complicate.  In  particolare  si  osservarono  le  congiuntiviti  disti  n-^ 
te  del  carattere  pustoloso.    Furono  operali  due   stafilomi  totali 
della  cornea.   L'uno  era   d'un  volume  enorme,  quali  assai  di^ 
rado  è  dato  vedere.    Buona  parte  della  sclerotica  era*  interes-* 
sala  coi  processi  cigliari  nel  tumore   stafiloroatoso.    Si  dovette 
esportare  tutta  la  cornea  con  un   lembo  della   sclerotica.   La- 
cornea  si  trovò  indurata,  ispassita.  La  cicatrice,   poiché  T  indi- 
viduo era  assai  giovane,   avvenne  nello  spazio  di  95  giorni  in 
modo  perfetto  restando  un  moncone  su   cui  si  potrà  applicare 
un  occhio  artificiale.  Si  asportò  un  polipo  della  congiuntiva  alla 
saccoccia  della  palpebra  inferiore,   e  in   una  giovinetta   di  i5 
anni  si  asportarono  due  tumori  fungosi,  dì  sostanza  glandularc 
coriacea  che  coprivano,    ciascuno  del  proprio  lato,  la  gianduia 
lagrimale,   causando  lagrimaaione  profusa    e    intolleranza  alla 
luce.  La  guarigione  avvenne  rapida 'e  compiuta. 

Finalmente  il  dottore  Valtorta  professore  dell'  i.  r.  Clinica 
ostetrica  riferiva. 

Rimanevano  dal  mese  antecedente  25  ammalate,  ne  entra- 
rono nel  corrente  maggio  32,  quindi  le  trattate  furono  47,  ne 
uscirono  guarite  48,  e  rimasero  in  cura  pel  venturo  mese  29. 

Dei  parli  successi  4  furono  prematuri,  tra  i  quali  uno  fu 
gemello.  Le  complicazioni  tutte  non  gravi ,  osservate  nei  parti 
furono  :  in  un  caso  la  ristrettezza  della  pelvi  in  i.^  grado ,  in 
un  2.^  la  spasmodia  delle  doglie,  ed  in  un  altro  il  feto  morto  e 
già  putrefatto;  sempre  però  l'espulsione  del  feto  successe  colle 
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sole  forze  della  natura ,   e  senza  maggiori   inconvenienti.    La 
condizione  morbosa  nelle  puerpere  fu  reumatico-infiammatoria  , 
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e  te  melliti  io  pariicolar  modo  furono  idumerose  e  pressoché 
tutte  passate  a  suppurazione.  Oltre  il  feto  ph  nato  morto  e 
già  putrefatto  da  causa  ignota,  una  iNimblna  delle  due  gemelle 
mori  34  ore  dopo  Tuselta  per  meschinità  di  sviluppo.  Inquan^ 
to  ai  bambini  rimanevano  del  passato  aprile  4,  ne  entrarono  SO, 
calcolato  uno  nato  morto,  quindi  in  totale  furono  34.  Di  questi 
iS,  uscirono  guariti,  due  morti,  compreso  il  nato  morto,  ne  ri- 
mangono in  cura  4. 


-  M  — 

PEt>  BESE  M  CIOCUIO. 

« 

Il  medieo  primario  aosiano  dottor  Pastetta  esponeva  in 
ipiaoto  alla  Divisione  mediea  inasehile»  sezione  I. 

Nel  mey  di  maggio  rimanevano  in  cura  88  individui,  vi 
entrarono  99,  i  trattati  nel  mese  di  giugno  furono  quindi  187, 
dei  quali  77  furono  licenziali  guariti,  4  dimessi  migliorati  per- 
che  vollero  ritornare  alle  proprie  famiglie,  3  trasferiti  io  altre 
sale,  13  morti;  e  perciò  rimanevano  in  cura  il  30  giugno  90 
maiali.  La  costituzione  morbosa  dominante  in  giugno  fu  reu- 
matico-infiammatoria mite  e  le  forme  prevalenti  come  in  mag^ 
gio,  e  reumatismi  in  genere.  Maggior  cifra  complessiva  pre- 
sentavano le  bronchiti;  le  pleuriti  al  contrario  diminuivano  di 
7  ;  due  sole  pneumpnÉti  entrarono,  delle  quali  una  guarita  ed 
^MBM  morta  ;  le  bronchiti  non  cedettero  sì  facilmente  al  metodo 
antiflogistico  perchè  croniche  la  magg  ior  parte.*  Il  numero  delle 
intermittenti  entrate  in  giugno  eguale  a  quelle  del  mese  tras- 
corso. Ebbimo  1  migliare  che  si  spera  condurrle  a  guarigione, 
e  ne  parleremo  a  suo  tempo  essendo  tuttora  in  cura;  un 
altro  esantema  febbrile  coipì  un  nostro  infermo  che  ricorreva 
nelle  nostre  sale  per  reumatismo  muscolare  ;  fu  passato  in  sala 
de'  vajooiosi.  Gli  scorbuti  diminuirono  di  numero,  non  cosi  le 
pellagre  che  aumentarono  di  3,  ed  il  loro  numero  ascende  sino 
a  28,  le  guarite  si  avvicinano  di  molto  a|  numero  dello  scorso 
maggio;  3  morti  di  più  del  mese  antecedente;  le  guarigioni 
(sempre  parlando  delle  pellagre)  sono  poche  e  lente,  mentre 
molte  ne  vengono  in  3.^  stadio  ed  in  notabile  stato  di  denutri- 
zione. Dei  13  morti  uno  mancò  per  enterite  dopo  poche  ore 
della  sua  entrata.  La  sezione  cadaverica  presentò  :  ernia  incar« 
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creoita  ^  stravaso  di  siero  nei  veDUicoU  cerebrali  ;    il  polmone 
destro  aderente ,    e  se  ne   fece  rapporto.   La  sezione,  di  'colui 
che  moti  per  meningite   presentò  :    poco  siero   nei   Tentricpli 
deL  cervello ,  meningi  injettate»  aderenza  delle  pleure  costali , 
^i  j)olmoni    cong^ ,   spandiménto   A   siero   nd    pericardio; 
cuore  floscio  e  vuoto  di  sangue  ^  aderenze  del   diafragma  e 
della  Hoiilza   al  fegato  ;    milza  congesta  e  spaptM>Iabile ,  infianò- 
mata   |a  mucosa   degli  intestini.  Morì  un  osservando  consunto 
da    marasmo  ^  che  in  vita    s!  mostrò    molto   amante   di   ve- 
,  nere  ,    con  tremori  agli  arti  superiori.    Uno  morì  per  ascite. 
ficco  quanto  venne   fatto,  palese  dall' estispizio:  Ingrossamento 
deHe  meningi ,  ventrìcoli  del  cervello  dilatati  ripieni   di  siero , 
sostanza  cerebrale  piuttosto  niollé;  aderenze  delle   pleure  alle 
coste;    versamento  di  circa  due    libbre   di    siero    nella  cavità 
destra  del  torace    e  di  circa  sei  oncie  nella   sinistra,    polmoni 
edematosi  congesti,  poco  siero  nel  pericardio;   cuore  normale, 
dilatazione  e  litiasi  dell'aorta  discendente  con  ingrossamento  di 
tutte  le  valvole.    E  nel  cavo  addominale,  aderenze  tenaci  della 
milza  col  diafragma,  milza  grande  tre  volte  del  propria  voln- 
me,  dura  e  congesta;  fegato  piccolo,  duro,  con  qualche  punto 
scirroso  sparso  nella  sua  sostanza.  Condotto  coledoco  quasi  in- 
tieramente obliterato  da  una  sostanza  bianca,  dura;  cistifellea 
piena  di  bile,  vescica  orinaria  ripiena;  gli  Intestini  non  oflrivano 
caso  alciino  particolare. 

Poscia  il  medico  primario  dott.  Alessandri  riferiva  in  quan- 
to alla  Divisione  maschile,  sezione  II. 

Si  curavano  nel  mese  di  giugno  173  maiali,  dei  quali  55 
uscivano  guattiti,  9  migliorati,  6  passavano  ^ad  altre  divisioni  ^ 
i3  venivano  a  morte ,   e  90  rimangono  io  cura.   Le  malattie 


\  ■ 


—  83  — 
rèuiÉiaiiclie  ed  infiamiMiUirk  '  aamiafiali  rte'  preeedenii  i«esi  » 
.  Memarom  notevolmetilt  te  questo»  ed  invece  le  oietioiti  degli 
organi  «ddomiMii,  le  cnttrici  aotlo  ferma  per  la  più  di  diarrea 
o  dissenleria,  ed  i  gaatriclmii  óltre  die  febbri  gaatriche  pve- 
dominaraiia.  Lb  febbrf  tnténnittefili  eenfaieiaraiio  a  rooitrarBi 
alquanto  'plù  nonMroae.  Tra  le  irialattie  catanee  mi  eato  di  Ta- 
jaolo  »i  presentava  e  5  di  niHiare.  Queiti  di  grado  mite  pro- 
mettono tutti  'guarigione.  Neir«autòpaia  del  togfttto  morto  di 
meningite,  il  quale  aveva  sofferto  da  parecditMini  ftbituahnente 
ai  eapo,  ed  era  «tato  aleno  tempo  rinebiuso  nella  salo  d'osser- 
vazione per  sDupetlo  di  mania;  sMto  Tanenoidea  ed  1  ventri- 
eoli  eerebrali  si  riscontrava  mia  raccolta  marciosa  nel  centro 
del  lobo  posteriore  deiremisiero  destro  cer^rale,  la  quale  era 
oontenota  in  una  vasca  détta  capa<lla  eorrispéndeMe  circa  al 
volume  di  un  uovo  di  gallina,  le  cui  pareti  alquanto  Indurite 
e  clrecmdate  da  una  Atta  rete  vascolare  mostrariono  dover  as- 
sumere in  breve  la  costituzione  di  una  falsa  membrana^ 

Poscia  il  medico  primario  dottor  Peit  riferiva  quanto  alla 
Divisione  medica  femminile,  sezione  I. 

Rimanevano  dalPantecedente  mese  W  ammalate,  ne  entra<- 
rono  98,  in  tutte  le  curate  furono  IM^  di  queste  52  uscirono 
guarite,  6  non  guarite;  i6  trasferite  ad  altre  divMotti,  S  mor- 
ie^ rinumevano  pel  venturo  mese  410.  Il  genio  costituzionale 
inori>oso  fu  l'irritativo  reumatieo-igastrieo.  Parecchie  impressioni 
reumatiche  toccarono  però  la  decisa  reazione  vascolare ,  ma 
vennero  fabiinàente  debellate  colle  sottrazioni  sanguigne.  Apprès- 
so il. sistema  renoso  quello  delie  membrane  sieróse  iq^parve 
preso  di  mira,  ed  ébMmo  parevchle  pleuriti  più  o  meno  iegit- 
tinse  o  complicate  ad  altre  malattie.  Due  soie  ibrono  le  morti, 
e  di  queste  Tutta  In  iHimbino  alTetta  da  tubercolosi  polmonare, 
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l'alira  ìa  vecchia  donoa  paralitica  dà  liuigliisstino  tempo ,  e 
morta  la  c9U9a  di  maràsmo  senile;  le  autopsie  non.  diedero 
luogo  a  nota  Téruiia.  Dedici  furoiio  1  passaggi  al  moroicoinio, 
e 'dal  nostro  canto,  vale  a  dire  dalia  seconda  metà  ^1  mese^ 
in  ottimo  stato  di  rbbiiste2«i  fisica.  Tre  Tennero  tradótte  alla 
' chinirgia.  'Stanna  sotto  attiva  cura  speciale  una  migliare  ed 
fin'  angina  pectoris  con  felice  avviamento. 

Finalmei^e  il  primario  dottore  Namids  esponeva,  intornò 
alla  Pivisione  femminile  seaione  IL     * 

Rimanevano  dal  biese  antecedente  95.  e  ne  entrarono  7i. 
1  morbi  più  frequeitti  furono  le  enteriti ,  le  febbii  gastricbe. 
Nulla  di  notevole  presentarono  1é  sesioui  cadaveriche.  D*u.na  in- 
ferma venula  agonizzante  per  idrotorace  si  fece  rapporto;  sot- 
tratta questa  rimangono  6  estinte  in  166  curate,  delle  f]uali 
7i  entrarono  nel  mese  di  giugno,  guarirono  66^  una  dì  artf- 
riasi,  una  di  tubercolosi,  ed  una  di  marasmo  non  guarite  usci-' 
rorio  migliorate,  sei  o  per  Vesanie,  o  per  morbi  chirurgici 
passarono  alcune  la  morocomiò,  altre  nelle  saie  pertinenti  alla 
chirurgia.  ^ 

In  quanto  al  morocomiò  il  dott.  Ziliotto  primario  di  quella 
Divisione  riferiva* 

Rimanevano  dal  mese  di  maggio  309,  nel  giugno  entra- 
rono 40  ,  quindi  le  trattate  furono  343 ,  di  queste  sortirono 
guarite  18,  ne  morirono  6,  rimasero  in  cura  pel  venturo  mese 
319.  La  salute  fisica  delle  entrate  fu,  in  generale,  buona.  Il 
giudizio  della  Commissione  medico-politica  regolò  le  evasioni. 
Due  sono  cambi  di  classe.  Furono  continuate  le  cure  balneari, 
e,  per  quanto  apparisce,  con'  buon  successo.  Circa  poi  all!infer* 
merla  esponeva:  rimanevano  dal  passato  mese  17,  ne  entrarono 
30^  curate  in  tutte  47,  ne  sortirono  guarite  31 ,  una  non  gua- 
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rila,  5  morie,  ne  riinaagono  Jn  cura  SO.  Il  numero  delle  Irat- 
tate  fii  eonalderevole  ;  preéontnarono  le  Ibnoe  gagtro*reanMti- 
che.  t»  domit  morta  di  meningite  era  entrata  dalla  medica  di- 
visione in  ittato  aggravatbslmo.  La  donna'  che  appariate  mort^ 
per  angioideai,  mancò  a  vivi  elTettimniento  per  entero-peritonite: 
nelTaiilopaia  si  trovarono  traete  di  iogosi  anciie  nel  polmone 
rihiatro. 

n  eliiitirgo  primario  dottor  Hinich  riferiva  in  quanto  alla 
Divisione  chirurgica  mascliile  sesione  I* 

Rimasti  dal  mese  precedente  M  ammalati,  entrati  U , 
totale  dei  curati  88.  Di  questi  sortirono  guariti  48,  morti  nes* 
sono,  rimangono  in  cura  pel  mese  corrente  40.  Anclie  nei  mese 
di  giugno  non  si  offerse  alcun  caso  operabile»,  od  altrimenti  de- 
gno di  menzione. 

Il  chirurgo  primario  anziano  dott  Caltegari  poscia  riferivo 
in  quanto  alla  Dirisbne  cbirorgic*  maaèhile  sezione  IL 

Rimanevano  datmese  scoi^sO' 38  individui,  ne  enttarono  40, 

qnindi  I  trattati  fufono  78;  di  queMf  35  liscirona  guariti,   % 

morti,  e  rimasero  in  cura  pel  venturo  luglio  40.  Ckrnie  solita* 

niente  si  muojono  i  vecclii  aggravati  dagH  anni ,   e   dalla  più 

costarne  alterazione  patologica  ,   uba  alia  vecchiaja  si  associa , 

(  anzi  ne  è  direttissima  conseguenza)  mancava  un  ammalato  di 

76  anni  ricoverato  fn  questa  sezione  per  contusione  al  grande 

trocantere  sinistra.  La  sezione  cadaverica  mostri  invece-  la  frat** 

tara  del  collo  femorale  faiter  -  capsniare ,   e  grandi  versamenti'' 

sierosi  o  sieroso-sanguigni  nelle  cavità  leradche,  in  quelle  del 

pericardio ,   tra  le  meningi ,   e  ne'  ventricoli  cerebrali  :   questi 

conseguenza  di  profonda^ arteriasi,  quella  della  riportata  caduta. 

In  un  altro  vecchio,  ohe  mori ,  all'  arteriasi  andava  congiunta 

la  fpertrofta  del  cuore  sinistro,  indizj  evidentlsshni  di  malattia 
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dell'  esoe&rdo,  ed  epaiisMzione  rimo,  del  lolm  uUèrior^.  del  peU 
mime.siQifttro.  An«be  in  quest' aiamalato^  la  .in#lalii8  del  euoi'e 
e  delle,  arterie  avea.  doto  origine  a>  qualche  Yemmeiito.  9Ìe9*osa 
nei  veotrictìli  cerebrali;  ma  pérekè  lo  slr^iMniamfktlo  ^a  auct 
cena  del  pari  nel  cellulare  degli,  arti  inferjori  faBiìnalato^fii 
spinto  per  cura  deU'  edema  sintOBialico.  in^  qjóestà.  dlyÌ9Ìonf9..|jii 
sola  operazione^  che  fu  fatta  $1  fu  quella  del  pai*a&mOBÌ  ne}la 
sala  da'  aifilitìci. 

In. seguito  il  cbirurgo  primaria  dottore.  Asspn  riferiva  in*, 
torno  lilla  Divisione  chirurgica  <  femminile.   ; 

Rhnailevano  dal  passala  .ipa^gio  i05.  anunaiatei  ne  éotrà- 
vana  57,  qiliodi  le.tratui(e  furoijno  162;  di  queste  54  sortirono 
guarite^  6  mòrte,  rimasero  in  cura  pel  venturo  m^e  iOS.  Due 
donne  permanerò  d'utero,  una  per  cangrenà  sei^i|e  da,  (|ste9a 
litiasi  generale,  una  quarta  {^er  ascesso  lombare  esteso  e^  pro- 
fondo per  carie  vertebrale  con  tubercolosi  polmonare ,  una  6* 
per.  reàipola  facciale  attinente  o:  una  di^ci^ifi  scorbutica  con 
iogrossameoto  e  mnunoUimento  della  qiilza^  vennero  a  morie 
nel  corso»  di  queato  mese  iiel  nostra  reparto».  Fu  fatta  esti^« 
zione  d' un  tumore  ieirro$o  profondo  ascdlare  ;  osella:  donna 
a  cui  ai' ero  levata  il.  canotto  recidiva  alla  corrispondente  mam- 
mella mediante  il  cauitipo  del  I^aodolfi.  Fu  anplicato,  lo  stesio 
caustico  per  unrvolumiqaao  cancro  al.  lata  del  naso;,  cadde, do* 
pò  dolori  acuti  bi  massima,  part^  4d  tumors ,  ma  restandone 
un  breve  residuo,  fui  andia  questo  attaccala  oolb  stessa  pasta. . 
Usci  guarita  Toperata  d'ami^t^zioiv»  alla  gfimba.pfr  malatim 
alla  giuntura  tarso-tibiale. 

Indi  il  me^icoHjhirurgo-  pifmaria  ociiUsta  onorario  dottor 
Paria  rifedva  area  alla  sua  pivision?  oeoUstica* 

Eimanevanó  dal  maggio  in  cura  62  ammalati ,  entrarono 
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nel  corrente  mese  df •  gHiguo  90 ,  quindi  f  UrattiKi  foroiio*  89  ; 
di  qnetit  90  otdrona  guariti,  1  mòrt,  e  ne  rimasero  pel  ten- 
turo  taglio  t»  cura  6t.  PareeeMè  operaaienl  Annoilo  ^esegnfte  in 
questo*  mese^  delle  quaU  al  dare  conio  a  soo  tempOi  Un  eapor» 
tBaioB«  di  Tasta  flingoikk  lardacea  della  eongibntfra  palpebrale, 
riiisci  eoDipletanienlb  a  guarigione  in  poehf  giomis  L'emorragia 
che  ne  consegui  alquanto  copiosa-  fb  di  grande  yaiitaggio.  liscia- 
rono- guarite-  dne  auiMiopie  amaoroticlie  dopo  un  longo  metodo^ 
curatiTO.  Molte  fiirono  le  malattie  trattate  in  questo-  mese,  ma* 
tutte  di  natura  comune  ed  esitd  fortunata.  In  generale  mite  e 
brcTc  fu  il  loro  eorso. 

Fioalmentn  11  profiworja  Yaltorta  esponeva  iMtorno  all'  i.  r. 
Clinica  ostetrica. 

Diaml<s  il'  mese-  di(  giugno  n'  entravano  18 ,  e  ne  rimane- 
vano dal  passato  maggio  39,  quindi  si  trattarono  47;  di  que- 
ste 91  uscirono,  ne  rimasero  nella  Clinica  pél  venturo  mese  in 
cura  36.  li'jndole  dello,  poche  malattie  osservatesi  iiolla  Clinica, 
reumatico-infiammatoria  onlideaoKso.  maggio,  incHuò  nel  giugno 
alla  gastrico-reumatica.    Continuò  tuttavia  a  manifestarsi  qual- 
che mastite  benché  meno  grave,  e  più  facile  alla  semplice  ri- 
sohulone.  Fra  i  parti  successi  se  ne  ebbero  9  di   abortivi ,  1 
di  prematuro ,  9  con  feto  morto ,  e  8  d'artificiali ,  tra  i  quali 
un  altro  abortivo.  Delle  8  operazioni  eseguite,  3  furono  appli- 
cazioid  di  forcipe  in  primipare ,  in  una  per  ristrettézza  della 
pelvi  e  rigidezza  delie  parti  molli ,  nell'  altra  per  insufficienza 
delle  doglie.  La  terza  operazione  fu  l'estrazione  a  mezzo  della 
^zetta.  di  Levret  di  un  uovo  abortivo  nel  terzo  mese  di  gra* 
vidante ,  perchè  il  ritardato  soo  naturale  distacco  manteneva 
da  più  giorni  remorragia*  Due  bambine  abortite  nel  K.®  mese 
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e  mezzo  di  gravidaaza,  ma  nate  vive^  morirono  runa  il  giorno 
8U8$o  della  nascita^  l'altra  tre  giorni  dopo.  I  due  parti  eon 
feto  morto»  uno  dei  quali  'fu  prematuro,  ai  osservarono  in  dfie 
amsiaMe,  l'ima  di  bronebite^  l'altra  di  pletora  pronunciata.  In 
quanto  ai  bambini  rimanevano  dal  passetto  mese  in  cura  4,  ne 
enIraiiNio,  nella  cUnica  i6  ?i?l  e- 2  morti ,'  quindi  itf  totale  fu- 
rono  S3  compresi  nel  movimento;  di  questi  d4  uscirono  sani, 
9  morti  dopo  la  nascita,  e  3  nati  morti  ;  ne  rimasero  in  clinica 
4  pel  venturo  mese.  ^ 


Direttori  dott.  Piaio  —  dott.  Nàmus. 


DmìU-I^àce  editore^ 


Pubblicato  in  Fenexia  dal  tipografo  Andreola 

li  i8  ottobre  4666. 
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lilORMLB  VENETO  DI  SCIENZE  lEDICHfi 

Serie  seconda.  Tomo  TIIL 

Luglio  e  Àgoito  185& 


Di  uti  anettrÌ9ttìa  '(li/fuso  toracico ,  per  frattura  di  coita  con 
lesione  deir  arteria,  intercostale  f  guarito  colla  semplice 
cura  medicinale,  del  dott.  Yi?rcE:^zo  Buxchetti. 

Letta  fSEix'iDuiVÀ:vzA  del  vegeto  ate:neo  del  i4  febbbàjo 

1856. 

Il  fatto  chirurgico  di  cui  vi  verrò  adesso  trattaodo,  iìlustri 
Accademici,  è  un  trioDfo  dell'umana!  natura  intimamente  mi- 
nacciata ;  è  una  prova  di  quanto  ella  valga  anche  a  fronte  di 
morbi  insidiósi,  e  che  si  appalesano  quasi  irreparabili.  Sarà 
breve  e  semplice  il  mio  dire,  quale  appunto  si  addlmanda  dalle 
mediche  storie ,  e  nel  mentre  vi  chiedo  di  gentile  e  benigna 
attenzione.  Incomincio. 

La  sera  dei.2T  aprile  4846,  venni  invitato  a  consultare  con 
il  detto,  medico  condotto  di  Fratta,  dott.  Roncalli,  per  un  caso 
che  egli  da  otto  giorni  imprendeva  a  curare.  Seppi,  dalla  per 
lui  fattami  descrizione,  che  il  sofierente,  un  Luigi  Tjurratto,  di 

T.  VII.  4 
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quel  Comune,  .d*anni  20^  di  ottima  costitazione  e  sempre  $aDo, 
riportava^  eadendo,  dà  circa  dodici  giorni,  uoa  violenza  al  lato 
mancò  d^l  torace,  per  cui  ne  insorgevano  a  quella  parte^  conti- 
nui fierisslmi  dolori,  con  kiito  sviluppo  di  un  tumore  polsante, 
associato  a  difficolcà  ìiella  respirazione,  e  sènza  febbre- 

Vi  Tolte  le  leìtzuola  mi  si  presentava  la  sinistra  mammella 
di  quest'uomo  della  forma  e  grossezza  quale  in  una  zitella  sul 
quarto  lustro:  palpeggiata  riscontrai  alhtsua  periferia  un  gros« 
so  è  duro  cercine,  nientre  il  resto  dei  tumore  era  elastico,  e 
pulsante  così  violentemente  nel  centro  da  superare  i  battiti 
della  carotide,  e  da  essere  distìùto  dall' occhio  a  molti  paesi 
lontano  dal  letto  %  sotto  la  compressione  nulla  era  la  diminuzio- 
ne del  tumore,  sommi  per  lo  invece  e  pungenti  i  dolori;  colla 
ascoltazione  senti  vasi  manifesto  un  gorgoglio;  la  Soprastante 
cute  del  icolor  naturale;  il  polso  perfettamente  apiretico,  e  sin- 
crono ,  al  pulsar  del  tumore  ;  difficile  la  respirazione  con  dolore 
gravativo  al  silo  dell  offesa.    ^ 

Da  quai  tutti  sintomi  eredo  che  ad  ogni  chirurgo^  anche 
il  meno  esercitato,  tornasse  chiaro  essere  la  malattia  di  cui  mi 
occupava  a  diagnosticarsi  per  aneurisma.  Ma  qiial  era  il  vaso 
affetto?  Una  caduta  sulla  parte  laterale  del  torace  poteva  dare 
origine  a  simile  condizione  patologica  ?  Di  queirenòrme  timore, 
di  quelle  forti  e  violenti  pulsazioni  come  darne  spiegazione? 
Quali  soccorsi  offriva  la  scienza?  Dirò  adesso  e  del  vaso  aneu- 
Hsmalico^  e  della  causa  efficiente,  riservandomi  più  sotto ,  cioè 
nelle  cotisidérazioni  rlsguardanti  l' intiero  fatto  ^  a  parlare  dei 
rèsto.  _ 

Niente  persuaso  qual  mi  mostrai  solennemente  che  la  an- 
nunciata caduta  avesse  originato  quel  male ,  vive  e  replicate 
istanze  io  porgeva  alTuratto  acciò  determinatameiUe  palesasse, 
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«oche  a  ano  vanUgtio^  «  qiial  più  forte  cagione  le  %ì  ìqyisbw 
lAUriboire. 

▼kìta  inbtii  ma  mal  foodalfi  Umeoza  che  era  in  lui  di 
ooocére  ad  altri ,  »poBey<a  :  che  dodici  giorni  appimlo  erano 
acorai  da  ^lie ,  alando  appoggialo  colto  ainistra  del  petto  auU 
Torlo  del  pome  idi  pjaava,  un  robusto  glovipoito  ano  aroicBaimo, 
gli  ìmìzarat  per  iscberxò  a  oU'  iniaputa ,  cavalcioni  sul  dorso  : 
ehe  ne*  sentiva  ad'  ialanle  si  acuta  un  dolore  d'esserne  tramor- 
tito; dolore  che  dimiooitOy  .noi^  cessaio  pero»  potè  sopportare 
per  tre  o  quattro  dr,  uhi  che  resosi  insopportabile  avea  chiesti 
ì  soccorsi  deirarle. 

Posta  allora  eonsiderasione  a  quanto,  veniva  asseverando 
Bii  la  lacQe  argoooeiUare  cbe  una  postola  venisse  rotta  al  mo« 
nento  delh  solerla,  compressione.  Diffami ,  rinnovando  sotto 
fseata  punto  di  vista  )a  ispeftione,  trovili  che  la  qoarta  costa 
ara  fratturata  in  «orrispondfeQsa  dei  capea^mlo»  e  quindi  Tan^u- 
risma  da  ritenersi  prodotto  da  icsjone  della  relativa  arteria  in- 
tercnslnle.  Assentiva  il  dottoiie  Roncalli  a  questo  mio  modo  di 
vedere  ed  alia  cura,  che  pensai  jbi  /Nda  proficua  nella  dri]kile| 
ninaeciosa  malattia. 

Ordinai  sulf  istante  una  generosa  cjaiissione  di  sangi^e.  (al- 
tre  selle  ne  erano  già  st^te  istituite  dal  predetto  medico^  oltre 
ad  un  sanguisugio  sul  lumcfre  ),  prescrissi  r.applicaaione  del 
ghiaccio  alia  ioneoUià»  Kuso  pure  continuato  di  questp  per  lo 
n^emo,  ed  una  infiisione  di  uno  dramma  di  grano  speronato, 
siezza  dramma  di  foglie  di  digitale  in  sei  oneie  di  acqua^  con 
raggiunta  di  tre  dramme  di  acqua  cooba la  di  lauro»  da  esaere 
consamatfi  per  tatervalli  nel  corso  deUa  notte^  Fu  questa  pas- 
sata tana  insoime»  panehè  più  iorti  jbttisi  i  dolori,  con  senso  ài 
lAUMmientknento  .4e)l^  arlo  «tor^ico  siu^ro:  il  tumore  non  ave- 


va'  aumentato^  a  ?  ero*  dire^  in  elevatezza;  sièbene  scorgeVasi  im 
gonfiore  ebe  dalla  parte  superiore  di  quello  cainmina va  verso 
il  cavo  ascellare:  il  polso  alcun  poco  più  eelere  e  più  yibrato 
del  naturale.  Ripetei  U  salasso  e  l'infusione  della  sera^  noi^che 
Tuso  esterno  ed  interno  del  ghiaccio,  e  per  tutto  alimeiito  della 
\  giornata  somministrai  poche  cucch^iajate  di  mueilagine  di  rf^o. 
Ai  mezzo  giorno  fu  a  vedere  il  malato  il  distinto  medico  e  chi- 
rurgo dott,  Giulio  Monti,  che  conveniva  sulla  natura  della  ma- 
:  lattia,  e  sulla  gravezza  che  io  aveva  denunziato  al  tribunale  di 
Lenditìara ,  approvata  poi  soKa^  «era  dai  periti  giùdiziarj  del 
consèsso  criminale,  dottori  MatTei  e  Lorénzont: 

Il  41  38  visitai  )'aneiii*fsmntìco  assai  per  tempo  e  lo  trovai 
in  preda  a  forte  agitazione  e  febbridtante  i  la  gonfiezza  mar- 
cala  il  giorno  prime  si  elevava  per  uh  poHlee,  e  irregolarmente 
larga  per  ,aìtri  due,  si  perdeva  entro  1'  ascella,  percorrendo  Va 
porzione  acròmiale  della  clavicola,  mostrandosi  alcun  poco  pa-* 
stosa,  e  mantenendo  per  breve  tratto  la  impressione  del  dito  ; 
il  braccio  presoda  paralisi  era  del  tutto  incapace  di  movimento 
e  dolente  per  pressione  quasi  lunghe  spille  lo  attraversassero. 
Sottrassi  ancor  sangue  dal  generale  continuando  neirintrapresa 
cura  terapeulico-dieletfca. 

11  29  le  cose  erano  qnali  descrìtte  il  giórno  prima.  Sul 
meriggio  fui  ricercalo  fì*ettolo$amente  dai  famigliari  del  malato, 
the  mi  dicevano  disperato  per  estrema  difficoltà  di  respiro,  e 
.  continuò  vomito.  Lo  trovai  infatti  in  istato  depIorai>tle,  presso 
"  ohe  oftopnoico,  seduto  sul  letto  con  la  faccia  cosparsa*  di  freddo 
sudore,  polso  piccolo  intermitteule ,  e  travagliato  xi^  sforzi 
cdniiiiui  di  vomitnrazione  :  impossibile  era  la  giacitura  sul  lato 
sano,  npocondrio  sinistro  marcayasi  tumido^  Esaminatala  loca- 
lità mi  sorpresi  In  vedere  scomparso  tutto  il  tumore  della  ìnam- 
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melkiy  ecceUiiato  quel  duro,  cercine  che.  restava  eguale  al  des- 
critto più  sopra,  onde  il  centro  di. esso  tituiore  da  prima  si 
fattameute  elevato  lasciava  adesso  uoa  seitsjbile  depressione;  le 
polsazloni  non  si  sentivano  che  per  limitata  circonferenza  al  di 
sotto  del  eappezsolo  e  non  eceedenii  in  forza  quelle  della  ra- 
diale al  carpo,  con,  peraltro,  marcato  sibilo;  la  costa  fratturata 
lasciava  in  questo  punto  una  mancanza ,  nella  quale  il  dito  es^ 
ploratore  si  Infossava  alquanto  arrecandovi,  dolore.  Anche  la 
tamidezza  che  partiva   dal  tumore   era  assai  diminuita;    colla 

percBssfone  al  lato  affetto  ottenevasi  un  suono   cupo;    l'avani* 

> 

braccio  sinistro  poteva  a  stento  si,  ma  volontariamente  piegarsi 
alcunché  sul  gomito. 

A  tal  ponto  sospesi  l'uso  dell' infusione  sostituendovi  ge- 
nerose frequenti  dosi. di  estratto  di  gio«ciamo  e  di  ergotina; 
ordinai  fosse  mantenuta  del  continuo  una  grossa  e  larga  pia- 
stra  di  ghiaccio  alla  mammella,  e  che  delle  raschiature  di  ghiac- 
cio si  dessero  pure  ad  ingoiare  a  brevi  intervalli;  e,  perché 
estremo  sembrava  volgere  il  fatto,  venisse  a  racconsolarlo  reli- 
gione. Frattanto  nel  correre  del  di  sempre  più  aggravossi  la 
condizione  del  Turatto  essendosi  uniti  al  già  detta  il  singhioz- 
za, il  delirio  e  la  tosse. 

Settantadue  ore  passarono  per  lui  di  vita  io  forse,  nel 
qual  lasso  di  tempo  il  solo  freddo  topicamente  usato  ed  inter- 
namente, oltre  al  giosciamo  e  all'  ergotina,  tutta  ne  costituiva 
la  cura.  |ocominciarono  dappoi  a  (arsi  urgenti  meno  i  sintomi 
preconizzatori  una  prossima  fine  talché ,  più  raro  il  vomito , 
sostenere  fii  possibile  le  esinanite  forze  a  mezzo  di  poco^  latte 
allungato  con  acqua  gelata  e  preso  a  rari  sorsi  :  anche  il  sin- 
ghiozzo  diminuito,  e  manco  penosa  fattasi  la  respirazione  dor- 
miva r  infelice  alcnn  sonno  riparatore  :   la  tosse  pure  amman- 
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jftarK,  il  <fèltrio  èe9tifte  potè  guardare  ttna  firn  edmoda  posliio- 
ne,  órìizcftìtBAe,  efoé  qaella  che^vnica  tollerala  al  primo  mo« 
omento  ^Ire  ìq  ne  aMuad  la  c«ra. 

IVesscin  acddeiUe  v«nne  in  «egvko  ad  aggravare  lo  stato 
4lel  paziente,  che  ansi  di  giorno  In  giorno  migliorando^  cessa- 
vano il  éingbiozso,  la  iosse^  41  vomito  ;  la  respiraziocie  diveniva 
Ubera,  le  palsaeioni  del  lomore  rendevansi  mano  mano  pfà  pic<^ 

èolé  «liiiivano;  la  gonfezsa  éhe  vedemmo  attraversare  il  torace' 

< 

dileguava;  il  braccio  tornava  a  godere  dei  pristini  movimenti; 
neiistin  dolore  né  a  fttestò^  né  alla  lÀaoimella  risvegHava.  la 
tompressiòne;  in  una  parala,  tt  99  maggio  Io  si  poteva  éoosl* 
derare  convalescente. 

Bf  flf,  siccome  il  «lepanperantenio  circolatorio  fti  jBOmrat) ,  ed 
altiro  noti  <^ncèdeva  per  di>o  sino  a  f  uest^epoea  che  latte  ada« 
qttato,  fa  taaestferi  gran  tempo  perthé  il  malato  si  rimettesse  in 
ìnena  salute.  Anche  quel  cercine  marcato  alla  periferia  del  tcH 
inoì^e  tardò  nioUo  a  svenire,  f  solo  potM  giorni  prima  che  II 
Turàtto  sortisse  di  casa,  se  né  era  perduta  ogni  tracda.  Il  sito 
decapato  dàlia  frattura,  e  che  tra  le^scheggie  lasciava  penetras- 
si^ il  dito,  moslrossi  il  IO  gingiiO)  in  cui  ni  licenaiava^  occu- 
pato dalla  formazione  del  callo,  jl  quale  era  lungo  un  pollice 
è  mezìsd  e  circondante  tuuà  la  costa.  Ayy&rUi  che  non  usai 
àkfàhb  lilsdàtt#a  comprimente  sol  pezzo  ^vato  deHa  eosta  ^ 
chiaramehte  palese  dopo  atctfnf  gfonil  vuotato  il  tomore ,  per 
tèttìtL  di  stttrbure.  natura  che  most  rossi  cosi  pieghevole  alle  mie 
iùteni;?ònl ,  e  perchè,  tolto  un  sosp^ttoto  Neve  difformametito , 
iielsìruil' àTtrà  indicazione  emergeva. 
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Considerazioni. 


Per  ispiegare  eome  una  eadota  gu  di  un  lato  del  torace 
avesse  a  produrre  un  aneurisma  estemo,  in  persona  d'altronde 
sana ,  era  forsa  ricorrere  alla  possibilità'  delia  leskMie  di  una 
costa;  ma  questa  non  eSettnabile  sulla  strada  regolare  e  dì 
sabina  ove  il  malato  accusava  il  cadere,  mi  portò  deffinitiva* 
mente  a  negare  la  causa.  Poco  stante,  avuta  la  confessione  della 
sofferta  compressione  suIKorlo  del  ponte,  argomentai,  che  rotta 
In  Isciieggie  la  costa  venisse  dall'  urto  e  dal  soprastante  peso 
sul  dorso  di  quel  suo  amico  spinto  all'  intemo  il  pezzo  risguar- 
dante  lo  stooMCo,  peszo  assai  mobile  per  la  contigua  cartila- 
gine, e  che  dall'azione  del  gran  dentato  l'altra  porzione  della 
coista  si  elevasse  e  fosse  tirato  all'  esterno.  Per  questa  opposta 
direzione  dei  due  diversi  pezzi  ossei  dovesse  poi  essere  rimar* 
cabile  la  conseguente  distanza  tra  loro,  e  ¥  arteria,  che  scorre 
lunghesso  V  orlo  inferiore  della  costa ,  necessariamente  stirata 
al  di  più  della  elasticità  de'  suoi  tessuti,  sottoposta  fosse  a  la- 
cerarsi: od  altrimenti,  e  più  probabilmente,  allorché  eseguivahsi 
questi  diversi  movimenti  dell'osso  rotto,  procurasse  una  scheg- 
gia la  ferita  dell'intercostale  arteria,  e  che  dal  contrario  al- 
lontanamento delle  estremità  fratturate  venendo  in  par!  tempo 
lesi  i  muscoli  intercostali ,  si  potesse  da  prima  II  sangue  fare 
strada  di  sotto  il  gran  pettorale  e  costituire  poco  a  poco  quel 
diffuso  aneurisma  ch'io  riscontrai  U  37  aprile. 

dra  stava  decidere  quali  presidii  presentasse  la  chirurgia: 
nna  sola  era  l'Iudicazione,  arrestare. l'emorragia;  due  I  partiti 
rallacciatnra  o  compressione  del  vaso,  e  tale  una  cura  che  a 
quelle  valesse. 

E  per  dire  deiràllacciatura,  chi  non  conosce  la  somma  dtf- 
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ftcoltà  dt  esegukia  neiriiitercQstal^?  I  modi  presiioelié  indìiU 
iinmaginàti  dai  Gerard/. Hemermann^  Reich/ Godard^  ed  in  casi 
più  piani  che  non  il  mio,  vàie  a  dlre^.  nelle  semplici  ferite  al 
petto  con  lesioité  di  quel  vaso?  IViella  incertezza  adnnque  di  ' 
poterlo  (egare  o  torcere,  non  sarebbe  eì1a^^tata  condannabile 
arditezza  spaccare  queir  aneurisma  é  andare  in  traccia  della 
sorgente  deiV  eiporragia  in  una  vasca  irrigata  del  continuo  di 
sangue»  e  per  mezza ^  frammenti  deirinfì*anta  costa?  Così  al- 
meno io  pensava^  e  con  me  i  chiarissimi  dottori  Roncalli,  ÌVIaf- 
fei  e  Lòrenzopi. 

£  di  spaccare  l'aneurisma^  mi  proibivano  ancora  le  osserva- 
zioni  di  quel  grande  chirurgo,  ilVelpeau,  il  quale  nei  ferimenti 
délP  Intercostale  scriveva.  «  Dans  toiis  ces  cas,  qu*il  y  ait  plaie 
un  nom,  li  est  à  péu  près  impossibje  d'aller  saisif  le  vaisséau 
ayec  des  pinces  et  ,dé  le  lier  en  de  hors  ».  (  Àtii^t.  ehir,  <fe  fò 
^poitrìne,  region  costale  )y  e  il  riflesso  che  tornata  iuutile  Tim- 
presa,  la  compressione  vantata  daDessauU  colla  striscia  datela 
caicclata' nello  spazio  intercostale  e  indi  ripiena  di  filaccia,  sa- 
rebbe stala  vuota  d'effetto  per  la  irregolarità  del  piano,  offer- 
tomi dalla  frattura,  su  cui  eseguirla;  ed  egualmente  pensava' 
dei  <iongegni  compressivi,  in^ma^inati  ^da  Qu^sney,  Lotteri,  Bel- 
Jocq,  Platnero. 

La  chirurgia  efficace   pertanto,  non   prestando  il  modo  di 

tornar  vantaggiosa  nella  circostanza,  fu!  costretto  ricorrere  alla 

■ 
cura  debilitante  descrittavi,^  all'uSQ  del  ghiaccio,  alla  dieta  se- 
verissima, acciòchè,  raltenlato  il  corso  del  sangue,  minore  fosse 
la  quantità  che  ne  sortiva  dalP  arteria,  e  più  facile  il  di  lui 
coagularsi;  e  questo  coagulamento  convertito  in  progresso  in 
una  massa  solida  è  così  estesa  quanto  era  11  tumiore  dal  sangue^ 
costituito,  avesse  a  comprimere  il  vaso  al  di  là  ^^H'-ofllssa,  e 
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dar  luogo  alla  totale  di  lui  obiiterailone.  11  che  é  ragionevole 
credere  sia  succeduto  non  avendo  io  altrimenti  agito  in  verso 
del  mio  malato,  mentre  la  compressione  che  tentai  sul  tumore, 
a  coadiuvamento  della  terapia,  fu  del  tutto  intollerata:  e  per* 
che  le  guarigioni  di  aneurisma  ottenute  senza  il  soccorso  della 
chirurgia  operativa  sono  egualmente  spiegate  dai  pratici. 

Dissi  più  sopra  che  le  pulsazioni  dell*  aneurisma  erano  si 
forti  che  superavano  i  battiti  della  carotide.  Dove  alcuno  non 
ammettesse  che  l'urto  del  cuore  di  contro  al  costato,  reso  più 
facile  dalla  ttimidesza  dei  muscoli  intercostali,  prodotta  dalla 
effusione  del  sangue,  ne  costituisce  la  spiegazione ,  la  troverà 
in  ciò  che  «la  quantità  dell' impresso  movimento  cresce  In  ra- 
gione della  quantità  delle  molecole  del  sangue  a  cui  è  comuni- 
cato, là  quale  nella  raccolta  di  sangue  anetu*ismatica  è  in  vero 
assai  grande,  relativamente  alla  colonna  Hmitatu  di  sangue  che 
scorre  dairarteria.  »  (  MonteggiOy  tumori  sanguigni  ). 

Nel  progressivo  sviluppo  del  tumore  aiieurl^malico  devesi  poi 
vedere  la  insorgenza  di  quella  tumefazione  die ,  come  dissi  più 
volte,  attraversava  il  torace ,  formata  dal  sangue  infiltrato  nel 
cellulare  del  gran  pettorale,  e  tessuto  cellulo-adiposo  tnvestiente 
il  plesso  bracchiate,  la  di  cui  compressione  effettuatavi  dalla  rae» 
colta  odaggrumaroento  dell'affuso  sangue,  costituiva  i  varj  gradi 
della  paralisi  deirailo  corrispondente,  paralisi  che  osservammo 
lentamente  cominciare  siccome  svanire. 

Ricordo  la  subitanea  scomparsa  del  tumore,  e  H  peggiorare 
del  malato  per  la  sopravvenienza  dell'  ortopnea,  dei  freddi  su» 
dori ,  polso  piccolo  irregolai*e,  vomito,  singhiozzo,  impossiinle 
decombere  sdì  lato  sano,  l'ipocondrio  sinistro  tumefatto,  visibili 
a j) pena  i  movimenti  del  torace  a  parte  inanca^  sintomi  denotanti 
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la  presenza  ili  uno  stravaso  nel  petto,  forse  avveuutq  per  io 
divaricamento  delle  fibre^  niuseolari  de^li  intercostali  interni. 
Forse  che  il  sangue  abbia^  distendendo  essi  muscoli,  trovata  la 
ferita  infissavi  al  momento  della  frattura  da  una  scheggia , 
scheggia  cui  è  mestieri  concedere  in  ambiediiei  ùasi  portasse  le-* 
sione  nella  pleura  ;  o,  più  verosimilniente,  che  scalfito  il  sacco 
pleurico  al  momento  della  fraitut*a  per  la  successiva  trsiumatica 
infiammazione  rammollito,  rompesse. 

E  per  lo  vuotamento  dell' aneurishta  sendo  meno  sporgenti 
i  muscoli  intercostali  interni^  meno  sarà  stato  su  d'essi  l'urtò 
del  cuore,  quindi  diminuite  nella  forza  loro  1^  pulsazioni  alla 
località:  o,  scemata  di  tanto  la  raccolta  sanguigna ,  anche  il 
mavimento  impresso  a  queUa  quantità  che  pur  doveva  rima* 
nervi  degradava  a  segno,  che  poco  più. elevate  deF  naturale, 
calibro  della  intercostale  risultavano  le  pulsazioni. 

Così  pure  la  parte  fluida  del  sangue  che  si  trovava  ,  nella 
tumefazione  trasversa  al  petto  (  non  altro  essendo  in  ultima 
analisi,  se  non  se  lo  stesso  aneurisma  disuso),  vuotandosi  in 
cavità;^  minorava  la  compressione  del  plesso  bracohiale^  per  cui 
rimareossi  il  riturno  dì  un  qualche  moviniento  alla  piegatura 
del  cubito. 

Concbiodo  Impertanto  ohe  Tarresto  dell^  emorragia,  e  sus- 
seguente» guarigione  delVaneurisma,  sia  dovuto  alla  compk'essio- 
ne  esercitata ,  e  da  me  cosi  vivamente  sperata  e  coadiuvata , 
dai  duri  grumi  sang^iigui  sia  alla  ferita  del  vaso,  o  lunghesso 
un  tratto  di  questo;  e  che  la  formazione  dei  grumi  venisse 
pure  favorita  dalla  quasi  inazione  del  polmone  sinistro  e  dai 
diminuiti  movhnenti  dei  muscoli  intercostali  ^  conseguenze  dl« 
rette  dell' efi'usione  in  cavità. 
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Fortunatissimo  poi  e  a  ritenersi  il  malato  nel  tornare  a 
salate  dopo  il  sofferto  stravaso  sanguigno  nella  sinistra  cavità 
del  torace  ;  avvisando  l'opera  del  sistema  vascolare  assorbente, 
che  potè  io  poco  più  di  due  mesi  pompare  perfino  quei  bene- 
fici grami,  onde  ritornavano  le  parti  alla  normalità  di  forme, 
ai  pristini  offici. 


KIVI  STA    CRITICA. 


ilediciiia. 

Sulla  pellagra^  e  sui  mezsi  di  prevenirla.  Osservazioni  morali, 
igieniche  ed  agrarie  di  Giacomo  Zantbelli.  Udine  1856. 

La  pellagra  è  tal  morba  che  riflette  il  suo  nocivo  influsso 
sulla  prosperila  fisica  e  morale  d'intiere  popolazioni;  e  quindi 
un  libro  che  mira  a  prevenirla  e  sradicarla  per  sempre  deve 
interessare,  npn  solo  i  popoli  in  cui  quella  domina,  ma  ancora 
i  governi  che  di  questi  reggono  i  désjLini. 

Appejia  ricevuto  il  libro  umanitario  del  signor  Zambelli 
tosto  rho  scorso  da  capo  a  fondo  con  tuttìa  1*  attenzione  possi- 
bile,  e  mi  studiai  di  apprendere  come  appunto  si  potesse  prevenire 
e  sradicare  per  sempre  tale  peste  lenta  dalle  nostre  campagne. 

Mi  compiacqui  del  bello  stile,  lodai  lo  spirito  filantropico, 
ed  anco  ammirai  la  erudizione  dell'autore:  chiedeva  poi  a  me 
stesso  ==:  ha  il  sig,  Zambelli  veramente  svolto  F argomento Pzz 
ha  egli  eziandio  veramente  diretti  i  suoi  dettati  agli  uomini 
nostrali  quali  sono  in  fatto,  o  quali  suppose  che  dovrebbero 
essere  per  civiltà,  o  per  virtù  sociali? 

A  me  parve,  il  confesso,  che  l'autore  per  Vm\  conto  so« 
lamente  si  accostasse  a  quel  concetto  che  oggidì  dobbiamo  av^re 
intorno  al  morbo  in  questione;  e  che  desso  per  l'altro  conto  si 
teoesse,  umicamente  al  possibile  delle  umane  cose,  onde  in  prò- 
posilo  SI  chiudesse  entro  la  cerchia  di  un  ottimismo  desidera* 
bile,  ma  tale  che  in  pratica  incontrerà  ad  ogni  pie  sospinto 
delle  insormontabili  difficoltà. 

Si  rivoglie  primamente  i|  nostro  -autore  al  clero,  ai  possi* 
denti ,    ed  alle  donne  ben  nate ,   persone  delie  quali  invoca  la 
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indispensabile  eooperssione  «I  suo  fine  umanitario,  e  le  quali 
dichiara  essere  V  onfca  speransa  di  salute  che  ancora  rimanga 
«alla  terra  alle  sciagurate  vittime  della  epidemia  pellagrosa.  — 
Perchè  poi  si  mettano  animose  all'opera  con  una  cognisione  di 
causa  porge  egli  a  loro  V  ideo  di  un  Tencfialo  lento,  di  un  ac- 
qua tafana  della  muerio,  che  derira  dal  maiz  degenere,  vi- 
doso  e  corrotto^  attenendosi  in  ciò  all'opinione,  già  emessa  più 
anni  indietro  dal  chiar.  dott  Ballardini  di  Brescia. 

Non  dimostra  il  sigtìor  Zambeili  da  vantaggio  cotesto  suo 
concetto,  e  quindi  lo  lascia  cosi  tuttavia  nel  dominio  delle  sem- 
plici cooghiettnre,  delle  ipotesi  cioè,  e  direi  anche  più  volon» 
tierì  delle  arbitrarie  finsioni  scientifiche.  DI  che  d'altronde  pare 
che  egli  stesso  ne  vada  persuaso,  mentre  consiglia  e  promette 
degli  ulteriori  sperimenti  perchè  ne  venga  chiarita  la  verità. 

P^  fermo  non  può  negarsi  che  le  acculate  qualità  del 
motV  sieno  altamente  nocive  alla  salute  degli  individui ,  sopra 
tutto  facendone  quotidiano  ed  esduslvo  uso  di  un  siAitlo  ali- 
mento. Si  accorda  eziandio  airautore  che  come  tale  quello  possa 
sui  medesimi  operare  quale  lento  veleno,  quale  acqua  tòfana 
della  midcriai  però  con  questo  conceUo  non  è  ancora  fatto  a- 
perto  ad  evidema  in  qua!  maniera  propriamente  s' ingeneri  la 
pelkgra.  Quanti  poverelli  delle  nostre  città  non  nsangiano  an- 
che essij  soprattutto  negli  anni  di  carestia,  delle  polte  ammanite 
con  farine  ritratte  da  identico  mai%  degenere ,  eppure  non  li 
vediamo  assaliti  dalla  pellagra  I 

Trattando,  or  son  più  che  due  lustri,  intomo  a  questa 
stessa  malattia  io  |ture  ho  ammesso  che  II  zea  mai%  sia  la 
principale  cagione  della  dialesi  pellagrosa^  ài  quell*  abito  indi- 
viduale cioè ,  il  quale  l'cnde  V  uomo  molto  proclive  alla  genesi 
della  forma  morbosa,  che  peHagra  si  disse:  anzi  fin  d*aUoraho 
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proeur^lo  di  dimostrare  questo  mia  veduta  cen  le  nuove  co- 
gnizioni.che  cominciavano  in  quel  tempo,  a  stabilirsi  in  fatto 
della  digestione  :delle  sostanze  alimentari,  ed  in  fatto,  dell' assi- 
milazione loro  per  convertirle  in  sangue  ed  in  carne-  degli  in- 
dividui di  nostra  specie;  L*  idea  del  venefizio  però  ùi  estranea 
alle  mie  vedute  a. tale  riguardo;  ed  in  sua  vece  ammetteva 
l'altra  dell' insufficiente  riparazione  plastica  dipendente  dallo 
specifico  metodo  alimentare  monotono  dei  nostri  villici  (i). 

Ca  chimica  fisiologica  odierna  ci  fa  ^conoscere,  che  gli  ali- 
menti necessarii  all'  uomo .  devono  essere  e  reipiratùrii  e  ri- 
paratori plastici;  e  di  più  che  un  buon  alimento  normale  deve 
contenere  intorno  a 310  di  carbonio  (alimento  respiratorio)»  ed 
intorno  a  21  di  azoto  (  alimento  plastico  )  :  quando  adunque 
dall'uomo  si  usino  delle  sostanze  alimentari,  le  quali  sieno  molto 
ricche  dell'uno  ed  assai  povere  dell'  altro ,  come  appunto  è  il 
caso  delie  polte  di  mais  (il  quale  contiene  44  di  carbonio , 
e  soltanto  i,70  di  azoto ,  onde  per  riceverne  21  di  questo  si 
consumano  intorno  a  600  di  quello)  deve  necessatiamente  suc- 
cedere una  deficiente  riparazione  plastica,  ed  insieme  una  vi- 
ziata funzione  perspiratoria^o  respiratoria;  per  ciii  quindi  deve 
stabilirsi  una  speciale  diatesi»  la  diatesi  pellagrosa.  In  questo 
caso  tolta  la  abituale  stenia  della  vita  negli  individui.,  e  tolta 
insieme  la  ordinaria  resistenza  organica  dei  tessuti,  gli  agenti 
eccitativi  fisiologici  divengono  tosl^  per  essi  le  potenze  iioéive, 
ed  i  medesimi  agenti  quindi  come  cause  occasionali  danno  ori- 
gine all^  speciale  forma  morbosa  della  pellagra. 

(i)  Francesco  Sav.  Festler.  Sulla  pellagra  e  sull'uso  nel  clo- 
ro liqnido  nella  medesima.  Vedi  Giornale  per  servire  ai  progressi 
[  della  medicina  e  della  terapeutica  i844* 
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Le  ricerche  interessantinime  di  A.  Payen  (1)  io  propotito 

« 

provano  abbastanza ,  ebe  le  combinazioni  ed  i  miscugli  delle 
specie  alimentari  in  uso  presso  I  diversi  popoli  d'Europa  costi* 
tuiscono  una  delle  principali  cagioni  ^  e  dei  diversi  loro  abiti 
corporei,  e  delle  specifiche  diatesi  morbose.  Esse  consegnano 
ancora  come  tali  combinazioni  possano  altresì  con  vantaggio 
mutarsi)  e  ciò  non  solo  rispetto  aireconomia  pubblica  e  privata^ 
ma  eziandio  in  riguardo  alta  pubblica  e  privata  Igiene  del  po- 
poli. Nell'opera  di  quest'autore  poi  troviamo  un  catalogò ana^' 
litico  di  molte  sostanze  adusate;  e  quindi  in  quella  ci  è  porto 
alla  mano  II  mezzo  per  provvedere  ajle  combinazioni  opportade 
nel  duplice  rapporto,  e  per  disporne  anco  secondo  i  casi  le 
surrogazioni,  non  che  innocue,  ma  fin  anche  pib  salutari. 

A  mio  avviso  adunque  coli' umanitaria  coopcrazione  del 
clero,  dei  possidenti  e  delle  donne  bennate  sarebbero  da  ren- 
dersi popolari  slmili  cognizioni ,  e  sarebbe  quindi  lo  questo 
modo  praticabile  a  dirigersi  i  nostri  villici  ad  una  più  variata 
e  più  razionale  alimentazione.  Fatto  questo  passo  ne  verrebbe 
come  una  necessaria  conseguenza  la  nrrolttplieazione  delle  diverse 
specie  alimentari  anche  fra  di  noi,  e  quindi  la  sostituzione  fre* 
quente,  o  la  mescolanza  abituale  delle  polle  di  tnaix\  per  se 
eccessivamente  carboniose,  con  i  legami  e  con  le  sostanze  ani- 
mali, che  invece  peccano  per  eccesso  di  azoto. 

L'istruzione  pubblica  dall'altare  in  tempi  ài  grandi  adu- 
nanze, e  quella  Impartita  op))ortunemente  nelle  scuole  comunali; 
e  poi  le  leggi  coercitive  prescriventi  le  diverse  semlnazioni  da 
introdursi,   sarebbero  allora  dei    mezzi  di  grande  giovamento 

(i)  Des  substances  alimentaires,  et  des  moyens  de  Ics  amc- 
Iiorcr,  de  Ics  conserver,  et  d'co  recoDDaitre  les  alteratìons.  Paris 
i854- 
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senza  frapporre  d'aUrcmde  dei  grandi  ostacoli  n^Ila  vita  cornane. 
Le  pubbliche  cucriieecononifche^igieni^tie  potrebbero  concorrere 
idr uopo;,. ma  forse  gioverebbero  più  ai  nulla  aventi,  ed. agli 
individui  isolati  ;  ma:  quelle  isltuzioni  e  quelle  le^gi,  precedute 
ed  accompagnate  dalle  persuasive  dd^le  persone  intelligenti^  be- 
ne ititeuziofiate  ed  autorevoli  verrebbero  a  giovare  per  tutti , 
mentre  cosi  penetrerebbero  fino  nel  enore  dolile  singole  fa- 
miglie.  ) 

Ih  uno  ^  messi  i  più  p^otenli  per  scemare  e  per  isradi- 
care  ancora  la  pellagra  ai  è  V  aprire  le  vie  agli  onesti/  guada- 
gni 4el.  popola  rusticano  aeciochè  crescano  le  agiatezze  dfei  sin- 
goli mdividui:  allora  anche  in  caiiipagna  tuUi  sono  portati  a 
mangiar  meglio  che  possano;  e  chi  così  adopera  previene  la 
pellagra.  La  miseria  crescente  inVeee  moltiplica  ogni  dì  piii  le 
vittime  infelici  di  questo  morbo:  una  volta  airospitaie  di  Padova 
si  raccoglievano  og;DÌ  anno  appena  cento. di  questi  infermi,  ed 
ora  invece  passano  il  numero  di  seicento  nello  stesso  .periodo 
di  tempo. 

E  pralicando  la  medicina  in  campagna  per  oltre  ^e  anni 
ho  potiJto  Gonvioeerml  che  gli  agiati  villici  erano  risparmiati 
dalla  malattia,  mentre  i  miserabili  l'avevamo,  e  fra  di  essi  hi 
numero  tanto  maggiore,  guanto  maggiori  erano  le  rtstrettesze 
famigSari  per  le  dreostanze  annonarie,  ond'è  ehe  secondo  que- 
ste vedeva,  ora  crescere,  ora  diminuire  il  uumero  degli  attac- 
cati Si  moltiplichino  adunque,  le  agiatezze  de' nostri  contadini, 
ed  allora  le  opportune  istruzioni  popolari>  le  boone  leggi  agra- 
rie, la  quali  faranno  ottenere  i  desiderati  effetti  igienici  in  un 
lempo  più  breve,  ed  in  una  misura  più  razionale  e  più  eco- 
nomica. 

Senonchè  il  sig.  Zambellr,  dopo  di  avere  con  molta  pene- 
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tranoiie  presi  io  esame  Culti  gli  impedimenti  ehe  fio  qui  osta- 
4XNIO  alla  esiirpasione  della  pellagra,  animoao  ancora  e'  accinge 
«  dar  consigli  svariati  per  arrivare  .a  rimuoverli ,  e  per  prov* 
vedere  eon  ciò  a  prevenire  la  malattia.  Suggerisee  qui  come 
mezzi  fireparatorii  :  le  confralernito  della  carità  e  le  commìs- 
aioni  igje^ieo-editizie^grarie  ;  le  statistiche  igienico-edilizie  dei 
braecianii;  e  le.  statistiche  agrarieecoDomicbe,  apeeiali  e  gè* 
uerali:  quali  mezzi  attivi  e  coattivi  poi  consiglia  tutti  i  se- 
guenti provvedlmeiHi  e.  soccorsi  igienici,  educativi  ed  economi- 
ci :  o)  le  riforme  edilizie  a  earico  dei  proprietari!  ;  b)  la  istru- 
zione  agraria  aflìdata  al  buon  volere  del  clero  e  dei  maestri 
comunali;  e)  il  giornale;  d)  i  campicelll  distruzione;  e)i  eoo- 
tratti  di  socida  O  mezzadrìa;  J)  la  coltura  di  combustibili;  g) 
l'edocadone  delle  api,  de'  filugelli^  la  bigattaja  e  la  filanda  dei 
mezzaiuoli  ;:  A)  la  coltura  dei  fruiti  ;  i)  le  vivande  e  le  cucine 
economiche;  /)  i  bagni;  m)  i  soccorsi  morali;  ed  n  )  le  easse 
della  provvidenza.  Tutti  questi  suggerimenti  e  consigli  sono 
certamente  molto  avveduti  e  commendevoli ,  e  l'autore  con 
moka  accortezza  ne  procura  di  appianarne  e  di  facilitarne  la 
loro  Introduzione  :  mostra  in  particolare  una  grande  bravura  a 
cavare  denari  da  totlQ  e  da  tutti  per  alimentarne  la  cassa  della 
provvidenza,  la  quale  eertamente  ove  fosse  ben  colma  potrebbe 
arrecare  i  migliori  effetti  sotto  una  buona  amministrazione. 

Le  confraternite,  e  le  commissioni  edilizie  ee.;  ma  dove 
trovare  in  ogni  villa  tanto  numero  di  persone,  le  quali  sieoo, 
oltrecchè  bastantei^ente  educate  ed  intelligenti  all'uopo,  anche 
sempre  tanto  volonterose,  disinteressate  e  disposte  a  prestare 
l'opera  loro  con  sacrifizio  cpotiimo  e  di  tempo,  e  di  sostanze  ^ 
come  appunto  occorrerebbe  a  tenore  de'  consigli  del  sig.  Zaiii- 
belli? 
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I  proyVedimefìti  igienici^  educativi  ed  econ^nicì  diretti  ai 
nostri  y  illiei;  |iia  il  nostro  popolo  di  ciiin  paglia  è  egli  cosi  con  •> 
fidetite^  cosi  docile ,  e,  diciamo  pure^-  jancbe  cosi  virtuoso  da 
pfestarvici  faclknente  a  tutte  le  pratiche  coo3Ìgliate? 

Ella  è  pei*  fermo  sacrosanta  la  missione  di  dar  òpera  alla 
pietosa  ed  utilissima  eooperasione  di  liberare  I  nostri  simili^  e 
t[ulndi  tutta  la  nostra  società  Ayi^  da  un  flagello  tanto  daii- 
nosò,  e  sotto  il  rapporto  fisico,- e  sotto  it  rappòrto  morale;  ma 
è  egli  con  tutto  ciò  eq^uct  e  giusto  di  pretend^i*e ,  Soprattutto 
dai  piccoli  assidenti;,,  già  allo  stremo  compressi  dalle  attuali 
strettézze,  ancbe  dei  nuovi  sacrifizii  economici,  per  concorrere 
in  tanta  bisogna?  v  "^ 

La  clausa  però  è  santa,  e  quindi  si  spenda  pure  anche  fino 
air  ultimo  photo  per  ottenerne  i  desiderati  efietlir  e  qui  chiede- 
rò  al  sig.  Zambelll  se  ilei  civile  consocio. attuale*  troveremo 
molli  di  cosi  genc^rosi  da  sacrificare  ti  proprio  per  lo  altrui 
bene? 

Mi  risolva  r autore  col  fatti  tutti  gli  esposti  quesiti,  ed 
allóra  chinerò  riverente  il  capo  a  tutti  i  suoi  dettati:  ma 
finché  non.  venga  in  suo  appoggio  T esperienza  futura,  ini  per- 
metta egli  che  almeno  dubiti  della  piena  efficàcia  di  quelli  ^-. 
Questo  mio  dubbio  poi  non  scema  punto,  io  credo,  il  merito 
umanitario  del  suo  pregievolissimo  lavoro:  anzi  io  stimò  che  se 
gli  nomini  fossero  tutti  com'egli  generoso  li  sappose  scrivendo, 
o  come  dovrebbero  essei*e  per  la  loro  perfettibilità,  di  certo 

tmn  fallirebbero  i  suoi  consigli.  Ma !  finisco  coir  augurare 

all'autore  effetti  migliori  delle  mie  {H'evisidnl. 

Fr.  doti,  Saverio  Festier. 


y 


ijeuam  oraR  pronunziate  netr<mnù  actùdmieùifSMiÒ. nella 
$ct4ùto  medita  fiorentina j  M  fitof.  Maurisuo  Bnfaìim  e, 
RactoUè  coi  ^nexxó  delta  eienografia  per  <Mra  dei  doU. 
Zannttii  f  R.  MorL  - 

<  €o4tf tMtouMiH^  delia  p^g.^OA  de^antieeedeHie  fbteicolo) 

liEUO!^  DVODBCUIA. 

Se  II  cor})0  umaDO,  cottiUiflo  nello  «Cato  di  malattia,  imhi 
rinchiude  in  se  medeBimo  ÉokdDlo  te  eralopatia  essenEialè  éHa 
maìatlla  stéssa  ,  ma  vi  si  IroraM  gli  cffHti  d!  questa  stessa 
crotopatia,  i  quali  deviano  P  organismo  e  le  sue  fonsiòni  dalk 
perfètta  normalUI,  st  ehe  nell'organismo  si  stablfisce  i*  ifMKro- 
ìfia ,  e  nelle  fim^oni  nasc  ono  totli  qaef  fenomeni  cbe  formano 
rappareccfaio  sintomatico,  si  pai  ragtonevolmente  domandare  se 
dì  tutte  queste  condidobi  mortiose,  procreate  dalTesistente  ero» 
topatla,  SI  possa  o  no  &re  alcuna  diretta,  alcona  speclÉca  cura. 
E  per  vertt&  fu  primo  luogo  ci  oontien  dire  che  rtpoirdla, 
come  eotìditione  dell'organismo,  si  potrebl)e  realmente  consi- 
derale quale  un  elemento  ìnortioso  da  essere  suscettivo  di  cura 
diretta,  fi  Me  cura  diretta  conosciamo  pur  no!  essere  quella, 
che  si  còidpte  con  tutti  I  mé2àd  della  nutriinone  delPorganismo. 
Però  comunque  crediamo  Importante  l'attendere,  nel  icorso  delle 
malattie,  à  regolare  eonvententemente  la  murinone  degtlnfer- 
tiii,  poiché  queste  facclatno  con  quei  modi  meiel^imi  che  «>«> 
gfiamo  tenere  net  vivente  costituito  nello  stato  di  salute;  pòi* 
che  la  stessa  Ipotrofia  si  Còngiunge  talora  anche  eoa  èssere 
delP  organìsihìò,  che  non  si  riguarda  preeisahìente  costituire  la 
Hinluttia;  poiché  infide  l'ordinaria  staneheszo  delf organismo 
siessO;  the  richiede  il  ristoro  quotidiano,  è  purè  essa  timi  ipe^ 
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trofia. che  si  deve  ogui  |[ìorno  coinbaUere;  così  noi  1*  ipotrofia 
socia  delle  màjatlie  non  consideriamo  sotto  l'aspetto  di  unsero 
eleinéi>to  morboso,  he  sotto  §}ieIlo  d'indicazione  a  cu,rà  diretta 
e  specifica* 

Quanto  poi  ai  turbamenti  delle  fiinzioni,  che' diceva  potersi 
nover^e  nelle  alterazioni  deLprojcè3so  dinamico,  e  che  distin- 
guiamo  in  angiocinetiche^  e  in^nevrocineticbe,  e  queste  in  spa- 
smo^ dolóre  e  vesi^nie,  ci  conviene  avvertire,  non  conoscersi 
Veramente  alcun  rimedio^  il  quale  abbia  potere  diretto  e  specie 
fico  cóntro  questi  perturbamenti  dello  statò  dinf^mico  del  corpo 
umano  vivente.  Copósciamo  bensì  riniedii  che  operano  utilmente 
contro  tutte  queste  condizioni  morbóse,  ma  i  loro  eQetti  ci  ri« 
conducono  di  leggieri  ali*  influenza   delle  virtù  comuni  dei  me- 

j 

I         r 

dicainénti.lVon, ne  conosciamo  alcuno  che  in  modo  occulto  è 
specifico  operi  contri)  .questi  turbamenti  dinamici  del  corpo  u- 
mano.  Diceva  altf*a  volta  che,  se  non  fossero  realmente  le  cor« 
rentì  elettriche  eon^nue  ed  inverse,  il  vero  specifico  contro  lo 
spasmo  tonico,  noi  non  conosciamo  altro  espediente  di  cura  che 
vQ^a  per  azioiie. consimile  contro  ogni  altra  maniera  di  turba- 
mqnto. dinamico. del  corpo  umano  infermo.  Quindi^  rispetto  ai 
dne  processi  essenziali  delia  vita  \  assimilativo  e  il  dinamico , 
non  re3ta  a  noi  di  compiere  che  una  cura  indiretta  nel  corso 
delle  malattie.       .  .  ,     ^ 

Quanto  al  processo  assimilativo,  quella  sollecitudine  che 
noi  dobbiamo  mettere  a  provvedere  convenientemente  ad.  esso, 
conisponde  precisamente  .coirihtento  che  ebbero  mai  sempre  i 
medici  in  tutte  l'età,  quello  cioè  di  sostenere  le  forze  degli 
io^srìni.  Indicazione  a  nutrire  noi  abbiamo  per  rinferfno  io 
iprimo  luogo  tome,  potremmo  in  un  individuo  sano  qualunque; 
inéicavioQe  abbiamo  in  secondo  loQgo,  in  proporzione  dell'  fpo« 
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tcofiÀ  che  8i  viene  genmmdo  nel  tdno  della  nmiaUie.   Quiadi 
indiGtizkme  a  natrire  noi  abMamo  per  rioferma  (ria  ebe  per  il 
sano;  e  potehè  il  eorpo,  eoiirettlentenienUf  riparato  nel- suo  ee* 
sere  organico  Titale,  resiste  maggiormente  a  qualunque  '  ìnita* 
enza  turbatiice;  tosi  si  può  fiicthiiente  comprendere  ebe  indi- 
cazlone  a  nutrire  si  ha  sempre  in  qualunque  infermile,  e  indK;« 
eazione  a  nutrire  si  ha  quanto  più   mai  sia  possibile  perebé , 
se  a  soddisfare  questa  Indicazione  conferrebbe  rìmitrire   tanto 
ebe'  si  difeguasse  del  tutto  V  ipotrofia ,  e  tornasse  U  eorpo  ti- 
vente  pienamente  nel  suo  essere  organico  vitale,  s'intende  bene 
questo  ultimo  intento  non  potersi  raggiungere  giammai,  flftcbé 
le  funzioni  dell'organismo  stesso  sono  iu  uno  stato  di  hoAvoU 
gimento,   ebe  impedisce  necessariamente  gli  effetti  conveneToK 
del  processo  assimilativo.   Dunque  il  più  ebe  sia  possibile  con-' 
viene  al  medico  di  somministrare  agli  Infermi  tutti  i  mezzi  ebe 
servono  alle  migliori  operazioni  organiche ,  e  realmente  noi,  a 
soddisfazione  di  questa  Indicaj^ione ,   non  abbiamo  altro  mezzo 
che  guello  d' introdurre  nel  corpo  umano   vivente' gli  elementi 
necessarii  alle  riparazioni  organiche.    Ala  poidiè  -  gli   elementi 
stessi  non  servono  a  queste  riparazioni ,   senza   prima  essere 
sottomessi  entro  al  corpo  vivente  a -certe  elaborazioni,  per   la 
quali  è  necessaria  rinfluenza  dei  processo  dinamico  della  vita  ; 
così  noi  appunto  daHo  stato  di  questo   processo ,   e  dal  cottie* 
guénte  turbamento  delie  funzioni  abbiamo. un   limite  insupera- 
bile a  poter  introdurre  gli  elementi  delle  riparazioui.orgaiiicbe. 
E  così;  è  che,  a  regolare  convenientemente  la  nutrizione  -  degli 
infermi  per  soddisfatte  a  questa   prima  maniera  di  cura  indi-* 
retta,   dobbiamo  noi  non  solo  avere  riguardo  all' introduzione 
degli  elementi  riparatori  neoessarìi ,  ma  dobbiamo  ancora  aver 
riguardo  allo  stato  delie  foozioni  per  regolarla  convenientemente 


ÙftMe  à  Ilurè.»||i^idlii6' quello 'eb(s  :^0ti#B#gkineti4e  «r  &  p^r  il 
aosleatamenlf»  ^eircHraiiMismO,  e  ittetilre  noi;  i^iaiiiQ  (eon^derp-r 
tlitmi  damare  fer  la  nmriai^  èeg^  inifertaiii^  a  fUfféF«az»  4i 
'qoéHe  ehé  (iOMOiio;  ojcesrNre  per  V  indivìdtio  sóMv  1^  ^Ioh^Q 
keiiéi  p^r  regolape  il  prooesso  dlhaiiiieo ,  affipèhè  aer^m  conve-» 
KMiileiiiéiite  afle  ripamaioni  organfelie.  In  qued^a  gisr^a .»  cura 
iaiiffttii 'ha  per  Ofggétto  jhio  priaeFpalMniix  dìta^ùr^  H  prò- 
eèsM^laaDMc^.daBiKvat*^  eTorcKiie  delìe^fimatoniyectè  per  qii6«4o 
iiittndHiièiife»  abtto  it  4appi»  aspetto  éi  servire  da  uiia  parta  al 
^miglior  essere ^e  awfainentQi  il&l  proeellsc^  aaniaaflaittvo^^  edi  aer-» 
TÌrè  ijbfl'allra  ir  iutte  le  ladicasiooi  e  soo^,  «obe  dk^mfm  prò- 
pvii  della  eóra  ^kidirélta.  ;Per  Vile  jragioóe  appu»{o>  ^be  laeura 
klifirelta  htf  :pèr  Sttoprìhd|ialkainas$cipo' .quello.  41  >eg<»lare  il, 
preciso  (iimóik»  delia  vita,  noila^ieeaimoaHirealdÌQaottca^  noti 
pérèfaiè  irèalmeiit»  e«aà  adoperi^  a  aoddbfare  le  sneitidiea^oni^ 
agentt  purafiìenie  drnaaiùeiy  ìBa  perchè  il  aùo^  scopo  precipua  .è 
qurilo  di  regolare  le  i|zioai  «HaanHehey   e  <|àindi  t^er^iie  deUe 

faRaipoi; 

Ara^coitte  awerthna  iehé  )a  cura  inc^Ua  si  può  prcffìg«> 
g«re  di  eecilare  e^rte.  aslooi^le^quaii  servono  utilmefitie  a  eoin- 
bMepe  Kesìstetiié  evotopatb,^  eosi  noi  duiMiue  in  primo  luogo  ^ 
p^i^  4>ggottip  dr^uira  Indiretta  dobliiaaio  riguardare  se  reatmeote 

la  cretopétia  esSsIente  eì  ha  dato  Findìcaalone   per  mettere  in 
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efletto  «erte  aaioiil  deir  orgatitemo,  le  ^Qali  noi,  o  per  .legge 
fisi0lo(^  nota  iatendiamo  potet*  essere  utHi  contro  la  stessa 
erotomania  eaistenie ,  eppure  ,  le  sappiamo  mIU  sohmente  per 
dimostrazlofie  di  espèi*iehiEau  Per  jsoddis&noiie-  di  questa  ni»* 
Biera  di  cara  noi  iavoqbìaiiio  prJneipaliiieiìle  i  «iiodificaiorai^et- 


^L^ 


^  M  ^ 
dati  delle  funtiooi»  e  coti  io  molti  eui  iavo€ltiaiiia  tiMeialaMNtlc 
gli  ev^uanti,  gli  eraeiuiDti  miiorireri^  gli  cracttaoli  dioretiei  ^ 
gli  eYacaanti  purgativi  io  specie^  eon  i  ^laH^  a  cagione  d'etem* 
poy  eereUatbo  di  oooibaltare  i  depositi  i|«ciali  dei  Uifuidi  ptdlo 
diTene  parti  del  corpo  Yiveote,  o  eiiandio  altri  depositi.  IoT<h 
ctiiaBBO  talora  anche  i  modificatori  speaiaH  dalle  Auiooi  senso- 
naif,  i  soontferi  cioè,  quando  speekiitttenle  ci  oeeorre  di  con« 
ciliare  il  sonno  agli  infermi,  e  col  meaiodel  sonno  conseguirà 
non  solo  io  calma  di  certi  dbòrdini  dinamici ,  la  ^«ale  aUoni 
intertiene ,  e  sembra  intenrengo  per  la  migliore  ^ttaaiione 
deir  inoerrailoDe,  ma  ottenere  ancora  il  migUoro  procedimento 
del  processo  assimilativo ,  che  por  serve  direttamente  molle' 
volte  a  dileguare  condiaioni  morbose.  Oltre  !  modilcatori  ape»' 
«fall  delle  foniioni  possono  servire  allo  stesso  intendimento  e- 
slandie  gU  eccitanti  generali  di  queste»  come  quando,  a  cogion 
d'esempio,  importa  a  noi  di  elevare  di  molto  Tasione  vasootara 
nffiochè  abbiano  effetto  certe,  akre  azioni  che  stimiamo  udK 
cootro.  certo  determinate  malattie^   Lo  metasincrisi   degli  .00- 

I 

tichi  era  una  specie  di  cura  di  questa  maniera;  trattavasi 
allori^  di  eccitare  straordinariamente  le  atiolii  tutte  dell^org»* 
nlsmo,  la  vascolare  io  ispecie,  per  promuovere  neir  andamcolo 
delle  funzioni  un  grande  tumulto;  direi  quasi  un  disordine;  ed 
eccitare  evacunaatooi  simordinarie ,.  sotto  H  quale  >  conquassò 
d^ir  organismo  umano  vivente  oerte  malattie  costituite  nel  di* 
sordine  dello  stato  assimilativo  si  dileguassero,  o  certi  prin* 
cipli  in<»«igrul  ospitante  nell'  orgamsiuo'  si  evacuassero. 

Ed  a  ben  riguardare    le  cure  deiridrosupatio  ai  poaao* 
00  non    difiBellmente  ricondurre  sotto  questo   principio,  dap* 
poiché  esseJn  fine  si  riducono  ad  eccitare-  straondtyiàriamentc  . 
non  cosi  leoziom  va;scolari^  come  il  sudore,  e  portando  iwlj'or* 


^ 
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gallismo  una  grancle  eVatiiazigne  d!  umóri  per  la  via  della  eute, 
dopo  àv«re  scofiVollo  le  finizioni  ^delt' ordine  delle  appiteai^oni 
fredde  aHernaté  dall' esercizio,  ottenere  T  eliminazione  di  certi 
priifcipii  elle  molte  v<dte  sonò  T  ostinala  eagioBe  delle  nostre 
infermità.  Come  bène  s'intende,  se  qaesta  maniera  di  cura  non 
è  pici  che  èómpt'OYatfr  dairesperiefiua,  non  vi  sareèbe. certo  ve^ 
runa  ragiotievole  indicandone  che  potesse  comatfdarla  ai  medico, 
e  niuna  nota  lègge  fisiologica  ci  potrebbe,  rendere  ragione  del 
supporre  un  effetto  utile  da  siffatta  maniera  di  sconvolgiifienlo 
deile  funzioni  deirorganismo  umano  vivente.  Non  è  il  medesimo 
qoàndo  lo  stesso  effetto  evacuante,  per  la  vja  della  <iiHe  ^  ri^ 
cerea  col  mezzo  di  una  analettica  eccitazipne  del  sistema  va« 
scolare  sanguigno,  congiunta  coir  influenza  espansiva  del  (Calori- 
co;, allora  la  fisiologia  ci  la  comprendere  abbastanza  die  questo 
modo  d'insolita  eccitazione  non  apporta  per  se  stesso  pericolo 
aN'tndiyiduó  vivenle,  e  promovendo' abbondevoli  sudori  può 
moKe  volte. servire  di  utile  mezzo  all'evacuazione  di^  principi! 
incongrui  all'umano  orgtolsmo.  Ed  è  cosi  che  noi  mille  e.  mille 
volte  usiamo  di  questo  metodo  per  la  aura  di  quelle  inlermità, 
appunto  che  crediamo  costituite  in  un  principio  incongruo  ospl- 
tante  o  circolante  néU'orgànismo. 

Per  il  resto  poi  a  regolare  coiivenienteniente  Tordine  delle 
funzioni  durante  11  corso  delle  malattie,  noi  ne  prendiamo  in- 
dicanone  dallo  stato  dei  processo  dinamico  delia  vita;  e  soìto 
di  questo  aspetto  si  presentano  appunto  a  noi  due  indicazioni 
da  adempiere  nel  eorso  di  qualsivoglia  infermità,  quella  cioè  di 
moderare  un  eccesso  delle  azioni  diriamiehe,  quella  di  togliere 
e  di  combattere  un  difètto  delle  azioni  medésime.  E  dico  solo 
che  ab|)lamo  Queste  due  indicazioni,  perchè?  *-  Perchè  già  al- 
tra  volta  ho  dimpstrato  die  il  disordine  delie  azioni  sicougiun- 
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gè  coli* eccesso  di  esse  medesime»  e  Feecesso  col.disordioe  ;  si 
che  torna  a  noi  il  medesimo  considerare  Teccesso ,  o  il  disor- 
dine delle  azioni  dinamiche.  Quindi  due  veramente  le  iodica- 
xìoni,  le  quali  dai-  metodici  sino  a  noi  'considerarono  mai  sem«* 
pre  i  medici  al  letto  dei  maiali  :  due  indkasioni  che  furono  sem- 
pre  diùanzi  all'atteoBione  dei  medici  9  come  pertinenze  della 
stessa  crotopatia  esbtente  ;  per  cui  appunto  i  medki  andarono 
sempre  in  cerca  delle  comunanze  di  queste  stesse  crotopatie, 
ed  immaginarono  pure  comuni  mez2H  di  cura  da  dirigersi  con- 
tro di  esse.  Noi  queste  due  sole  indicazioni  possiamo  bensì  aver 
rispetto  air  infermo  per  regolare  V  essere  delle  sue  funzioni  ; 
non  possiamo  noi  averle  rispetto  alla  crotopatia  esistente  per 
combattere  essa  direttamente.  E  questo  è  Terrore  costante  delle 
scuole^  di  avere,  cioè,  attribuito  alle  crotopatte  quella  preroga- 
tiva che  invece  si  appartiene  airessere  umano  vivente,  sconvolto 
dall'influenza  delle  stesse  crotopatìe;  così  le  scuole  confusero 
realmente  la  cura  diretta  colla  indiretta. 

Ora^  TeccesSe,  o disordine  delle  anioni,  può  esser  coUeccesso 
o  col  difetto  delle  potenze.  Intendiamo  di  denotare  per  eccesso  e 
difetto  di  potenze,  l'influenza  che  il  sangue  esercita  sui  tessuti 
.  organici  viventi.  Può  il  sangue  trovarsi  nella  'normalità  della 
suainOuenza,  od  eccedere  di  questa  influenza,  ed  avere  le  azioni 
dinamiche  disordinate,  0  in  eccesso;  può  il  sangue  viceversa  di- 
fettare della  sua  influenza  ^  ed  avere  le  azioni  dinamiche  per 
altra  ragione  portate  ad  eccesso  e  disordine.  In  questi  due 
casi  diversi,  lo  stato  delle  azioni  dinamiche  impone  a  noi  la 
necessità  di  moderare  diversamente  l'eccesso  delie  stesse  azioni 
dinauiiche.    Ove  eccedaiK)  le  potenze  che  sono  le    cagioni  delio 

eccesso  delie  azioni  diuamiche^  hi  cuj'a  diretta^  sopra  reccedente 
T.  vili.  6 
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fttflueiiEa  del  sàngue  «ulie  azioni^  jsteitse  riesce  più  effieacemeiUe 
ihodificafpiee  delle  stesse  azioni  dinainiehe/ cou  allora  beh  4iffi« 
eilmeiiCe  noi  abbiamo  bisogno  di  adempiere  ancora  ad  oggetto 
di  cara  itidipetta.  Par  tuttavia^  se  alldra  vi  è  mezzo  a  questa 
curii)  si  è  solo  con  quegli  espedienti  che  ila  una  parte  valgono 
a  moderare  le  potènze^  per  le  quaH  è  sostenuto  il  processo  di-> 
nafnfcó^  e  dàlF  altra  valg^ovio  a  moderare  Teccltaiiione  che  gli 
stessi  tassali  ricevono  del  continuo.  Mei  primo  caso  noi  abbici- 
nio  rindioaiSione  éeì  iedatlvii  nel  secondo  abbiamo  Viodicazione 
dei  mezasir  die  sottraggono  calorico  dal  corpo  vivente^  dei  mezzi 
clie  aggiungono  parti  -acquee  nel  corpo  vivente  medesimo  ;  del 
metodo  ammolliente^  del  metodo  perfrigerante.  Ecco  gli  espe- 
dienti che  possono  servire  ad  udempiere  le  Indicazioni  di  cura 
indiretta  in  tal  caso  ^  quando  cioè  le  azioni  dinamiche  sono  in_ 
e^cessO)  e  In  disordine^  congiunto  all*eccess^o  di  potenza. 

Allorquando  però  succede  il  contrario,  cioè  quando  le  azio- 
ni dinamiche  sono  si  in  eccesso  e  in  disordine^  ma  le  j>oten£e 
difettano  (come  per  esemplo  In  molti  ca^  delle  febbri  tifoidee, 
come  talora  anche  in  gravi  oligoeipie)  importa  allora  avere  ri- 
guardo eziandio  allo  siato  delle  potenze  per  ben  soddisfare  alla 
ittdieazlane  di  moderare  \*  eccésso  delle  aironi  dinamiche^  In  . 
questo  caso  in  primo  luogo  la  cura  sedativa^  la  cura  coi  seda- 
tivi difetti  suole  essere  iiieno  tollerata;  in  conseguenza  neces- 
sariameote  j^ix  ristretto  l'uso  dei  sedativi^  i  .quali  di  leggieri  in 
corpi  costituiti  in  questo  stato  esercitano  efetti  turbativi,  e  di 
Leggieri  dispongono  alle  congestioni  sanguigne  à  tutti  effeUi  che 
necessarìa«»ente  impongono  a  noi  una  moderazione  nell'uso  dei  ' 
sedativi  diretti.  Il  difetto  delle  potenze  porta  a  noi  altra  ma* 
niera  d'indicazione  a  moderare  l'eccelso  delle  a»ooi  dinamiche,. 
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ed  è  quella  di  operare  quanto  pi.u  sia  possibile  al  coniolida* 
mento  dei  tessuti  organici.  Sappiamo  noi  che  le  azioni  diuami- 
cbe  eccedono  tanto  di  più,  quanto  è  minore  la  resislenaa  orga- 
nica dei  tessuti  ;  perciò  tutti  i  loeizi  cbe  avvalorano  questa 
resistenza  organica  ^  si  oppongono  agli  eccessivi  e  disordinati 
movimenti  dinamici.  Ed  ecco  la  convenienSBa  allora,  non  solo  di 
maggiore  sollecitudine  dei  mezzi  dell'organica  riparazione,  ma 
la  convenienza  ancora  degli  analettici  perraanenti|  degli  analet- 
tici tonici  ed  astriogeoti.  Ed  allora,  se  calorico  conviene  aoU 
trarre  dall'organismo,  quando  eccede,  e  conviene  sottrarlo  per 
liberare  le  fibre  da  una  inconveniente  rarefazione  ed  irritazione 
soverchia,  questa  stessa  sottrazione  di  calorico  serve  molto  op- 
portunamente all'oggetto  di  consolidare  di  più  i  tessuti,  di  av- 
valorare la  resiì^tenza  organica,  di  moderare  in  questo  modo 
l'eccesso  dei  moti  dinamici  ;  quindi  le  applicazioni  del  freddo 
riconosdule  tanto  utili  in  molti  dei  morbi  febbrili  a  pi'ocesso 
dissolutivo;  quindi  le  stesse  applicazioui  fredde  riconosciute 
uoio  utili  in  molte  affezioni  convulsive,  congiunte  con  quello 
stato  dell'organismo,  die  è  In  troppo  molle  compage  organica, 
che  è  di  troppo  insudiciente  azione  delle  influenze  plastiche  del 
sistema  sai^uignp. 

Quando  poi  invece  dell'eccesso  delle  azioni  dinamiche,  si 
abbia  il  difetto,,  è  pure  «allora  da  riguardare  se  questo  sia  col 
difetto  delle  potenze  o  no.  E  noi  avvertimmo  già  che  difetto  di 
azione  possiamo  avere  per  cagione  di  difettiva  innervazione,  o 
per  cagione  di  turbamenti  idraulici  della  circolazione  sanguigna. 
Se  poi  il  difetto  d'azione  non  muove  da  nessuna  di  queste  due 
cagioni,  ,ttìa  ti^ne  o  al  difetto  dell'essere  organico  vitale  dei 
tessuti  medesimi,  allora  senza  dubbio  noi  abbiamo  riiidicazione 
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che  ci  vietì0  direltanrrente  somministrala  dàlia  forza  deir  iposte- 
nia^ che  si  presenta  nei  fenomeni  della  raalatlia.  E  Hpostenìa 
manifestamente  non  ci  somministra  altra  indicazione  che  quella 
delta  cura  analettica,  della  cura  analettica  diffusiva,  e  di  qnella 
permónente.  Colla  cUrd  analettica  permanènte  noi  tendiamo  a  ri- 
tnettere  nei  tessuti  organici  le  condizioni  più  atte  a  favorire  U 
processo  delle  riparazioni  organicliC;  più  acconce  al  listoro  delld 
loro  potenze.  Colla  cura  analettica  difiusiva  intendiamo  di  andar 
cóntro  direttamente  all'esistente  ipostenia.  Ma  polche  eccitare 
le  fibre  si  é  pure  promuovere  atti  di  scomposizione,  si  è  ge^ 
nerare  ipotr(jfia,  si  e  diminuire  le  potenze  proprie  delle  fibre 
stesse,  così  noi,  nelFeccitare  queste,  od  oggetto  di  diminuire  la 
troppo  gravezza  deirìpostenia^  dobbianio  necessariaménte  avere 
riguardo  a  ciò,  che  Teffetto  Utile  deireccitazione  non  sia  snpe- 
rato  dairefietto  dannevole  della  ti^oppa'  scomposizióne  dei  tessuti 
'  organici.  L'effetto  utile  deireccitazione  st  misura  da  noi  non 
solo  In  quanto  bisogna  ad  impedire  successioni  -tnorbose ,  ma 
quanto  bisógna  ancora  sostenere  il  processo  assimilativo^  e  qaii^ 
di  la  principale  fpo^enia  che  noi  prendiamo  a  fondamento  di 
questa  Indicazione  è  quella  appunto  che  si  palesa  nelle  azioni 
cardiaeo^vascolnri  5  è  quella  appunto  alla  quale  mirano  mai 
sempre  principalmente  i  medici;  e  quando  proposero  a  sé  me- 
desimi Io  scopò  di  sostenere  conveniedtemente  le  forze,,  era 
!{einpre  T  ipostenia  delle  forze  cardiaco<*vascoIarl,  che  chiamava 
!  medici  a  soccorrere  gli  infermi  cóntro  il  soverchio  languore 
delle  fbraSe.  Ora  questa  ipostenia  appunto,  che  •  vuole  essere 
soccorsa  fino  dd  tln  certo  punto  soltanto,  ci  impone  manifesta*» 
mente  Un  limite  neiruso  degli  analettici  diffusivi;  onde  è  che 
questa  maniera  di  cura  contro  V  esistente  ipostenia  non  si  può 
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mai  osare  eon  qaalanque  larghezza,  aenza  avere  rigoordo  a 
qaanto  di  adoni  si  sia  eoi  mezii  ecdumli  artiiicbii  destato  nel 
sistema  vaseolare  sanguigno.  Questa  maniera  di  cura  ibbbiamo, 
a  ^cagione  dVsempio,  mettere  in  opera  assai  spesso  nelle  febbri 
tifoidee;  ma  nella  febbri  tifoidee  medesime,  se  non  abbiamo  il 
riguardo  cbe  accennava  or  ora,  se  colla  cura  analettica  diffusi^ 
▼a  innalziamo  le  aaioni  vascolari  a  troppa  frequenza ,  a  troppa 
celerità,  noi  perdiamo  tutti  quanti  gli  effetti  utili  di  questa 
cura,  noi  allora  veggiamo,  anzi  che  sia  meglio  ristorata  la 
macchina,  cadere  maggiormente  essa  nell*  ipotrofia  ;  noi  veggia- 
mo  ancora  rendersi  più  difficile  la  felice  risoluzione  della  ma- 
lattia; né  sapremmo  che  quella  soverchia  eccitazione  dell' ap- 
parecchio vascolare  sanguigno  ostasse  ancora  a  quelle  azioni 
plastiche  necessarie,  perchè  11  processo  diatesico  abbia  la  sua 
felice  risoluzione;  quindi  la  necessiti  di  somministrare  gli  ana- 
lettici diffuiivi  a  tali  infermi  spesse  volte^  sospendendoli  a  tempo 
a  tempo^  o  moderandone  diversamente  la  dose.  E  credo  che 
per  la  trascuranza  appunto  di  questa  avvertenza  i  browniani  si 
aleno  dal!  per  la  cura  di  queste  febbri  ad  un  uso  cotanto  ec- 
cessivo degli  analettici  diffusivi;  uso,  che  poi  riconosciuto  dan- 
nevole  ha  fatto  cadere  i  medici  in  altro  errore  contrario,  cioè 
nel  credere  aisolotamente  damievole  questa  cura  nelle  febbri 
tifoidee;  dannevole  si  è  Teccesso,  ma  non  dannevole  l'uso  con- 
venevolmente regolato  degli  analettici  diffusivi.  E  per  regolarlo 
convenientemente  le  diligenze  della  nostra  mente  devono  rivol- 
giersi  a  questo  appunto,  che  cioè  razione  vascolare  sanguigna 
sia  rialzata  quanto  basta  per  impedire  le  soverchie  successioni 
morbose,  per  far  meglio  progredire  il  processo  assimilativo,  e 
niente  più  oltre. 
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Pocfafe  altre  cosa  tmcora  ci  restano  a  dire  sulle  {ndicazioni 
della  cura  indiretta,  epoche  parale  quindi  da  sog^^lungere  sulle 
controindicàzioiu  di  ei^sà,  con  che  noi  avremo  dato  termine  a 
quelle  poche  coosiderasioni ,  che  mi  era  proposto  di  esporre,, 
come  intese  a  stabilire  le  nórme,  colle  quali  la  mente  del. me* 
dico  si  deva  ìndiriztare  al  letto  del  malato  nella  diagiiosi,  e 
nella  cura  delle  nostre  ii>férmiià,  ed  eziandio  nella  prognosi 
di' esse.  ^ 

LeZIOIVG  DEGfHi'VEItZA.       ^ 

Abbiamo  detto  che  il  medico  può  per  cura  indiretta  da 
prima  avere  necessità  di  suscitare  certe  particolari  azioni  niso- 
lite,,  le  quali  valganq  »d  operare  utilmente  sulV  esistente  croto- 
patia  ;  e  ciò  in  due  modi  :  ò  in  primo  luogo  cioè ,  quando  si 
adoperano  i  modifica  lori  speciali  delle  funzioni,  a  cagiòh  d*esem* 
pio,  emetici,  purgativi,  diuretici,  sudoriferi,  ed  altri  rimedìi  di 
simit  fatta,  per  eccitare  evacuazioni  valevoli  di  portare  fuori* 
deir  organismo  cause  morbifere,  suscettive  di  quésta  maniera  di 
eluninaziqne ;  o  in  secondo  hiogo,  quando  si  adoperano  allo 
stesso  intendimento  gli  analettici  diffusivi  generali,'  o  alessifar- 
maci  propriamente  detti,  per  eccitare  il  sistema  vascolare  san- 
guigno  ad  azioni  straordinarie  che  servano  airintendimento  nie- 
desinio  di  cura  evacuante,  e  servano  a  promuovere  certe  azioni 
interne  deirargaiiismo,  che  facilitano  fa  risoluzióne  dell'  infer- 
mità, e  ciò  quando  Tesperienza  uè  abbia  dato  sufficiente  argo-, 
mento;  Abbiamo  detto  secondariamente  che  ripostenia  apporta 
Undicazione  ali*  uso  degli  analettici  diffusivi  e  permanenti ,  é 
dei  ricostituènti.  Abbiamo  detto  in  terzo  luogo,  che  il  disordine 
delle  azioni  dinamiche  che  d'ordinario  si  congiunge    pure  còl- 
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l'eceetso  di  ess^,  appresta  V  indicazione  diretta  della  cara   se- 
dativa,  coinè  r  appresta  ceftamenta  ad   infrenare   il  diaordine 
medesimo,  togliendo  aHe  ibte  una  parte  di  qnella  potcnaa  che 
le  fa  obbedienti  alle  potense  dltordlnatriel.  Dobbiamo  però  ag- 
giungere, che  exiandio  la  cura  analettica  dlffusito  può   valere 
contro  il  disordine  dinamico  dcHe  malattie^  e  l'eccitare  le  fibre 
conforme  air  ordine  della   salute   può  molte   volte  mitigare   o 
far  cessare  gli  eflTettidi  ufia  eccitazione  contrarla  all'ordine  della 
salute  stessa,  e  ciò  avviene  specialmente  per  lo  stato  di  spasmo, 
meno  per  quello  di  dolore  e  di  vesania.   Abbiamo  pure  avver* 
tlto  ancora,  che  nella  cura  dinamica,  (ino  a  qni  dichiarata,  oc* 
corre  portare  attenzione  ahresi  allo  stato  delle   potenze,   cioè 
osservare  «e  i  pertorbamenti  dinnmici  apparenti  sotto  l'aspetto 
di  ipostenia,  o  sotto  l'aspetto  di  disordine,  sieno  o  no  congiunti 
coll'aomento  di  potenza  o  di  difetto.   Nel  primo   di  questi  due 
casi  egli  è  evidente  che  rimane  molto  più    circoscritta  la  cura 
analettica  diffusiva,  la  tonica,  e  la  ricostituente  medesima.  Vi- 
ceversa nel  secondo  caso  si  accresce    necessariamente   l'indica* 
zione  dt  tutte  e  tre  queste  maniere  di  cera.    E  se  la  cura  se- 
dativa è  specialmente  conveniente  contro  le  alterazioni  dinami* 

che,  non  lo  è  egualmente  contro  riposteoia  congiimta  col  dlfet- 

* 

to  delle  potenze;  allora  la  cura  sedativa  riesce  facllmen{e  per- 
turbativa;  e  se  none  Tipostenia  congiunta  coU'esakamento della 
sensibilità  ed  irritabilità,  ma  è  piuttosto  congiunta  colla  torpidez- 
za di  queste  potenze  delle  fibre^  evidentemente,  la  cura  sedativa 
è  anzi  controindicata.  Quando  però  V  ipostenia  con  difetto  di 
potenze  è  pure  congiunta  con  esaltamento  della  sensibilità  ed 
Irritabìiità,  nel  solo  principio,  per  moderare  a  tutta  prima  il 
sorerchio  esaltamento  della  sensibilità  e  della  irritabilità,  con- 
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viene  senza  dubbio  la  cura  sedativa;  dico  nel  solo  prìneSpio,  e 
dica  modellata ,  perchè  ^l  di  1^  servirebbe  ad  accrescere  quel 
difetto  reale  >di'  potenze  cbe  in  questo  caso  si  congiKinge  con 
ripostenia  ;  allora  il  miglior  mezzo  di  sedazione  è  senza  dubbio 
la  cura  ricostituente.  E  poiché  anche  quando  eccedono  le  po- 
tenze nel  corso  della  malattia,  Viene  nondimeno  generata  Tipo- 
trofia,  può  pure  aver  luogo  allora  una  cura  ricostituente  con 
intendimento  di  un  effetto  sedativo,  ed  allora  è  purè  che  la 
cura  ricos|ituènte  si  deve  formare  col  mezzo  di  quegli  agenti 
che  più  sono  atti  adoperare  colle  azioni  rinutritlve eziandio  ef- 
fetti sedativi.  Tutte  queste  particolarità,  che  non  è  possibile  di 
qui  dichiarare  bastevolmente,  debbono  necessariamente  formare 
argomento  speciale  dei  metodi  di  cura  comune  delle  nostre  in- 
fermità ;  per  ora  però  basti  alla  mente  del  medico  di  avere 
questi  generali  fondamenti  per  bene  comprendere  le  indica- 
zioni che  egli  può  avere  al  letto  del  malato  a,  cura  indiretta. 

Allorché  dovremo  parlare  dei  metodi  generali  di  cura 
comune  delle  nostre  infermità,  verrà  pure  Toccasione  di  mo- 
strare come  agli*  effetti  testé  indicati,  ed  a  soddisfazione  delle 
indicazioni  fin  qui  fissate  per  la  cura  indiretta,  debbano  ezian- 
dìo venire  invocate  le  potenze  fisiche,  le  meccaniche,  le  chimi- 
ebe  stesse,  secondochè  possono  dispiegare  nelf  umano  organismo 
un  effetto  coadiutore  degli  analettici,  o  adiutore  dei  sedativi. 

Una  specialissima  attenzione  merita  tuttavia  l' angiocioesl ,. 
che  è  tale  disordine  dinamico,  sopra  del  quale  «hanno  poca  in- 
fluensa  i  mezzi  di  cura  indiretta.  I  medici  hanno  vagheggiato 
più  e  più  volte  il  pensiero  dei  sedativi  diretti  del  sistema  va- 
scopre  sanguigno,  e  si  è  ^creduto  molto  specifico  sedativo  delle 
azioni  di  questo  sistema  fosse  la  digitale^   ovvero  Tacidoprus- 
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tico.  Virtà  tiinil»  »i  è  eziandio  •ttribuita  ai  virosi,  all'ossido  di 
zinco^  ed  ai  sali  di  ehinioo.  Dell'  iofedeitè  però  dell'azioDe  delia 
digitale  molte  furono  le  considerazioni  che  quindi  vennero  es- 
poste dai  più  savii  e  circospetti  clinici;  di  talché  è  poi  prevalso 
il  pensiero  che  realmente  nella  digitale  non  si  potesse  avere  un 
espediente  diretto  sedativo  delle  azioni  torhate  del  sistema  va- 
scolare sanguigno;   né  fu  pure  alcnno  che  giammai  osasse  di 
tentare  la  digitale  come  mezzo  atto  a  calmare  il  soverchio  di- 
sordine delle  azioni  cardiaco-vascolari  nelle  malattie  febbrili.-— 
Dell'acido  prussico  è  cosa  difficile  limitare  gli  elTettl,   sìa   per 
l'estensione^  sia  per  l'intensità,   e  certo  sarebbe  rimedio  assai 
più  temibile  che  acconcio  a  fornire  speranza  di  buon  risultato 
di  cura  indiretta.  I  Tirosi  e  l' ossido  di  zinco  producono  i  loro 
efletti  sul  sistema  vascolare  sanguigno  con  una  grande  difficol- 
tà ;  ricercano  di  essere  usati  lungo  tempo,  prima  che  giungano 
realmente  a  manifestare  gli  effetti   sedativi  anzidetti,  ed  allora 
per  lo  più  li  manifestano  con  pericolo  di  renderli  .duraturi;   si 
che  questi  sono  sedativi  nei  quali  il  medico   non  può  certo  ri- 
porre alcuna  fiducia  per  sedare  gli  esorbitanti   moli   cardiaco- 
vascolari,  i  quali  reclamerebbero  la  sua  sollecitudine  nei  morbi 
febbrili  in  ispecie.  Finolmente  i  sali  di  chinino,  se  manifestano 
una  azione  torpente   e  sedativa   sulle  azioni  cardiaco-vascolari 
è  solo  quando  sono  somministrati  ad  alte  dosi,    cioè  quando 
possono  indurre  nell'organismo  effetti   d'altra  parte  non  poco 
temibili  ;  si  che  1'  accingersi ,  ad  oggetto  di  cura  indifetta ,   a 
rimedi!  pericolosi  per  altri  effetti,  non  è  certo   mai  nella  pru- 
denza dell'arte  salutare.  Concludiamo  noi  dunque,  che  veri  se- 
dativi diretti  per  moderare  i  moti  del  cuore   o  dei  vasi,   spe- 
cialmente nelle  malattie  febbrili^  noi  non  |K>ssediamo.  I  migliori 
T.  vni.  7 


sedativi  per  questo  riguardo  sono  quelli  che  teodono  a  mode- 
rare l'uifluenza  del  fluido  sanguigno  sul  tessuto  cardiaco-vasco- 
lare^  senza  che  vi  sia  la  necessità  di  estrarre  lo  stesso  fluldd 
sanguigno:  dico  senza  che  esista  questa  necessita 5  perciocché 
la  cura  sedativa  vuoisi  invocare  specialmente  appunto  quando  il 
difetto  delle  potenze,  0  alinena  il  non  eccesso  di  esse,  é  contro- 
indicazione  alle  sottrazioni  sanguigne. 

Ora  noi  abbiamo  poderosi  espedienti  a  moderare  rinfluenza 
del  fluido  sanguigno  sul  tessuto  vascolare,  espedienti  che  real- 
mente riescono  ad  effetti  sedativi  le  molte  volte  non  poco  con- 
cludenti. Il  primo  di  questi  espedienti  si  ripone  nella  diluzione 
della  massa  sanguigna,  Introducendo  col  mezzo  delle  bevande, 
o  col  niezzo  d^lle  applicazioni  esterne  molte  parti  acquee  con- 
tinuamente  nel  torrente  della  circolazione  sanguigna»  Onde,  "fino 
da  antichissimo  tempo,  le  copiose  bevande  furono  da  tutti  i  me- 
dici considerate  come  validissimo  soccorso  a  moderare  l'esube- 
ranza dei  moti  febbrili,  ed  oggigiorno  è  bastevolmente  compro^ 
vaia  rutilila  che  in  molte  malattie  febbrili  si  ricava  pur  anco 
dall'uso  dei  bagni,  dei  bagni  tiepidi,  che  da  Horue  raccoman- 
dati pure  furono  contro  le  febbri  tifoidee.  Nelle  flogosi  croniche 
quanto  non  è  mai  frequente  V  uso  dei  bagni  di  questa  natura 
per  rattemperare  appunto  T  eccedenza  delle  azioni  cardiaco- 
vascolari  ,  ed  ancora  al  tempo  stesso  produrre  effietti  rivulsivi 
contro  le  flogosi  esistenti  localmente  in  alcune  parti  dell'orga- 
nismo? L'altro  mezzo  si  è  quella  di  sottrarre  calorico  dal 
corpo  viveiite  %  qualche  volta  può  contribuire  airineontro  a  mo- 
derare l'eccesso  stesso  delle  azioni  cardiaco*vascolari  Taddizlone 
stessa  del  calorico.  Noi  sappiamo  che  la  convenevole  azione  delle 
fibre  sensibili  ed  irritabili  richiede  non  solo  un  certo  determi- 
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nato  grado  di  oinidita,  ma  eziandio  una  certa  determinata  tem- 
peratura ;   siccbé  può  intervenire ,   ed  interviene  di  fatto  che» 
troppo  ablmtsala  la  temperatura   del   corpo  infermo^   la   fibra 
entri  In  eereno  di  moti  spasmodici. 

Onesto  fa  al,  che,    per  la  giusta  cura   indiretta   delPan- 
glocinesi;    noi  d<rt>U8mo    riguardare    eiiandio  allo  stato  della 
temperatura,   e  moderarlo  quando  eccede ,  avvalorarlo  quando 
difetta.  Si  modera  la  temperatura   colle  stesse  bevande  che  si 
somministrano  agli  infermi ,   purché  si  somministrino   a   bassa 
temperatura.  SÌ  modera  vieppiù  coll'esteme  applicazioni  fredde, 
le  quali  oggigiorno  in  molte  malattie  febbrili  sono  state  già  ri« 
conosciute  di  tanta  efficacia.  Il  difeUo  poi  della  temperatura  si 
nodera  cotte  applfeasioni  dirette  del  calorico,  ed  allora   è  ne- 
cessarlo  di  avvertire  se  ti  difetto  della  temperatura  è  con  pre- 
valenza d^ei  fenomeni  d'Ipostenia  e  di  lassezza  del  tessuto  vasco- 
lare, ovvero  con  fenomeni  d!  spasmo  o  di  tensione   soverchia 
dello  stesso  tessuto  taseolare.   Nel  primo  caso  convengono  le 
appHeazionl  del  calorico  asciutto;  nel  secondo  caso  invece  con- 
vengono le  applicazioni  del  calorico  umido,  cioè  di  quel  calorico 
die  non  solo  restituisce  alPorganismo  la  temperatura  che  difetta, 
ma  che  serve  ancora  a  promuovere   lo  stato  di  lassezza  della 
fibra  costituita  spasmodicamente  In  diversa   tensione.  E  questi 
sono  gli  espedienti  speciali,   che  noi  possiamo  più   particolar- 
mente  mettere  In  opera  contro  lo  stato  d' angiocinesi,  salvochè 
queste  medesime  azioni   perturbate  del  sistema   vascolare  san- 
gmgno  sieno  pure  suscettive  di  sentire  più  o  menò  1*  influenza 
dei  mezzi  generali  di  cura  che  abbiamo  detto    convenire   con- 
tro le  azioni  dinamiche ,   6  iposteniche ,   o    veramente  di   di- 
sordine. 
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Così  sUhiiite  le  indicazioni  della,  cura  ìndiri^Ua,  poco  ci 
resta  veramente  da,  considerare  p^r.  riguardo  alle  controiodipa- 
4oì)i  di  essa.  Come  il  subietto  delle  Indicazioni  pjer  la  cura 
diretta  si  è  la  crotopatia  esistente ,  ed  il  subiettp  dulie  contro- 
indica^oni  si  è  lo  stato  delle  funzioni  deir  organìsuio  Ipiferonò  ; 
air  incontro  iiella.  cura  jndiretta  il  sqbic^t^  delle,  indicazioni  de- 
riva dallo  stato  delle  funzioni,  il  sulìi^Up  .d«;lle^ntrpiudicazioni 
d^Ua  ccotopatia  esistente.  Duf^^^e  per  il  medica  rimane  solo  a 
riguardare  se  i  rinoedi,  cbe  deve  porre  ad  effetto  per  compiere 
la  cura  indiretta  abbiano  a.np  influenza  ad  iuaspi-'ire  la  crotopatia 
esistente,  e  quest'influenza  dicenimo  già  potersi  esfercitare  dai  ri- 
medi in  due  modi,  cioè  o  .per  un'i^iòn^  che  .noi  inteodiamo^bba- 
iianza  direttamente  contraria  alPessere  della  crptopatia  esistente» 
voglio  dire  iiccooeia  realqientcad  iiiaspi:ire  la  st^^a  crotopatia, 
o  perdile  abbiamo  dalia  esperienza  ai^r^so^  che  tutte  b  sostan- 
ze fornite  di  i|na  d^ta  virtù  comune  sono  atte  ad  inasprire  una 
data  crotppatia,  ancorché  nói  per  le  teggi  note  fisiologvdìe  e  pa*- 
tologicbe  non  ne  sappiamo  comprendere  i}  modp;.  neH'  uno,  e 
iieiralti:o  di  questi  due  casi  ab^^iama  (^ntroindicazipne.  ad  usare 
il  rimedio  a  cura  indiretta,  abbpan^o  controindicazione  cifièpgm 
volta  che  possiamo  arguire  potet*e  efiso  pprtare  j|)«lsprimf5i)to 
nella  crotopatia  esistente.  Ma  poiché  diceva  che  .le  indicazioni 
e  c^troiodioazloni  non  si  possoi^Q  giammai  estimare  v^  un  mo- 
do assoluto»  iDa  sono  seiiirpre  da  valutarsi  in  119  modo  relativo, 
e.  perciò  è  da  seguirsi  quella  che  sia  sempre  più  urgente,  quin- 
di da  ael^iiirsi  la.indicaziooe  a  fronte  della  controindicazione  se 
queUa  è  più  urgente^  seguire  la  cootroindicazione  a.  fronte  deHa 
iudicazioBe  se  quest'ultima  è  meno  urgente.  £  eome  avvertim- 
mo per  la  cura  diretta,  che  ordinariamente  sono  piùurgepti  le 
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medico  •  forimire'al  letta  del  imbto  colia  dtligente  allenikme 
fndicaiionl^  meno  le  eontro  Indicaiioni^  cosi  all' opposto  per  la 
Cora  indiretta  avvertire  dotibianio,  che  le  controindicaziooi  che 
ti  derivano  dal  pericolo  d' inasprimento  della  crotopatia  sono 
d'ordinario  più  urgenti  delle  indlcaiioni;  ed  ecco  come  a  foraa 
anco  notabile  d'indicazioni  di  cura  indiretta  il  medico  deve  dar 
peso  alle  controindicaEioni  che  ne  vengono  dol  pericolo  di  ina- 
sprire la  crotopatia  esistente.  Sia  che  la  cura  indiretta  esiga 
Tuso  dei  sedativi  ed  esbta  dall*  altra  parte  una  flussione  san- 
guigna viscerale;  sappiamo  per  risultato  d* osservazione  che 
Toppio  vale  ad  accrescere  lo  stato  di  flussione  e  di  congestione 
sanguigna  :  allora  se  non  è  molto  urgente  l' indicazione  a  cura 
indiretta,  è  prudenza  dalla  parte  del  medico  di  astenersi  dal- 
l' uso  dell*  oppio.  Se  poi  la  cura  indiretta  presenta  in  questo 
caso  una  urgente  indicazione  soddisfarà  il  medico  a  questa  mal 
sempre^  con  molta  circospezione  ed  avvedutezza,  cioè  limitando 
la  dose  a  quel  punto  che  possa  credere  innocuo  o  meno  nocivo 
per  la  crotopatia  esistente,  ma  suflBclente  per  quegli  efletti  che 
ricerca  dalla  cura  indiretta.  In  generale  sempre  il  medico,  al 
letto  del  malato ,  deve  bilanciare  la  forza  delle  indicazioni  e 
controindicazioni  in  quella  guisa  che  ora  accennava,  e  sempre 
attenersi  a  quella  indicazione  o  controdicazione  che  più  urge, 
e  sempre  moderarla  coi  rimedi  in  guisa  che  ne  abbia  sempre 
refl*etto  utile,  senza  che  l'effètto  dannevole  soverchi.  A  questo 
giudizio  convenientemente  abituata  la  mente  del  medico,  al 
letto  del  malato  trova  certamente  la  regola  facile  all'oso  dei 
rimedi  convenevoli  a  soddisfare  alle  indicazioni  e  controindica- 
zioni cosi  della  cura  diretta  che  della  cura  indiretta.  Ed  è  que^ 
sto  quel  giudizio  del  quantoché  già  diceva,   doversi  abituare  il 
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aireolità  di  tutti  i  fenomeni  morbosi^   dei   disordini  residenti 
neil' organismo,  e  della  esperimentata  azione  dei  mezzi  di  cara 
che  egli  pone  in  opera. 

/E  con  tutto  ciò  credo  di  avere  additato  abbastanza  quello 
che  mi  caleva  di  accennare  riguardo  alle  regde  più  generali 
per  bene  dirigere  la  mente  del  medico  al  Ietto  dell'infermo. 

(  Gaz^  med.  Hai  tose,  4856  ); 
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Malattia  bronzina  o  d  Àddison. 

Coloro  che^  safan   dieci  o  dodici  giorni ,  videro  un   uomo 
preso  dal  morbo  di  Addison^  debole,  ma  cosi  pieno  di  vita  che 
si  alzava,  camminava    per  le  sale^  mangiava  e  beveva  come  hi 
piena  sakitej  Integro  deirintelletto,  a  dir  breve  con  tutte  le  funzioni 
conformi  a  natura j  tranne  i  segni  dell'anemia  e  parte  dei  tegu- 
menti di  colore  bronzino,  si  mafavigllavatio  giustamente  al  pro- 
nostico dei  Trousseau  che  ne  prediceva  la  morte.  Su  che  fofidavasi 
tale  predizione?  Non  certamente  su  motivi  fisiologici  conosciuti^ 
ma  bensì  sull'esperienza.  In  quindici  casi  di  pelle  bronzina  in* 
sino  ad  ora  raccolti  tanto   da  Àddison  che  dai    suoi  confratelli 
d'Inghilterra,  la  malattia  ebbe  termine  quindici  volte  fotale.  Se 
non  v^era  certezza  assoluta,  v'era  almeno  motivo  di  presumere 
che  l'esito  sarebbe  identico.  Il  fatto  giustificò  un  tale  pronosti- 
co; e  forse  più  presto  che  non  Io  si  aspettava.    È   questo   un 
effetto  deirandameiito  naturale  della  malattia  ?  Il  termine  fatale 
Al  forse  affrettato  in  quésta  circostanza   da  accidenti   indipen- 
denti    dalla    malattia   principale?    Ciò   difficilmente  potremmo 
stabilire  ignorando  il  solito  andamento  di  quest'affezione.  Ecco 
come  andò  la  cosa.  Il  14  agosto  trovandosi  l' ammalato  Inaino 
allora  nell^ìstesso  stato,  nel  quale  l'abbiam  veduto  pochi  giorni 
dopo  la  sua  entrata  all'  ospedale,    e  come  l'ha  descritto  il  sig. 
Trousseau  nella  sua  lezione,  fu  preso  improvvisamente  da   un 
brivido.  All'indomani  sopravcnnegli  una  diarrea  suiBcien temente 
abbondante,  ebbe  in  ventiquattro  ore  una   decina  di   scariche; 
il  polso  si  fece   frequente.   La  diarrea  continuò   il   giorno  ap- 
presso ,   e    vi  s'aggiunse  delirio;   Il  polso  sempre  pih  debole  e 
frequente;    la  cute  raffreddasi  eccettuatone  il  ventre  che   era 
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urente.  Questi  sintomi  essendosi  accresciuti,,  l'ammalato  inde- 
bolissi  rapidamente  e  soccombette  il  d8  alle  li  antim. 

All'autopsia  ritrovaronsi  profondamente  alterate  le  capsule 
soprarenali  :  esse  erano  ambedue  invase  da  tubercoli.  Princi- 
palmente  la  capsula  del  lato  sinistro,  con  volume  notabilmente 
accresciuto,  era  quasi  completamente  degenerata  in  materia  tu- 
bercolosa. I  reni  sani.  Gli  altri  organi  generalmente  sani,  nes- 
suno di  essi  presentò  notevoli  panlicolarità.  Noi  aggiungeremo 
che  il  sangue  e  le  orine  esaminate  durante  la  vita  non  presen* 
taròno  del  pari  sensibili  alterazioni.  Ecco  dunque  un  fatto  che 
tristamente  conferma  la  proposizione  di  Addison,  risguardante 
Il  pronostico,  non  meno  clie  la  relazione  fra  la  specie  partico- 
lare d'anemia  In  questione  e  le  lesioni  delle  capsule  soprarenali. 
É  il  16."  caso  di  questo  genere  dimostrante  che  colla  pelle  bron- 
zina coincide  costantemente  una  lesione  delle  capsule  soprarenali. 
Ma  è  forse  fra  questi  due  fatti  una  relazione  costante  per 
modo  che  si  debbano  oramai  aspettare  in  ogni  caso  simultanea- 
mente, che  ogni  lesione  delle  capsule  debba  esser  necessariamen- 
te accompagnata  dalla  tinta  bronzina  della  cute?  Questa  seconda 
proposizione  sarebbe  perfettamente  inesatta;,  nemmeno  l'Addison 
la  formulò.  Uu  gran  numero  d'osservazioni  di  lesioni  diverse 
delle  capsule  soprarenali  si  conservano  negli  annali  della  scienza 
senza  che  s'abbia  constatato  durante  la  vita  la  serie  dei  feno- 
meni che  caratterizzano  questa  specie  d'anemia.  Ijo  stesso  Ad- 
dison  ne  riferisce  un  esempio  che  fu  menzionato  dal  Trousseau. 
Eccone  un  nuovo,  se  pure  n'è  d'uopo,  che  si  aggiunge  a  com- 
battere  quella  deduzione. 

Il  sig.  dottor  Dclpiere  (  di  Campagne  les  Hesdin  )  ci  co^ 
munica. 

Le  capsule  soprarenali  possono  essere  la  sede  di  alterazioni 


—  60  — 
gravi  senza  ehe  per  quetto  produean  la  eolorasione  bronsina 
della  cate,  scrive  il  nostro  onorevole  corrispondente.  —  U  31 
gennajo  4844  ebbi  ocoasioof  di  fare  V  autopsia  di  Maria  Joyal 
francese,  nata  ad  Arri|s ,  dell'  età  di  81  anni,  di  un  tempera- 
mento, secoo  nervoso,  morta  all'ospedale  di  Arras  in  seguito  a 
cancro .  multiplo,  direi  quasi  generale  ebe  avea  cominciato  dalla 
clitoride. 

IVoa  voglio  parlare  delle  alterazioni  trovate  nella  più  parte 
degli  organi ,  per  giungere  in  seguito  a  quelle  delle  capsule 
soprarenali.^  Ques|e  erano  Inlerameiite  convertite  in  masse  can- 
cerose.   Io  non  bo  la  cattiva  abitudine  di  scrivere  affidato  sol- 

« 
tanto  alla. memoria.  E  nelle  mie  annotazioni  tutta  Tistoria  di 

qaest'ammalata.  Essa  non  ebbe  mai  la  pelle  bronzina ,  presen- 
tava il  colore  comune  ai  cancerosi,  giallq-paglia.  Questo  caso 
è  da  aggiimgersi  a  quello  ebe  lo  stesso  Addison  osservò  nel 
maggio  1856,  nel  quale  facendo  un'autopsia  trovò  un  deposito 
canceroso  in  ciascuna  delle  dne  capsule  di  una  persona  af- 
fetta da  molteplici  cancri  senza  ebe  il  colore  delbi  pelle  fosse 
modificato.  Le  produzioni  cancerose  ^rano  gii  allora  ridotte 
alle  minime  proporzioni  (lezione  citata). 

Ealste  questjti  diflbrenza  neiroaservazione  ebe,  io  riferisco 
la  degenerascenza  ave^  invaso  totabyiente  1^  sostanza  deHe  ca- 
psule. —  Puossi  adunqi^,  aeeoado  quello  che  precede,  dedurre 
dal  sintomo  la  lesione,  m^  non  dalk  lesione  il  sintomo.  Quale 
attinenza  lega  l'anemia  bronzina  alle  lesioni  delle  capsule  sopra- 
renali ,  mentre  queste  stesse  poasdno  mostrarsi  indipendente- 
mente da  queHo  slato  patologico  ?  La  questione,  è  tanto  oscura 
quanto  la  (biologia  di  questi  organi  Limitiamoci  presentemente 
alla  narrazione  del  fatto. 

Neli^adunanza  26  agosto  1866  dell'  Accademia  di  medicina 
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éopo  r«9po8Ì2Ìone  (Mie  amMette  ossérrasioni  il  sig.  Troiisseaa 
p<is6  imiaiìxl  le  seguènti  risultatise  d^  esperitneiiU  recentemente 
kitrapresri  dot  sig.  Blrown^Séquard  sulle  capsule  so[>ra*rena1i. 

i."  Le  capsule  soprà-renaH  sono  senslbRissilne. 

2^  Esse  guadagnano  considerevolmente  in  peso  e  volume 
diilla  nascita  Uno  èlKetà  matura  (nelfuoilio  e  in  tutti  i  maromi* 
feri  esaininatl  )  dal  che  segue  che  questi  organi  non  apparten- 
gono esclusivamente,  come  fu  detto,  alla  vita  embrionica. 

B.^  L'estirpazione  delle  due  -capsule  soprarenaH  uccMe  più 
rapidamente,  e  tanto  costantemente  quanto  V  estirpazione  del 
reni.  La  qoanlHìi  media,  del  tempo  del  sopravvivere  fu  dì  un* 
dici  ore  e  mezza  circa  su  più  di  60  animali  spogliati  delle  lor 
capsule  sopra*rena]i. 

4.*  Insino  ad  oirK  il  sig.  Brown-Séquard  non  vide  sopra- 
vlvere  definitivamente  nemmeno  mi  solo  animale  dopo  V  estir* 
pazfone  di  una  solli  Capsula  ^oprarenale.  ti  tempo  medio  del 
sopravvivere  fti  di  47  ore. 

5.*  Egli  sì  è  assicurato  che  la  morte  in  queste  esperienze 
non  può  essere  attribuita  a  emorragia,  a  peritonite,  a  ferita  dei 
reni,  del  fegato,  od  altri  organi  prossimi  alle  capsule. 

0.*  Le  lesioni'  éet  gaOgHo  fernHimare  ^  che  aeeompagiiano 
qualche  vòita  (  assai  di  l^add)  Feslirpasioae  delle  capsule  hanno 
decba  iofluenséa  sol  battltf  del  onore  :  ma  non  è  questa  la  cau- 
sa principale  dèlia  mòtte  negli  aniftoali  spogliati  delle  loro  ca- 
psule. 

7.^  I  ftnomeni  eh*  egli  ha  osservato  dopo  l' estirpazione 
delle  due  capsule  sono  i  Éegueotl;  iiidelwlimentoi  graduale  ec^ 
cessht)  nelle  ultime  ore$  resplrÉkioneDttiva'dapprfaiia,'mdino» 
labilmente  diminuita,  irregolare,  a  scosse  oonvolsive;  dopo  la 
prima  ora  durante  paècccMe  delle  seguenti ,  battiti  di  cuore 
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iodeiioiiti  ma  più  nfUl  ch«  Milo  9U1U1  airoiàle  ;  abbaMtmeot* 

graduale  nel  calore  animale.  Inlne  negli  ultimi  Islaoti  della 
vita  Tertigini»  capogiri,  eoa? obieoi  clooicbe  (  il  pia  speaso  ^.  o 
toniche,  talvolta  eclampeia,  più  raramente  letanoi  spetto  uno 
«iato  comatoso. 

8.®  Dopo  Testirpasione  d*  una  sola  capsula  tqirarenale  ot* 
lervonsi  tutti  i  fenomeni  che  wA  abbiamo  testé  indicati^  però 
pastaio  che  sia  un  periodo  dorante  il  guale  l'anioiale  sembra 
rìstabilirsi  dietro  ai  primieri  effetti  dell' operasione.  Quando  le 
oomiilsioni  esistono,  esse  sono  sovente  più  lioienti  dalla  parte 
dell'operazione  che  dall' altra.  Talvolta  l'animale  si  rarrolge 
iotoriio  a  sé  stesso  come  avviene  dopo  la  puntura  di  uno  dei 
peduncoli  medii  del  cervelletto^  e  gueato  ravvolgimento  comin- 
cia dalla  parte  del  corpo  opposta  a  quella  dell'operaaione. 

9.®  Dìcesi  che  i  conigli  sono  decimati  a  Parigi  da  una 
malattia  enaootica  o  epizootica,  che  sembra  essere  ognora  mor- 
tale, e  in  cui  rlscontraosi  le  capsule  soprarenali  in  istato  d' in- 
fiiunmazione,  generatrice  de^li  stessi  sintomi  che  deritano  dal- 
re^tirpazione  di  questi  organi, . 

iO.**  11  sangue  dei  conigli  prossimi  a  morte  in  seguito  alla 
eairpazione  delie  capsule,  Injettato  che  sia  nei  vasi,  uccide  ra- 
pidamente i  conigli  privati  soltanto  da  qualche  ora  d'  una  ca» 
psola.  Il  sfingue  tolto  a  un  coniglio  sano  la  rivivere  per  quak> 
elle  ora  conigli  agonizzanti  in  seguito  alla  estirpazione  delle 
capsule.    ' 

il.^  Le  piaghe  della  midolla  spinale  in  certe  regioni  sono 
seguite  da. un' iperemia  delle  capsule  e  più  tardi  da  un'iper- 
trofia.^ Oltre  ciò  accade  talvolta  che  in  seguito  alle  piaghe  della 
midolla  spinale  sopravviene  una  infiammazione  violenta  nelle 
capsule  e  uccide  in  pochissimo  tempo  l'animale. 
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Numerosissime  conclusioni  dedurre  possonsi  da  questi  fatti. 
Le  principali  sono. 

1.^  Le  capsule  soprareuali  sembrano  essere  assòlutametite 
essenziali  alla  vita. 

3.^  Le  loro  alterazioni  o  la  loro  estirpazione  sembrano 
agire  in  due  maniere  sull*  organismo:  da  una  parte  manca  la 
loro  attività  come  glandule  sanguigne,  e  ti  sangue  non  subisce 
più  la  modificazione  procurata  da  questi  organi  nello  stato  nor- 
male; d'altra  parte  ì  loro  nervi  sono  irritati  e  cagionano  dif- 
ferenti fenomeni  (  come  p.  e.  le  convulsioni  limitate  a  metà  del 
corpo)  che  considerar  non  possonsi  come  dipendenti  defilo  stato 
del  sangue. 

Il  sig.  Trousseau  riferisce  in  seguito  a  questa  esperienze 
rosservazione  dell'  ammalato  da  lui  ricevuto  nelle  sue  sale  al- 
l' Hotel  Dieu,  e  di  cui  fu  fatto  di  sopra  un  cenno,  e  l'osserva- 
zione seguente  del  ?ig.  Second  detto  Péréol  al  servizio  del  sig. 
Cazenave  all'ospedale  di  Saint-Louis.  (  Y.  la  Gazet.  méd.  n.;d02 
an.  1856  ), 

La  tinta  bronzina  della  cute  nell'  uomo  di  media  età,  che 
morì  per  la  malattia  di  Àddisou,  cominciò  dalla  fronte,  discese  * 
a  poco  a  poco  sul  volto,  e  dopo  alcuni  mesi  era^  si  intensa  'ed 
estesa  a  tutto  U  corpo  che  V  infermo  parca  da  lungi  un  mu- 
latto. Ai  fenomeni  d'irritazione  gastro-enterica  ^i  aggiunsero 
quelli  di  lesione  epatica  sotto  i  quali  la  vita  lentamente  s'estin- 
se.  Nella  sommità  dei  polmoni  si  trovarono  piccole  masse  tu- 
bercolari giallastre  e  rammollite  e  parecchie  ghiandole  bron- 
chiali ingrossate  senza  materia  tubercolosa.  Il  fegato  grande, 
duro,  inzuppato  di  bile;  turgida  di  questo  fluido  la  cistifellea, 
e  nel  congiungimento  del  suo  collo  col  canale  cistico,   appog- 
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gMta  a  ^oestA,'  nella  «feswMa  dell'  om^nt*  gMtro-«palieo,  una 
ghiandola  grossa  come  resUremifa  del  pollice,  che  |Mirea  eoAv- 
posta  di  materia  grassa  compattissima*  In  modo  analogo  erano 
alterale  alcuna  gliiandole  mesenteriche;  grandi,  congesti,  e  di 
tinta  itterica  i  reni;  evideoten^ente  alterate  le  capsule  soprare- 
nali, vale  a  dire  durissime,  circondate  da  molto  tessuto  cellulo- 
adi))oso  che  parea  a  sioistra  Incorporato  ad  esse.  Kon  si  rico- 
noseea  piò  diflerenza  tra  Ui  loro  ^sl^nza  corticale  e  la  centrale; 
presentavano  due  masse  apparentemente  adipose,  di  color  giallo* 
intenso  ili  panie  do?nto  alla  bile,  percorse  da  filamrnli  bianco* 
rogel,  duri,  fibrorcartilaginei,  sinuosi,  6  circoscriventi  spazj  irre- 
golarlssimi.  In  queste  specie  di  cavità  una  materia  gialla  adipi« 
forme,  in  alcune  sostanza  semlfliiida,  spessa,  giallastra^  che 
spremuta  assomigliava  a  pus  concretOi  —  Il  sigtMM*  Robin  coi 
mienoscopio  vi  trovò  globuli  adiposi  e  di  marcia ,  non  materie 
tobercolari 

Il  sig.  Trousseau  termina  con  alcune  consideraxioui.  fisio» 
logico-patologicbe  sull'attinenza  che  sembrano  esistere  fra  certi 
stati  delle  capsule  soprarenali  e  Io  sviluppo  pigmentario  della 
pelle,  eensideraziooi  che  sono  dedouie  dal  riavvicinamenlo  dei 
precedenti  fatti 

Il  sig;  Souillaud  domanda  la  parola  sull'argomento  di  que« 
sta  cooiunicaziooe.  Due  cose  colpirono  la  sua  attensione,  il 
fatto  cliuioo  segnalato  dal  sig.  Troassean  e  una  specie  di  pro- 
logo filosofico.  La  parte  clinica  gli  sembrò  iiitertìssantissinui , 
ma  egli  vede  ne)l4^  relazione  delle  esperienze  quello  \soUanto 
che  chiamar  poti'ebbesi  fisiologia  divertente.  Se.  queste  fossero 
esatte  bisognerebbe  concludere  che  le  capsule  soprarejiali  hanno 
parte  importantissiiiiR  oeir  economia,  e  sino  ad  ora  si  è  lui^i 
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tfaH' iinmagnifirlo:  Mrt  bene  comprendesi  coti  quale  cura  e  con 
'  cpiate  severltè  dovrebbero  esser  falte  tali  esperienze  prima  di 
trarre  sanile  conclusone.  * 

Qifitnto  all'osservazione  del  sfg.  Treusseau  essa  è  intercs- 
safìtfssihia.  Còtte  nozioni  acquistate  in  questa  malattia  dopo  i 
lavori  dì  A^disoii,  fi  sig.  Trousseaa  potè  fare  colla  più  grande 
precisione  una  diagnosi  e  àn  pronostico  che  si  verifiearonfo  su 
tifiti  I  punti.  Questo  è  certamente  un  fatto  curiosissimo.  Tut- 
tavìa non  converrebbe  apporre  troppo  grande  importanza  alla 
lesione  delle  capsule  soprarennli  Sf  può  vivere  con  alterazioni 
slmili  a  quelle  .trovate  dal  sìg,  Trousseau  senza  notevole  offesa 
delle  grandi  ftinzbrìi  vitali.  D'altra  parte  un  medico  apparte- 
nente al  ministero^  deiriiiterno,  che  avea  conosciuto  Tammalato 
prima' ancora  che  egli  entrasse' air  HoteI*Dieu,  ci  annunzia  che 
quest'uomo  era  di  un'avarizia  tate  da  lasciarsi  morire  di  fame. 
La  qual  cosa  può  ben  cangiare  alquanto  \*  idea  forniteci  della 
etiDiogla  di  qnesta  affezione. 

Il  sig.  Trousseau  trova  che  II  sig.  Bouillaud  si  mostra  un 
po'  severo  parlando  di  fisiologia  divertente  a  proposito  delle 
i^irperienzedlnn  fisiologo  assai  serio  e  del  quale  tutti  <^onose6« 
no  ed  apprezzano  lo  zelo  scientifico.^^  Il  sig.  Brown-Séquard 
può  aver  torto  nelle  sue  conclusioni;  ciò  è  aminissibllissimo , 
ma. quand'egli  verificò  costantemente  il  mededmo  risultato  in 
più  di  60  esperienze  conviene  pur  riconoscerlo,  per  istrano  che 
sia,' un  fatto  di  grande  importanza. 

Per  parte  mia,  aggiunge  il  dg.  Trousseau,  io  non  volli 
trarre  alcuna  conclusione  dal  fatto  esposto;  io  m* avrei  bene 
guardato  dal  dire  essere  stata  la  .tobercoUszazione  delle  capsule 
ìloprarenali  la  cagione  della  morte.  Ntilla  i^  ne  so:  neppure 
quale  relazione  esista  tra  questa   offesa    e   il   colore   bronzino 


—  re  — 

della  pelle,  mn  hcirvl  tm  ì  dae  faUi  wm  iiotevv)le  céincfdenza 
ilweitfta  dan^Aédl^oriy  e  da  me  «ottanto  verifieala  d<ipo  df  kit. 
Eeeo  quanto  io  ^olK  sottoporre  nll'attendone  delt*Accadentia. 

Mi  ^r oppose  ora  an  fatto  (he  foMgtìorava,  perchè  questo 
uomo  come  talli  gli  avari  iMseondeva  il  sao  vizio;  è  Io  stato 
d'inanizione  %*olontaHa  ehe  lo  eonduslse  airaneniia  e  alla  debo- 
lezza e  che  lo  tolsero  dt  vita,  lo  acconsento  che  t*  Inanizione 
produca  Taneniia  e  conseguentemente  gravi  nlteraztoni  nel  san- 
gue, nui  non  1*  ho -mal  veduta  produrre  la  malattia  bronzino. 
Havvi  qui  alcwi  che  di  speciale  da  noi  Ignoralo ,  e  che  eon* 
Viene  pare  ammettere,  é  questa -particolare  anemia  speciale  con 
colorazkNie  brontliur  dello  pella,  che  si  leg<a  come  un  eflèlto  re- 
motissimo fei^se^  ma- fHire  come  efletto  coll'alterazione  delle  ca- 
ssale soprorenàfli,  quello  che  cotflltatsce  predsomente  ai  miei 
ecehi  tutta  KIniportunza  di  questo  fatto,  è  un  nuovo  morbo  da 
esso  manifestato  che  noi  non  cofioscevamo,  un*  anemia  speciale^ 
una  cachessia  che  sembra  procedere  da  alterazione  delle 'ca- 
psule soprarenali ,  l!ome  ne  procedono  da  lesioni  d«'lla  milza, 
del  cuore*  ee.  É  sempn»  un  ibtto  di  considerevole  importanza 
la  conoscènza  d*una  cachessia  hìsino  ad  ora  Ignorai»,  quatitun- 
que  fatalmente  mortale  e  sapeHore  alle  risorse  dell'arte. 

Sarebbe  già  molto  se  anche  il  lavoro  di  Addison  non  ci 
avesse  altro  insegnato  che  questo ,  e  nói  dobbiamo  essergli 
grati. 

Il  sig.  Gibert.  Non  è  senza  sorpresa  eh'  io  Intendo  nvere 
un  medico  potuto  raccogliere  un  si  grande  numero  d'esempli 
di  simile  alterazione  nel  colore  della  pelle,  ben  sapendo  quauto 
sian  rare  altei*azioni  di  tal  fatta.  Io  comunicai  già  tempo  una 
relazione  all'  Accademia  sopra  un  caso  di  colorazione  nera  delia 
pelle,  il  solo  esempio  di  questo  genere  che  fosse   a  mia  cono- 


-o  76  — 
seenzn.  Vidi.  In  appresso  un  easo  siniile  cbe  ini>  sembrò  do* 
ver  costituire  un  genere  differente:^  un  caso  di  colorazione 
bronzina  mietila  pelle  éon  macchie  purpuree  al^astanza  analogo 
a  quello  che  ci  comunica  il  sig.  Trousseau,  ma  all' autopsia  non 
trovossi,  lesione  alcuna  negli  organi  orinari!. 

Il  sIg,  Trousseau  deplora  xhe  il  sig.  Gibert  abbia  credQto 
di  dovec  gettare  una  specie  di  sfavore  o  di  sospetto  sulle  ri- 
cerche  che  ci  provengono  dal  di  fuori.  Basterà  ricordare  che 
Fautore  di  queste  ricerche ,  medico  d'uno  dei  grandi  ospedali 
di  Londra,  è  stato  il  collaboratore  di  Brigkt,  al  quale'  devon* 
sì  i  bei  lavori  cho  gettarono  sulla  storia  delle  idropisie  luce 
assai  viva.  Ognuno  intenderà  come  AddìsÓn  dovette  incontrare 
tante  volte  Taffezione  della  quale  si  tratta,  e  fu  condotto  a 
fermare  la  costante  attinenza  fra  V  alterazione  delle  capsule 
soprarenali  *  e  la  pelle  bronzina ,  quando  saprà  che  seguendo  le 
ricerche  dell'antico  suo  maestro  e  collaboratore  egli  non  ces^ 
so  d'allora  in  poi  di  esaminare  ì  reni  in  tutti  i  defunti  nelle  sue 
sale.  D'altra  parte  questi  fatti  ci  sembrano  rari  per  non  avere 
sino  ad  ora  destata  la  nostf a  attenzione.  Ora  è  probabile  che 
si  verificherà  l'esattezza  di  tuttociò  che  sostenne  l'Addispn  come 
è  stato  verifi^to  nell'  osservazione  testé  comunicata  all'  Acca- 
demia. 


Jdutmnsa  26  agosti  4866  delF Accademia  imp.  tU  medicina 

di  Parigi 

lì  sig.  Rufz  della  Martinica  presente  all'adunanza  eomunicd 
un'  osservazione  di  aneurisma  dell'  arteria  dentale  inferiore  di 
cui  non  conosce  esempio  nella  scienza.  L'aneurisma  occupava  il 
vaso  dove  attraversa  l'osso  mascellare  inferiore,  e  avea  ingros- 
sate e  distrutte  le  pareti  di  questo.  Il  pezzo  anatomico  è  posto 
sotto  gli  occhi  dell'assemblea.  Il  sig.  Brocca,  Oudel  e  Velpeau 
dissero  nulla  aver  mai  osservato  di  simigliante4 


Osservazioni  sulle  urine  degli  ammalati  del  morbo  di 

BrìghL 


II  sig.  Carlieu  nell'adunanza  5  luglio  4856  riferì  alla  So- 
cietà di  medicina  pratica  di  Parigi,  che  due  ammalati  d'albu- 
roinurla  i  quali  mangiavano  inditi  asparagi  non  presentavano 
nelle  orine  l'odore  caratteristico  di  questo  alimento.  Chiedeva 
che  si  osservasse  se  questo  fenomeno  succeda  costantemente  in 
tale  Infermila. 

In  casi  di  albuminUria  curati  coli'  idrojodato  di  potassa 
venne  osservato  dal  dott.  (4)  Namias  medico  primario  dell'ospe- 
dale di  Venezia,  che  la  presenza  di  questo  sale  nelle  orine  du« 
rava  più  a  lungo  che  nelle  ordinarle  condizioni  sotto  le  quali 
si  prescrive  tale  farmaco. 

Nel  caso  del  medico  francese  la  lesione  renale  potrebbe 
avere  impedito  1'  uscita  della  materia  odorosa   degli  asparagi , 

(i)  Memorie  dell'i,  r.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  t.  IV. 


/ 
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come  ili  qoello  del  medio»  ilfiKanoruscifadi^NiPtcdeirifirojoddtOy 
die  separato  in  minor  qtKinlitiv  cqutperiva  più  lungamente  nelle 
urine  perchè  più  a  lungo  il  sangue  ne  rimaneva  loquin^o.  E 
grà  noto  che  nel  niorba  di  Bi*iglit  avanzato  i  reni  più  non  secer- 
nono tutta  Ttn^ea,  e  ili  questa  II  sangue  rimane  infetto  generandosi 
f  iiro^mfa.  Può  avvenire  pìer  la  materia  odorosa  degH  aspara- 
gì,  e  per  ridrojodnto  di  potassa,  ciò  che  avviene  per  Turea,  ed 
è  pfesuinibile  che  non  avveivga  egualmente  in  tutti  i  tempi  del 
morbo  di  Brighi,  ina  in  quelli  soltanto  nei  quali  la  tessitura 
ren^tk  si«)  conshierevolfiìente  alberata.  L. 


EletlrkHà  perr  .riduiare  la  secretione  del  laiie^ 

Mancò  il  latte  ad  una  donna  di  36  aftnf,  madre  di  tré 
figli,  non  ismungendole  il  seno  da  pareccM  giorfil  Ìl  suo  bombi- 
no,  preso  da  pneumonla.  Il  signor  Aubert  applìcògli  eccitatori 
umidi  alternativamente  da  ogni  lato  della  mammella  e  aumentò 
a  poco  a  poco  la  forza  della  corrente  In  modo  àtx  produrre 
forti  TÌbrazioni,  evitando  di  far  contrarre  i  muscoli  pettorali  e 
di  originare  dolori.  Dopo  quattro  applicazioni  die  furono  o- 
gntina  di  20  minuti ,  fi  latte ,  completamente  scomparso  da 
quattro  giorni,  ritornò  in  guisa  che  il  bambino  di  quasi  un 
anno  potè  continuare  ad  essere  come  per  lo  innanzi  nutrito  dal- 
la madre. 


Sul  jodofonne. 

Lì  signori  Moreiin  eHumbert  comunicarono  airAccademfa 
imperiale  éì  medicina  di  Parigi  nell'adunanza  2  settembre  1856 
le  seguenti  ricerche  chimiche,  fisiologiche  e  terapeutiche^ 

Il  jodoforme  adoperato  da  Sèrullas^  e  fatto  specialmente 
conoscere  dai  lavori  -di  IJumas  e  Bouchardat,  si  presenta  allo 
stato  solido  sotto  forma  di  pagliette  madreperlocee,  di  colora 
giallo  di  zolfO)  friabili,  dolci  al  tatto^  di  odore  aromatico  tenacis- 
simo, di  sapore  dolce,  per  nulla  corrosivo^  Esso  contiene  in 
peso  più  di  nove  decimi  di  jodio. 

A  dosi  più  deboli  di  questo  uccide  gli  animali,  però  dopo 
aver  provocalo  un  abbattimento  più  o  meno  grande  e  rade 
volte  il  vomito.  Airabbatlimento  succedono  le  convulsioni,  le  con- 
trazioni,  e  un  periodo  d'eccitamento.  Manca  interamente  d'azione 


'       \ 
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locale  flottante,   né  provota  iperemia  dellci   mucosa   menìbranti 
gnsiro-enlerica.    Quanto   alle  proprietà   terapeuliehe  gii  autori 
(e  espos|?ro  nei  nYodo  segueiUe. 

i.''  Quésto  fi^rinaco  può  in  ogni  circostanza  rimpiazzare  ri 
jodiQ  o  i  jodm^i  atteso  il  molto  jodio  che  contiene. 

%^  Lassorblnoeulo  ^del  jodoforme  è  assai  facile/  avendosi 
quasi  a  dire  un  composto  orgaiiico  per  Tunfone  del  jodio  com 
r idrogene  e  col  c«j*bonio.  l        ' 

3.^  Ha  li  Vantaggio  fiìesto  fiirraaca  di  non  destare  irrita* 
zlòne  locale  o  gli  accidenti  che  sforzano  talora  a  lasciare  Fuso 
delle  preparazioni  di  jodio..  ' 

4.''  Ha  virtù  speciali^  oltre  le  comuni  col  jodio  y  calma  ì 
dolori  in  ulcdne  nevralgie,  e  produce  anestesia  locale  e  parziale 
del  retto  quando  s*introduce  in  quesi'  organo» 

5.**  Si  amniiuistra  a  5,  iO,  45,  25  centigrammi  al  giorno. 
,  Dal  Bouehardat  fu  portato  sino  a  60  centigrammi. 

&."  Le  precipue  infermità  nelle  quali  venne  da  noi  profi- 
cuomente  prescritto  sono  il  gozzo  endemico,  la  scrofola,  il  ra- 
chitismo, là  sifilide,  alcune  malattie  del  collo  della  vescica  e 
della  pròstata,  alcune  nevralgie  ec.  S^nza  dubbio  nelle  mani 
del  sig.  prof.  Piorry  esso  avrebbe  tutta  TelDcacia  deirjodio  nel- 
la tisi  polmonare.  Il  jodoforme  infine  si  presta  collo  più  grande 

facilità  alle  più  importanti  forme  farmac»iutiche. 

Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Namias. 

; 

Dalla-Pace  editore. 


Pabbticalp  in  Feiiezia  dal  tipografo  Andreolu 
li  13  novembre  4856. 
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Serie 'sEconDA. 


LtigUo  e'  Àgoito  I8M. 


Fisiologia. 


t 


Prolegomeni  di  fisiologia  scritti  specialmente  -in  servigio  della 

patologia  generale  dai  dott,  Gaetano  Puccianti. 

^  '  », 

nXTKODUZIONk. 

P4RTIZ10NE  bEL   SOGGETTO  DI   QUESTa  LAVORO. 

'  <  * 

Anche  ali* uomo  lontano  da  ogni  sorta  di  studi,  quando 
abbia  sano  il  giudizio,  trai  corpi  che  sono  su  questo  nostro 
pianeta  riesce  agevole  distinguerne  una  parte  siccome  viventi, 
altri  come  non  viventi  (i).  t<o  conduce  a  tale^  distinzione  prin- 
cipalmente il  vedere  che  nei  corpi  Cui  egli  appella  viventi  tro- 
rasi  una  costituzione . tutta  speciale,,  o  vuoi  oo  insieme  di  parti 

.  (i)  AKro  è  conoscere  i  segni  chr  mostrano  che  un  corpo 
vive^  altro  le  cagioni  colle  quali  più  prossimamente  è  connessa  la. 
vita  e  la  essenza  ài,  questa  medesima.  Siccome  detta  prima  cosa 
giudica  del. continuo  giustamente  rùniversale  degli  uomini;  è  ma,- 
infesto  che  \  se^i  della  vita  vi  sono  veramente  e  son  chiari.  Da 
questi  seeni  adunque  eb^  si  stimano,  e  il  fatto  mostra  che  so- 
no buoni,  a  distinguere  i  corpi  vìventi,  pigliamo  le  moss$  nello 
T.  Vili.  .  8 
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liquide  e  solide  dispone  con  leggi  somiglianti  per ,  tutlÌ5  e  certi 

fenòmem  edàtli  pei  <juàHle  azioni  esteriori  mutate  e  vinte  per 

"■.••"-  ^  ■     -,  .      .        '  '  ' .    ■  .     ■  '     . 

un,  datò,  tempo  sono  condotte   a  servire  ai  fini   cui  quei ,  corpi 

medie^simi  devono  raggiùngere*     '  ;^  ^ 

Quando  poi  incontra  c^e  una  mente  non  sottanta  saha  ma 

per  giunta  provvista  dei   sussidf  che   ne  faflTorzàno    i  poteri, 

qlialf  Vordine  e  il  metodo^  frutti  the  si  colgono  dagli   stùdj  &- 

losofiéi,    e  ricca  delle  cognizioni  ^he  si  traggono  daUe- scienze 

.accessorie    A  volga  allo  studio  deieorpi  viventi  J    per  .  essa  .  si '' 

accresce  il  nuàiero  dei  fenomeni  eh^  servono  ^^distingtii^Ml.  Kè 

tali  fenomeni  crescono   solamente  dì  numerò  5    ma   scrunati   in 

tutte  teJorò  pertinenze  mfostrano    di  jsè  certe   parti  distinte    é 

chiare  che  all' occfiio^  del  vólgafe  osservatore  sarebbero  rimante 

■     .  ^  •      .      ■'     ^  ""■  -      ;  ■''(,■■■    ■'•,,/ 

oscure  per  sempre.    Aggiungi  che  l^uomb»  fornito   dei   sussi dj, 

ihe  porge  il  buon  metodo,   e  to  stùdio  di  cértune  scienze  non 

sta<  eonienta  ad  osservar^  nel  corpi  vivi  f  fenomeiii   presenti^ 

ma  di'essi  induga  le  origini,  ricerca  i  fini  1  pi{i  remoti,  studia 

Ji  liesso  reciproco  ed  il.rapporto'onde  quef fenomeni  si  legano 

di  maniera  che  egli  crea  là  sci^n^a   dei  corpi   vivi  di   cuf  vo- 

gliaìiìo  ora  occuparci.    .      ;       '      '  ^^ 

Facendoci  ail^i  tutto   a  cei*care   a  quali   é  a   quante  nello 

stato' presente  delle,  cognizioni   sì  soho  ridotte  le  nòte    caralte- 

ristiche  dei  corpi  viventi,  diciamo  che  e^si  si  distinguono  dagli 

altri  tutti  che  si  incontrano  sul  nostro  pianeta:  4.^  per  1^  ori* 

<  ■  ■  ''    '  -  ■       •     ■ 

gine,  %^  per  la  costltuzioBe  materiale,  3.^  per  le  azioni. 


sludlarU.    Vetrà.poi  tempo  di  cèrcfire  se.  sia  possibile  spingere   le 
indagini  sino  alle  cagioni  dei  fenomeni  dei  corpi  vivi,  e  sé  à  dav- 
ci  ragione  di^  colesti  fenomeni  sia  mesfieri  iinmagìnare -chte  riseg- 
ga in  quelli  utì  qualche  potere  in  latto  distinlò  dai  comuni  della  ^ 
materia.      ..." 
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Dal  ]a(0  ^ella  orì^bie  f  corpi  vivi  ìianna  questo  di  spe- 
ciale, che  essi  traggono  i'essere  da  altri  siiniti  a  loro.  La  ma- 
teria morta  organica  od  foorgantea  che  eHa  sta,  come  di  too» 
tfoua  esce  da  loro  dopo  che  è  stata  adoperata  nello  esercizio 
delle  funziooiy  così  di  conttoao  vi  entra  e  vista  on  certo  tempo 
eostttoendo  gli  organi,  cioè  gristrameoti  onde  si  prodacoito  le 
lunzfofd  medesime;  ma  sia  neirono  come  nelPaltro  stalo,  men- 
tre ella  è  acconcia-  a  mantenere  gli  orgianf  nelle  state  di 
vita,  ed  a  servir  loro  nella  formazione  di  altri  organismi,  di 
per  se  sola  è  inabile  a  produrre  nuovi  viventi.  Essa  è  mezzo , 
è  istromento  con  cui  i  tarpi  vivi  provvedono  allo  individuo  eé 
alla  epecie,  ma^'meizo' solamente.  Senza  T  òpera  di  organismi 
vivi  che  la  elalNNrino  e.  la  dispongano  come  conviene,  essa  sa- 
rebi^e  restata  sempre  morta. 

'  Qfie$ie  semenze  avranno  tutto  quel  grado  di  dimostrazione 
che. è  da  desiderare  nelle  trattazioni  delie  scienze  di  sperimento 
quando  avr^iBO  -mostrato,  specialmente  rispetto  agli  animali,  /la 
£siilacia  diqtìeilà  dottrina  che  pone  potere  i  corpi  viventi  for- 
marsi per  opera  deiraccozzo  delle  moleeole  della  materia  mofia 
siccome  facciamo'  qui  appressa. 

Capo  I.  —  Dei  proiegomeini.  —  I?ìtor.>o  aixa 

ETEROGE?fESI, 

Vn^  sguardo  alia  stona  sul  proposito  della  generazione. 
§  1.  Coloro  che  in  antico  atudiarono  le  cose  naturali ,  dei 

f 

quali  Aristotile  tra  i  più,  celebri,  non  soccorsi  da  una  anatomia 
bastànteipente  iDunìinata  e  tanto  meno  dalla  fisiologia ,  ad  in- 
tendere il  perdurare  di  certe  specie  d*  animali  in  cui  la  gene- 
razione  procede  con  modi  alquanto  diversi  d^t  comuni,  deriva- 
rono la  nascita  di  molti  di  loro,  non  esclusi  tuttavia  alcuni  delle 


,    —    Ut- 

classi  superiori,  dallo  accozzo  delle  molecole  de}la< malaria.  co« 
ìjaunè  e  moi*t«.  Ma  più  9iTec'e  copioso  col  progredire  '  del  tein« 
p<y  e  ^egli  stiidj  il  tesòro  dei  fatti  rìsguardant!  le,  conferitia*' 
zioni  e  le  funzióni  degli  animali,  é  più  l'origine  di  que^l^t, 'S0t« 
(ratta  dalle  leggi  onde  si  governa  quella  dei  corpi  mi^neràli^' ftl 
condotta  sotto  Tiinpero  dì  altre  particolari  e  distinte. 

r  •  "  ■  '  \  ,         '  ■ 

Tóttavia  fu,  come  suole,  lentissimo  il  dilegaare  degli  er^ 
rofi  grossolani  di  cui  era  ingombra  la  scienza  4eì  W venti  sullo 
argomento  della  loro  orjgìfie^  perchè  anche  nel  XTU  sécolq  si 
pretendeva  cér^i  vermi  e  eerti  insetti  nasééssei'o  da  putrefazione 
di  materia;  quando  ^er  la  gloria  degli  studj  che  provandp  e 
riprovando;  conquistiuio  invero  venuti  hi  campo  i  grandi  inge-' 
gni'dc;!  Redi  e  del  Yallisnieri,  e  fatto  aperto  per  essi  ch&  molli 
animali  pretesi  pati  dalla  putredine-  avevano-  app&rati-  genilalì 
che  producevatio'  e  fecondavamo  -vere  uova.,  le  dottrina  della 
generazione  degli  animali  \  fu  condQtUi  ad.uhit&di.  principio, 
nella  celebre  sentenza  di  Harvey^  «ft)mne  vivum  ex  ovo  ».  ' 

,  Ma  in  tèmpi  da  noi  meno  remoti  venulo  a  molta  perfezio- 
ne il  hiicroseopio,  còn^  «sso  Leuwephoek  e  Néediiam  discoper» 
sero  miriadi  di /minutissime  mufle,  di  funghi  e  di  animaletti  i 
quali  perchè  nasceutf  neir  aCqua  dove  si  fo^se  posta  ad  infon- 
dere alquanta  materia  organica    ebbero   da  \Vri$berg   nome  di 

*  .  .  .  ./  ' 

N  .  » 

infusori.   ,    .  ^     -  -  ' 

/'  Questo  fatto  dello  apparir^  in  poco'  d*  ora  nelle  infusioni 
imniensa  copia  di  vivènti,  meraviglioso  di  per  sé  stesso,,  parve 
ancor  pia  quando  mettendo  molto  studiò  a  cercarlo  m^i  suoi 
particolari,  si  scopersero  condizioni 'materiali  singolarissime  ac* 
còrse  ad  influire  sull'epoca  della  nascita,  sulla  copia,  sulla  for- 
ma  di  quei  nuovi  vivènti.  Allato  ai  fatti  della  produzione  degli 
infusori  i  cultori  delle  cose  naturali  he  schierav|ino  aìlcrra  altri 


^ 
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che  erano  frutto  d«Ua  diligenza  posta  da  loro  a  slodiare  in. al- 
cuna manii^re  singolarissime  di  nascere  e  di  nvere  degli  animali 
dioiorancì  in  aitri  animali ,  e  di  questi  non  pure  nelle  parti 
comunicanti  per  vie  aperte  colle  cose  di  fuori ,  ina  nelle  ahre 
pia  riposte  e  chiuse  per  ogni  dove  dn  tessuti  stipati  e  forti. 

Parve  A|k>ra  giunto  il  momento  di  dimostrare  rispetto.agU 
animali  i  più  semplici  quello  che  gli  antichi  avevano  immagi- 
nato anco  In  riguardo  di  molti  di  quelli  che  stanno  nelV  alto 
della  «cala. dei  viventi;  eioè,  che  nei  primi  esistesse  un  modo 
di  generazione^  la^  quaje,  non  derivando  dall'  opera  di  parenti , 
niovesse- invece  dalla,  riunione  delle  molecole  della  materia  che 
già  cessò  di  vivere,  o  che  mai  non  visse  :  molecole  che  incon- 
trandosi alla  ventura,  poste  alcune  circostanze,  darebbero  spon-^ 
taneamente  origine  a  corpi  viventi  alla  guisa  istessa  che  quelle 
di  uh  sale  accostandosi  compongono  un  cristallo. 

Questa  maniera  dì  forniazione  del  vivctnti  fu  detta  genera- 
zione spontanea,  prij]iiti,va,  originaria,  equivoca,  od  anco  ete- 
rogenesi ;  distinguendola  così  dati*  altra  che  è  opera  dei  *  ge- 
uitori. 

f 

Immensamente' varj  e  numerosi  sono  i. fatti  che  si  stima- 
rono adattati  a  provare  la  esistenza  della  eterogenesi  :  ma  '  io 
passandomi  voleTitieri  da  quaHi  che  meno  direttamente  giìar* 
dano  il  soggetto,  pongo  qui  sotto  gli  altri  che  anco  di  corto 
parvero  di  grande  .valore  ad  alcuni  fisiologi  di  molta  fama. 

Pnnia  però  di  passare  a  quel  novero  stimo  opportuna  nna 
avvertenza,  ed  è,  che  la  dottrina  della  eterogenesi  (  ed  a  que- 
sto guardino  bene  i,  meticolosi }  non  include  alcuna  rea  conse- 
guenza, poiché  quelli  che  la  reputano  vera  possono  bene  avere 
per  indubitato  che  Iddio  Creatore  abbia  voluto  che  degli  esseri 
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che  popi»lahO'ii  mondo  alcuni  si  producalo  dai  (oro,  slmili, 
altri  da  c'agtohi  diverse  dalle  organiche^  ina  pure  ,da  lui  stabi- 
lite;  La  teorìa  della  generazione  spontanea,  Iiè  in  questo  ris* 
petto  della ,81»  innécuità  religiotra,  somiglianza  coiPaitrà.  la  quale 
pone  ì  feDoinéni  e  le  azioni  che  appéllansi  vitali  essere  effetto 
dei  eomohi  poteri  della  /^aterir^  e  nori  già  (}i  ibrze  al  tutto 
Duove  è  distinte  da  quelle  che  conosciamo  esserle  pr^^prie.  — > 
Àneo  in  eptesla  dottriua  della  vita  si  può  bene,  e  si  d^  am- 
mettere  che  Iddio  senza  scopo  di  creare  alcuna  forza  singolare' 
dalle  aljre  abbia  daio  ^lle  comuni  il  potére  di  produrre  i  fé- 
nomèpi  che  si  dicono  vitali,  poste  certe  combinazioni  e  certe 
circostanze  (1)  Sicché  a  combattere  Ja  eterogenesi  nohrvalgono 
armi  che  siano  diverse ^da  quelle  ohe  1  fatti  e  Ip  osservazioni 
porgono;  e  pefò  contro  ad  essa  fn  qUestó  scritto  porremo 
avanti  solamente  le  osservaziobi  ed  i  fatti.  Verrà  poi  in  altro 
lavoro  occasione .  opportuna  a.  mostrare  per  la  stessa  via. che -la 

dottrina  dèlia  vita  che   primo  '  r^cicomandò   alla,   considerazione 

''  .  ,    _ 

degli  Italiani  il  Pufalipi  sj  manifesta  in  tutte  le  altre  consen- 
tanca  ai  progressi  delle  scienze  di  osservazione,  ed  ai  sani  prin- 
eipj  4ella  logica»  Quanto  io  dico  qui  perchè  ho  ragione  di  cre- 
dere che  qualcuno  rigtf ardi  la  dottrina  dell^etérogenesì  e  quella 
de}la  vita  ^  considerata  giusta  la  sentenza  del  BnCLilini,  p^r 
cosi  strettamente  legate  cheli  rovinare  della  prima  teorica 
renda  di  necessità  meno  stabili  i  fondamenti,  della  seconda.  Av- 
vertesi  dunque  £n  d'ora,   e  sarà  dimostrato  in  progresso,   che 

(i)  Si  avverta  che  questa  congettura  è  mólto  dìvcrsd  dalla 
notissima  di  Lòke  avuta  per  assurda  generalmente.  Qui  ^ì  parla  di 
fenomeni  vitali  rtel  senso  il  pia  stretto  della  parola,  e  noti  dbgU 
altri  t;he  hanno  le  loro  ragioni  nel  principio  spirituale. 
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Biceotne  dallo  ammeUere  la  eterogenesi  non  scende  punto  di 
necessità  il  dover  tener  i  Xenomeni  vilaii  conseffuensa  delle  co* 
mani  forse;  cosi  dal  non  aggiastar  (ède  alla  eterogenesi  non- 
deriva  che  si  abbia  a  riguardare  per  vera  Iìei  esistenza  nei  corpi 
organizzati  di  una  forza  hi  tutto  peeufiare  e  distinta  dalle  co- 
muni dalla  quale  si  debbano  creder  prodotte. quelle  azioni  che 
appeUansI  vitali. 

^  '      ■ 

Fatti  ed  argomenti  reputati  favorevoli  alV eterogenesi;  e  prima 

di  quelli  che  riguardano  l'origine  degli  infusorii. 

§  2.  Posto  quvsto  avvertimento  passiamo  ad  accemiare 
quelli  che  si  stimarono  i  fatti  i  più  concludenti  a  provare  la 
eterogenesi. 

i.°  GU  infusorj  vengono  alla  vita  quasi  ad  arbitrio  degli 
esperimentatori,  t  quali  a  farli  sorgere  altro  non  debbono  ape- 
rare  se  non  che  porre  alquanta  materia  organica  a  sciogliere 
e  ad  imputridire  nell'  acqua,  però  colla  presenza  di  un  grado 
conveniente  di  calore,  della  luce  e  dell'aria,  o  per  lo  meno  di 
un  qualche  mezzo  aeriforme  (i). 

2."  Il  più  di  cotesti  nuovi  viventi  sorgono  di  mezzo  alla 
infusione  In  prodigiosa  quantità  ad  un  tempo  medesimo  (2). 

3.^  Hanno  per  la  maggior  parte  complessione  semplice 
oltre  ogni  dire  in  quanto  sono  sprpv visti  delle  viscere  le  meglio 
essenziali  all'esercizio  delle  funzioni  nutritive  e  delle  parti  che 
sono  negli  animali  gli  istrumenti  della  copula.  Si  riducono  essi 

'    (i)  V.  Wnsbcrg  observationura  de  animalicuìis  infusoriis  na- 
tura pag.  82.  a.**  BurJaeh.  Fisiologìa  t.   1^  cap,  1, 

(2)  Fray.  Essai  sur  Y  orìgiae  dvs  corps  org.    et  inoi^.  Paris 
''7'7*  ?**&'  ^  ^  ^^n')  ^  Burdach  op.  cit.  1.  cii. 
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ia  sostane»  a  cellule  ferniie.  di  minuti^sitne  figlia  di  eui  si  vai- 
gono  per  la  locoaio;Hone.  .  '  ? 

V  Haooo. per  la; più  parte  il  corpo  ridotto.  a4  grada  es-- 
tremo  della  esiguità  fn,  quanto  esso^  hoo  si  scorge  ad  occhio 
nado^  0  4ppeQ(^  siccome  un  punto.  A  scorgerlo  .dlstiatamente 
aiceome  organìsìaM)'  di  animale  j  occórre  il  mici:oscopio,  da  cui 
iipn  soccorsi  crediamo  spesso  spopolata  un  liquido' /che  ad  oc- 
chio armajto  rìbocéa  di  animali.  '        . 

&?,  Nel.  liquida  ini  cui  tali  essèri  sìngpls^ri  s'  aggirano  ncftn 
si  vede  alcuna  cpsa  che  abbia  sembianza^  di  ova  ^^  nè.prìpia  né 
dopo  chis  sieno  apparsi  quei  nuo?i  viventi.  s 

6.^  N,è  si  dica  che  le  uova  esistono  e  che  a  nói  per  difetto 
d'artificii  non  è  dato,  dì  s^orgerlcw  II  microscopio  dicemmo  scuo^ 
prire  neg]'  infusòrj  le  ciglia  esiiissime  per'  le  quali  sì  muòvono: 
come  non  scuoppirebhe  le  uova  se  cotesti  animali  ne  produces- 
sero.  e  se  da  esse  si  formassero  ?.. 

7.^,  Ma  si  conceda  ancoija^  dicono   i  partigiani   della  gene- 
razione spontanea,  che  nelle  materie  delle  infusioni  sieno  le  uova 
e  a  cagione   della  loro   estrema  piccolezza  non   ne  si  palesino. 
Yi  sono  «mezzi  jicurì  che  guastano   le  uova,   ed  estinguono.  In 
ek^se  l'attitudine  a  schiudere  i.  germi ,- tali  gli    al^isisi  mi- gradi 
della  temperatura  ......    Or  bène:    si  praticarono  sperimenti  nei, 

quali  fu  bollita  la  materia  usata  per  le  infusioni:  distillata  Ta* 
equa  che  dovev^ì  contenerla,  ed  immersa  neir^acqua  bollente, 
Indi  con  diligenza  piilito  il  vaso  oye  il  tutto  dovevasi  riporr^  ; 
impiegato  all'uopo,  anziché  raria,  un  gas  preparato  dall'arte, 
il  quale  tosto  che  veniva  posto  nel  vaso  di  vetro  contenente  Ja 
ipfusione  questo  era  chiuso  alla  lampada;  eppure  in  seno  a 
queste  materie  mutate  con  mezzi  i  più  acconci  a  togliere  la 
vita  0  Tattitudine  a  vivere,   e  per  quanto  fosse  stato  provvisto 


^ 


ad  impeAre  cke  colk  infotioB^  fi  nescolasse  «lean  che  miiQ- 
▼ente  di  fuori,  msctrino  qiiMidtli  pi:odÌBÌOM  di  virt òli  (i). 

8.*  M«  non  sotonifiite,  •^condo  che  talenta  allo  ipmcieil* 
latore,  di  mesio  ■  miacogii  di  oietefia  thn  non  è  nelle  «Dadi* 
zioni  della  vlCa  sorgono  miovi  vivenli  tefitUbili  ed  anioMll;  il 
perfifto  a  voloatà  veagqoo  a  vita  certe  tpecie  d'anfanali  plotiaela 
che  certe  altre  sol  che  fi  adoperino  0  ^naiiUtà,  o  qualità  tarlo 
di  materie  fnfase  (1).  Aaii  fv  qneato  propoeito  leggo  (3) .  cbo 
Bory  de  SSaiot*Viaeent  mettendo  insieme  ad  infondere  piante  di 
Europa  e  dF  Apierica  erede  di  afere  carati  infusori  aaetiael^ 
credcoxa  questa  in  cm  il  ridieolo  è  tanto,  da  offendere  eneo  -1 
meno  disposti  a  guardare  per  la  sottile. 

Fatti  ed  argomenti  riputati  favorevoli  atta  generazione 

spontanea  degli  entoxoi. 

%  Iti.  Ma  se  SI  passi  dagH  infusor]  agli  entozol,  ancd  pih 
chiara ,  anzi  indubitata ,  dicono  gli  eterogenisti ,  apparisce  per 
questi  una  maniera  di  riproduzione  che  si  scosta  dalla  ordi- 
naria. 

1.^  Come  fanno  gli  Infusorj  nelle  infus|(>ai  adattate^  cosi 
gli  entozoi,  poste  certe  condizioni  particolari  degli  organismi 
animali,  massime  morbose,  si  producono  in  essi,  é  ta1oft*a  in 
copia  strabocchevole  (4). 

9.^  La  generazbne  degli  entozoi  avviene  di  sovente  in  parti 
ripostissime  di  certi  animali;  e  chiuse  per  ogni  dove,  sicché  non 

^i)  fiurdach  op.  cìt.  cap,  i.  Bérard.  Gours  de  pbjsiologie, 
tom.  I ,  pag.  95.  e  scg.  * 

(2)  Treviranus.  Biologie  i8aa,  t.  1,  pag.  3a5,  e  Gruithuisen 
cit.  da  Burdach  nella  Fisiologia,  t.  1,  pag.  a6« 

(5)  Bèràrd,  op.  cit. ,  t.   i,  pa^.  ga. 

(4)  Treviranus,  op.  cit.  p.  Z']2.  Bui-dach  op.  cit.,  cap.  cit. 
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pud  credersi  prodotta  da  uova  l«  quali  per  essere  pervenute 
insioia  ^r  luogo  ove  li  para*3Ho  natique  converrebbe  sìipporre 
cbe  ingferìte  dall'  animale  dove  esso  dimora  avessero  attravjcr* 
saio  il  tessuto  cbe  circonda  i  suoi  vasi  sanguigni,  e  le' tuniche 
di  questi  per  mescolai^si  col'  sangue^  ed  in  progresso  cc^n  ordi- 
ne inverso  converrebbe  che  avessero  fat,to  il  medesimo  per  se- 
gregarsi  netle  riposte  parti  ove  svolgerebbero  fi  verme*  Ma  co- 
itiè  ciò  se  le  uova  dég^li  eutoxoi  bau  tult^  mole  maggiore  delfó 
cellule  del  sangue^  e  se  r^sservaaioRo  dimóstra  che  nemmeno 
queiAe  baoito  modo  di  uscire  dai  vasi  i  o  di  entrarvi  quando 
le  pareti  di  quésti  non  abbiano  patito  lesione  di  coQtlouo?j(i)  v 

3.^  Ma  le  uova  degli  entòsoi  ili  cui  qui  si  discorre  non 
possono  muovere  dal  di  ft^nV  perchè  gli  animali  da  cui  si  aup- 
pone  che  originino  periscono^  dopo  pochi  istanti  dacché  furono 
tratti  fuori  daHe  parti  vive  in  m^xzo  alle  quali  ebbero  stan- 
za (3). 

4.^  Yi  ila  di  più:  se  cotesti  esseri^  cbe  talora  vanno  a 
stanza  nei  tessuti  più  stipati  è  chiusi  per  ogni  parte  producasi 
sèro  delle  uova;  siccome  furono  con  tutta  la  diligenza  ed  in 
tutte,  le  j^si  della  vita  studiati ,  avrebber  dovuto  o  naostrare 
quelle'Uqva^  o  per  lo , meno,,  gii  organidel  sesso  richiesti,  vuoi 
a  produrle,  vuoi  a  fecoudarle  :  quando  perdio  contrario  tutti  i 
parassiti  cistici  ognuno  cbe  li  cercò  con  grande  studio  riconob- 
be sprovvisti  afatto  di  sesso^ 

5.^  Ma  non  che  nel  corpo  di  animali  già  compiuti,  si  rin- 
vennero énto^òi  in  quello  del  feto  estratto  per  il  cbirin*go  o 
per  l'anatomico   dali*  utero  materno.    Come  ciò  se  il  feto  non 

(i)  Burdach  op.  cit.,  cap.  cit. 
,     (a)  V.  Burdach  op.  cit.,  t.  cit.,  pag.  a6,  e  Rudolfi  nell*  opera 
stessa  pag.  27,  e  Bèrard  op.  cit.  tom.  cit.,  pag.  100  e  seg. 
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•▼èva  petutcr  eavame  le  «ovt  né  dtlFaria,  né  40gli  «limeiHi^ 
la  questo  easo  non  pooMi  immaginare,  ti  jdice,  altro  modo  di 
orìgise  di  tali  entosol  fuori  di  qoello  die  é  proprio  della  gè* 
nesi  spontanea. 

6.^  Per  nltffmo  gli  eterogenisU  rantano  di  aver  visto  eoi 
propri!  oeehi  sorgere  per  genesi  spontanea  alenni  animali.  Gcoa 
▼ede  teatro  di  questo  meraviglioao  spettacolo  1*  Intestino  delti 
seppia  (  e  r  Illustre  Bérard  ti  erede  )  ove  s!  forma  di  subito 
una  veselea  che  di  origine  ora  ad  una  tenia,,  oro  a  specie  dif- 
ferenti dì  cestoidi,  ora  a  dìstomi. 

Fatti  ed  argomenti  da  opporre  alla  genesi  spontanea 

degli  infhsorf. 

%  lY.  À  studiare  quanto  ala  il  valore  dei  molti  falli  ed 
argomenti  citati,  vuoisi  notare  anzi  tutto  che  le  esperienze  cui 
gli  eterogeoisd  dei  nostri  di  stimano  veramente  provami  furon 
fatte  con  infusjoui  di  materia  organica.  Le  nllre  praticate  pò- 
nendo  nell'acqua  materia  mineraje ,  di  comune  parere  scaddero 
d'importanza  anco  nel  giudizio  dei  partigiani  della  generazione 
spontanea,  i  quali  di  buon  grado  concedono  agli  avversarj  non 
avervi  pure  un  fatto  concludente  che  conforti  l'opinione  del  na- 
scere nuovi  viventi  dalle  infusioni  di  sola  materia  minerale. 

i.®  Ora  il  sorgere  ad  un  medesimo  tempo  immenso  numero 
d'animalocci  In  una  infusione  non  attesta  di  genesi  spontanea 
per  molli  molivi,  e  tra  gli  altri  per  questo.  Il  fenomeno  dell'ap- 
perire  d' improvviso  un  brulicare  di  mplti  animali  nelle  infusioni 
potrebbe  benissimo  consistere  in  una  vera  rivivlficazione  di  co- 
testi animali.  Essi ,  minutissimi  come  sono  ^  potrebbero  essere 
stati  portati  nella  infusione  coir  aria  ove  disseccati,  e  ridotti  a 
tenuissime  molecole,  avessero  potuto  stare  notanti  come  vi  stan- 


n6  ithé  ìbAM tà  di  corpiBòM  ch«  anco  I^ccJho  nudo  di  leggieri 
ri  "diséUopré  attr^repso  ad  un  fmsiò  di  rAf;gt  Ipminosi.  Tali  r^- 
Mi*re2ÌM>i  d'Skrondesono  prevatlsfiinie  |^r  fserti  esseri  che  stau- 
DO  in  sa  gli  ultimi  gradini  deHa  scala  animale.  Il  n^lfero  su 
cui  sperTtnentò  il  nòstro  Spallanzani  (1)  disseccato  che  sia  re- 
sta In  tutto  somigliante  ad  un  atomo  di  materia  indurala,  e, 
come  tale  rima  qe  anco  per;  anni,  ^Cefaè  bagnato  con  acqua  ma* 
nifésta. chiara  la  sua  indole  esercitando  rapidiasiml  movimenti 
maulfestaménte  vobntarj.  U  medesimo  a-viene  per  IWimaluccio 
dallo  slesso  Spallanzani  appellato  «lardi grado,  per  quelle  che 
eglt.dicé  anguillette  delfè  tegole,  per  1^  altre  delgr&no  anneb^ 
hiato^  e,  secondo  che  narra  Pignatari,  per  certi  molluschi  del 
genere  lymnaea  e  planorMs,  i  quali  il  Pirla  nostro  dopo  sei 
mesi  di  essiccamento,  e  eli  assoluto  stato  d'inerzia  vide  per  Ta- 
2iòne  dell'acqua  ritornare  di  subito,  alla  vita. 

Quando  poi  non  fossero  i  corpi  intieri  |legli  infusorj  che 
volitassero  diss<eccati  per  Taria  potrebbero  essere  certepàrti  di 
quei  corpi,  che  poste  le  circostanze  richieste  41110  svolgimento, 
le  quali  troverebbero  nell'infusione  ammollendosi,' accrescendosi, 
o  rigonfiandosi,  riproducessero  tutto  l'organismo  del  genitori/ 
Questa  è  pure  tale  una  maniera  di  generazione  che  nel  prò- 
gresso  di  questi  studj  vedremo  propria  di  certe  specie  di  vi* 
tenti,  I  quali  a  propagarsi  non  hanno  sempre  mestieri  del  mezzo 
delle  uova,  mb  tnyece.  in  certe  ^  partii  che  ora  si  distaccano  do- 
vunque dai  loro  corpi,  ora  ih  direzioni  stabilite,  hanìho  quello 
che  basta  a  perpetuare  la  specie. 


(i)  Oiservà^roni  ed  .esperienze  intoroo  ad  alcuni  prodigiosi 
aniinali  che  è  in  balia  deirosservatore  il  farli  tornare  da  morte' a 
vita.  Modena  1776. 


Ma  eome  il  volitare  per  ¥  aria  dei  corpi ,  o  di  '  pani  dai 
corpi  degli  iafinori  è  posaibHe»  ooai  lo  é  quetio  delle  loro  uova. 

S.*  D'aRronde  eeperiensa  mollo  toncludenti  provano  ohe 
apecialmeote  eoi  messo  dell'aria  atmosferiea  si  posano  nelle  in- 
fmioDi  te  parti  donde  germineranno  i  nuovi  viventi. 

Sehultxe  pone  aeqoà  distillala  e  macerie  organirhe  tra  cui 
principalmentief  del  pepe,  soatansa  riputata  molto  acconcia  aHo 
svolgimento  degK  Inftisorj,  in  un  fiasco  chiuso  esattamente  con 
m  tnracciolo  cui  traversano  due  tubi  d'anaHsi  f^ovvi^ti  ciascbt- 
dniìò  di^  un  palloneino.  Tiene  a  lungo  Immerso  il  flaseo  nell'ac^ 
qua  bollenie  col  fine  di  togliere  la  vita  o  V  attitudine  a  vivere 
agli  animali  o  alle  uova  che  potessero  per  avventura  trovarsi 
nel  vaso  stesso,  indi  riempie  il  pallonciao  dell'  uno  dei  tubi  di 
acido  sollbrico;  ma  perchè  l'aria  che  lo  attraverserà  non  riman- 
ga impre'gnata  delle  particelle  dell' acido,  fa  che  essa  si  lavi  in 
un  secondo  bagno  d'acqua  pura.  Nel  paHoncloo  deli'  altro  tubo 
pone  una  soluzione  di  potassa  caustica  parimenti  concentrata  : 
accomoda  un  altro  fiasco  nelle  oondislonii  tutte  del  primo,  cou 
questo  però  di  difl^NTCMle  che  tesela  i  tubi  d'analisi  ed  i  pallon- 
dni  al  tutto  liberi  pel  vpassaggio  dell'  aria  la  quale ,  noti  tro- 
vando In  essi  né  l 'oèido  solforico ,  né  ta  potama  penetra  net 
vaso  pregna  di  tutti  i  corpuftcoH  che  per  solito  sono  in  lei  va^ 
lltanti.  Collocati  I  eoe  fiaachl  l' upo  appresso  deH'  altro  su  di 
utia  finestra  ove  grande  è  11  beneficio  della  luce.  Ogni  giorno 
Schuitte  aspira  dai  primo  fiasco  per  V  ano  dei  ttibi  Fatia  in 
quello  contenuta  che  viene  bene  tosto  mutata  coir  aria  della 
stanza,  la  qual  aria  però  prima  di  penetrare  nef  vaso  dee  le- 
varsi e  purificarsi  nel  pallone.  Entro  ài  secondo  fiasco  bentosto 
si  sviluppa  grande  copia  d' lofusorj.  Lo  iperimentatore  conti- 
nua per  ben  due  mesi  a  rinnovare  nel  modo  eh' è   detto  l'aria 
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^^1  primo.fiafCQ,   e  ad  osservarne  ^icciirataniente   il  cou^iiuto: 
non  vi  apparisce  Imre  un  in^usoria  Toglie  allora  la   potassa  e 
Tacido,  goiforico  del  primo  fiasco,  lo  poiMi  cioè  nelle  condizioni 
istesse  del  secondo,  e  gVio&isorj  vi  nascono  (d). 

Schwann  pratica  iirìo  sperio)^pnio  che  non.  differisce  in  so- 
stanza da  ^iìeUo  dello  Schnkze  se  non  perchè  Taria  è  sottopo^ 
sta  all'azione  del  caior  rosso  prima  di  farla  giungere  a  contatto 
colla  infusione  ove  però  lirriva  ricca  abitastanza  di  ossigeno,^  e 
convenientemente  rinnovata.  IVellti  infusione .  non  si  producono 
vìventi  di  aleuna  moniera.    Lo  sperioiento.  dello. Schwann  con- 

* 

duce    a  risultati  costantemente  eguali,  i  molti   fisiologi  che   lo 
ripeloito. 

Ma  il  nostro  grande  Spallanzani  sino  .daHa  me^  del  secolo 
passato  aveva*  opposto  alla  teorica  della  genesi  sponitanea  prò- 
clamata  da  IVèedham  e.  da. Buffon  argomenti  ed  esperienza  cbe 
a.mp  pajono,  e  credo  a  ciascuno  parranno,  se  non  più,  per. lo 
meno  tanto  provanti  quanto  quelle  del  fisiologi  i  piùT  illustri  ed 
i  più  moderni.  Egli  pure  sottoposti  air^azione  prolungala,  del- 
l' acqua  bollente  vasi  di  vetro  ermeiicameote  cbi|is(  contenenti 
aria  e  malterie  organiche  infuie  nell'acqua  non  vrd^^  sorgere  in- 
fusorj(2)i  Ma  questo  t)rincipe  degli  esp^imentatpri  si  diede  anco 
pensiero  di  ruiofire  per-  via. di  prpve.  in^ubiUite  le  obbiezioni 
opposte  alle  sue  ricerche  da  Néedham.  Obiettava  .qnesti  nei  vasi 
eroseticam^te  chiusi  ^  boliiti  li^  ninna  comparsa  degli  aoii;nali 
aversi  da  derivare  daj  mutamenti  fi^ic;o-(;himicl  patiti  dalla  in- 
fusione, e  dall'elaterio  dell'aria  diminuito  iu , grazia  del  calore. 
Mostrava  all'incontro  lo  S^pallanzani  che  la.ebollizioue  per  quanto 

(i)  V.  Annaies  des  sciences  naturelles    aJa  serie.    Zoologie, 
t.  I,  pag.^3so,  an.  iSS^. 

(;i)  y.  Spallanzani  Opu«.  di  Gsica  animale  Par.  i,  cap,  i. 


akcri  cbimicaineole  !•  materia  ìotoMti^  porf,  date  le  altre  coa- 
dlzioAt  a  eie  rieliieste  »*  non  toglie  che  nella  iafutiaoè  vengane 
alla  vita  aniaialue«i  loTtts^,  i  quali  ansi  in  tanta  maggior  €0« 
|tta  vi  pnitolano  qaaoto  più  a  luogo  rinfinione  fu  Jbóllita.  Le 
materie  organiche  come  si  comportano  nell'acqua  bollente»  cosi 
fanno  col  calor  rosao.  Ciò  rispetto  alle  materie  infuse.  Per  quel- 
lo poi  che  si  riferisce  all'aria,  Spallansani  1^  rincMose  insieme 
con  materia  organica  infiisa  in  vasi  di  retro  di  sottilissimo  eolio 
che  egli  chioderà  aUa  bmpada  cosi  rapidamente,  e  con  si  poca 
azione  di  calore  che  rdasticità  deH^'aria  entro  al  raso  contemitn 
rimanevasi  immutata.  Indi  tenera  i  rasi  stessi  sotto  Tasiona  del- 
l'acqua scaMaia  a  rarj  gradi,  e  roderà  che  la  temperatura  ri- 
chiesta ad  arere  la  produzione  massima  degli  infusorj  era  di 
25"*  R.,  e  che  d'ordinario  al  35®  grado  arerasi  il  limite  oltre  il 
§uaie  andando  cotesti  animali  non  nascerano. 

TaK  esperimenti  che  convalidavano  la  sua  opinione  dello 
esistenza  nell'aria  dei  germi  donde  escono  gli  animali  t^be  po« 
poUno  le  infusioni  raOòrzara  coi  seguenti:  boUite  per  un'oro 
neir  acqua  molle  bocce  di  retro  con  entro  materie  organicho 
infuse  ad  aria  le  dispone  in  guisa  eiie  in  alcune  di  eue  le  cose 
contenute  sieno  del  tutto  esenti  dallo  accesso  delibarla  esterna 
cbiudeodprele  ermeticamente:  concede  che  In  altre  entri  dallo 
esterno  Tarla  in  quantità  piccolissima  ;  più*  iji  altre  :  finalmeote 
in  alcune  la  lascia  penetrare  in  grandis8Ìinii  quaiilili;  indi  da-* 
tosi  a  cercare  diligentemente  nei  va$i,  trova  che  In  quelli  si- 
gillali esattamente  gli  infosorj  sono  io  scarsissimo  numero;  in 
copia  alquanto  maggiore  ore  entrar»  aria  in  piccolissima  quan- 
tità; più  nelle  altre;  numerosissimi  nelle  ullioie  (i). 

(i)  Op.  cil.  pag.  a 00  e  seg^. 


\ 
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S.*  Da  tutte  le  espeijiHise  citate  ^  raccoglie  qàf^ltp  ìtisè^ 
gnaiDento^  che,  prese  le  débite  cautele  onde  i  germi  da  ^!  si 
svolgono  gif  infusori  vengano' distrutti  '  nelle  materie  delle  infu^» 
sioni,  tuttavia^  non  si  impedfscé  che  in  seno  di  quelle  non  ap- 
pariseaho  in  gran  numerò  i  nuovi  viventi  quando  si  coinoede 
che  nel  vaso  entri  liberamente  Tarla  atmosferica  pregna  dei 
èorpuseoli  di  liiateria^  organica  che  d'ordinarlo  volitano  in'  lei  ; 
é  che  per  lo  contrario  le  materie  della  infusione  Hmangonò 
prive  di  esseri. vìvi  quando  si  dà  opera  alla  distruzione  delle 
molecole  della  materia  organica  ehé  nuotano  per  l'aria. 

Oltre  a  ciò  i  citati  sperimenti  provaho  che  la  materia  della 

infusione  può  Hnfanere  materia  organica,  siccóme  rimane  anco 

~    >        ■        -■.  •  ■   -        '        '  •         . 

bollita    è  eotta,    senza  che  tuttavia  in  eèéa   si  svolgano  nuovi 

viventi,  i  quali  solamente  vi  sorgono  dopo  che  Tarla  ha  portiito 
su  di  lei  i  materiali  che  sono  aeconci  a  tale  effetto.  Ma  questi 
materiali  che  Tarla  non  purificata  porta  sópra  alT  infosfone  sa- 
ranno particelle  di  materia  organica  morta,  o  germi  d*  animali 
tuttavia  atti  a  sbocciare,  o  i  corpiceiuoli  degli  animali  medesimi 
dfsseccati,  ma  tuttavia  provvisti  delT  attitudine  a  vivere  ?  Se 
all'uopo  della  generazióne  degli  infusorii  bastasse  la^  presenza 
della  materia  organica  morta,  dèi  calerete  dell'aria;  anche  negli 
esperimenti  dello  Schuitze  e  dello  Schwann  quegli  animati  do- 
vevano svolgersi  nelle  infusioni  dappoiché  tale  materia  vi  si 
trovava,  ed  il  vaso  che  la  conteneva  aVeva  il  grado  del'  calore 
che  si  richiede,  e  l'aria  èra  in  esso  rinnovata  del  continuo.  Ma 
tniiavia  I  nuovi  viventi  non  si  [^roducevauo  quando  si  ricorreva 
ad  espedienti  i  quali,  contuttoché  si  rispettassero  la  esistenza 
della  materia  organica  nelle  infusioni  valevano  anco  in  qi]|est)s , 
ma  molto  più  poi  nell'aria  che  vi  andava  a  contatto  a  distrug- 
gere  i  gernri  b  gli  animali   che  vi  potessero  essere   contenuti. 
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Adunque   possiamo  concludere   essere  al  sofniho   pi*obabile  clit 
lo  apparire  dei  viventi  nelle  materie  che  si  pongono  ad   infoila- 
fiere,  data  la  presenza  dei  Calore  e  dell'aria,  fosse  dovuto  it'ci^ 
che  ifuesta  vi  portava  o  degli  animali  o*  delle  uova. 

AP  E  fero  però  cbe  alcuno'  alle  esperienze  di  Sctiullze 
crede  non  doversi  dare  grande  importanza  drippoichè  per  esse 
vii^ne  provato  sol  quésto,  cioè,  che  l'aria  la  quale  abbia  attra- 
versato Tacido  solforico  sia  contraria  alla  generazione  spontanea. 
Ma->i  è  ella  bensì  contraria  per  niutauiento  che  abbia  provato 
oétia  sua  intima  composizione,  o  solamente  per  essersi  spoglia* 
ta  dei  germi  degli  iufosorj?  Questo  rimane  si^nipre  dubbioso. 
Berard  è  tra  queHi  che  non  credono  provanti  coteste  espe- 
rienze (1). 

Ma  perché  mai  porre  tanto  studio  a  scemare  credenza 
agli  esperimenti  di  Schuitze-,  e  non  spendere  pure  una  paròla 
su  qiielii  di  SchWann ,  e  non  far  motto  degli  ingeguosissimi  di 
SpaUansani  ?  Forse  che  ad  essi  possono  oppoi  sì  le  medesiiìie 
obbiezioni  che  a  quelli  dello  Scbuitze?  Vorrà  dirsi  che  Taria 
sottoposta  al  calor  rosso  prima  di  passare  nel  vaso  dell' infu* 
sione  ginngeva  in  questa  alterata?  Ma  sti  queato  proposito  ai 
noti  che  lo  Schvrann  avverte  che  l'aria  da  lui  sottoposta  al  ca- 
lor rossa  entrava  nel  vaso  tuttavia  ricca  d^ossigeno,  e  rinnovata 
di  sovente  (2).  IVon  si  comprende  poi  come  gli  eterogenistl  sul 
proposito  degli  ejiperi menti  di  Schnltze  debbano  mettere  tanta 
importanza  a  volere  cbe  FaHa  adoperata  nelle  pratyhe  dirette 
ad  ottenere  infusorj  debba  contenere  nelle  proporzioni  consuete 
i  suoi  prineìpj  normali,  quando  gli  stessi  etei^ogenisti  se  voglio- 

'  (i)  Cours  de  pbjsiologie  tom.  i,  pag.  9&« 
(a)  V.  su  qaesto  proposito  nella  Fl8Ìolo£Ì;i  di  Longet,    t.    a, 
al  (^ap.  della  generazióne  pag.  ii. 


\ 
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no  obiettare  agli^  avversar]  credéfiti  allo  inquiiuimeh(o  fatto  lìel- 

l'aria  comune  da  animali  microscopici^  o  da  germi,  citano  molte 

^      ..'■'•  -       .    .  '       ■  '.    "       ,  ^  ^• 

prove  rjescitie  a  bene  anco  allora  cbc  lìel   vaso  della  infusione 

piuttosto  che  aria  si  ponevano  gas  preparati  dall'  arte ,  e  Qon 
che  miscugli  d'ossigeno  é  d*  idrogeno^  lldrogeno  solo  o  Ta- 
zdto  (i).  [       '         • 

^  5.^'  IVè  credasi, che  I9  presenza  di  uovA  volitanti  neiraria 
sia  una  ipotesi  basata  unicamente  salla  estrema  tenuità  di  quelle, 
e  sulla  attitudine,  che  è  netl'  aria  istessa  a  trasportare  corpic- 
cìuoli  anco  di  maggior  volume  e  di  maggior  peso  di  quello 
delle  uova;  perchè  da  autori  dègnissimii  di  fede  abbiamo  acco- 
rate osservazioni  di  uova  e  di  animalucci  microscopici  contenuti 
in  gran  nuocerò  di  piccole,  quantità  di  aria.  Veggasi  tra  le  al^ 
tre  l'osservazione  fatta  dallo  Erhemberg  alla  quale  ultimamente 
Humboldt  richiahfiò  T attenzione  dei  dotti  «di  una  pioggia  di 
finissima  polvere  che  ,i  navigatori  incontrano  sovente  «iraltezza 
delie  isole  del  Capo  verde,  ed  anche  a  3^0  miglia  ndarittime 
dalla  costa  d'Africa^  e  tale  che  talora  turba  l'aere r a  guisa  di 
nebbia.  In  tale  polvere  si. sono  scoperti  gii  avanzi  di  molte 
specie  d'iofusórj  poligastrici.  Obdechè  piccoli  infusorj  po^no 
essere  trasportati  passivamente  dai  vapori  ascendenti  nelle  alte 
regioni  dell'aria  in  modo  da  ondeggiare  qualche  tempo  nella 
atmosfera,  e  ricader  quindi  sul  suolo  come  il  polline  annuale 
dei  pini  ».  Ho  citata  questa  singolare  osservazione  colie  pai^ple 
istesse  Collis  quali  Tha  posta  il  nostro  Puccinotti  nella  sua  clas- 
sica istoria  della  medicina  (2). 


'  (])  Y,  Bèrard  op.  cit.,  t.  cit,,  p.  g^  e  Burdach  op.  clt.^  t^m. 
cìt.  pag,   19  e  seg. 

(a)  V.  Puccinotil.  Storia  della  med.,  lib,  1,  pag.  53    e  seg. 
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6.^  Qual  valore  poi  potrebbe  darsi  air  altra  serie  di  sper 
rimenli  nei  quali  i  partigiani  della  eterogenm  videro  apparire 
gii  iufusorj  in  materie  lavate  acouratamante ,  ed  infuse  nell*  a- 
cqua  distillata,  ed  in  vasi  ove  avevano  riposti  del  gaz  artificiali  ? 
Su  questo  proposito  l)ene  a  ragione  la  notare  il  Muller  che 
ogni  nuova  lavonda  poteva  benissimo  diventare  occasione  di 
nuovi  errori  (i). 

S  V.  Per  ultimo  avvertiamo  .ad  un  altro,  argomento  che 
parve  allo  stesso  Bérard  di  molto  valore  contro  la  generastone 
spontanea  degli  infusorj.  nA  mìo  parere,  dice  il  Bérard,  un 
grande  argomento  contro  la  generazione  spontanea  degli  infu- 
sorj si  trae  dalla  costante  riproduzbne  di  certe  forme  che  han* 
ho  permesso  di  dividere  questi  èsseri  in  generi  e  in  specie  sic* 
come  gli  animali  che  derivano  da  parenti,  e  cui  i  parenti  bau 
trasmessa  la  loro  forma.  Parrebbe  che  la  generazione  sponta- 
nea dovesse  ogni  giorno  mostrarci  alcune  specie  nuove;  tutta- 
via ti  v4ilore  di  questo  argomento  (soggiunge  qui  quasi  pentito 
l'illustre  fisiologo  francese)  è  diminuito  dal  considerare  che 
negli  entozoari  nei  quali  la  generazione  è  toanife^tamente  spon- 
tanea ,  ^  si  osserva  noi^dimeno  k  riproduzione  delle  itaedesime 
forme  ».       . 

Pigliamo  il  predetto  per  un  argomento  di  molto  valore 
siccome  il  Bérard  ce  lo  porge  dapprima,  né  quel  valore  resti  soe^ 
roato  dalla  considerazione  che  viene,  poi,  che  negli  entozoari  cioè 
le  forme  maiitengQnsi  pure  costanti  comunque  la  generazione 
loro. sia  manifestamente  spontanea.  Tale  afiermaziòine  è  una  an- 
ticipazione nel  luogo  ove  il  Bérard  la  fiporta.   Tuttavia  a  can- 

/■  -^       ■•  ■ 

j 

(i)  Mailer.  Maniiol  de  physiologie^  trad.  par  Jourdaw,    t.  i. 


^ 


*- 100  — 


\ 


•ar€  Ja  sipinra^  impressione  t^he  cotestn  sentenza^  amicfpala  del 

^érard.potrebbe-faj^e  suirAQUììo  di  chi  pii  lef gè;  niì  sia  tecìlo 

.  -  "  "~   ^  ,  -  •  '      . 

farne  alia  nn>  vojta  ón' altra*  Gli  entozoi  indubitatamente  de* 
rivàoo  da  ^ttuogenes^,  e  ja  vedremo  Jn;  progrèsso;  Sicché  niato 
{^nre  non  fosse  cosa  sicura. fóoinogenesi  degli  infusorj,  sarebbe 
lecito  congetturare  plausibilmente  giusta  la  opinione  4e}|o  stesso 
Bérard-che  anche  agH  inlusorj  >^pettasseM*omogenia. 

§  VI.  Ora  non  solaioeiite  è  vero  che  le  forni;e  è  per  con- 
segueiuia-  i  gèneri  e  le  specie^  degli  infasofj,  Sono  sempre  vie 
medesime,  e. ben  conte  e  stabilite;- ma  è  vero  alti^esì  che  ì  toro 
generi  e  le  Bpecie  §t  vanno,  ogni  di  più  rstrifigj?ndo.  di  numero 
dai  naturalisti,  i  quali  del  coiHinuo  si  acéorgond  che  molterspe- 
eie  rigoardate  per  lo  pa^satcr^siccome  .differenti  sono   dà ^consi- 

derare  invece   Èrtati  successivi    di  ìm  medesimo    individuo   che 

-,  -  •  *  >      '  >  '  1      . 

prova  una  metamorfosi.    E  Uonf  solo  questo,  -ma- a  chi  seguita 

cpjì  ambre  ir  procedere    delie  scienze   naturali   sembra   oramai 

!      '  ^       -     '     •   '     -  ^'    '     "    ■ .  ^     ,  ■ 

non  ioutmio  il  giori^  iìì  ciii  nk>lti  sgeùerl  defili  infusorj,  striu- 

/    ,  '  >  '    •       '       "       '  '• 

gehdòsi  a  pochissimi,   delibano   èssere  cdnsiderati    come  .iarve 

viveati  tempoF^^fiam^ente  néiracqua,  è  larve   d'eUnintt ,  già  noti. 

4:  Degli  inf^sorj  che   rimarraniìo   gU  studj  .diligenti   fatti 

ai  dì. nostri  jmostraao  anco  doversi  sem{>re  più  stringere  il  nu* 

'-il'  .  ■  • 

mero  perchè  in  molti  di  essi,  nelle  vorticelle.  ir>  gli  altri,  ac- 
cadono/metamorfosi  simiglianti  a  quelle  degli  insétcl,^  picchè 
tali  infusori  dopo  esser  pas^sati  "per  uno- stato  analogo  /a  quello 
delle  crisalidi  originano  uii  auimaluccio  al  tntto  differente  da 
ciòcche  essi  furono  primitivamente.  Il  pin  degli  infusorj  sì  mol- 
tiplicano  per  divisione  e  per  bottoni.  Alcuni  per  contrazione  del 
proprio  corpo  acquistano  forina;  sferica  di  -oi^le  che .  l'avevano , 
poi  si  cìngono  come  di  un  guscio  ,  perdono  il  pedicello  o  la 
ipecie  di  coda  di  cui  «ouo  provvisti^  si  accrescono  mollo  ^  e  coli 
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Ira  per  la  mutata  forma  e  per  lo  aecreaciato'  volume  ,  a  chi 
noit  li  studiò  con  diligenza,  e  non  li  seguitò  in  tutti  quei  Igvo 
cambiamenti  sembrano  specie  nuove  quando  non  sono  che  mo- 
dtilcasioni  di  una  specie  già  nota. 

Di  queste  diverse  conformazioni  che  alcune  specie  di  infu* 
«orj  acquistano  è  agevole  ip  assicurarsi  con  certe  maniere  di 
infusioni^  e  ira  le  altre  con  quella  dell'aconito  napello^  seguitando 
l'esempio  di  Pineau  che  delle  metamorfosi  degl'  infusorj  scrisse 
egregiamente  (i). 

3.  In  alcuni  iofusorj  che  Ehremberg  riporta  al  genere  v*- 
brio  e  angniUula^  Ercollani  e  Velia  (2)  dimostrano  appartenere 
al  genere  oxinris  e  perciò  ai  nematodi.  Le  uova  di  questi  ne<* 
roatodi  deposte  in  terra  mi  Uè  al  muco  intestinale  dell*  animale 
parasito  che  Je  emette  ivi  restano  senza  sbocciare'  sinché  depo-»^ 
sitate  nell^acqua  quivi  le  fasi  del  loro  sviluppo  si  succedono  ra- 
pidamente: gii  embrioni  c!ìe  ne  nascono  vivono  per  pie  di  30 
giorni  neir  acqua  senza  crescrrex  però ,  e  senza  acquistare  gli 
organi  genitali.  Di  tali  embrioni  Incontra  osservarne  molti  nei 
luoghi  ove  «stanno  i  gt^llinacel ,  e  si  veggono  d'ordmario  entro 
le  pozzanghere  o  negli  ammassi  degli  esc  enienlr  evacuali  dagli 
nnimali  domestici.  Si  fanno  completi^  acquistano  cioè  gli  organi 
del  sessò^  e  riproducono  le  forme  dell  organismo  materno  quan- 
do dopo  aver  vissuto  un  certo  tempo  in  lib«frtà,  rientrano  nel 
carpo  vivente  dell'animale  ove  i  loro  partami  albergarono. 

B.  Arrogi  a  questi  beili  studj  gli  altri  meravigliosi  istituiti 
uUimamente  da  Siebold  ^)  intorno  alla  origine  delle  *  cercarie , 

(i)  Aniialcs  des  Sciences  naturali cs,  scr.  iii,  t.  ni,  ly,  ìx, 

(a)  V.  Gonrptes'rendus  de  rAcadémie  eie.    i854. 

(5)  V.  Ann.  de  sciences  naturellcs  iBS^^  ser.  4  >  t.  4- 
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animali»  pur  essi  confusi    in  passatp  eegli'infu^orj,'  méntre  vo- 

gliofip  essere  rfguaij'dalj  come  figUuoIónza'  dei:  trematodi. 

Gli  stiidj    di  Siebold^  adunque   ordinano    siccome  segue    i 
yarj  stadii  ,peii  quali  pascala  specie  di  tr^matode  dond^  nascono 
lé  cèFCM^fe.  ir'monostooìum  itiutabile  avente  organi  g^itail^en  ^ 
manifesti  produce  embrióni  conlerìenti    del  sacchi    che  essendo  ^ 
coinè  sono  dcolmi  dì  cercarie  si  appellano   sacchi  cercarìgerL 
Abitano  i  monóstomi  predetti  iiegli  uccelli  acquatici  in  seni  cOr-  ' 
muhicauti  ai  di  fuori  cogli    órifizj  naturali.    Gli    embrioni    che 
essi,  producono  non  somigliano  alle  madri  né  per  la  forma,^  né 
p^r  l'organizzazione,  ma,  sènza  opera  di  organi  genitali,  di  cui 
mancano,  producono  la  prole  dacché  di^ciogliendosi  lasciano  li* 
bero  il  sacco  delle  cercarle  che  Involgevano.  Le  cercarie  4i  tal, 
guisa  prociotte,    disso^iglianti  pur  esse  dai  genitori,  rfìtiiscono 
eoll'acquistare  gli -organi  genitali,  e  .coh'assoniìgliare  in  tutto  al 
\ovo  Byio\o^  d\  trtmàtode  ceppo.       .    ^ 

Adunque  ciascun^  embrione  nato  dai  t^eiiiatodi  non  diviene 
un  nuovo  trematode.  fornito  di  ^esso,  ma"  per  via  di  metamor* 
ifosl  costituisce  una  nutrie^  (Vedi  §  VII,  dlv.  ìi)  la  quale  per 
generazione  asessuale  origi^m  inv  nu^Tcto  j)iù  6.  meno  igrandè,  di 
nuovi  individui  che    sviluppati    divengono   trenfiatodi   provvisti   . 

di'  sesso. 

■-  -  •  "^ 

*  4.  Sarebbe  bello  a  vedere  gristinti  particolari  ed  i  costumi 
che  sono  proprii  di  cotesti  animali  nelle  varie  fasi  per  le  quali 
passano,  e  le . varie- dimore  che  scelgono  In  varj  animali  dei 
quali  SI  fònno  come  una  scala  per  giunger^  sino  ai  più  perfetti 
entro  ai  quali  debbano  farsi  completi^  $e  lo  esaminare  qui  tutte 
queste  cose  per  disteso  noK'ne  traesse  a  troppo  lunga  opera,  e 
se  d'altronde  non  dovessimo  occuparci   a  luogo   in    progresso 
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delle  prodigiose  metamiirfosi  ed  rnoigrazioni  degli  eijuioti.  Basii 
pel  nostro  seopo  che  le  osservasioni  slo  qui  riportale  per  ulti* 
me ,   e  tutta  la  serie  dei  fatti    e  delle  Considerazioni   poste   in 
dietro  facciamo  diiaro: 

i.®  Molli  infusorj  derivore  da  animali  che  in  passato  sì 
credevano  da  loro  diversi,  da  animali  che  producono  la  Ggliuo- 
lanza  e  per  via  di  sesso,  e  per  omogenia  asessuale;  derivare  in 
una  parola  da  parenti,  e  non  già  da  eterogenesi. 

2.®  Stringersi  tutto  giorno,  ridursi  a  numero  sempre  mi-' 
nore  i  generi  e  le  specie  degli  infusorj;  e  così  nella  costante 
riproduzione  di  certe  forme,  di  certi  determinali  generi,  di  certe 
specie  aversi  un  argomento  di  più  da  opporre  ad  una  maniera 
di  generazione  animale  ad  accozzo  fortuito  di  materia  morta; 
maniera  di  generazione  nella  quale  grandissima  dovrebbe  esser 
la  varietà  dei  generi  e  delle  specie  siccome  è  grande  a  rispetto 
dei  prodotli  che  si  formano  per  via  di  combinazioni  puramente 
chimiche;  sicché  mentre  il  supposto  d'una  generazione  .omoge- 
nea degli  Jnfusorj  ha  per  sé  l'argomento  della  analogia,  urta, 
raalamente  contro  di  essa  l'ipotesi  della  eterogenesi. 

3.^  L'argomento  induUivo  predetto  esser  buono  consideriin- 
do  iti  astratto  l'ordine  Intero  degli  infusorj;  ma  dal  considerare 
pariicolarmenie  moki  di  essi  aversi  inoltre  prove  dirette  del 
loro  generarsi  per  omogenia  ovipara  o  fissipara.  « 

4.®  Dalle  prove  dhrette  ad  ottenere  coirnrte  la  produzione 
degli  infusorj  risultare  manifesto  che  la  materia  da  cui  sorge-* 
ranno  i  nuovi  viventi  è  trasportata  principnimente  dall'oria. 

S.^  Potersi  secondo  ogni  buona  ragione  presumere,  oltreché 
della  natura  organica  di  cotesta  materia  indispensabile ,  negli 
esperimenti  predetti, ,    al  nascere  degli  infusorj ,   di  una    qual- 


—  poi- 
ché sua  peculiare  condizione  mercè  1^  quale  in  essa  esista  ;o  là 
yita  in  qttoy  o  la  attitudine  alla  vita,  io.br^ve;  poCersi  presu- 
iliere  che  la  materia  predetta  consista  o  nei  corpi  disseccati 
degli  ii\fusorj,  o  nei^  loro  bottoni  germinativi,  o  nelle  loro  ova 
fecondate.  >.  . 


CoriPUTAJfilOINE     DELLA     GENERAZIONE    SPOJNTANEÀ    DEGLI  ENTOZOI , 

^     -              -  '  .            '          :  '        ^        ■  -  ■       ^ 

DESUNTA  DAI  FATTI   CHE  PROVANO  ESISTERE  lìV  ESSI  UNA    SIN- 
COLARE   E  COMPLICATA  MANIERA  m  OMOGENESI. 


Generazione  alternante  dei  vermi  intestinali.      ' 

i 
\ 
V 

§  VII.  4.  Perchè  :  ri  giostro  intelletto  non  si  sazia  sino  a 
quando  non  ha  trovato  k  cagione  dei  fenomeni,  e  più  la  cerca 
con  desiderio  quanto^  più  han  dello,  strano  e  del  nuovo^  e  per« 
che  se  gli  fallisce,  per  grande  dlflìcollà  che  sta  nel  soggetto, 
la  via  dell'osserva zione,  impQzieate  fa  sorvola,  e  cerca  un'ipo- 
tesi che  gli  dia  in  canabio  della  cagione  cercala  oina  ragione  ^ 
e4  iu  quella  si^paga,,i  naturalisti  dei  tempi^andatì  crearono 
ripotesi  della  generazione  spontanea  ad  inten^re  il  nascere  de- 
gli entQzoari.  Questr mostravano  nella  struttur^^  e  nelle  funzioni 
particolarità  non  solite  ad  incontrarsi  lìegli  animali  superiori  ; 
sicché  a  chi  gli  studiava  senza  aver  modo  ne  mezzi  atti  a  fare 
ragione  di  quella  struttura  e  di  quelle  parlicolarili ,  tornava 
comodo  ìmm^^gióarli  di  natura  essenzialmente  diversa  dagli  ani- 
mali superiori;  e  di  questa  maniera,  tra  le  difficoltà,  quella  di 
intendere  la  ioro  generazione  era  causata,  da  quando  si  aai- 
metteva  che  essa  fosse  alla  balk  delle  combinazioni  fortuite 
delia  materiii.  -      ^ 

%  in  seguito  1  ualurulisti  lasciate  a  beila  pòsta  da  un  canto 
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le  congetture,  e  postisi  alla  ricerea  éei  paro  fatto  seooprìvano 
ìu  cotesti  aoimaii,  avuti  iti  prima  per  semplicissimi,  o  1*  appa- 
reccliio  sessuale,  o  una  qualclie  maniera  d'omogeneti,  e,  eosa 
notefofe,  vederano  che  mentre  aleimi  di  essi  lianno  appena  un 
qoalehe  organo  per  la  consenraiiooe  dell' inAvidoo,  mostrano 
oiokepUci  maniere  di  riproduzione  per  guisa  che,  in  luogo  di 
una  sola  ibrma,  la  speeie  si  compone  di  pia  generasioni  che  si 
succedono  e  non  si  rassomigliano.  La  lista  di  cotesto  forme 
transitorie  si  accresce  e  si  rischiara  ogni  di  maggiormente  la 
mepcè  del  microscopio. 

3.  Da  questo  che  è  detto  scende,  che  siccome  dall' igno- 
rama  della  anatomia  e  della  fisiologia  Jntorno  agli  animali,  di 
cui  qui  ai  discorre,  nasceva  la  dottrina  della  eterogenesi ,  ed  li 
progredire,  di  quelle  due  conduce  la  loro  generazione  alla  legge 
comune  che  vuole  ogpi  animale  derivi  da  un  altro  a  lui  simi- 
le; cosi  nlona  sorte  di  confutazione  migliore  della  dotiriiia 
rammentata  che  il  mostrare  col  lume  della  scienza  moderna  i 
maravigliosl  fatti  scoperti  intorno  alla  geneirazlonie  degli  ento« 
zoi  e  le  loro  metamorfosi,  e  le  emigrazioni,  e  le  strane  dimo- 
re; sicché  in  considerazione  della  importanza  dell*  argomento , 
e  della  novità  dei  fatti.  Il  lettore  ho  speranza  mi  voglia  esser 
cortese  di  compatimento  se  non  saprò  esser  breve. 

4,  SvegKerebbe  il  riso  anco  di  quelli  che  appena  a'  Inten- 
dono di  co^^e  naturali  chi  volesse  oggi,  siccome  in  passato  pi- 
gliare per  argomento  Induttivo  favorevole  alla  genesi  spontanea 
degli  entozoi  la  mancanza  In  tutti  loro  degli  organi  del  sesso; 
tanto  questi  son  chiari  nelle  tenie,  negli  ascaridi,  nei  distomi. 
Le  ove  che  cotesti  animali  maturano  sono  in  quantità  piuttosto 
prodigiosa  che  grande  ;  e  guai  agli  animali  di  cui  essi  sono 
parasiti    se  le    lunghe    e  intralciate    emigrazioni   deprli    entozoi 

T.-VIII.  10 
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«Date  sono  soggètte  all'istinto  ^$)  noa  fossero  talvolta  in  balia 
della   venturo^  che  fa  perire  per  oiaiiican^a   di   luiQgo  adottato 
fdliòiu  e  milioni  di  uova. 

5.  Ad  avere  uà*  idea  languida^  bui  che  ia  progresso  diver- 

rà  ben  chiara,  d^l  eomplicaU^fim^  modo  della  riproduzione  de* 

gli  ento^oi»  il  lettore  rlohlami  allav  memoria  una  cosa  che  è  di 

0sset*viftiolie  ^somune  9  eioè  i  varj  oamt^iameatì  .  pel  quali  pa$sa 

^brpoo  e  erisalide)  prima  di  farsi  farfalla  il  prodotto  dell*  uovo 

^he  jfuesta  emette;    e  conceda  intaDto^  che   dato  accadesse   il 

bruco  sbocciasse  dall'uovo,  e  la  crisalide  dal  brucoj    la  farfalla 

dalla  eriaelide  piuitoato  che  in  luoghi  che    si  possono  al   tutto 

domloere  colla,  vista  siffattamente  che  della  piccola   catena   di 

tal  cambiamenti  pure  Ain  anello  non  sfugge,,  sbocciasse  io  dico 

invece  in  parti  riposte,  ove  può  penetrare  solamente  il. coltello 

delFanatomico,  ed  ove  spesso  non  si  distingue  alcuna  cosa  senza 

il  soccorso  del  microscopio.  Pongasi  anco  checoteste  parti  fos« 

sero  non  pui'e  varie  in  sé,  ma  proprie  di  varj  animali |   e  si 

Goncedeirà  dì  leggieri  non  dover  essere  facile  cofa  a  trovare  il 

IBfo  per  esclre  da  questo  intricato  labirinto,  e  per  decifrare  cop 

precisione  ognuno  di  siffatti   cambiamenti.    Per  questa  ragione 

appunto  si  vogliono   scusare  i  uaturalisti  dei  tempi  aodati   se 

sul  proposito   della  generatone  degli  eatozoi  non  dissero  il  più 

delle  volte  il  vero,  perché  sono  appunto  cotesti  parasili  animali 

che  sbocciati  dalle  uova  prima  di  giungere   allo  stato   perfeUo 

passano  per  metamorfosi  di  gran  lunga  più  complicate  dì  quelle 
che  incontra  il  prodotto  dell'uovo  delle  farfalle. 

6.  Le  larve  degli  entozoi  mentre  risultano  da  generazione 
sessuale^  producono  per  generazione  asessuale  gli  individui  qhe 
ristabiliranno  le  forme  dell'  organismo  ceppo.  Ma  tali  larve  a 
volere  che  mettano  in  atto  questa  loro  vii'tù  di  produrre  indi- 


vkfcii  ftroiti  4i  tesso,  cMviene  travino  sUdm  nel  canale  Iute* 
stìbale  4i  ito  rertebrato.  Le  nova  emesse  dagli 'cntoaoi  proTTÌ<- 
ni  di  sesso  cracnate  fuori ,  iti  stesso  spesse  vohe ,  perdendo 
i  ìùro  iayilnppf,  prodocooo  le  lanre.  Queste  provirista  di  aiolu 
auifiti  emigrano  in  cerea  dell'  animaie  ore  debbono  srolgersi, 
Ma  nei  Taij  periodi  di  quelle  emigraiiooi  hanno  forme  io  mol- 
ta parte  nuore,  e  tdmcnte,  che  alToesenralore  non  pratico  non 
pare  si  tratti  di  Torle  età  dell' animale  medesiaso  sebbene  di 
iiyersi  animali.  Incontra  poi  che  mentre  si  vestono  di  quello 
nuove  sembianae  eotesii  esseri  parasili  si  aprano  la  ria  In  gre* 
na  di  adattati  ordigni  attraverso  a  parti  che  ninno  avrebbe 
pensato  potessero  traforare:  che  emigrati,  nel  momento appm- 
lo  in  coi  sembrano  Csfiirsi  e  perire,  rivivano  con  costumi  inu- 
sitati e  con  forase  noove. 

7.  La  prole  delle  tenie  le  quali  allo  stato  perfetto  si  in» 
centrano  solamente  nelllniestino  degli  animali  superiori  esce  da 
quello  ora  allo  stato  di  novo,  ora  dopo  lo  sbocclamenio  aspet- 
tando al  di  faori  dell'  organiamo  che  fu  slansa  all'  individuo 
ceppo  cbe  si  oShi  occaaione  per  penetrare  nel  canale  intestluale 
di  mi  altro  ospite.  Neirepoca  In  cui  Y  organismo  della  tenia  è 
fiumo  m  perfeadone,  a  cbl  esamina  gK  escrementi  degB  affiilti 
da  qoel  molestimiino  parasito  avviene  di  vedere  mescoliti  cogli 
svanii  tei  cibi  gli  aneli  Ifteri  della  tenia,  o  i  cappelletU  di  taU 
snelli  ricolmi  di  uova,  o  queste  rese  di  gib  libere. 

Le  nova  dei  distomi  che  abitano  nel  fegato  dei  raminanti 
deposte  nei  condotti  epatfei  ove  dimora  il  parasito  passano  nel 
canale  intestinale,  e  da  questo  escono  fuori  cogli  escrementi. 

^  Ha  quello  poi  ehe  è  notevolissimo,  senza  che  tuttavia 
sia  cosa  particolare  degli  animali  di  cui  qui  si  discorre,  si  è 
che  fa)  essi  talora  l'istinto  fuorvia  ed  aberra,  sicché  ooon  emi« 
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grano  qu«Htdo  t;onvìene,  o  vanno  a  stanza  dove  non  conviene  : 
vanno  cioè  in  dimore  animali  dove  non  sono  ie  condizioni  ne- 
eeésarié,  se  non  al4a  vita  de(  parasito^  atr  esercizio  regolai*e  di 
qtfèlfa,  ^e  specialmente  alla  possibilità  del  suo  passaggio  nel  cor- 
po éì  altri  ospiti.  Tale  si  è  fi  caso  ia  cui  un  elminto  allo  stato 
di  larva;  piuttosto  che  essersi  posto  a  dimora  in  un  animale 
che  sarà  pr<lbabilmente  pasto  di  un  altro  di  diversa  ^ecle,  ne 
abbia  scélto  olio  che  ^rà  rispettato  da  tutti,  cioè,  l'ùotBO.  Que- 
sto é  il  caso  dei  cistici  i  qoali^  siccoqpe  vedremo,  appartengono 
al  gruppo  dei  tet>io1di  di  cui  sono  le  larve,  che  per  essere  an- 
date ingiungo  non  adattato  alle  successive  metamorfosi  rimau« 
gono  incompiute  e  sprovvista  di  sesso.^ 

9.  Non  vi  ha  specie  d'entozoi  di  cui  il  ciclo  vitale  si  com* 
pia  nel  luogo  medesimo  la  cui  dapprima  furono  depositate  ie 
uòVa.  Tutti  han  per  legge  questa  di  acquistare  gli  organi  della 
copula  0  dopo  emigrazioni,  o  dopo  inimigrazioni. 

Se  le  uova  figliate  dagli  entozoi  non  debbono  sbocciare 
fuori  ma  sì  in  seno  di  qualche  animale ,  vestite  come  sono  di 
solido  guscio,  in  gran  numero  si  sottraggono  all'azione  distrug- 
gitrice  delle  cagioni  esterne  ( soverchio  di  umidità,  di  calare, 
cambiaii^enti  repentini. di  temperatura)  e  nei  ktògbi  me  f4fì*ono 
gettate  cogli  ingrassi,  mescolandosi  ai  semi  dei  vegetabili  che 
certi  onimali  pigliano  per  cibo^  con  questi  possono  penetrare 
nel  luogo  acconciò  allo  svolgimento  del  germe.  A  questo  me- 
desimo luogo  possono  pervenire  mescolate  air  acqua  che  gli 
animali  bevono. 

iO.  Ma  altre  volte  i  piccoli,  abbandonato  di  già  T  uovo,  e 
venuti  alla  vita  nel  mondo  esterno,  vanno  a  collocarsi  da  loro 
medesimi  in  sulle  piante  di  cui.  sì  nutriranno  gli  animali.  Di 
tal  modo  sembra  che  il  bestiame  ovino  acquisti  piel  solito  la  fl- 
laria  del  polmone,  ed  il  distoma  del  fegato,  dai  quali  a   voìei-'* 
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preservata  la  gareggia   i  pastori  sino   da  tempo  remoto   videro 
come  convenisse  menarla  ai  pascoli  solamente  quando  sono  di- 
sparse pur  le  ultime  gocce  della  rugiada,  ed  In  luoghi  che  non 
sieno  umidi  ne  paludosi* 

di.  Le  singolari  metamorfosi,  e  le  trasmigrasioni  avvertite, 
coordinate  meravigliosamente  dai  naturalisti  dei  di  nostri  vanno 
tutte  a  riporsi  nel  dominio  di  quella  legge  che  Steenstrup  ap- 
pellò della  generaziotìe  aliernattte. 

Si  chiama  con  questo  nome  quel  modo  di  riproduzione 
che  è  propria  degli  animali  i  quali  ingenerano  figli  che  sono , 
e  rimangono  dissimiglianti  dai  padri,  figli  però  che  alla  loro 
volta  danno  origine  ad  una  prole  la  quale  per  sé  stessa,  e  per 
la  sua  discendenza  riproduce  di  nuovo  la  forma  primordiale, 
vale  a  dire  la  forma  della  madre  comune.  Steenstrup  distinse 
col  nome  di  nutrice  la  figliuolanza  che  nella  generazione  alter- 
nmite  dissomiglia  dalla  madre,  ma  che  pure  è  atta  a  generare. 

Per  quello  che  è  detto  coroprendesi  adimque  come  in  sif» 
fiitta  maniera  di  generazione  una  madre  produca  le  nutrici,  e 
queste,  dissoroiglianti  io  tutto  da  lei,  figlino  una  discendenza  di 
cui  la  forma  é  quella  medesima  dell'  animale  che  appellammo 
nuidre.  Ma  le  nutrici,  prive  come  sono  d'organi  sessuali,  origi- 
nano la  prole  per  divisione,  o  per  ottoni  interni  od  esterni. 

i%  Ora  a  rischiarare  col  fatto  le  cose  dette  generalmente 
intorno  alla  generazione  degli  entpzoi,  le  applichiamo  ai  cestoidi 

4 

siccome  quelli  cui  appartengono  ai  parasiii  i  più  soliti  ad  abi- 
tare entro  al  corpo  dell'uomo  e  degli  animali  superiori; 

Gli  animali  che  spettano  a  questo  groppo  incontrano  il 
completamento  sessuale  solamente,  nelle  intestina  dei  vertebrati, 
e  sono  sempre  in  istato  imperfetto  negli  ahri  animuli  in  cui  pi- 


stopdj  han  prtito  stanza,  negli  cn^gani  di  un  tii^male  cbe  diven- 
ga pasto  di  un  vei1:ebratQ,  in  seno  di  questo  incontrano  una 
metamorfosi  singolarissima.  Per  entro  al  loro  '  eorp(>  si  svolge 
un  organa  che,  poco  ^a  poeo  piglia  i  caratteri  di  una  testa  di 
teni9  sUnigliante  a  quella  delia  ìspecie  da  cui  proviene  Tembrio- 
ne,  testa  cbe  quando  è  compiuta  esce  fuori  dall  embrione  rovo* 
sciandosi  come  un  ditale  di  guanto  (i).  Questo  animale  avente 
colestie  nuove  forme  è  lo  scaliee  (  scolex  )  di  Yan^ereden.  I» 
esso,  se  sì  eccettui  l'estremo  cefollco,  tutto  il  resto  è  ineom* 
pleto,  e  gli  organi  della  copula  mancano.  Tuttavìa  per  genesi 
asiessuale  produce  un  gran  nutiiero  di  indivìdui  .  provvisti  di 
sesso;  ma  ciò  solamente .  albergato  che  sia  nel  canale  intestinale 
di  un  vertebrato.  Lo  figltuolanza^l  produce  siil  corpo  istesso 
delfo  scolice  per  accrescimento  o  scissiparità ,  e  non  già  per 
generazione  sensuale:  e  tosto  che  i  nuovi  animali  son sfatti  ma- 
turi si  distaccano  ciascuno  provvisti  4ei  due  sessi  (2). 

d5.  Da  questo  che  è  detto  conseguita  gli  articoli  dei  vermi 
cestoidi  piuttosto  cbe  parti  di  un  medesimo  animale  aversi  a 
considerare  siccome  altrettanti  animali  essi  .medesimi ,  lo  che 
chiaro  apparisce  a  chi  si  ponga  d  considerare  una  tenia  bene 
sviluppata  nella  quale  gli  articoli  o  anelli  con  molta  g^elUtà  si 
distaccano,  ed  anco  ispliiti,   a  lungo  si  mantengono  in  stato  di 

f  * 

vita,  ed  atti  a  mnovefsi,  e  quando  incontra  che  debbano  perire^^ 
vicini  a  morte  depongono  le  uova.  Sicebè  una  tenia  eoi  suoi 
uumerosissiml  segmenti  può  essere  giustamente  ragguagliata  sd 
un  pollpajo ,  con  questo  però  di  differente ,  che  nella  tenia->  i 
nuovi  individui  si  ingenerano  sul  corpo*  materno  solamente  in 
un  senso  ed  in  una  serie  sola,  e    Tono  suecessivameute  all'  al- 


(i)  ADnales  cil. ,  tom.  cit.,  pàg.  86  e  se^. 
(a)  V.  Siebold  negli  Ahnali  cit.,  tom.  cit. 
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tro  ;  laddove  nei  fiolipajo  eomposlo  i  nuo?i  individui  germioaoo 
in  differentisiinie  dlreiioni. 

i6.  Lo  icoliee  della  lenia  adunque  per  le  cose  che  dicem- 
mo deesi  avere  in  conio  di  una  nutrice  con  questo  però  di 
difierenle  dalle  akre  nutrici  ^  che  nella  generaiione  aUemante 
delle  tenie  la  nutrice  invece  di  perire  o  di  rimanere  sterile  ^ 
tosto  che  ha  dato  nascimento  ai  una  nnova  generaaione  per- 
severa  nella  sua  indipendenxa  e  nella  sua  attività  riproduttiva. 
Adunque  la  testa  di  ogni  verme  cestoide  possiamo  riguardare 
siccome  pertjnensa  di  una  nutrice  che  continua  a  vivere  ed  a 
moltiplicare  (i).  Il  collo  della  lenia  è  ^'estremità  di  questa  nu* 
trice  «Ilo  stato  di  soolice  ;  ed  ali*  estremità  di  cotesto  collo  gli 
articoli  ingrandendo  davanti  in  dietro,  ed  a  poco  a  poco  matu- 
raodpy  e  fiiceadosi  eoi  meiOBo   di  solchi  trasversali   più  distinti 

ed  allungandosi  ognor  pia,  ed  acquistando  in  seguito  ciascuno 

■ 

un'  apparato  generatore  ermafrodito  9   famiost  altrettanti   nuovi 
animali. 

JQern;osioiie  dei  vermi  datici  dai  teniodi. 

%  l.  Ma  passandoci  ora  dei  cambiamenti  consueti,  diciamo 
come  Siebold  abbia  potuto  stabilire  egregiamente  le  varie  for- 
me che  gli  embrioni  dei  cestoidi  pigliano  per  effetto  di  dege- 
nerazioni cui  vabno  soggetti  quando  emigrano  in  animali,  o  in 
parti  di  animali  ove  non  trovano  le  condizioni  richieste  ai  mu- 
tamenti che  sono  per  loro  normali.  In  siffatte  degenerazioni  ora 
il  corpo  del  pàrasito  allungandosi  si  muta  In  appendice  caudale 
sondandosi;  soverchio  per  ora,  distende  di.  liquido,  si  fa  vesci- 
colare  ;  ora  al  tempo  medesimo  si  manifestano  su  d'un  Indivi- 
duo le  due  modificazioni.  Nociamo  qui  1^  scanso  di  equivoci  che 

*  ■  ■'  . 

(1)  V.  ne^^'Ii  Ann.  clt.  il  lavoro  cit.  da  Siebold,.  p.  88  e  seg. 
T.  Vili.  il 


TVmbrione  che  m  iniit8)  siecome  è  detto,  ricetta  lo  scòlice  e  si 
rigonfia  a  misura  che  lo  scolice  contenuto  s*acct*e«ee. 

9.  Con  queste  tiorine  Slébold  riporta  come  segue  alle  loro 
òrigiiif  i  termi  vesslcotari. 

Quello  che  sin  qui  é  stato  riguardato  come  iin  genere  di* 
stinto' «olDMie  di  eistlceireo  è  un' embrione  di  tenia  disteso^  in 
vessici  per  soverchio  di  Ifqfuièo  accumulato.  Tale  maniera  di 
Intendere  la  formazione  del  dsticerco  he  pone  in  grado  di  com* 
(^rendere  agerolmetite  la  confermazione  del  suo  corpo  ^  perchè 
eccito  ì8  scolice  per  rovesciamento  dallo  invoglio  in  cui  stara, 
restando  quésto  congiunto  cotrabdome  del  verme  ne  dee  risut» 
tare  una  rescica  congiunta  col  corpo  di  uno  sdoiiee  tentpide(l). 

Tale  altra  voba  l'embrióne  di  una  tenia  diventando  una 
gran  vescica  nel  cui  interno  per  bottonamcfito  si  formano  molti 
scoKci  che  distaccandosi  rimangono  liberi^  ma  tuttavia  rinchiusi 
nella  vessica,  ne  risulta  quella  forma  particofore  di  verme  per 
la  quale  fu  stabilito  II  genere  cenuro, 

3.  Altre  volte  un  embrione  di  tenia  trasformandosi  in  v&* 
scica  di  volpme;  variabile  5  nel  cui  interno  sono  in  numero  im« 
menso  gli  scolici  prodotti  per  bottonamento^  ne  nasce  quella 
conformazione  animale  a  riguardo  di  cui  fu  formato  II  genere 
echinococco. 

4.  Per  questi  e  simili  fatti  »  che  non  tqtti  al  presente  è 
luogo  di  ricordarli,  viene  ad  essere  stabilita  una  stretta  paren* 
tela  tra  i  vermi  cistici  ed  i  tenioidi,  e  viene  ad  essére  provato 
che  {primi  non  sono  aUra  cosa  che  embrioni  degenerati  dei 
secondi  :  lo  che  chiaro  oggimai  apparisce  non  tanto  per  le  cose 
dette  di  Siebold»  quanto  tra  gli  altri  molti  per  gli  studi  di  Al* 
lan  Tompson^  di  Tan^Beneden,  di  Blanchard. 

(1)  Op.  cit. ,  torn.  cit. ,  pag.  17   e  seg. 
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5.  Ne  alcuno  voglia  qui  iegf  ermcnte  argomcntaodo  pensare 
che  le  cose  discorse  intorno  alla  generaiione  dei  ceHaidi  ti  ab^ 
biano  a  riguardare  pi«  •  meno  probaUH  avrettimenli ,  ma  non 
già  per  provati  ;  perchè  la  sdeiisa  ci  è  fatu  oggi  ricca  di  me> 
ravigliose  ttperienie  le  quali,  che  io  mi  sappia,  fti  il  primo  ed 
isliloire  Kochenmeister,  che  danno  «Ile  cose  discorse  U  valore 
di  fatti  sicuri. 

I  vermi  vescicohH  io  cotesto  esperiense  dannosi  a  deglvh 
Ure  ai  cani,  i  quali  uccisi  ed  aperti  dopo  che  hanno  albergato 
per  tempo  più  o  men  Umgo  i  paraslU,  si  ha  modo  di  studiare 
i  cambiamenti  avvenuti  in  questi.  I  cani  da  prescegliere  voglio* 
no  essere  giovanissimi;  i  vermi  da  amministrare  In  buono  stato 
di  vita.  Questi  si  danno  uniti  alle  sostante  cibarie  tra  cui  la 
meglio  richiesta  è  il  latte  che  si  fa  himbire  al  cani,  o  laro  si 
versa  a  fona  nella  gola. 

In  ima  lunga  serie  di  esperienae  11  piò  volte  lodato  Slebold 
adoperò  il  cisticerco  pisiforme  solito  a  stanaiane  come  paraslto 
nelle  lepri  e  nel  conigK  ora  sei  peritoneo,  ora  nel  fegato  d'essi. 
Il  numero  detti  cisticerchi  porti  al  cane  In  una  voka ,  seaspre 
rivestiti  della  dste,  variò  da  7  a  65.  Tcggasi  ora  il  risoluto 
di  taV  prove. 

NéOo  stomaco  dei  cani  per  opera  del  succo  gastrico  di**' 
struggendosi  la  cisle  e  la  coda  dri  verme  vessicolarè,  di  esso 
rimaneva  il  corpo  rotondo  e  bianoastro ,  entro  cui  contenevasi 
Is  lesta  ed  II  collo  dello  animale  futuro,  vale  a  dire,  lo  scolice. 
Questo  pervenuto  nel  duodeno  nnreseiavosl,  e  l'animale  brlgafa*- 
sì  eoi  messo  dei  succhiatoj  e  degli  uncini  di  trovare  tra  le  pa* 
pilla,  dalla  mucosa  il  luogo  opportuno  a  fissarsi  ed  aecrtsemi.  * 
Chi  si  ponga  ad  esaminare  con  diligenza  il  paraslto  cosi  mti<- 
tato  di  leggeri  scorge  ad  uno  dei  suoi  estremi  come   una  ma- 
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niera  di  cicAtrìee  lispondemé   al  panto  ove   prima  esso  conli- 
nuavasi  eolla  vescica  céndale. 

io  termine  di  qualehe  giorno  .i  vermi  si  acerescono,  e 
'mostrando  dapprima  sul  proprio  corpo  numerose  sti'ie  trasver- 
sali finiscono  eolio  avere  veri  articoli  nei  quali  più  tardi  si  svol- 
gerà l'apparato  sassole.  Dopo  SS  giorni  dì.  dimora  nell'inteatino 
del  cane  cotesti  vermi  divengono  vere  tenie,  e  son  lungtii  alcun! 
da  10  a  IS  pollici.  In  termine  di  tre  mesi  la  loro  ,  lungliezza 
giungeva  da  20  a  SO  pollici  e  più»  e  negli  estremi  anelli  per- 
fettamente maturi  scorgevansi  gli  organi  del  sesso,  ed  in  alcuni 
già  caduti  alquanti  articoli^  e  già  le  uova  a  termine  con  entro 
Vembrlone  armato  .de*  suoi  uncini.  . 

Le  tenie  ricavate  di  tal  guisa  dal  cisticerco  piriforme,  Sie- 
bold  stabilì  appartenere  alia  specie  serrata,  die  da  lungo  tempo 
si  conosce  solita  a  dimorare'  neirintestino  del  cane.    . 

.  Non  si  deve  lasciare  senza  avvertenza,  a  volere  che  tutta 
ripaportanza  degli  sperimenti  ricordati  apparisea,  aver  Tautore 
messo  in  opera  sempre  cani  allevati  nello  interno  delle  case 
aieòome  qudU  nei  quali  di  certa  scienza  sappiamo  esaere  rara 
la  tenia  serrata  :  non  avere  egli  incontrato  mal  cotesto  parasito 
in  molti  cani  appartenenti  alla  medesima  portata  di-  qqeffi  in 
cui  lo  trovò  in  copia  dopo  la  proplnazione  dei- eislicercbl quan- 
do-gli  aveva  cibali  al  modo  or<Bnario  cioè  senza  unir  cisticerchi 
atto  aliniento.  Nota  oltre  a  questo  il  Siebold  di  avere  costante* 
niente  trovato  il  numero  delle  tenie  serrate  nello  intestino  dei 
eani  posti  in  esperimento  proporzionato  a  quello  dei  cisticerchi 
amministrati,  e  IosvÌIu^m)  delle  tenie  maggiore  in  rapporto  eoi 
tempo  che  passò  dallti  propinazione  dei  cisticerchi  all'  apertura 
dei  eani. 


—  i47  — 

SperimenCando  «Ila  inanfem  tstessa  s»l  cyiticeì^u9  tennis 
toIHs,  comimissiiiio  negli  animali  da  itìdceUa,  salve  certe  diffir-* 
renze  nel  tempo  rlcbiealo  ad  arere  le  tenie  svfiftippale,  Siebold 
otteneva  i  medesimi  risultati;  vedeva  cioè  prodursi  nelle  Intt- 
stina  del  eani  posti  per  longo  tempo  all'oio  dì  cibo  ricco  di  ci- 
stkercliiy  le-  tenie,  le  quali  anoo  In  qtiesto  caso  riconosceva  ap- 
partenere alla  specie  serrata.  In  questo  medesima  specie  si  tra* 
sformavano  i  clstlcerehl  della  cellulare  { tt/sticercus  celìuloéae) 
che  s'incontrano  così  di  frequente  nei  muscoli  dei  majale,  e  ta* 
lora  fin  anco  neh  cervello  dell'uomo;  se  non  che,  non  essendo 
a  tutta  prima  sicuro  II  Sielmld  se  la  tenia  di  tal  guisa  ottenuta 
fosse  la  serrala  o  soliutn,  fu  condotto  per  le  osservazioni  oe- 
.  corsegli  a  fine  di  uscire  di  dubbio  a  scuoprire  coteite  riguar- 
date sin  qui  come  specie  distinte  doversi  ridurre  ad  una  sola  ; 
tanto  è  in  ambedue  di  somiglianza  e  nella  conformazione  del 
corpo,  e  nella  corona  degli  uncini. 

Il  cenuro  cerebrale,  quello  di  col  la  presenza  rieace  tanto 
fatale  alle  pecore  nelle  quali  ponendosi  a  stipiza  nel  cervello 
svegHa  la  vertigine  malattia  sempre  mortale,  il  cenuro  cerebra- 
le che  fu  avuto  sempre  per  il  cavallo  di  battaglia  della  etero- 
genesi ;  eccolo  pur  esso  condotto  ad  aver  luogo  tra  le  outrld 
agame  delle  tenie.  Siebold  posti  molti  eanl,  appresso  di  ^greggi 
ove  regnava  la  vertigiae,  dava  loro  alimenti  col  quali  mesccy- 
lava  cenuri  tolti  dal  cervello  delle  pecore.  Uccisi  I  cani  poco 
appresso  alla  ingestione  dei  cenuri,  nello  intestino  di  quellf  tro- 
vava gli  scolici:  e,  se  dopo  tempo  più  lungo,  lo  tenie. 

L'altro  parasito  che  per  antonomasia  appella»  idatide^  e 
di  frequente  pone  stanza  nel  fegato  e  nel  cervello  degli  animali 
che  si  maceNano,   ed  anco  in  varj  organi  dell' tomo,  distinto 


didgU  ebninlologi  col  nome  dì  echinoeoecut  vderinorumn  am- 
u^iiistriito  in  unione  col  latte  a  molti  cani,  pur  e^o  incontrasi 
uelloro  intestiuo  mutato  in  una  specie  di  tenia  notevole  pel 
piccolo  numero  degli  artico)!^  ed  al  tempo  stesso  pel  perfetto 
svolgimenlo  degli  orgaai  sessuali.  A  questa  apecie  dimostrata 
distinta  dftKe  altre  note.  Sielioid  dava  nome  di  tenia  ecAuio- 
coccus. 

d.  Ecco  adunque  ahrarìto  che  i  vermi  vescicolari  riguar- 
dati per  Io  passato  dagJH  elmintologi  siccome  appartenenti  a 
diversi  generi  e  specie^  ed  invocati  dagli  eterogenisti  congran- 
de fiducia  onde  provare  l'eterogenesi,  specialmente  in  eouside- 
raaione  delle  riposte  parti  degli  animali  in  cui  albergano,  e 
della  mancanza  degli  organi  del  sess$;  sono  invece  da  conside- 
rare per  la  più  gran  parte  còme  embrioni  di  lina  sola  e  me- 
desima specie  di  tenia:  la  serrata;  per  la  minorai  della  taenia 
echinococcus.  ^ 

7.  Che  se  gli  esperimenti  citati  siccome  atti  a  condurre 
nella  concluaiqne  predetta  avessero  ancor  di  mestieri  di  altre 
riprove^  potremmo  aggiungere  chó  a  mostrare  come  sieno  ve- 
ramente le  uova  della  tenta  «errata  quelle  onde  originano  gli 
efflabrioni^cbe  costituiscono  il  cenuro  la  scienza  ha  oggi  dovizia 
di  bellissime  osservadom*,  tra  le  quali  quelle  di  Van^Benedeu  e 
di  Haubner  profesiore  alla  scuola  veterinaria  di  Dresda  non 
vogliono  passarci  sotto  silenzio. 

YantSeneden  amministrando  agli  agnelli  gli  articoli  maturi 
delhi  tenia,  46  giorni  appresso  vide  apparire  i  primi  segni  delia 
vertigine,  ì  quali  giunti  al  eolmo  T  autore  trovò  ne>  cervello 
degli  animali  posti  jo  esperienza  molti  cenuri.  Nei  muscoli  e 
nel  diaframma  pure  erano  le  figliolanze  della  tema,  ie  quali  for- 
viate   e  giunte  in  luogo  non  opportuno,  alla  guisa  stessa  delle 


altre  che  «ttmorano  nel  eenrello  in  quelle  loro  ttance  non  tii* 
liivano  le  melamorllwi  colile.  Etebrit  col  medesimo  tperimento 
vide  11  medoiimo.  I  eistid  egli  rinrenift  non  tohanto  nella  pia 
madre  e  nella  tottama  corticale  del  cervello,  ri  bene  nei  ma* 
scoli  in  generale  e  nelle  pareli  isCesse  del  eoore. 

Yan-Beneden  attendendo  fango  tempo  ad  aprire  gli  agnelli 
nei  quali  eraoQ  i  segni  della  yertigine  giungeva  a  trovare  ne' 
eistfèr«atl  In  essi  per  io  sbocciare  delie  nova  di  tenia  i  rudi* 
menti  della  testa.  A  quelli  poi  cbe  volessero  obiettare  essere 
cotesti  fatti  di  nascita  dei  cenuri  negli  agnelli  nutriti  con 
articoli  di  tenia  casi  al  tutto  fortuiti  e  per  nulla  connessi  col* 
la  strana  maniera  deiralimento  preso,  Tan-Beneden  fa  awer- 
tire  rarissimo  essere  il  cenuro  nel  suo  paese,  e  tanto,  che  egli 
dovè  cercare  invano  tre  aaesi  prima  di  averne  trovato  uno  per 
bi  sua  collezione.  Oltre  a  ciò  avverte  che  negli  esperimenti  ri* 
cordati  i  cenuri  rinvenmi  erano  di  tal  mole^  e  così*  sviluppati, 
ed  in  tantu  copia  che  l'ostinarsi  a  pensare  non  fossero  germi- 
nati dalle  uova  propinate  airanlmaie,  ma  per  mera  colncldensa 
si  trovassero  nei  suoi  intestini  |  varrebbe  quanto  il  dire  cbe  le 
piante  che  si  seminano  non  derivano  dai  semi  gettati  in  terra. 

Haubner  avendo  amministralo  a  molti  agnelli  gli  articoli 
maturi  della  tenia  del  cane  racchiudenti  le  uova,  vide  cbe  tutti 
cotesti  agnelli  ammalarono  di  vertìgne)  laddove  rimasero  sani 
gli  altri  immoni  da  esperieoae  comunque  fossero  rimasti  di 
continoo  nei  medesimo  ovile  ove  stavano  i  primi.  Aperti  gH 
agnelli  afflitti  dalla  vertigine  11  numero  dei  vermi  vescicolari 
contenuti  nel  loro  corpo  mostnvasi  veramente  prodigioso ,  e 
non  cbe  il  cervello,  ne  contenevano  in  gran  copia  il  polmone, 
il  cuore,  ed  i  muscoli.    Ciò  quando  la   autopsia  era   fatta  otto 
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gierni  appresso  ^Ua  li^esiione  degli  anelli  deUa  tenia;  se  pia 
lardi,  più  picix>lD  era  .il  nuinei^o  dei  cetiurt  che  eontenevansi 
iseleferyelio,  ma  il  volume  di  essi -maggfiQrè.  .Solite  idatidi  rac- 
colte in  agnèlli  nei  quali  da  14  giorni  viger»  la  vertigine,  9eor- 
gè  vasi  un  punto,  osouro  primo  rudimento  della  tèsta  in  cut  poeo 
appresso  vedevpnsi  in.  Ha  di  formaziofiè  isncchiatoj  e  la  corona 
degli,  undoi. 

fispeHenze  di  ito  valore  eguale  a  quello  delle  riferite  ora 
ebbe  pure  ad  isti|ulre  il  proless.  Leackart  di  Oiessen  il  quale 
giunse  0  fare  che  nel  f<^gato  del  topo  si  producesse  In  grande 
copia  il  c^sticercus  fasdalaris  facendo  maialare  a  quel  roditore 
gli  ^rlitoli  maturi  della  taenia  erassicofU»  del  gatta 

8.  Da  questi  fatti  passando  ihSieboId  a  far  congetture  In* 
tiH'no  alla  provenienza  delle  uava  onde  nasce  il  cenuro  delle  pe* 
core,  opinc^  che  sieno  le  uova  della  tenia  seirata  abitante  nello 
intestino  dei  cane  dei  pastori  quelle  che  mescolandosi  cogli  alir 
menti  delie  pecore  sbocciano  il  parasito.  elle  riesee  loro  taifto 
funesto;  ed, a  conforto  di  coteata  congettura  afferma  Tosserva- 
zìone  dimostrare  rarissimo  il  cenuro  nelle  pecore  che  tengonsi 
aliai^  staila  senza  la  guardia  del  cane.  Da.  questo  scende  che  ì 
pastori  o  debbano  rimanersi  da  porre  i.^  cani  alla  guardia  della 
greggia  o  vegliare  attenti  ad  allontanarli  .quando  si  accorgono 
esaere  afiSiUi:  dalla  tenia. 

9*  Ma  qui  non  voglio  nenimeno  laseiare  inavvertite  aleune 
drpostaoze  che  giusta  T  opinione  di  Siebold  possono  fare  cbe 
nell'uomo  si  sviluppi  la  tenia. . 

Egli  pensa  cotesto  parasito  penetri  probabilmente  hel  corpo 
umano  allo  stato  di  seolice  in  grazia  specialmente  dell'  uso  che 
Tuom  fa  della  carne  di  majale  cosi  di  frequente  Juvasa   d^u  ci? 
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sUcerchi.  Cotesto  etnie*  «irebbe  aceonefai  a  produrre  1*  eflètto 
specialmente* allora  che  fosse  adoperata  per  cibo  o  poco  cotta  ^ 
o  meglio  salata  ed  affumicata  solamente.  Gita  Slebold  a  conforto 
di  tale  congettura  documenti  fomiti  dai  me^ci  di  Yienna  se» 
condo  i  quali  risulta  frequentissima  osservarsi  la  tenia  nelle 
persone  che  stanno  nei  macelli ,  ed  adopnmsi  nelle  cucine,  ed 
oltre  a  ciò  il  fatlo  dello  essere  nell*  Ahlssioia  ove  il  cibo  per 
gran  parte  consiste  di  carne  cruda,  più  comune  che  per  tutto 
altrove  la  tenia  nell'uomo,  a  tale  che  gli  Al>issimi  si  repotano 
maiali  quando  non  evacuano  articoli  di  tenia.  Arrogo  ai  riferiti 
il  fatto  dello  andare  esenti  dalla  tenia  i  Certosini  che  non  man» 
giano  mai  ne  carne,  né  latte ,  ma  nutroiisi  principalmente  di 
pesee  ;  e  l'altro  del  sapersi  come  del  continuo  vivono  in  messo 
a  numerose  maadre  di  buoi  e  greggia  di  pecore  ^  e  si  cibano 
delle  loro  carni  gli  Irlandési  che  di  sovente  vanno  afflitti  dai 
cIsticercbL 

Queste  congetture  sulla  origine  della  tenia  degli  animali 
superiori  e  dell'  uomo  ho  stimato  di  non  dover  tacere  siccome 
quelle  che  mi  pajono  atte  a  porre  i  medici  io  sulla  via  d' in- 
tendere assai  più  che  in  passato  la  etiologla  di  quel  molestis- 
simo morlK)  che  la  presensa  di  quel  parasito  fa  nascere  nel- 
r  uomo.. 

40.  Del  rimanente  ho  speranza  che  ognuno  vorrà  agevol- 
mente concedere  che  se  sono  puramente  congetturali  la  cose 
dette  sulla  etiologla  della  tenia  nell'uomo;  sono  fatti  concluden-, 
tissloii  gli  altri  che  mostrano  essere  i  vermi  vescicolari  ^lio- 
lanze  dei  tenoidi  y  fatti  che  a  riportarli  tutti  questo  scritto  non 
avrebbe  mai  fine.  Basti  Iq  avvertire  il  cortese  lettore  che  io  ho 
qui  posto  di  essi  fatti  una  piccolissima  parte  percjiè  gli  ho  sti- 


mali  provantisttini  :  '  che  dei  re&to  chi  kgfa  per  disteso  negli 
Annali  dellcr  scienze  naturali  e,  nei  Contiresi  delf  Accademia , 
tra  gli  aki-i  lavori  quelli  di  Mischer,  di  Dujardìnf  di  Owed,  di 
Biànchard,  di  Tan-Bèneden,  di  Kochenmeister  potrei  agevol* 
ménte  vedere  in  quanto  numero  sieno  oggiinai  le  osservasioni 
che  per  èssere  al  tatto  somiglianti  a  quelle  ^citate  fanno  ^mre 
le  conclusioni  che  ne  traemmo. 

di.  Che  se  alcuno  volesse  tenendo  in  mun  conto  Y  argo- 
mento che  si  trae  dalle  più  comprovate  analogie ,  spingere  il 
dubbio  tanto  da  pensare  che  le  metamorfosi  predette  dei  vermi 
intestinali  siccome  manifeste  -  dentro  al  corpo  degli  animali  su- 
periori,  così  noi  sono  nell'uomo;  vegga  nel  centoreso  all'Acca- 
demia,  seduta  del  i%  dicembre  i'864,  esposto  il  risultato  d'unfi 
osservazione  di  Kuchenmeister  dalla  quale  sì  pare  le  metamor- 
fosi dei  vermi  intestinali  operarsi  ne(Fisomo  alla  guisa  istessa 
degli  altri  auiniali.  IVegli  intestini  dell'uomo  sono  state  trovate 
giovani  tenie  pochi  giorni  appresso  T  ingestione  assieme  cogli 
alimenti  dei  cistlcerchi.  Tutte  avevano  un  pajo  o  più  d'uncini: 
in  una  la  corona  di  essi  èra  quasi  compiuta.  Tutte  appartene- 
vano alla  taenia  soUum:  .^ 

12.  Concludesi:  i  verrai  cistici  derivano  da  animali  aventi 
gli  organi  del  sesso  non  solamente  distinti ,  ma  sorverchlanti 
per  mole  tutti  gK  altri  organi  :  derivano  da  animali  ove  la  fun- 
zione generativa  propriamente  detta  domina  sopra  ogni  altra 
maniera  di  funzione  destinata  a  conservare  findivlduo. 

I  vermi  cestoidi  hanno  sul  corpo  l^trumenii  adattati  a  per- 
forare anco  alcuni  dei  tessuti  i  fìb  stipati  e  rigidi  degli  animali 
che  gli  ospitano,  e  di  taf  guisa  sono  adatti  a  fare  neirorganl- 
smo  déiranimale  che  lì  ricetta  viaggi  che  ragguagliati  col  vo* 
lume  del  corpo  del  parasite  sono  lunghissimi. 
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iJ.  Con  ciò  avremo  dato  ragione  mediante  i  fiitli  del  Irò» 
▼arsi  i  parasiij  in  parti  molto  profonde  degli  organismi  ani- 
tnall;  quando  in  passato  crederansi  nati  nel  luogo  {stesso  ove 
•i  trovano,  comunque  fosse  riconosciuto  dal  più  il  fatto  che  i 
parasiti  4egll  organi  i  pio  stipati  e  cbiusi  ivi  non  s*  incon- 
trano mai  in  quello  stato  in  cui  sono  quando  da  poco  tempo 
aboeciarano  dall'uovo;  in  ima  parola  non  vi  si  veggono  mai  allo 

stato  di  molta  giovioeua;   lo  die  doveva  bastare  a  porre  per 

« 
lo  meno  in  dubbio  cbe  tal  parasiti  potessero  nascere  nel  luogo 

stesso  ove  sì  trovano  adulti  (1). 

È  poi  singolare  a  vedersi  come  i  fautori  della  generaaione 
spontanea  con  ogni  ingegno  ai  sieno  studiati  mai  sempre  di 
porre  In  doUUo  la  possilrflità  che  certi  parasiti  penetrino  da 
fuori  nel  corpo  degli  animali,  quando  gli  esempj  d'uscita  di  essi 
parasiti  attraverso  al  tessuti  del  loro  ospiti  fii  sempre  un  fatto 
di  oaservasione  volgare.  Ognuno  comprende  agevolmente  quan* 
to  sarebbe  stato  naturale  il  sopporre  che  un  elminto  avesse  per 
entrare  nel  corpo  di  un  animale  meial  somiglianti  a  quelli  cbe 
aveva  per  uscirne,  quando  le  menti  non  si  fossero  quietate  ad 
una  ipotesi  la  quale  stabilisce  cbe  gli  animali  cbe  si  trovano 
dentro  ad  altri  dovessero  esser  nati  nel  luogo  stesso  ove  dimo- 
rano. Per  questo  appunto,  comunque  da  tempo  remotiasimo  quelli 
cbe  allevano  bruchi  per  averne  farfalle  vedessero  di  sovente  da 
ogni  parte  del  corpo  di  quelli  uscire  vermicciatoli  biancastri, 
contenti  a  riguardare  cotesti  animali  siccome  nati  entro  al  cor- 
po degli  insetti  e  non  atti  a  rimanere  a  lungo  vivi  al  di  fuori, 

(i)  V.  Còin((tes-rendu8  de  rAcadémie,  t.  aG  an  1848.  Bisn- 
cbard  de  la  propagation  des  vers  qui  habitent  )e  corps  de  Tbom* 
mas  et  des  animanx. 


non  li  seguitavano  a  studiare   quando  avevano  lascialo   la  loro 
dimora  animale. 

14.  Pure  oggi  è  provato    che  quei  paraslti  medesimi,  che 
esconodal  corpo  degli  animali ,  non  stanno  fuori  che  tempora- 
riamente,  e  poi  cercano  e  trovano  modo  di  rientrarvi. 

Quei  parasiti  che  si  distinsero  col  nome  di  filaria  inseciih 
7mm  appunto  perchè  abitano  il  corpo  di  molti  insetti  vuoi  allo 

stato  di  larve,  vuoi  adulti,  e  che  Siiebold  dimostrò  essere'^  aól- 

» 

mali  appartenenti  ai  generi  gordius  emermisy  traforato  il  corpo 
dei  loro  ospiti,  e  pervenuti  in  terra,  ivi  approfondandosi  dóve 
il  suolo  è  umido,  acquistano  gli  organi  sessuali,  maturano  le 
uova  e  le  depongono.  I  piccoli  usciti  da  queste,  avvicinati  da 
Siebold  a  bruchi  simili  a  quelli  nei  quali  albergarono  i  loro 
genitori  in  poco  tempo  penetrano  nel  corpo  di  quei  bruchi.  Da 
questo  che  è  detto  si  ha  dunque  modo  di  spiegare  la  diatesi 
verminosa  degli  insetti,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le 
così  dette  filarle,  senza  mestieri  di  ricorrere  alla  generas^ione 
spontanea. 

Ma  dal  qui  detto,  e  da  tutto  ciò  che  notammo  in  passato, 
riesce  pure  agevole  a  comprendere  come  possano  penetrare  an* 
che  in  parti  profonde  animali  che  dal  lato  della  ^^nerazione 
non  soltanto  somigliano  a  tutti  gli  alirl  In  quanto  derivano  da 
genitori,  ma  han  su  tutti  il  privilegio  di  una  generazione  che 
si  esplica  non  con  una  solamente,  ma  con  molteplici  maniere  di 
omog^nia. 

Sicché  i  parasiti  rinvenuti  per  entro  «I  tessuti  degli  ani« 
mali  e  dell* uomo,  che  si  considerano  ivi  prodotti  per  genesi 
spontanea,  hannosi  da  riguardare  siccome  aìiimalì  prodotti  per 
omogenesi  sorpresi  al  moménto  delle  loro  migrazioni ,    o   nel- 
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l'atto  delh  entrata  o  della  ascita  dal  corpo  degli  ospiti,  ovvero 
siecome  paratiti  che  trovarono  In  quegli  organi  uoa  stanz»  In 
coi  pesare  aspettando  InSoo  a  tanto  che  l' animale  che  gii  al- 
bergava divorato  da  un  altro»  fosse  loro  concesso  di  condurre 
a  termine  il  loro  viaggio  e  di  conseguire  tutto  quel  maggior 
grado  di  perfezione  che  devono  raggiungere. 

i5.  Molti  di  cotesti  vermi  entrati  penetrano  nel  tessuti 
senza  incontrare  grande  resistenza,  e,  posati  che  sieno ,  si  ri- 
vestono di  ciste  fatta  quando  a  spese  dd  corpo  de)  parasito , 
quando  a  spese  dei  tessuti  nei  quali  esso  stanzia. 

Ei  ha  un  verme  filiforme  incompktainente  sviluppato,  no* 
minato  trichina  gpiralis,  che  resta  a  limgo  nella  sua  cute  sen- 
za crescere  e  senza  acquistare  gli  organi  del  sesso.  Esso  si 
trova  nella  pelle  del  petto  e  del  ventre  di  varj  vertebrati,  e 
talora  nei  muscoli  dell'uomo  (i).  Pare  che  esso  non  si  faccia  li- 
bero dalla  prigione  della  capsula  predetta  se  non  che  col  mezzo 
di  una  migrazione  passiva.  Quaudo  non  esce  dalla  ciste  muore, 
je  conservando  la  propria  forma  mutasi  In  una  massa  di  appa- 
renza vitrea,  e  composta  di  carhonato  calcareo.  Tale  vetrifica- 
zione Incontra  pure  ad  altri  vermi  cistici  che  muojono  in  sito. 

i6.  Ai  piccoli  embrioni  dei  vermi  erranti  nel  corpo  degli 
animali  incontra  talvolta  di  traforare  le  pareti  dei  vasi  sangui- 
gni del  loro  ospite,  e  di  essere  in  una  coi  globuli  trascinati  dal 
torrente  circolatòrio.  Essi  non  continuano  il  loro  sviluppo  entro 
al  sangue;  sebbene  nei  capillari  di  organi  adattati,  e  di  tale 
guisa  abbiamo  da  aggiungere  alle  già  dette  una  spiegazione 
della  presenza  dei  parasiti  nelle  vaiie  parti,  come  la  sostanza 
del  cervello  e  della  midolla  spinale  rintemo  deirocchio. 

(i)  Siebold,  loc.  cit.,  pag.  "jo. 


17.  Per  te'  cote  dette  qui  eà  in  dietro  aptarisce  pirre  Ta 
meraviglia  net  Atto  del  trovarti  eiftozoari  per  entro  alte  uova 
degli  iicceiliV  ed  al  corpo  dei  feti  dei  mammiferi,  e  con  quello 
meraviglia  tparìsce  pure  la  necessità  dell'averli  da  derivare  da 
una  generazione  equivoca.  Ed  in' vero  se  concedete  che  gli  en- 
tozoari  abbiano  modo  £  gftmccnriic^  «rgani  piii  riposti  di  no 
animale,  quale  difllcoltà  potrete  avere  a  comprendere  che  negli 
uovi,  o  nei  figli  prodotti  da  quell'animale  medesimo  se  ne  pos» 
sano  pure  trovare ,  quando  l'uovo  o  il  suo  prodotto  furono  utia 
volta  organicamente  connessi  con  quell'animale  ? 

Dove  è  di  grazia,  secondo  che  pensa  il  Bérard  (i),  la  in- 
verisiiniglianza  e  la  Impossibilità  (U  spiegare  la  presenza  degli 
entozot  nel  corpo  del  feto  siccome  pervenuti  io  quello  movendo 
dal  corpo  della  madre?  Bérard  afiferioa  che:  «A  ehi  volesse 
far  provenire  quel  parasìti  dal  corpo  della  madre  sarebbe  me- 
stieri di  ammettere  éhe  le  loro  uova  s'assorbirebbero  nell'inte* 
stino  di  quella,  e  con  la  circolazione  andassero  QeM'^uleiro,  e  di 
nuovo  si  assorbissero  nella  placeiUa  dalle  radici  della  vena  om* 
belicale  { perchè  non  vi  è  comtinicazione  diretta  tra  la  cfreola* 
zione  del  feto  e  della  madre  }  e  pervenissero  nella  cnrcolazione 
deil'fntestinOy  e  ^  quella  si  deponessero  nell' intestino  delK  em» 
brione  ....  »  pensa  it  ridicolo  della  ipotesi  la  mostri  assurda ,  e 
passa  avanti. 

Ma  a  chi  dicesse  che  qui  non  si  tratta  di  uova  cbe  cam» 
minino  pei  rivoli  della  circolazione,  e  giunte  nei  tesanti  si  as» 
garbano  per  rientrare  In  nuovi  torrenti  cbe  le  conducano  al 
loro  destino  :  sibbene  di  animali  che  possano  pigliare  strade  or 
corte  or  lunghe,  di  animali  che  sappiamo  per  esperienza  poter 

(i)  Bèrard,  op.  cit.,  tuiu.  cit.,  pag.  lou. 


dallo  hUftfUno  di  une  petfHm  giungere  ftio  4eiilro  ai  mio  cervel* 
lo,  che  cosa  di  greiia  replicherebbero  i  fautori  éella  eteroge* 
beci?  Certo  ohe  acoofutare  l'ipotesi  eiposta  (la  cMaariamo  cosi 
per  concedere  il  più  poMibile  agli  avversar]  )  niaoo  potrebbe 
dopo  tutte  le  cose  discorse  tornar  in  campo  cogli  argomenti  del 
Bèrard.  «  La  supposisione,  egli  dice,  che  gli  entoioari  vengano 
di  faori  non  regge  al  plii  piccolo  esame  rispetto  alPuomo  ed  al 
maggior  numero  del  mammiferi.  Gli  entosoi  non  vivono  fuori 
del  corpo  degli  animali.  Ciascuna  specie  ha  in  qualche  guisa  le 
sue  :  e  solamente  un  piccolo  numero  sono  comuni  a  più  animali 
a  sangue  caldo:  di  guisa  che  posto  che  un  lupo  divorando  le 
intestina  di  un  agnello  pigliasse  con  esse  gli  eutozoi  vivl^  queiti 
morirebbero  oeirintestiiìo  del  earmvoro.  Alcuni  pesci  possono 
ricevere  di  questo  modo  i  vermi  di  altri  pesci ,  ma  non  mette 
conto  nemmeno  di  porre  la  quistione  a  rispetto  dell'uomo  ». 

Le  cose  poste,  e  dimostrate  in  diètro  coi  fatti  i  più  pro- 
vanti alla  mano,  esigono  che  tutte  queste  asserzioni  del  Bérard 
sieno  vere  a  patto  solamente  che  s'intendano  in  contrario  di  | 
quello  che  suonano.  Le  scrivo  qui  in  corsivo  cosi  rovesciate  on- 
de il  lettore  agevolmente  le  confronti  colle  asserite  da  Bérard. 
Gii  entosoi proprj  di  un  animale  muovono  d ordinario  da  aUri 
che  vissero  temporariamente  in  altri  animali  j  o  son  quei  mede^ 
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simi  entosoi  che  mutarono  solo  di  dimora,  e  con  essa  talvolta  di 
forme.  I  medesimi  entosoi^  nelle  ^arie  epoche  dello  sviluppo,  neU 
le  varie  età,  sono  proprj  di  molte  specie  dC animali  anco  differen^ 
tissime.  I  parasiti  dei  carnivori  il  più  spesso  sono  quelli  medesimi 
degli  erbivori.  Se  un  lupo  divora  gVintestini  di  un  agnello  con 
entro  parasiti,  quelli  tra  essi  che  non  sono  uccisi  nella  mastica^ 
sione  continuano  a  vivere  e  ad  accrescersi  negli  intestini  del  lu* 


pò.  l'peiei  ricevano  di  tal  mudo  t  vermi  intestinali  degU  altri 
pesci:  l'uomo  d  ordinario  ricavai  suoiparasiti  dagli  ammali 
e  dalle  piante  onde  si  ciba, 

(  &arà  continuato  ). 


Direttori  dott.  Fàrio  —  dott  Wàmiàs, 


DalIìì-Pàce  editore. 


Pubblicato  in  Fene%ia  dal  tipografo  Andreola 
*/t  27  novembre  i866. 
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LugUo  e  Àgoito  I8BB1 

Bollelllno  ehlinlco-famiaeeDfleo» 


Latte  artifi€iaìe. 


n  tig.  ftorry  légge  sotto  questo  titolo  la  seguente  nota 
Defl*adiiiisiiza  M  agosto  i6B6  dell'  Àecademia  iaiperiale  di  ine» 
dicina.  ^ 

n  sig.  Gendrin  ,  l' infeotore  dei  inkrosco|)io  portatile  di 
Qiì  Ingrandimento  df  400  diametr»,  ofiplieaMle  agK  esperimenti 
elimcl,  elilinico  il  eiii  spirito  d'osservasioiie  è  tanto  noto,  ri- 
marcò un  giorno  t*ol  sig.  Cliouninra  che  del  brodo  uscito  da 
una  pentola  mal  chiusa  areva  aspetto,  laltiforme  ;  essi  raccolsero 
la  sostansa ,  la  fecero  condensare  in  un  vase  e  trovareno  che 
il  H()oido  risultante  da  qoesta  condensaaione  presentava  molli 
caratteri  del  hftte.   . 

Questo  liquido   ha   esattamente  V  apparenza  di   un   latte 

cremoso;  ne  offre  lo  stesso  co^re,  la  stessa  coBsistaftxa  e  cola 

nel  medesimo  modo;   all'areometro   il  suo  peso  è  in  generale 

superiore  a  quello  del  latte   ordinario;    il  suti   odore   è    dello 

stesso  genere  ma  meno  soave  ;  qiiand'^  riscaldato  rioerda  queW 
T.  vm.  i2 


—  iso- 
lo del  brodo.  i\  sapore  di  questo  liquido  é  analqgd  a  jqiieìh 
del  laUe  naturale;  affine  di  non  lasciarmi  imporre  daUe.  me 
proprie  sensaifcionl  io  ne  ho  Tatto  gustare  a  venti  allievi  »  la 
■  Dieta 'dQiqiiali  nm  sàpeth -dotiAs  ppóvetidssé  ,  e  fan  |br0  do-» 
mandato  che  ne  pensassero:  tutti  r hanno  Considerato  come  , 
latl^.^  In  generale  coloro  che  lo  hanno  trovalo  cattivo  erano 
quelli  c);t_e  he  conoscevano  Torigine.  Per  parte  mia  io  lo  trovo 
dehole,  niente  aromatico»  e'  ^Q^i^do  l'ha  Imvuto  mi  lasciò  sulla 
lingua  sapore  di  crema  distintissimo  ed  aggradevolissimo.  — . 
Mescolat^Q  collo  zucchero  e  caffè  è  eccellente.    , 

Veduto  ai  microscopio  il  latte  artificiale  presenta,  come  il 
latte  naturale,  dei  globuli  rotondi  di  diverse  dimensioni;  In  una 
prima  esperienza  essi  inlsenibrecofio  nt^eno  oumerod  e  più  pie* 
coli  ;  aveano  tendenza  maggiore  a  unirsi  gli  uni  agli  altri 
formando  dei  piécoll  gruppi  $  ina*  non  si  rìtrtiivano  veramente 
impei'ocehè  alla  miniiiya  scossa  sì  sépan«¥«BO  e  gid|e8p9.^<v> 
di  Dumo  sul  liqu|do  sieroso  nel  quale  erano  sospesi.  ,  > 

Io  ho,  ripreso  con  tna^gioir  cura  queste  eipi0FÌen9e  sniero-  , 
scopiohe  e  le  ho  fiitte  ompatatffvàlnénte' «oprai  1^  ^ftijkciiile 
fresco,  e  naturale  itesee^'  sopra  -latte  àrliScìalei  e  nìAtur^l^.iCpfi- 
denMtt)  coll'^biitlizlone,  sopra  latto  arMficlale  e  DatuF^k,coa^ 
tenraco  da  qualche  giorno  ^  coi^e  anche  au  fuel  dufi  liquidi 
che  oiimiHici«Vano  già  a  dare  odore  rpuiridip;  ora  io.diA|Uarp 
«ile  in  quésti  divelli  ìkfméà  la  •dimensióne»  k  foDBaa  dei-:  glplni|i» 
la  maniera  loro  di  colare,  le  variazioni  nei  diiKiietrl  di  questi 
«Msi  gilotoli,  deiq^8li^gli  f|^.«iraw)  pmgi^H.e  gli  .aJft  i  più 
iJIccolì^  n»n  dìferiroAO' panto  nel  latte  naturale;  e  nel  laUj^jU*- 
tificìale. 

n  terzo  latte  che  fni  è  stato  indirizzato  era  forse  più  r|c« 
co  di  globuli  che  la  miglior  cr^ma  oaturale  ;  piii  ancora  te  due 


s^-  ■> 


"    \ 
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Specie  dì  latte  trattate  coir^cido  acetico ,  e  vedute  col  micro* 
seopta  noo  potevano  eaaere  distiole  fra.  di  loro  e  iion  ostante 
questo  stesso  addo  acetico  coagulava  il  latte  di  armenlB  e  noo 
eoaf^va  il  latte  arlifteiale.  AMandouato  all'aria  stessa  U  latto 
del  slg^nori  Gauditi  e  Choumara  si  coagula  loeompletaiiieDte, , 
e. Il  latte  rappreso  nooeiiè  le  aggregaiiopi  di  gobuil  Tedalicol 
Hìicrascopio  si  dissolvono  fiscilmeaie  e  priocipalmente  quando 
SODO  aJQtati  dal  calore^  dò  che  uou  avviene  pouto  nel  latte  na- 
turale. Questo  grumo  è  noiolle,  si  assoaaiglia  a  quello  di  oo 
latte  tncoaìpletamente  rappreso.  Gii  scopritori  affi'iuìano  che 
abbandonato  a  se  atesso  assume  l'o^iore  del  formaggio. 

Questo  latte  ai  putreft  difficihneule:  io  ne  conservo  in  un 
boccale  da  iO  giorni  a  ooa  temperatura  di  +  30^  a  contatto 
deiraria  e  le  sue  proprietà  restano  in  parte  le  medesime;  so- 
lamenle  Todore  ne  diviene  fetido,  Uno  strato  d*un  corpo  grasso, 
che  non  i  feroburro,  si  depone  sulle  pareti  del  vaso  coiitenen** 
te  il  liquido;  questo  carpo  grass<^  è  senso  dubbio  la  midolla 
delle  ossa  che  aerviroiio  alla  fermoziaoe  del  liquido.  - 

Igmnrasl  ancora  se  questo  latte^  sia  nutriente,  e  sapratatt# 
a  qoal  grado  possa  esserlo.  Jo  ho  cominclaio  col  signor  dottar 
Belaino  delle  esperii'nw  su  tale-  soggetto.  Renderò  conto  più 
tardi  air  Accademia  degK  ulteilorl  risultamenti  delle  mie  ri- 
cerche.^ 

Gli  esperimenil  chimici  fatti  su  questo  liquido  sono  anco* 
ra  sul  cominciare  ,  non  vi  si  trova  né  zucchero  di  latte ,  ne 
buiTo  II  quale  è  qoi  rimpiasaato  dal  corpo  grasso  di  cui  si 
parlò. 

In  una  ulteriore  Comunicazione  parledperò  all'Accade- 
mia i  risultamenti  dell'analisi  chimica  del  liquido  importante  .di 
cui  qui  si  tratta." 


Eoeo  come  si  ottiene  il  latte  artificiale. 
Si  depone  in  una  pentola  o  marmitta  pa{4BÌaDa  unat 
quantità  deternìtnala  $  per  esempio^  tre  chilogrammi  4ii  jossa 
fresche  pestate;  e  un  chilogrammo  ai  più  di  carne.  Aggioiigasi 
.cinque  o  sei  volte  altrettante  d^acqua;  la  pentola  è  chiusa  W"' 
melicamente,  un  doppio  fondo  la  circoi^da ,  e  in  questa  cavità 
facciasi  circolare  una  corrente  di  vapore  che  riscaldi  |1  conte* 
nuto  della  marmitta  sino  a  +  i40.^  Dopo  40  minuti  di  questa 
elevazione  dì  temperatura^  aprasi  una  vahruia  la  di  cui  aper-* 
tura  è  stretta^  e  dalla  quale  surte  bruscamente  un  soffio  diva-' 
pore,  l'odore  dei  quale  ricorda  quello  dei  brodo  ^  dopo  alcuni, 
secondi  esce  con  violenza  un  getto  di  un  liquido  bianco  «.  che 
raccolto  in  un  bacfno  altro  non  è  che  il  latte  arttftciale^  i 
cai  caratteri  isici  e  microscM>pici  ho  testé  indinoti.  Estrattane 
la  quantità  che  si  giudica  conveniente  aprasi  la  marmitta)  e 
altro  non  vi  si  troverà  che  la  carne  e  le  ossa  allessate,  bollite^ 
ef  un  brodo  di  mediocre  qucriilà.  Qualunque  sieno  gli  ulteriori 
risulta  menti  che  offrono  la  chimica  e  le  esperienze  sugli  ani« 
malf  e.  suir  uomo,  dice  il  signor  Piorry^  ne^ar  non  vuoisi  che 
questi  fatti  possano  avere  gran  parte  nel  punto,  di  vista  della 
s^cienza,  della  pratica  e  della  pubblica  alimentazione^    . 

Il  meccanismo  dalle  secrezioni  può  essere  dapprima  singo-' 
lìirmente  iltustnito  da  tali  fatti;  della  gelatina,  delF albumina ^ 
fors*anche  della  ftbrina,  dell'osmazoma  «  sospesi  o  sidolti  nell'a- 
equa,  passano  in  un  getto  continuo  a  una  temperatura  elevata  ^ 
a  traverso  un  tubo  di  piccola  dimensione:  e^co  che  d'improv- 
viso in  questo  canale  ristretto  si  genera  un  liquido  lattiforme; 
esso  contiene  dei  globuli  della  stéssa  specie  che  quelli  del  lètte. 

Come  mai  può  aver  luogo  una  simile  tra^ormazione  t.  Sa- 
rebbe questa  una  coagulazione  di  njiòlecole  d'albumina  e  di  ge^ 


^vp 


latina  che,  a  cagiono  dei  fregamenU  ch'esse  esercitano  le  une 
sulle  altre,  rotando  con  estrema  rapidità,  assumerebbero  la  for- 
ma rotonda?  Opererebbesi  forse  cosa  simile  a  ciò  che  ha 
luogo  quando  so  d'una  palletta  arrossata  a  bianco  l'acqua  passa 
allo  stato  sferoidale?  Sarebbe  forse  sotto  un'influenza  elettrica 
che  si  manifesta  tale  fenomeno?  Queste  sono  supposizioni, 
che  soltanto  esperienze  ben  fatte  potrebbero  distruggere  o  le« 
Tare  all' altezza  d'una  teorica.  Avverrebbe  forse  negli  orga- 
ni secretori  qualche  cosa  d'  analogo  al  meccanismo  della  tras- 
formazione precedente',  quando  sangue  arterioso  composto  di 
diversi  elementi  animallzzati ,  e  spinto  con  forza  dal  cuore 
sotto  una  temperatura  di  -|*  ^-^  passa  per  aperture  capillari 
dove  può   essere  modificato    dall'  azione   elettrica    e  dall'  azio- 
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ne  nervosa?  Le  aperture  vascolari  variano  m  dimensioni,,  fa 
forma,  e  ammettendo  ciascuna  delle  molecole  organiche  diverse^ 
i  canali  differenti  in  larghezza  ,  e  le  varinzioni  nella  rapi- 
dità delle  correnti,  sarebbero  mai  le  circostanze  organiche  che 
determinano  la  diversità  si  grande  osservata  tra  i  fluidi  segre- 
gati dalle  membrane,  dalle  gianduia  ecc.?  —  Qual  campo  non 
aprono  mai  all'  esperienza  i  fatti  antecedenti  ?  Il  latte  artifi- 
ciale anche  imperfetto  non  può  essere  migliorato  sia  dalle  con- 
dizioni variale  della  temperatura,  sia  da  quantità  relativa  di 
ossa,  di  carne,  di  gelatina  ec,  sfa  dalla  larghezza,  dalla  dimen- 
sione e  dalla  forma  del  tubo  dal  quale  sgorga  il  liquido;  sia 
ancora  dalle  variazioni  sopravvenute  nella  forza  dell'impulsione 
colia  quale  è  lanciato;  sia  infine  dalle  addizioni  che  far  possonsi 
alle  sostanze  che  così  trasformansi  in  latte? 

La  pratica  medicina  può  utilizzare  il  latte,  artificiale  che, 
ottenuto  dalle  ossa,  deve  cohtetiere  del   fosfatd  di  calce  in  torti 


propordonl.  Questa  è  appunto  Tidea  ^che  colpi  It  sig,  Gauciio 
U  quale  avendo  udito  parlile  dei  miei  iavori  sutl*  ioipiego  di 
questo  sare  neli*ostearaiacia,  nelia  rachbofimia,  nelle  osleie  cro« 
niche,  venne  a  propormi  d' impiegare  la  simili  casi  il  liquido 
da  lui  ritrovato.      ' 

Prima  d'apprezzare  la  scoperta  dei  sigg.  Gaadia  e  ChoU'^ 
rbàra  hi^ogim  autecedentemen(te  aver  ricQrsQ  ad  esperienze  su 
f alimentazione  degli  animali  e  dell*  uomo.  E  attualmente  pet*- 
messo  di  supporre  che  un  liquido  analogo  al  latte,  contenente  ^ 
al  par  di  questo  dei  glohull,  avendone  ih  gran  parte  i|  sapore, 
fabbricato  con  gelatina,  albamina,  fibrina  e  osmafzoma,  infine 
con  brodo,  sia  proprio  a  nutrire  J  ma  per  saperlo  conviene  far- 
ne  l'esperienza,  ed  è  ciò  che  si  fa  attualmente  tanto  nel  punto 
di  vista  chimico,  che  irei  punto  divista  igieoitx).  Sé  fossimo 
tanto  fortunali  da  poter  rimpiazzare  il  latte  naturale  coli' artif> 
Sciale  sarebbe  un  benefizio  immenso  per  l'timanità;  Il  suoprc^z- 
io  di  eosto  è  sì  ii^lgnificante  { iO  èentesimi  al  litro  ) ,  quando 
anche  sia  fatto  cóii  carne  ed  ossa  scelte,  ehe  in  ferità  sarebbe  ^ 
di  utilità  immensa  per  t'alunentazione  det  poveri^  per  l^iogras* 
samento  dei  yolaliH  e  dei  bestiami.  ' 

Quahd'ancfie,  loechè  non  è  probabile,  il  latte  artificiale 
lion  nutrisse^  ne  seguirebbe  nondimeno  che  sarebbe  una  sostan»  . 
zan  uova,  le  applicazioni  della  quale  airindustiia  e^Il'econofmìi 
sociale  potrebbero  essere  numeróse  e  di  grande  utilità.  Io  pro- 
pongo d'incorraggiare  la  scoperta  dei  signori  Gaudin  e  Chou» 
mara  nominando  una  c{>mmi$sione  per  seguire  i  lavori  che  fa- 
ranno sul  latte  artificiale  i  sig.  Gaudin  e  Beluino,  isouo  la  di- 
rezione  del  chimico  che  sceglierete,  e  di  quello'  dei  vostri 
membri  che  ha  l'onore  di  sottomettervi  questa  nota.    ^ 

I  signori  Boulloy ,  Velpean   e  Moreau    presentano    alqune 
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onemilani  sa  ciò  che  ha  d'iosoKto  e  <ti  oentriario  ali*  otaiize 
accademiche  ta  comiuneaaioBe  del  sig.  Pìorry.. 

I  $igg.  BouUay  e  Hortao  fame  al  tignor  Piorry  qualche 
oòbiesMNie  aolh  inpfoprieti  d^Ua  iMirola  /alle  applicatala  4|ue- 
8to  liqaido  che  di  latte  ha  solo  qualche  apparenza. 

II  sig.  Piorry  risponde  che  Tcafune  microscopico  e  ranalisl 
chìmka  possooo  soli  riiol?ere  la  questione  di  rassonugliama,  e 
che  aokanto  dopo  verilcata  Teaettezza  delle  ricerche  eh"  egU 
•tesso  ha  btte  acceCterà  obbiesiool. 

Il  sif.  presideole  prendendo  in  ooesideraaione  le  esserva- 
sioni  dei  sigg.  Yelpeeu  e  Beulley  propone  di  nuiiidare  la  qne- 
stione  al  consiglio  d'aoiministra»one.  jL' Accademia  approva. 


it  ■ 


Prontuario  farmaceutico  dei  pignori  dati.  Carlo  ■Zuecht 

e  Alessandro  Rantoli, 

Molte  soiio  p^ir  troppo  le  cagioni  che  contrattano  alla  far* 
macia  quel  progi-es^o  cut,  uiefieè  della  chimieB,  ha  'diritto  à 
pretendere.  ,  ' 

E  sebbene  la  ìmportaiììta  dello  studio  eschishro  deHe  sci^n- 
ze  fisiche  e  naturali,  a  quelKche  si  (ledieano  alia  fiirmaciii)  e 
sacrificano  la  loro  libertà,  sta  cosa  dedotte  peone  a- tutto  rigor 
dimostrata,  pure  non  sapeva  convincermi  che  ciò  solo  potesse 
rassicurare  un^  era  novella  di  gioria  a  questo  esercizio  quanto 
grave  in  sé  $^e$so,  altrettanto  divenuto  oggi;  scopo  deirtinivep- 
sale  sfiducia  e  del  comune  disprezzo. 

É  fuori  di  dubbio  che  una  educazione  cooppleta  è  quasi 
sempre  potente  mezzo  a  destare  il  sentimento  del  decorò  di 
un  arte  esercitata,  per  la  quale  con  più  ragione  giova  i^f^erare 
sia,  per  quelli  che  la  raggiunsero^  tolta  la  farmacia  da  tanto 
avvilimento,  in  cpiifronto  '  agli  altri  che  soddisfi  delle  sole  classi 
ginnasiali,  fors'anco  ad  oggetto  di  cogliere  più  presto  quello 
che  aspirano,  s'inscrivono  alunni  presso  le  regie  Delegazioni.. 
Ma  vero  è  d'altronde  essere  necessaeio  considerare  alle  leggi 
che  regolano  la  scelta  del  farmacista  istruttore,  ed  al  codice 
che  guida  quello  ad  inCondere  nella  mente  del  giovane  alunno 
it  primo  germe  della  istruzione. 

Pensava  infatti  che  potendo  a  tutto  diritto,  qualunque  far- 
macista approvato,  accogliere  alunni  di  farmacia,  dovesse  man-, 
tenersi  fecondo  il  seme  della  zizania  :  o  vuoi  in  alcuno  dei  pre- 
cettori non  carenza  degli  assunti  doveri,  od  abuso  di  acquistato 
diritto,  od  inattitudine  alla  istruzione,  o  soverchio  amore  di 
particolare  interesse,  $ebbene  questo  sia  apparentemente  contra- 
rio  a  quanto  da  molti  si  crede,  reducazipne  dell'alunno  è  tra- 


éìiaf  perciid  noti  raggronta  Insperata  htruzioue;  o  vooi  i» 
questi  QQ  sdVercbid  anore  ^i  liberta,  una  avveraiona  alfo  sli^ 
dio,  un  Intelletto  non  ferano^  e4  il  tempo  é  perduta ,  e  Y  art« 
hidietreggiiR* 

A^  tutto  queato  pere  rerrà  provi^eduto  (  aimen  giof a  ape* 
rarlo)  la  mercè  dell' attivairiooa  del  Gremio,  imperciocché  re* 
Solala^  da  leggr  la  nastra  casia^  sorger». quest'arte  sinobilc,  si 
augusta,  così  proficua  dall'attuale  avvilimento  cui  è  sepoUn. 

Pur  troppo  dobbiamo  ripiet^re  le  palmole  di  Tlu  Laslorgua; 
i»oiett  palliar  p0co^  sieie  farmmcista  di$%cewk$  ciane  i  avete 
pagaia  moHal  lo  skh  di  primay  ma  acieaso  in  senso  pia  esie* 
wùy  il  percbè  essendo  la  esliaaaiione  rkoUa  dalla-  società  ad  un 
ftnnaeiata  i»  ragione  diretta  e  dei  nuiaero  dei  risorrenti  alla 
skrquisto  del  medicinalr^  e  del  minor  prasao  cui  sono  venduti , 
natorslosente  consegue  no»  essere  la  pubblica  estimaxione  ap- 
poggiata al  sapere  dell' «set  ceute^  ed  alla  di  kii  onoratezza,  ma 
alla  specolatfioiie  ed'  alla  Igoortenaa,  par  la  qual  cosa  non  è  ra* 
ro  il  vedere  che  colui  che  ha  pacato  poco  'sin  furmacisla  dì 
prima  classe^  vlcevei'SadeU' altro.  . 

Evvi  dopo  ciò  un'  oper^  solamenle  elenvenlarr,  che  tratti 
sì  deUe  scienze  nuMiralt,  ;Come  della  cbimioa  appiji:<|Ui  alla  fiir« 
macia,  e  tale  che  possa  twer  guida  opportuna  aH'iMsegname^lta 
desiderato?  Molti  é  vero  sono  gli  autori  che  si  occuparono  in^ 
torno  a  questo  subbieHa^  ma  nessuno  è  tale,~a.mioavvispy  aba 
tutte  abbracci  le  {torli,  e  cosi  le  dimostri  da  ^iMBure  intese  dal 
giovane  alunno,  e  talvolta  da  esaere  chiaramente  a  lui  insegnata 
dal  precettore. 

Un'opera  imperianto  nU^isogiiava.  iteHa  quale,  muHu  m 
paucisj  si  racchiudessero   quelle  notizie   per   le  (tunli  egli  po- 
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tèss(e  riuscire  abile  ed  es«Ho  racooglitofe  dei  materidii  offeiti 
ènì  ite  re^ni  delfaMiotura ,  conscienuoso  preparatore  4ì  quei 
fartiìachi  che  da  quelli  sì  traggono;  ukì'opera  che  in  modi  seqa- 
'plici  e  chiari  arricchisca  la  mente  di  lui  di  quelle  facili  e  scien- 
tifiche  rag^ioni  per  le  ((nali  è  mestieri  io  esercizio  ^i  una  som* 
pdosa  dlligensft  nello  adempimento  rigoroso  dei  .precetti  del- 
l'•arte,,  ed  iitsegnnsse  le  più  comuni  reazioni  delle  sostanze  a 
contatto:  •  ,  .    . 

Ma  dò  che  fin  oggi  si  desidera va^  ora  si  p0fl|siede,  e  seh* 
l>etie  a  tutto  rigore  non  soddisfi  ai  molti  oggetti,  quale  perciò 
conrerrebbesi^  tale  ella  é  nbllameno,  cui  il^asto  sapere  e  lo  zelo 
degli  autóri,  sapranno  riempiere  quel  vuoto,  clie  solo^  a  mior 
crédere,  concorre  a  non  poterla  dichiarare  guida  assolntaioente 
oppòrttmn  aUa  istituzione  degli  alunni  di  farmacia. 

Tessere  \ìù  elogio  al  Pronluaria  farmaceutko  dei,  siguon 
dòtt.  Carlo  Zùcchi  e  Alessandro  Kanzoll ,  sai*ebbe  cosa  oltre 
che  inutile^  fors' anco  ^^conveniente ,  quando  riflettasi  a  |qhi  la 
ha  encomiata,  ai  s?g.  Giovanni  Gabi'ioi^  ifhiinfico  farniaeistA  in 
IVIantova,  assiduo  cultor  della  scienza^  dotto  e  leale  (1).       / 

Questi   esamina  con  t  severa  critica   l<i  scopo  dagli   autori 
prefisso,  la  divisione  dell'argomi^nto  Impreso  a  trattare,  •  ed  al* 
cano  dei  molli  pregi  di  esso,  ma  con  ragiooe  dichiara  che  dal 
poco  esposto  da  lui^    debbasi  dedurre  il  motto  che  dii*  si.  po- 
trebbe.   Sono  belle  Infatti  le   notizie  intorno  alle  chine    ed   al 
^ubarbafTo,  come  egli  avvisa;  ma  sono  pur  beile  le  altre  espo- 
ste^intorno  all'ipecacuana,  ai  fanghi,   e  perciò  a)Ia  segala  eo^^ 
nuttì  ed  altre  moke  :  Tordine,  la  esattezza,   ed  i  modi  semplici 
e  elitari  usati  nella  sposiziooe  delle  notizie,  ip  quanto  riguarda 
(1)  Gazzetta  di  medicina  n.  S^,  a3  agosto   iS56.     ' 


—  iso- 
la trAttaziobe  della  storia  naturale,  sodo  conformi  a  ciò   che 
pur  9i  conviene,  nella  educazione  degli  alunni,  al  cui  fine  molto 
importa  ^avvicendare  irruzione  e  diletto. 

Non  disconvengo  col  sig.  Cabrini  nel  desiderare  una  pia 
sollecita  pubblicazione  semprech^  sia  consentanea  a  quella 
eiat lezzo  e  perfezioM  the  sembra  si  sieno  prefissi  gli  autori; 
ma  faccio  voti  che  ad  un'  opera  si  profittevc^e  sia  dato  perfetto 
compimento ,  empiendo  nella  Farmacopea  austriaca  vigente ,  il 
grande  vacuo  che  la  difetta,  vacuo  nella  esclusione  data  alle 
teoriche  di  ciaaeunii  chimica,  o  chimico-furmaceutica  prepara- 
zione, e  nella  ommissione  di  tante  formule ,  perchè  eccitato  il 
farmacista  a  ricorrere,  nella  necessaria  provvista,  ai  grandi  la- 
boratorj. 

Vero  essendo  che  questa  Farmacopea  è  il  codice  cui  de- 
vesi  attendere  nella  preparazione  dei  molti  composti  medicinali, 
e  la  guida  per  la  istruzione  degli  alunni,  e  per  Tesame  loro, 
compiuto  il  legale  triennio  del  tirocinio,  vero  essendo  che  una 
Farmacopea  propriamente  detta  non  deve  essere  una  semplice 
collezione  di  formule,  alla  cui  esecuzione  può  prestarsi  anche 
rigiiorante,  perchè  esercitato  dalla  sola  galenica,  vero  essendo 
che  deve  quella  non  disconoscere  quella  scienza,  la  chimica  che 
ognor  più  ingigantisce,  non  è  questa  un'opera  per  la  quale  si 
possa  educare  un  alunno. 

Non  basta  talvolta  la  sola  voce  del  precettore,  perchè  sia 
bene  compreso  e  ricordato  il  modo  di  agire  dei  corpi,  o  dei 
loro  elementi  fra  loro,  è  duopo  che  possa  essere  lo  scritto  al- 
trui  fatto  dall'appreudente  subbietto  di  opportune  private  con» 
siderazioni. 

Sarà  profittevole  è  vero  l'erudizione  scientifica  che  formerà 
argomento  della  seconda  porte    di    questo  Prontuario,  ma  le 
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Api^icationl  dellA  chimica  dlk  tossicologlfl^  alta  meilicTii'a  legete, 
ulta  igiene  ee,  non  potranno  forse  essei'e  facilmente  comprese 
da  quelli  che  non  sono  educati  al  ragionamento  scientifico^  e 
perti5  alla  investigazione  delle  ragioni  {)er  le  quali  i  i:eagenU 
svelano  dna  od  dlfa  sostanza? 

Credo  che  non  dorrà  questa  tuia  riflessione  anche  al  sif.' 
Cabrint,  cui  la  stime  leale  che  gii  professo  mt  doveva  iniporre 
silenzio,  ina  perchè  eccitato  doli  emore  alla  scienza  oggi  por 
troppo' Vityperota  insieme  iri  cultori  di  essa^  umili  e  timorosi 
perchè  oonsct  di  loro  stessi,  da  vili  e  temerarj  saccenti,  cui 
,   meglio  sf  conviene  il  dis(N^zzo,  non  p^tevn  t  meno  di  non  es*: 

> 

1  -  ^ 

•  -  I 

Antonio  Galvani  fu  Domenico,  farmacista. 


i. 


Siiidìi  chimici  del  fitngò  mamgereccio  ed  ouervaitioni  [fid  9U0 

vaii^re  nutrUivo  di  C.  Lefort. 

Proftttando  dà  una  parte  della  facitìià  che  si  ha  a  Parigi 
di  procurarsi  il  fungo  mangereccio  (agaricns  eduVu)^  e  d*  altra 
|Mrte,  I  decumenli  laaeiatl  dai  ooairi  antecessori^  abhianio  pen- 
salo che  non  sarebbe  privo  d'Interesse  di  ricominciare  Tanalisi 
é\  questo  crillogamo,  di  cercarvi  la  natura  delle  sostarne  alle 
quali  caso  deve  la  sua  proprietà  nutritiva,  la  ripartizione  nelle 
aue  diverse  parti  dei  principi!  che  lo  costituiscono,  e  finalmente 
Il  suo  valore  come  alimento. 

Al  contrario  da  ciò. che  é  stato  dapprima  annunciato  da 
YauqueKn,  Il  fungo  maiigereccio,  dietro  le  nostre  ricerche  nou 
contiene  materie  nniniali  propriamente  dette. 

La  inaieria  graHa  azotata  del  fungo  commestìbile,  che 
Yauquelin  non  considera  come  d'origine  animale,  ha  invece  una 
gran  parte  nelle  reazioni  che  si  fanno  subire  a  questo  vegetale. 
£  dessa  che  con  una  piccola  dose  di  mannite  ha  prodotto  la 
sostanza  a  cui  Yauquelin  diede  il  nome  di  adipocira.  Noi  di- 
l'emo  altrettanto  dell'  osmazomo ,  indicato  da  questo  chimico  e 
che  ci  parve  essei*e  un  miscuglio  di  mannite,  di  principio  co- 
lorante  e  di  materia  grassa  azotata,  decomposta  durante  l'eva- 
porazione dei  liquidi. 

Considerati  sotto  il  punto  di  vista  nutritivo,  i  funghi  coni- 
niesUbili  in  generale  costituiscono  per  molti  abitanti  della  Fran- 
i^ia  un  alimento  molto  vantaggioso.  A  Parigi  essi  formano  un 
ramo  di  commerdo  mollo  esteso  :  così  dietro  i  documenti  certi 
che  ci  furono  comunicati  con  estrema  cortesia  da  Husson,  capo 
di  divisione  alla  Prefettura  della  Senna,  ne  Ibrono  consumati 
in  questa    città  in  ogni  giorno  dell'anno   1853  (  ultimo  rilievo  ) 


B335  maìiipoli.  O^iii  manipolo; contiposlo  da  6. e  13  individui,  8i 
è  venduto  in  medhi  iS  centesimi^  dò  che  rappresenta  un  va- 
lore di  presso  che  iOOO  franchi. 

il  cappello  nìunho  de'  suoi  organi  riproduttori  è  It  parte 
piò  nurrilfva-^del  fungo.  .  .  ;    -     . 

t  principil  nntrltiv!  sdno  dogati  Itlpafi  tempo  airalbninina 
vegetale  ed  alla  materia  grassa  ch'essa  contiene.  '  - 

In  riassunto  sebbene  Tac^ua^  il  celkrkMo  fdl»iinno  le  parti 
predominanti  nei  fungili,  pe^  principi}  jasiotati^  pet'  lo'^accanpo  e 

la  niahnile  che  essi  rihchlu^nol  essi  foi'Qiano  aneheMrfi' aiimen« 

'     '  '  .  ■« 

to  plastico  e  riparatore  vantaggiosissimo.  Perà  noi  lo -crediamo 
inferiore  a  molti  altri' vegetali  feculenti,  che  forse  ^nusno .  ricchi 
di  azòto  éòho  pili  facilmente  a^sIrtiflabfU,  e' «pedaUnente  ai  fa- 
giuoli  ai  <]aali  si  paragoiiano.  Sotto  il  i^upporto  dell' asolò  >flo« 
lamente  esso  sì  pone  fra  il  |ia ne  bruno  ed  IC  pisello/  -  .  » 

«  ■  -      »      •  r  . 

(  AnuQÌi  di  chini,  applicata  atta  medf,  ^856  ). 
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IVuoif&  tnelodo  di' determinare  Ui  quamtiiQ  delturt»  nella 

orhta,  di  fV.  Datnf. 

Esso  riposa  nidlal  decotnpoMflMiie  deH'urea  per  mezzo  del- 
1*  ipoclorito  di  soda.  SI  riempie  un  tubo  di  yetro  graduato 
(  della  lunghezza  di  i2  a  i4  cenlim.,  e  della  capacità  di  2  a  3 
pollici  cubici)  fino  ad  un  terzo  cii'ca  con  mercurio,  poi  vi  si 
Introduce  una  quantità  di  brina  (  per  esempio  una  dramma  )  ; 
finalmente  si  riempie  fino  atrorlo  di  una  soluzione  d*!podorito 
di  soda.  Si  chiude  allora  col  pollice  !*aHAcio  e  si  agita  il  tutto 

fortemente  un  ptijo  di 'tolte,  quindi  si  tdffa  i!  tubo  In  una  so^ 
luzloue  satora  di'' sale  comune^  il  cui  elevato  peso  specifico  im- 
pedisce l'uscita  dal  tubo  della  soluzione  delV urea.  In  breva  co- 
mincia lo  svolgìtfiento  de!  nitrogeno,  ed  ^  terminalo. in  3  a  4 
ore;  se  ne  misura  allora  In  guaritila  senza  portarlo  in  altro 
reciplentt»  e  se  ne  calcola  dal  volume  la  quantità  d' urea. 


Eff^li  deU'add^  idroeianico  sul  sangue  j  esperwmnti, 

un  savalloy  del  prof.  Seherer. 

L'acido  idrocianico  adoperato  ad  avvelenarle  II  cavallo  era 
slato  preparalo  già  da  40  setlìmane  secondo  la  Farmacopea 
prussiana  in  cotesto  laboratorio  chimico. 

Prima  di  produrre  rawelenamento  si  eslrssse  dalfe  giugu- 
lare una  cerla  qumìlltà  di  sangue  che  sì  raccolse  in  un  vaso 
cilindrico.- 

Esso  formò  una 'crosta  dello  spessore  di^  cfrcii  un  pollice  e 
mezzo,  poco  sifro  ed  un  craisamtjntO'iiou  molto  sodo. 
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Il  stero  aveva  uà  peto  spedAco  di  i097^3  ^   e  i(fOO  |Mir4l 
di  esso  diedero:  '  x     ',  * 

Acqua     .     .    .    ...   .    887,2 

Residuo  solido     .    .    443,8 


4000,0 


La  quantità  d' albumina  contenuta ,  nel  siero  ammontò  a 
401^8,  quelle  d^i  sali  inorganici  a  8,21.      -^ 

La  quantità  di  fibrina  contenuta  nella  totalità  del  sangue 
fu  di  40,6  sopra  4000  parU. 

Il  cavallo  prese  ^na  mezz'  oncia  del  predetto  veleno. 
:  Dopo  un  minuto  e  mezzo  circa  si  manifestò  nell'animale 
qualche  inqnietudine,  la  respirazione  divenne  alquanto  più  fre- 
quente, e  dopo  alcuni  moti  violenti  e  spasmodici  stramafQzò  a 
terra.  Dopo  che  questi  gli  furono  durali  per  3  ò^4  minuti,  gli 
si  propiuò  un'  oncia  di  ammoniaca  liqu|da.  Seujibrò  cbe  tosto 
divenisse  alquanto  libera  la  parte  superiore  delcoi*po,  e  le  con- 
vulsióni meno  gagliarde,  ma  il  cavallo  non  poteva  levarsi 

Allora  si  cavò  dì  nuovo  dalla  medesima  vena  una  certa 
quantità  di  saligne  che  si  raccolse*  In  un  vaso  cilindrico.  Il  san- 
gue estratto  questa  volta  non  formò  alla  superficie  nessuna 
traccia  di  crostp,  ed  11  grum6  apparve  del  pari  molle  e  legge- 
ro. I^a  quantità  del  siero  separato  fu  minore  che  nel  primo. 

II  siero  possedeva  un  peso  specifico  di  4020,5;  4000  parti 
di  esso  diedero. 

Acqua 875,5         ^    .       . 

Residuo  solido     .     .    424,5 

iOOO,0  - 

La  quantità  di  albuminii  contenuta  nel  siero  si  colcolò  di 
442,2,  quella  dei  sali  uon  combustibili  9,0. 
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^1000  {mrti  del  taogiM  intiero  empivano  6/18  di  ibrlna. 

Air  animale  si  ammifiistrò  quindi  un'anela  di  veleno.  POC0 
dopo  fu  presoida  veementisslnie  convulsioni,  massime  alte  es- 
tremità posterioii,  cfil  ben  presto  snccessero  fenomeni  di  para- 
lisi. 11  respiro  si  fece  raro  e  stertoroso,  e  sotto  uno  prostra- 
^ne  generale,  in  capo  a  due  minuti  circa,  f animale  morì. 

Neiraprìre  senza*  indugio  il  cavo  del  ventre  si  senti  Todore 
di  acido  prussico.  Il  sangtie  raccolto  dal  cuore  era  ancora  af- 
fatto Kquido;  sf  rapprese  In  un  piccolissimo  grumo,  e  separò 
una  considerevole  quantità  di  siero  tidto  in  giallo  rossicffo.  Il 
peso  specifico  di  quest*  ultimo  era  di  it)33,i. 

4000  parti  di  esso  diedero. 

Acqua     .    «     .    .    .    8S&fi 
Residuo  solido  .  .    .    4S4,4 

4000,0 

La  quantità  di  albumina  si  calcolò  per  4000  parti  di  sie- 
ro 438,3;  quella  del  sali  Inorganici  40;4 ,  e  quella  della  fibrina 
in  4000  di  sangue  era  di  4^6. 

Dai  premessi  esperimenti  chiaro  emerge  che  in  un  au- 
mento del  peso  specifico  del  siero  e  della  quantità  di  albumina 
in  esso  contenuta  avvenne  una  diminuzione  della  fibrina  del 
MDgue.  In  pari  tempo  la  copia  dei  sali  del  siero  crebbe  da  8,2 
a  40^4.  Se  tali  mutazioni  nelle  proporzioni  quantitative  della 
miscela  del  sangue  avvengano  più  per  conto  dell' ammoniaca  o 
dell*  acido  idrocianico  ec,  deve  essere  appreso  da  ulteriori  esr 

peiiinenti. 

DotL  C.  FumagaUi 


Del  suceo  goMM'eo  di  Ridder  e  SchmiMù,  ' 


V 


|l  succo  gastrico  si -compone  di  no  liquido  cMàro^  traspa- 
rente^  di  diversi  corpi,  che  talvolta  sono  parti  accideiUalinente 
mischiate  ('fibre  carnee  ec.  ),  ma  clie  di  regola  (;onstano  di  un 
numero  maggiore .  o.  minore  di  corpuscoli  della  grossezza  di 
1/300'"  e  inalterabili  dall'acido  acetico,  II  (jloit.  Bidder  |i  riiie- 
ne  residui  delle  celluje  epitieliali,  in  parte  distrutte,  delibi  mu* 
cosa  del  ventricolo^  e  delle  ghiandole  del  succo  gastrico  (tab« 
druse);  egli  trovò  le  cosi  dette  cellule  dèi  succo  gastrico  jdi 
Frerich  (  Frerich'^che  Labezellen),  nelle,  ghiandole .  mucipare , 
mu  non  nel  sgcco  gastrico  (i).  Il  dptt.  Bidder  non  può  accet- 
tare' Topiuione  di  Frerich,  che  queste  cellule  sieno  realmente 
quei  principi  del  succo  gastrico  che  determinano  i  suoi  efiTeltì , 
avvegnaché  il  succo  gastrico  filtrato,  perfettamente  chiaro  e  che 
non  offre  alcun  elemento  del  còrpo,  non  è  meno  attivo  di  quello 
non  filtrato.  Insieoie  ni  succo  digerente  di  densità  acquosa  e 
di  reazione  acida,  che  viene  secreto  dalle  ghiandole   del  suced 

gastrico,  appare  sulla  mucosa  dello  stomaco,  specialmente  negli 

"i     '       '  '  .  • 

animali  digiuni  o  nelle  afiezioni  catarrali  della  medesima,  altresi 
un  muco  a  reazione  alcalina  che  con  ogni  probabilità  deriva 
dalla  soluzione  di  cellule  epiteliali  ',   e  che  nello   stato  normate 

(i).  Il  principio  digerente  che  i  tedeschi  chiamano  lobo  laah 
trovasi  nella  materia  grumosa  che  riempie  le  cellule  profondamen- 
te situate,  le  quali  rivestono  le  pareti  delle  glandule  semplici  detlq 
stomaco  o  compongono  le  glandule  cilindriche  solide  del  ventricolOé 

E  questa  la  definizione  che  togliamo  dal  Mannaie  di  anato- 
mia umana  di  Bock,  per  chiarire  il  valore  delle  denominazioni 
ìabijirise  e  ìabzelle  qui  adoperate. 
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occorre  in  co»t  te ttue  copi»  da  scomparire  quasi  affatto  nel  suc- 
co gastrico  in  abbondanza  secreto. 

La  reazione  del  stieco  gastrico  è  sempre  decisamente  acida; 
se  diviene  neutra  od  alcalina,  se  ne  trova  la  causa  ncll'autnen- 
to  assoluto  o  relalivo  della  mentovata  secrezione  mueosa  dello 
stomaco,  oppure  In  una  straordinaria  quantità  di  saliva  Inghiot- 
tita, momenti  questi  che  tornano  dt  grandissima  iasportanza 
per  la  patologia  della  metamorfosi  organica.  Cento  -parti  di 
succo  gastrico  filtrato  richiedono  un  termine  medio  di  0,366 
porti  di  potassa  per  neutralizzarsi,  epperò  si  verificarono  varia- 
zioni  da  0,360—0,426  ju  di  potassa.  L' addo  lattico  proveniente 
(inlki  oretaroorfosi  delle  sostanze  amilacee  colla  saliva  può  del 
puri  influire  solla  variazione  del  grado  di  acidita. 

Il  succo  gastrico  contiene  due  principi  essenziali:  un  addo 
libero  ed  un  fermento  (Fermentsdbstanz)  non  azotato,  affine  a- 
gif  albuminati.  ]>en  si  hanno  finora  analisi  elementari  di  questa 
ultima^  né  possono  giovare  finché  non  si  possa  esser  eèrti  della 
sua  purezza  ;  riguardo  al  primo  al  contrario  risultò  da  18  aiia«- 
lisi  conformi,  che  il  succo  gastrico  puro  di  carnivori  digiuni  da 
•18-20  ore  contiene  soltanto  acido  cloroidrioo  libero,  e  che  quel* 
h  di  erbivori  oltre  ad  addo  dcH'oidriCo  lìbero  contiene  altresì 
piccole  quantità  di  acido  lattico,  che  si  doveva  avere  solamente 
da  cibi  amilacei. 

Ln  composizione  chimica  del  succo  gastrico  scevro  di  sali- 
va risultante  dallo  media  di  40  analisi^  e  quella  del  medesimo 
cotuenente  saliva  dedotta  dalla  media  di  3  analisi  é  la  aeguente: 


"v 


i,07S 

0^16 

4,867 

4,961 

0^053 

0,3S8 

0,871 

4,517 

0,74S 

3,994 

«,974 

'  2^254 

0,323 

0,387 

0,430 

0^21; 

0,257 

0,065 
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.    /    PrfeiH»  il  tftgtia  d*  anìbt^  i  par  ^aghi 

f  gen:^        con        senca        coir 
saliva    saliva        sbliva     saliva^ 

Acqua     .  ..  973,062  971,171  971^882  OTMW 

Fei^uiento,  ec.  .     .    .    17,«7    17,tó^    15,74»    17,176 

.    Acido  cloridrico   .    .      3,347      2,337      9,022.    1,9» 

Ckorftro  potassico.  1,125 

€lernra  sodico  .      0,266 

.    Clofiirc»  ammoniaco'  ^  ^    0,468 

Fosfato  caldeo      .    .      1,729 

'9       magnesiaco  .      0,226 

»'       d'osaido  ferrica  6,082 

L'importanza   dei  siilcco^  gastrico  per    la    digeatiofip  viene 

aUresj  da  Bidder  e  Sciuindt  attribuita  alln  soluzione  dei  corp? 

albumféoidi.  che  operasi  mercè  questo  agente.  Da  una  lunga  ed 

interessanli^siina  serie  di  espef^imemi  auiKi  vaf^abiiilà  idi  questa 

vfrlù  solvente  nella  diversa  modificazione   artificiale    éel  musco 

gastrico  derivano  i  seguenti  coroHarj. 

L  La  secrezione  delle  pareti  del  ventritola  possiede  la  pro^ 

prieièt  S&  sciogliere  ràlbume  coagulato;    il  movimento  del  pe:^ 

«etti  di  «Ibomó  che  s^  opera  nello  stomaco,  ed  il'  contatto  che 

ne  avviene  coi^  sempre  liuoye  porzioni  di  succo  gastrico  'CosU^^ 

taisce  un  momento  coadiuvante. 

li.  L'acido  idroeiorico  libero  dei  succo,  gastrico  non  iaipr* 

lisce  da  sé  solo  quésta  virtit  soiveAte;.)  ìkieriìiento  deUa  dige» 

atlone  ebe  si  forma' nello   stomaco   consta  principalmente  della 

combinazione  dell'acido  idroeiorico  libero  coi  materiali  organici 

disciolti  dal  liquido. 

ni.  Il  muco  dello  stomaco  neutro  od  alcalino^  conie  si  può 

ottenere  da  animali  affamati  o  quando  vi  abbia  un'aOTea^ione  ca« 


~  \ 


tarrale  dèlia  mucosa  gastrfea,  seio;li6  sohaiito  ima  tenoìtsioia 
quantità  di  albame;  airineòntro  addiftcalo  coU'acklo  ìdmiorieo 
ac^ifeta  suMto  un'  aaione  solvente  maggiore. 

IV.  L'azione  sohf«iite  ét\  aucco  gastrico  vietie  in  modo 
sorprendente  diminuita  o  distrutta  appena  che  l'addo  libero  si 
neutralizzi  colla  potassa  o  sia  reso  alcalino  coiralbume.  La  mi* 
scela  d'un  succo  gastrico  per  tal  modo  akalino  oall'albome  as« 
sume  tosto  un  odore  putrido. 

V.  La  foi*za  ddl'  azione  dd  succo  gastrico  sta  in  propor* 
zioue  diretta  colla  quantità  dell'acido  Kbero. 

VL  Colla  pronta  bollitura,  o  coirevaporizzaziono  al  ealone 
deH'ebolIisroney  il  aucco  gastrico  perde  la  sua  azione  sol?ek)te. 

TIL  Non  si  può  sorpassare  una  certa  proporzione  tra  !'»• 
dda  e  la  sostanza  organka,  se  non  tuoIsì  che  si  scemi  la  forza 
digestiva. 

VilL  La  qoantìtà  del  succo  gastrico  è  tantj^  maggiore , 
qoanto  minor  liquido  s'Introduce,  mercè  lo  bevande,  neMo  sto* 
meco.  La  straordinaria  copia  della  secrezione  sembra  necessaria 
per  regolare  le  proporzioni  endosmotiche  ed  eaosmotlclie  tra  il 
chimo,  il  sangue  e  il  chilo. 

IX..  L'  aggiunta  della  bile  col  socco  gastrico  qoand'  anebo  : 
in  si  tenue  copia  che  il  miacogllo  dia  ancora  una  reazioDa  de* 
cisannente  acida,  distrugge  del  tolto  i'azicme  solvente  del  siitco 
gastrico. 

X.  Dal  calcolo  della  proporzione  degli  albuminati  presi  e 
dd  succo  gastrico  secreto  risulta  che  tanto  nei  carnivori,  quan- 
to negli  erbivori  devono  esistere,  oltre  il  succo  gastrico,  anche 
altri  mezzi  solventi  pei  cibi  albuminoidi  solidi. 

V  influenza  del  nervo  vago  mila  digestione  fu  studiata 
sopra  4  cani,  ai  quali  vennero  tagliati   ambo  i  suddetti   nervi. 


Dagli  esperimenti  isliluiti  s'inferì  ehe  il  taglio^  liél  iiìeclesiii>o 
BOd  tdglié  il  «eoso  della  &B|e  e  della  sefeo^  e  ebe  il  Tornito  che 
viene  in  seguito  alla  sezióne  dei  iiervl,  ^qqd  costituisce  un  seg^o 
di  mutamento  indotto  da  ^ella  opéra^MV^j^  sullo  stenta  del  ven- 
tricolo, ma  che  è  soltanto  eonsegueuza  della,  paràlisi,  dell'espi 
go.  I  «movimenti  dello  stomaico  continuarono  senza  alcuna  in- 
lerro^ipoe*  he  quan^  del  succo  gastrico  in  due  cani  noi^.di- 

.  roìnui,  non  iscemò  deipari  in  un  jtersto^  secoudo  V9S^c^H>ne  di 
Httbbenet;  ai^  contrario  in  un  aperto  avrei^ne  una  diminuzione 
assai  rilevan|;e,  ed  anzi  negli  ultiii^  periodi  cessò  deltf^tò;  vi 
si  unì  e  associò  la  circostanza  rifnarchevQle  d'essece' il  ^ucco 
gastrico  separato,  durante  la  mancanza  generale  dijiiqtpdo  me* 

'  no  addo, /dal  liquido  secreto  dallo  stomaco  |o$todopc»  la  nuova 
introduzione  di  acqua  nello  stesso.  L'analisi  elementare  delsod^. 
co  gastrico  degli  animali  sottoposti  airesperimèntp  dimostra  non 
esservi  una  «grande  muta^^ione  nella  sua  qualità.  .Malgrado  que- 
sto particolare  risidtato  aniil|ticQ,  dagli  espcri  metili  ifitoruoaUa 
digestione  eseguiti  nello  stomaco  stesso  ,  degli  aoiaiali  emerse 
altresi  che  la  proprietà  solvente  del  suc^q  g^s^ricppou  dimiuui 
in  modo  insignificante  coirinterrotta  .inueryazioi^e  pcir.  ì^  via  del 
T^tt;  effetto  che  Bidder  crede  doversi  attribiuire  ad  i|na  dimi- 
nuita copio  di  secreaione,  wcom^  unicii.miltasdone.difiu|s|rabile 
che  consegne  alla  reclsjk>De  dei  nervi,      <  ,(bn}t . 


'j    \ 


Coìigreno  dei  ìUduràliiti  e  medici  akmanm  temiori  ttt  Fiénna 
ìlei  giorni  i6,  i7,  18,  49,  SO  e  M  teUeabre  Ì8S6« 


Fedeli  al  nostro  assunto  ed  alle  fatte  promesse ,  oflriamo 
una  conciW  relaziona  dei  lavori  di  chimica  tetti  al  Cottgresso 
dei  naturalisti  alemanni  tenqtasi  In  Vienna  nel  pr.  pass,  mese 
di  settembre. 

Eletto  per  primo  a  presidente  della  sezione  di  cliimlca  il 
professore  di  questa  scienza  presso  V  Università  di  Vienna  H 
chiar.  sig.  [j.  Rcdtembecher,  apri  la 

PriiVà  sEDirri. 

In  questa  sedata  ebi>e  la  parola  il  sfg.  Teodoro  Wertliein 
professore  di  chimica  in  Pest,  il  quale  prese  a  discorrere  di 
una  nuova  base  cristallizzata  da  lai  scoperta  nel  comium  tnacu* 
latutn.  Questa  base  differisce  essenzlìilmente  dalla  conettm,  cosi 
né' suoi  earatteri  esteriori,  come  tfelle  sue  proprietà  chimicbo, 
e  organo^lettricbe.  -^  Si  ottiene  con  un  metodo  apposito  die 
oembra  facile  e  di  cui  avremo  occasione  di  parlare  altra  volta. 
Ia  nuova  base  cristallizzata  venne  dallo  stesso  scopritore  con- 
tradistinta  col  nome  di  tonitrina. 

Terminata  questa  relazione  del  sig.  Wertbein,  che  flibene 
accolta  dal  dotto  consesso,  il  sig.  presidente  invitò  i  membri 
della  sezione  a  nominare  ii  presidente  per  la  seduta  seguente. 
Tenne  scelto  il  sig.  prof.  LoWryche  chiamò  presso  di  «è  co- 
me segretario  il  sig.  Hint^rberg. 

Secoiwa  SEDiTTA,  In  cui  lèssero  i  professori  Giorgio  Witt- 
stein  di  Monaco,  Ferdinando  Hlaslwì^tz  di  Iraispmick,  eOiusep* 
pe  Lerch  preside  deiristituto  zoo<*ch)mico  di  Vienna. 
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Perlo  il  Chifòìcd  Si 'Monaco  sópra  unti  miora  corlecciaf  di 
Ghina  che  ricévetle  dai  hotanìci  il  nome  di  china-p^eudo^regia.. 
Questa  naova  china  tiene  ne' suoi  caratteri  fisici  «fila  china  re- 
gia, come  ne  dà  ragione  il  nome  appHcatoie':  e  da  èssa  si  es- 

trae  un  alcaloide  che  noa  è  la  chinina,   uè   la  cinconina,   né  la 

•   ■       ^  •  .  .       .   '  '  ■        .  ■        « 

chiùidina. 

E  un  nuovo  alcaloide  affatto  dlvefso  dai  precedentemente 
Conosciuti.  Cosi  ne  è  dato  a  credere  dal  sig.  prof.  Wittstein 
che  lo  chiamò  ciìiconidina. 

Ora  sta  a  vedersi  se    questa   sostanza   quale  T  ottenne   il 
Wittstéiiiè  identica  aHa  cinconidina  di  Pasteur  (i).  Nel  caso  ne- 
gativo due  principii  omònimi  tratti  dèlta   medesima    pianta  sa- 
^  rebbero  differènti,  —  nell'  affermativo  il  sig.  prof,   non  avrebbe 

trovato  che  quanto  fu  scoperto  tre  anni  prima  à^\  Pasteur.  $e 
studj  profondi  sopra  i  diversi  alcaloidi  di  uno  stesso  vegetabile 
ci  inducessero  a  dar  ragione  al  sospetto  che  i  medesinù  uon 
sono' chìe  uu  medesimo  priiìcippo  setto  v|brma  isomèrica  differ 
reme,,  i  sigg.,  Wittstein  e  Pasteur  non  avrebbero  fatto  alcuna 
scoperta.  Il  giudizio  in  proposito  viene  rimesso  al  tenfìpol 

Dopo  qnesta  relazione  lo  stesso  sig.    professore  ilitertenne 
la  sedtìta  con  uno  scritto  sopra  il   citrato  di  diinina. 
.  Alla  lettura  del  Wiltstejn  seguitò  la  lettura  del   sig.  prof. 

Hlasiwetz,^ ^o/)ra  un  prodotto  di  decomposizione  dell* acide  pa-- 
rabonico.  Quindi  lesse  il  sì^.doitLerch  suW acido  cheUdqmico^ 
Queste  due  memorie  hanno  un'importanza  speciale  e  comeche 
non  interessano  il  generale  dei  cujtoci  della  scienza^  lasciamo 
di  occuparci  dei  dettagli  delle  medesime,  importando  questi  che 
ora  ci  intrattenessimo  più  a  l^ngo  che  una  succinta  relazione 
non  concede.   Compiute  queste  letture  il  sig.  presidente  invitò 

(0  V.Joun  chim.  et  pharm.   i853. 
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i  presenti  alltf  nemioa  del  presideote  per  la  luceesti?»  teéaU, 
e  Tenne  nominaCo  il  sig.'prof.  HoAnann  cbe  weke  a  ^ecretario 
il  sig.  prof.  G^  Poh!.  ^     . 

Terza  sbouta,  in  cui  lessero  i  sigg.  prof.  Hoflmann  di  Londra 

ed  II  sig.  dotti  Lerch  di  Vienna. 

Le  varie  nuove  combinazioni  organiche  fornirono  tema  al 
discorso  del  sig.  prof.  Hoffniann,  avendo  rivolto  sopra  le  stesse 
i  suoi  sludil.  —  Dare  un  ragguaglio  di  questo  lavoro  del  sig. 
professore  è  opera  difficile,  volendo  raggiungere  il  doppio  scopo 
di  non  isforinure  od  oscurare  quella  relazione,  e  di  farne  uu 
epilogo  in  assai  brevi  parole  — .  Queste  ragioni  ci  scusano  a- 
dunque  se  rimettiamo  il  lungo  lavoro  ad  altra  occasione. 

Il  dott  Ltercb,  degnissimo  preside  dell'istituto  zoo-chimico 
in  Vienna  lesse  una  memoria  assai,  interessante,  in  cui  espone 
1  risultati  dellQ  sue  indagini  ai^lltiche  9opra  le  parti  sohihili 
^componenti  il  cervello  umano,    lì  sig.  presidente  con   questa 

analisi  ebbe  per  iscopo  di  dare  la  cojìtinuazione  degli  studii   di 

■ 

Engel  di  Pragu,  ed  ottenne  efficncemente  il  suo  scopo. 

Ora  cbe  Tanalisi  del  cervello  è  divenuta  di  un  massimo 
interesse  per  quanti  ricercano  lii  esso  il  fosforo  nei  casi  d*  av- 
velenamento,  gli  studii  ricordali  dal  sig.  dottor  Lefch  saranno 
ricevuti  e  ritenuti  di  non  piccolo  interesse.  Quanto  ai  risultati; 
ranaìisi  diede  cloruro  di  sodio,  creatina  ed  acido  urico. 

Dopo  terminate  le  due  letture  il  sig.  IIofTmaun  dichiarò 
chiusa  la  terza  seduta,  e  si  passò  alla  nomina  del  nuovo  pre- 
sidente.  Fu  nominato  il  prof.  Kuhlmann^  e  come  segretario  il 
sig.  prof.  Iliulenberger. 


/ 


Sacri  tB'AiiTA  9  lo  col  lessero  i  sigg*.  Seblossbecger  |>roC  in 
TiMiigay  Kubimann  prof,  fn  Lilh;  eons.  MUllerdi  Berlina 
e  prof.  Belge]  di  Vienna.    ^     .  , 

Sogge.t;tò  4e;l]9  memoria  del  prof.  Sctilots^berg^r  fu  la  com^ 
posizione  e  proprietà  dei  tesmti  degli  mìimalt  inferiori^  su'- 
Rubili  nella  potass^i,  È  hmlffe  ridire  che  simili  favori  non  pos- 
sono  essere  che  solametite  citati  -^  un  sunto  nofi  può  eoinpren» 
dere  ki  minuta  ,e  circostanziata  relazione  di  piùr^  e  piit  ana* 
R»i.  Non  è  adunque  del  caso  presènte.  zzIVot  ìu tendiamo  d'of- 
fiire  un  semplice  raggoagUo  Inteso  eselusiyamehte  a  mostrate 
lo  studio  e  roperosttè  del  ùestri  eonfratelli  alemanni. 

Il  Bigi  prof.  Kuhlmann  tenne  un  Interessante  discorso  s(h 
pra  ahnne  osservazioni  chimfche  sulle  tinture.  Piacque  as^aL 
'  11  sig.  eoiis.  Muller  comunicò  le  proprie  esperienze,  eolle 
quali  pretése  provare  che  neiravvelenameuto  eoi  còlchica  auìun' 
naie  qualunque  reazione  fino  ad  ora  praticata  è  ittsuffieiente  a 
constatarlo.  —  Questo  lavoro  la  ricordare  pur  troppo,  cofne  la 
ehliDÌca  manca  di  appositi  mezzi  per  conoscere ,  non  solo  nei 
casi  di  veneficio  in  cui  il  mqteriale  adoperato  per  procurarlo 
può  aver  sofiìerto  alterazioni;  ma  perfino  nelle  sue  ampolle,  la 
presenza  di  un  principio  o  di  una  sostanza  vegetabile,  special* 
mente  se  commista  con  altre  sostanze.  La  scienza  ba  da  fare 
ancora  molto  per  completare  il  suo  cammino. 

11  sig.  prof.  Beigel  attese  con  predilezione  alle  analisi  à^ì 
calcoli  vescicali,  ed  i  suoi  studii  lo  condassero  a  pravare  la 
presenza  del  mercurio  in  questi  prodotti  patologici.  Nella,  me- 
moria da  lui  letta  In  proposito  des<irlve  il  processo  di  che  si 
valse  onde  raggiungere  Ja  piena  certezza  sull*  esistenza  di  ()[uel 
metallo.  Per  suo  avviso  può  interessare  e  chimici  e  medici; 

Con  la  lettura  di  questo  lavoro  la  seduta  ebbe  termine.  Il 


/ 


^1»  — 

glorilo,  dopd  tenne  dello  «  preiMente  il  sig.  4ott  WàU  ^  ed  a 
suo  segretario  il  dott  Sebrdtter. 
SfeDOTi  auoiTA,  in  cui  leseeffo  i  dgg.  pr«t  Kohhnano  ed  il 
eoDs*  Fi^semos  prof,  in  Wiabadea 

II  professore  di  Ulta  parli  sulla  pmrU  che  gmoeano  i  «f- 
iicttti  mloaHni  neUa  froékmane  arttfteiale  delta  cùlee  idrau" 
Uea  nei  tementi  ee,  É  argòaiento  di  mUltà  e  di  molta  loipor- 
lanza  é  spetta  alla  obirolea  applicata  H  trarne  profitto  In  yan- 
la^io  dell'arie  edMcaiaria. 

Il  sig.  cons.  Prcsenlos  espose  nna  bella  memoria  Ynfomo 
il  metodo  di  uamiuare  k  aeque  minerali  contenenti  ferro  e 
idrogeno  solforato.  Egli  da  quel  diligente  analizzatore  che  è, 
ci  offre  i  mezzi  faciH  per  constatare  la  presenza  di  quelle  so- 
stanze, e  consistono  in  una  toluzione  di  camaleonte  minerale , 
per  il  ferro  —  ed  una  soluzione  di  iodio,  per  Y  idrogeno  sol» 
forato. 

À  presidente  della  sesta  ed  iiliima  seduta  venne  nominato 
il  prof.  cav.  Fresenius,  e  quale  segretario  il  prof.  Rost 
Sedittì  SK8TA,  In  cui  lesse  il  sig.  prof.  Bottger  di 

Francoforte. 

Finalmente  ti  sig.  profes.  Bottger  descrisse  un  nuoro  me- 
todo  per  riconoscere  la  più  piccola  quantità  di  zucchero 
tìeltorina.  Consiste  questo  metodo  nel  far  bollire  l' orina  per 
breve  tempo  con  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  e  nitrato 
basico  di  bismuto.  Il  liquido  per  la  riduzione  del  bismuto  di- 
venta grigio  0  iiero. 

Terminata  questa  lettura  vennero  nominati  3  membri  a 
comporre  la  cot^ìmissione  avente  rincarico  di  proporre  a  quale 
scopo  scienliGco  potrebbe  essere  rivolta  la  somma  incassata 
dalle  tasse  pagate  dai  membri  alla  loro  inscriziune  al  congres- 
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.80.  —  La  comnrissiOBe  nomioÉta  *ti  cattpose  de'  sigg.  pvofissai. 
Hoflfmann^  prof.  Heititz  e  prof.  Lowig; 

,  B  $ig.  prediente  poi  preseolò  al  eongrosao  (tee  U*àtl9iitf 
^ei  dott.  Ab!  detta  nomenclatura  deUa  farmùeopea  germaideo 
in  relazione  alla  famutcm^ea  au^riapa,^ 

Quinói  venhe:  nomioata  una.  cqiiQinii9Ìoiie  per  esaminare  e 
riferire  nel  veutoro  congresso  intorno  1  ì»\9tì  della  .Sòdetii 
presentati  >1  congresso  ehe  stava  per  chiudersi.  Utiesta  .eom- 
piissione  si  compose  dei  sfgg.  prof.  cons.  PleisebI,  prof.  iWiU- 
^ei0y  pro£  Ehroiaiui,  e  docente  Wala.  , 

'  (  Gas,  di  farmacia  e  di  ckimiéajr^ 


Del  9olfuto  di  9oda  eonUnuto  nel  legiw  quanto ,  di 

G.  /nUpple. 

Nel  fare  Te slratto  di  quassia  t' incooira  quella  stessa  diflh- 
c<4là  che  talvolta  si  tro?a  ueiroperare  sulla  coloquintide  o  sul 
luppoli»  massime  se  vecchi,  e  si  ha  per  risultatola  separailooe 
di  una  raccolta  di  cristalli  di  solfato  di  soda. 

Dagli  esperimenti  di  Pfaff  (  Syst.  mat.  med.  u,  3i  )  e  di 
altri  sembra  che  i  priocipj  costituenti  della  quassia  sieno  i  se- 
guenti: olio  volatile,  una  minima  traccia;  un  principio  amaro 
(quassioa);  gomma  estrattiva,  pectina,  fibra  legnosa  e  varj  sali, 
come  ossolato,  lartrato  e  solfiito  di  calce;  cloruri  di  calcio  e 
di  sodio,  un  sale  ommouìacale,  e  nitrato  di  potassa. 

Non  di  rado  si  osserva  nel  legno  quassio  un'  efQorescenza 
di  uitntto  di  potassa. 

Ora  ^questa  elHorescenza  deve ,  a  mio  credere ,  riferirsi 
non  al  sale  anidro  (nitrato  di  potassa)  ma  bensì  ai  solfato 
di  soda. 

Osservo  inoltre  che  Yauquelhi  considerò  il  principio  a  muro 
della  coloquintide  e  della  radice  della  brionia  eguale  in  proprietà 
a  quello  della  quassia  ;  e  II  dott  Thompson  trovò,  che  (quando 
l'alcool  viene  digerito  per  qualche  mese  sulla  farina  di  frumen- 
to e  quimfi  distillato  deposita  una  sostanza  giallo-bruna,  che 
secondo  l'analisi  istituitane  possiede  II  principio  amaro  della 
quassia. 

(  Annali  di  chini,  applicata  alea  med,  1856  ). 


T.  vni.  14 
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EtieheUe^  ineammllabili  pei^v^d  destìnerti  a  éònt^mt^  ucidi^ 
^  ,      a.SeheherL 

L*aul;ore  (vedi  Wut'«burgèr  gémeirmutstga  Wocherttchrift 
i853)  raccomanda  che  !  caratteri  (le  par<>te)  stem^  Iscritti  «rulla 
carta  con  acido  solforico  dllaito  (1  parte  di  esso  in  &  d*aeqaa) 

e  che  1  etichetta  sia  essiccata  ed  esposta  a  fnoderato  calore.  In 

,1  -  _       ■ 

tal  modo  la  carta  resta  carbonizzata  parzialmente  nella  parte 
sulla  quale  è  stato  applicato  Tacido^  e  l'etichetta  che  s'ottiene 
è  afi^tto  tndestruttibile  dagli  acidi.  Bisogna  aver  tììv^  di  non 
adoperare  troppo  acido,  né  di  elevare  troppo  la  temperatura  , 
alti*kneutì  i  caratteri  si  distaccano  dalla  carta  inalterata.  Le 
etichette  si  ponno  rendere  più  durevoli  coll'invemici^rle. 


DelV  asparagina  nella  radice  di  robinia  del  professor 

Hlasivvetz. 

La  radice  della  robinia  pseudoacacia^  esaurita  ^oU'acqua^ 
fornisce  una>  dcc9zione  che,  evaporala  a  consistenza' di  slroppo, 
trovasi  dissetìiinata,  dopo  alcuni  giorni  di  riposo^  d'una  quan- 
tità coDsidervoIe  di  crìstalli  ottaedrici ,  duri  e  alquanto  volu- 
minosi. Questi  cristalli  purificati  con  una  nuova  crlstallìzzazio- 
ne  divengono  affatto  incolori,  erinfrangooo  fortemente  la  luce* 
Essi  non  sono  efflorescenti,  il  loro  sapore  è  dolce  e  scipito. 
Sottoméssi  all'analisi  essi  hanno  offerta  1^  medesima  composi- 
zione deirasparaglna. 

L^asparagina  sembi'a  trovarsi  ìfrequentemeute  nella  famiglia 
delle  leguminose,  essa  fu  trovata  nei  piselli,  nei  fagiuoli,  nella 
veccia,  nella  liquirizia  ep. 

Il  miglior  mezzo  d'ottenerla  dalla  radice  della  robinia  con- 
siste nel  trattarla  per  semplice   decozione ,   evaporarla  e  fare 


r 
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crbtftUìtsayc  n  4f»t  riprese  ^    90  IHibrt  circa   41   radice   fte$€« 
hanno  fornii»  f\k  di  9  ifl  «mc  di  asparagiiM  pura. 

81  può  dunque  raecoMindare  parlìcBiBrmeiile  questa  radi* 
ce  di  «la  phfita  fra  noi  eoamnlaelaia»  per  la  prepavazioiie  di 
foesla  «MtatìSBy  la  fuala  sarà  ben  prealo  rreiiita  con  favore 
nel  dominio  della  terapeallca  siccoMde  succedanea  nllu  digitalm 
per  la  coiislatala  sua  aaiuia  sulle  clre«laaÌMie. 


Esame  thimit^  di  «tur  mmtsa  scrofpf^io  eHraitm  daltuddome 
di  wm  ntfmszm  storio  di  scrofola  generalt,  del  professor 
Sthertr. 


Quesle  masse  depositate  nelle  ghiandole  ■tesealerkbe  ol^ 
frooo  SD  colore  gialliccio,  e  una  consistenza  lenaer,  ma  si  pou- 
ao  tagliare  più  fadlaaeole  deRi^carne  o  delle  pneaabrane;  hanno 
una  stmttora  nootbrosa,  ma  granuloso-adlposa^feltig-kornigc^ 
Nel  mortaretto  si  lasciano  assai  fteilmente  ridurre  in  una  mas* 
sft  poltaeea.  He!  centro  di  cfiascun  tubercolo  si  scorge  un  nucleo 
pi»  bianchìccio  e  piti  molle  (  incipiente  rammolliBienlo?  ) 

Sotto  il  nricroscopio  la  massa  estema  più  seda  appare 
composta  di  una  ipuuttilà  di  grar.ulasioni  e  nucM  frammiscbiaii 
«  poche  cellole  granulose,  irregolari  e  pii  grandi.  Non  si 
scorge  fibra,  né  alcttna  struttura  fibrosa,  del  pari  nessuni  cel- 
lula adiposa. 

Il  centro  rammollito  lascia  scorgere  salto  il  microscopio 
molti  nuclei  angotart  provvisti  di  nucleoK  «be  sono  più  grandi 
dei  nuclei  rotondi  della  sostanza  più  soda. 

Stemperato  neiracqua,  sì  oUieoe  un  liquido  torbido  a  mo' 
di  latte,  che  dei^oue  dopo  breve  tempo  un  sedimento  fiocconoso- 
sodo.  Il  liquido  sovranuotonte  a  stento  ai  può  filtrare.    Nel,  li« 


•  * 

qaidb  ptissato  facklo   nilrìéo   produce   un   iotorbidatiieaìo  con  , 
formazione  di  fiocchi.  L' acido  acelico  a  freddo  aoo.  l' intorbida^ 
cosi  pure  f'alliime.    Al  contrario  1'  acido  aceiif a  determina   nel 
liquido  riscaldato  un'abbondante  forioasione  di  fiojcehi. 

Il  ehe  ìndica  presenza  di  all)iiminato  sodico  e  man^Danza  di 
caseina  e  piina. 

^       II  liquido  filtrato  chiaro  dopo  24  ore  iornia  un  iiUorbida^ 
mento  ed  un  sedimento  bianchiccio  ^   che  Sotto   II   microscopio 
lascia  scorgere  una  quantità  di  piccoli  nuclei  molecolari. 

Dopo  che  n  predetto  sedimento   flocconoso  ottenuto  colio 
stemperare  la  massa  dell'acqua  fu  liberato  da  tutta  l'albumina 
solubile  col  metterlo  in  digestione  in  una  soluzione  di  nitro,  fu 
ripetotameitte  folto  cuocere  nell'  acqua ,   nello  spirito   di  vino , 
nell'alcool  e  nelf  etere. 

Il  decotto  acquoso  conteneva  fraceìe  di  piina   che   si  ci  . 
statavano  eoH'acido  iicetico   e   l'albune.    Il  decotto  fatto  col 
spirito  di  vino  conteneva  un  po'  di  principio  estrattivo   gialUe- 
ciò,  e  l'alcoolico  e  l'etereo  molto  grasso,   e  specialmente  mol- 
tissima elaina. 

La  massa  aeiressiecare  senza  previa  cottura  lasciava  essu- 
dare molta  elaina,  ad  onta  che  col  microscopio  non  si  potesse 
scorgere  aleuna  ceUuIa  adiposa. 

iOOO  part|  della   massa  appena  tolt*  dal  cadavere   danno 
coll'essicamentó  a  bagno-maria: 

Aequa     ......    776,78 

Residuo  solido .    .    .    .    233,22 


\ 


4000,00 
1000  parti  forniscono  inoltre  colla  incenerazione ,   quando 
abbruciano  con  fiamma  chiara  di  grasso^  5,26  di  sostanza  inor- 
ganica. 


s 
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La  miitsa^  aflhtto  spoglia  di  tolte  le  parti  estmibili  dà  aU 
Tanalisl  elementare  le  seguenti  proporzioni 

0,258  grammi  danno  0,005  di  eenère,  2  per  iOO. 
0,240  danno,  abbruciate  con  cromato  di  piombo,  0,460  di 
acido  carbonico  e  0,154  di  acqoa. 

0,384  diedero  0,930  di  cloruro  d'ammonio  e  di  platino. 
0,477  diedero  0,444  di  cloruro  d'ammonio  e  di  platino» 
Laonde  la  composisione  centesimale  di  questo  principio  è 
costitm'ta  di 

Carbonio  ....    64,425 
Idrogeno       .    .    .      7,28 1 
Azoto        ....    45,892-40,085 
Ossigeno        .    .    .    22,702 

400,000 

X 

Se  noi  paragoniamo  questa  composizione  con  quella  della 
proteina,  e  se  prendiamo  l'azoto  per  termine  fisso  di  confronto 
otteniamo  per  formufo  relativa  di  questo  principio  scrofoloso. 

Siccome  la  proteina  è  =  C^H^^N^H)^^,  se  quesu  aostama 
scrofoloso  è  formata  da  essa,  sarebbero  seomparsi  2  atomi  di 
C  e  2  atomi  di  O,  e  sobentratl  4  atomi  di  H. 

8e  al  contrarlo  prendiamo  l'azoto  per  principio  fisso  e 
portiamo  la  formula  calcolata  in  questa  composizione  in  reta* 
zione  con  quella  della  proteìna,  otteniamo. 

cioè  proteina  +  H^    -+-  H*  . 


i>  »*» 


BelFusQ  diirtfeida  picrico  p^  disiif^mre  te  fibr%  vegetati  ed 
anuiiali  mi  teimM^  dH^ioit,  Ji  X  P4^hL 

'  li'aiKore  per  dlsiiagven^  U  fibra  vegetale  datlo  fibra  ani- 
male  fa  ii«o  «di  una  soluzione  acquosa  od  alfootica  di  ^do  pi- 
crica La  sflluiioue  priaiitiTa  acfii09a  è  4ihiiia  in  «ei  parti  di 
acqua,  Talcaolica  in  15-30  parti,  quinfi  ^  immarge  qn  f)ezzet- 
tlno  di  tetsuco  da  eBamioapm  mila  aohimoe.  In  «apa  di€  a  40 
minuti  alle  ordinarie  temperature,  o  io  due  e  tre  minati, 3e  il 
liquido  è  risultato  a  484®  F.,  si  leva  luorì  e.  sì  lava  con  acqua 
il  tessuto  e  ki  stame  ^arn).  I  tessuti  per  intiere  costituiti  di 
cotone  p  di  Uno  dopa  la  lavatura  appajona  pier  fetta  mente  bian- 
chi, quelli  invece  eoaaposti  di  Iona,  di  seta  o  di  altre  fibre 
animali  acquistano  un  color  giallo,  l>en  inteso  che  per  resperi- 
mento si  prendono  tessuti  non  tinti.  Nei  tessuti  misti  le  fibre 
animali  si  moatrano  ealorate,  mentre  le  v^^hU  «ì  inanteugono 
bianche.  La  pro^a  riesce  casi  esatta,  ohe  ai)^  in  quei  tesioii 
nei  quali  i  singoli  fili  si  eoinpoiigono  di  aiyibedue  le  softapse , 
si  può  col  mezzo  di  una  lenta  «taMliro  esattamente  1a  propor- 
»ona  dalla  fibra  animale  e  vegetale.  Adopecando  un  ordinario 
contatore  dei  fili  si  p«iò  pm  sufficiente  esattezza  detarmiuare  il 
numero  delle  fibre  vegetali  ed  animati  in  questi  tea^uti  nristì. 

Tale  prova  si  può  altresì  istituire  separa  tessuti  Éiolt0  tin- 
ti  ;  per  lo  meno  s'applica  al  colore  arancio,  rosso,  daino  ^favrn); 
giallo  di  ruggine ,  ed  ogni  specie  di  bla  e  ad  alcuni  neri 
(browns).  Così  siccome  i  mordenti  d'ordinarlo  adoperati,  quali 
l'allumina  e  i  sali  di  stagno,  e  !  preparati  di  piombof  e  di  fer- 
ro, non  inducono  alcun  cambiamento  cr^senziale  nel  color  giallo 
dell'acido  picrico,  ma  solo  lo  rendono  più  o  meno  oscuro  o 
carico,  i  tessuti  tinti  coi  mentovati  colori  non  soffrono   un  no- 
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tevole  cambiat»ento  ìmi^ergendoli  nella  soInzioDe  di  prova,  sf 
censtiiuo  di  fibra,  animai^  »  ed  eiso  eoslantemente  dimostrerà 
con  lutta  certezza  se  un  tessuto  si  componga  di  fibra  anioiale 
0  vegetale  o  se  di  ou  mfseuglia  d'  ambidue.  Per  tal  modo  la 
lana  Unta  in  rosso  diviene  coli*  acido  picrico  rossa«rancio  od 
nrancio ,  secondo  la  gradasiooe  della  tinta  prìn^itiva ,  mentre 
quella  gialla  di  ruggine  si  fa  giallo^hiara,  la  bleu  si  colora  in 
verde,  la  verde  in  giallo-verdiccio. 


Sugli  addi  volatili  che  si  producono  durante  la  fertnetUazione 
dell'orina  de^ diabetici^  di  D/eubauer. 

L'orina  del  diabetici  entra  rapidamente  in  fermentazione  a« 
eidn  e  lo  zucearo  diminuisce  a  misura  che  rncidità  progredisce. 
Il  liquido,  dapprima  limpido,  s'intorbiscc  prontamente,  diventa 
lattoso  e  rinchiude  In  allora  una  quantità  di  corpuscoli  micro- 
scopici simili  alle  cellule  del  fermento;  in  allora  si  sviluppa 
dell'  acido  carbonico,  ma  in  capo  dì  sei  ad  otto  giorni  que- 
sto sviluppo  cessa.  Se  in  allora  si  neutralizza  il  liquido  con 
carbonato  di  soda,  esso  fermenta  di  nuovo  senza  produrre  del- 
Talcoole  e  la  fermentazione  acida  continua  in  tal  modo  fino  a 
tanto  che  tutto  lo  zucearo  sia  trasformato,  ciò  che  richiede  da 
\%  a  20  giorni  ad  una  temperatura  che  non  deve  oltrepassare 
26^.  L'urea  si  decom|H>ne  nello  stesso  tempo  dello  zucearo,  i 
suoi  |n*odotli  sono  deiracido  carbonico  e  deir  ammoniaca,  so- 
stanze che  possono  singolarmente  influenzare  i  risultati  allorché 
si  vuole  dosare  questo  zucearo  per  mezzo  della  fermentazione. 
L'acido  prodotto  In  tale  circostanza  è  \  acetico  e  non  il 
butirrico,  come  si  era  già  detto  ;  vi  è  anche  un  po'  d'acido  ben- 
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zoico^  tm  l'origine  di  quest'  acido  è  conosciuto ,  esso  proviene 
eyidentemente  datracido  ippurico  ehe  V  orina  ooiana  rinchiade 
sempre  allorché  essa  è  allo  stato  normale. 

L'autore  ha  pure  voluto  verificare  Tasserzione  fatta  da  un 
fisiologo  tedesco,  che  l'orina  normale  degli  erbivori  e  dei  car- 
nivori è  suscettibile  di  far  fermentare  dello  zuccaro  e  di  tras- 
formorlo  in  acido.  I  risultati  suoi  furono  assolutamente  nega- 
tivi; il  liquido  acquista  prontamente  una  reazione  alcalina  che 
aumentando;  lo  zuccaro  vi  si  conserva  intatto;  la  decomposi- 
zione non  porta  che  sull'urea  che  3i  trasforma  completamente 
in  carbonato  d'ammoniaca  nello  spazio  di  otto  giorni. 


Sulf  atoelina  dal  iato  chitmco  e  terapeutico^ 

•  •  •  •  * 

di  E.  Rohiquet, 

L'autore  tf  é  convinto  «Hétro  ripetute  osserTazioni. 

i.*  Ch<ì  tutte  Te  specie  di  succhi  d'aloe  rKrosi  e  traspa»- 
reutl  (  afoe'  soccotrino,  aloe  del  Capo  ec.  }  lianno  subila  Failone 
éel  calore,  e  il  loro  princrpio  crlstalfzzàMfe  si  é  tramutato  in: 
unir  sostanza  amorfa^  denominata  ordinariamente  resina  (t'atoe, 
ma  clic  non  è  altra  cosa  cbe  aioetina  divenuta  »  per  caml)ia- 
mento  molecolare,  aioetina  amorfa,  insoiobile  nell'acqua. 

3.®  Che  tutte  le  specie  df  succo  d'aloe  opaco,  a  frattura 
cerea,  sono  ottenute  per  dessfcazione  ali*  aria  libera  e  senza 
il  soccorso  dèi  calore,  e  contengono  tutte  deRa  aioetina  cri- 
atalizzalMle. 

L'alòetina  pura  si  presenta  sotto  forma  di  aghi  prismatici 
di  un  bel  color  giaHo  di  zolfo,  A  iO'  C,  una  parte  dlaloetlna 
esige,  per  disciogliersf,  IO  parti  di  acqua,  3  parti  d' atcoote  a 
36*  B,  e  8  pam  di  etere  a  68*  B.  Per  la  sua  poca  solubilitif 
nell'acqua  raloetfna  ha  sapore  quasi  nuito. 

Robiquet  credeva  dapprima  che  Taloelina  fosse  il  principio 
attivo  dell'aloe,  e  si  era  molto  studiato  a  trovare  un  facile  pro- 
cesso per  isolare  questo  principio  onde  rendere  pfù  comoda   e 

* 

pili  sincera  Tamministrazioné  di  un  farmaco  tanto  efScace. 

Ha  le  sperienze'  che  fece  intraprendere  dal  dott.  Vigla  gli 
attestarono  che  l'aloetina  cristalizzala  non  possiede  azione  pur- 
gativa. Egli  allora  tentò  sopra  sé  medesimo  il  seguente  espe- 
rimento. 

Pesò  esattamente  2  grammi  di  aioetina,  e  li  divise  in  due 

parti  eguali.  Prese  il  primo  grammo  senza  furgli  subire  la  più 
T.  Tin.  15 
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piccola  mfiQi^ol9zioQe:  nessuni  ej9^t|o,  Il  sècoqdogrfinmo  lo 
riscaldò  prima  ad  una  tèinperalura  di  ipO  finche  fosse  conver-' 
titó  in  una  piccola  massa  amorfa  e  traslucida,  scusa  alcuna  ap-^ 
parcnza  .(^  ^isU^tjizz^^ipne  ,.  ^  cosi  tra^feri^a^o  Io  pres^ ,  otto 
giorni, dopo;  1^  pfima  dq^e^  L'azione  putgaUva  non  si  j^  tatto 
lufiga.lfmpo  aUea^ei^e^  e  noni  si  è  arrestata  eh^  ^opo  j^ncom*^ 

[0^19  evftcui^ipe^lp.  difl.  e^Uj^le  dl$ereDtc.    .  . 

.....  .   ^  ,  , 

Da  qu^s^  hVà  l'autore  deduce,  ciré  t'alo^ tlna  è  il  principio 
clu.qf IC9 .  e  f jj^istt^l^zabile  del,  sufco  4'aloe  nelle  officine^  che  non 
ne  possie^f,  pe^p.  j^Uf^  k  Virtù  .^ur^ativa^  e  non  Tac^i^ìiista  di 
lyipvjO.  elle,  quf Qdo,  per  f'  aziope  ^eirarla  e  del  calore,  essa  è 
r|i(ùi;'4V^l9  ^Oìorfa  e  ineiristalllzj^abUe.  >  Lo  stesso  sembra  essere 
del(a  cat^rUna,  glijiiccbèr  esperienza  ha  già  iijisegiD^to  che  una^ 
decozione  lungo  tempo  prolungata  di  senaa  è  bene  altrimenti 
,  a^iva  ci^e  una  3e^plice  ii^fu^ionei  quantunque  abbia  esaurì^  la 
pjuiBla  di  tutte  le  sue  pitali,*  so^ibili  neiracaua< 

^Rohlquet  riepiloga  il  risi,iUato  d^' suoi  studii  e,  delle   sue 
ricerche  sull'  oloelina  nel  i^gue^te  modo*  ,    .. 

Dal  punto  di  vista  t^rftpeutico.  L'alpelloa  pupa  diventa 
di  fluovcj  purgatila  allorchp  essa  è  stat^  alterata  daU'  azione 
deU*  aria  <^  del  C(^lore.  Associata  ^1  ferro  ridotto  dail*  idrogeno 
es^  ^rìji  senza  dubbio^  di  ^ran  soccoi*so  nel  trattamento  del- 
le febbri. 

I^l  puntQ  4i  t^^to  chimico,  L' aloetina  è .  una  90stfnza 
erijstilUia^fabile,  unicain.ente  formata  di  càrl)on^O|  di  idrogeno  e 
di  ossig^^o,  E^sa  poò^  esaere  ottenuta  con  procedi  di^  eseci^- 
zioue  facilissima,  ma  solo  coi  succo  dell'aloe  soccotrino  Uqpido^ 
0  con  tptti.  i  sujQcbt  degli  alol  opachi  qh^  Tarla  ed  iljcalor^noii 
hanoo  alterati  al  punto  di  renderp  amorfi  tutti  i  loro  cristalli. 


4 


A|fc|ièiidlèè. 


Si^tro  fieliant^  a^tifcrì^dUo.  del  jchimicfhfàrmacista  Antonio 
lU-Munari.  Ouer^asiom  critiche  di  Pisrao  Mimu  dottore 
in  medicina^  e  già  profkiMore  tuppknUe  di  medicina  le^ 
g^ìe  e  polizia  fnedica  nelf  t.  r.  Vniveniià  di  Padova, 

fiB  iiorla  eontf mfydrHneii  délhi  nfedfdn»  itdbtfia  conserverfk 
senza  dfotóio  memoria  bielle  ihoHe  éoàtanct'  terapenHdie,  HèMk 
qutffl  d  ^  arrfecHiui  li  farinacologfo  in  questi  tiMiiiI  anni  ed 
pili  IKafitrqiico  fleaidef io  9  ffitrodorrè  notile  otili  neftì  com- 
gione  dd  moi^bL  Semliicliè  pretsòMie  tutte  vennero  introdollfe 
In  BitlRi  da  oltre  aipe  ed  òlrra  mare,  «  noi  slamò  diiamatl  «d 
l^^l^ertHè  confortati  soltanto  da  «trantere  autorltè;  ed  In  nMo 
evidente  s' aequlAano  !t  preiflgio  di  aerila  irrorate  the  aiai^ 
^ialire  iféqHè  dellb  Aenna  o  dèi  ¥aiAfgi.  Cile  ciò  sia ,  pMai^é 
pfroTà  ci  txM*g«  li  HdftrhaiiiM  RusfM  solerte  cultore  di  Cal6 
■ATgAifeftto;  Ni  qui  stodlaìft)mmi  mostnAre  se  corrispoMatfóf  6 
m^ò  àgli  e^perlménlF,  co'  qtiaffi  aoU  pM  utilmente  i#rÌMfÌM 
Il  pétrimMb  medièo  df  nàovi  rtAiìéWI.  IH  sfa  concèsso^  tMttnlè 
rfile(te^,^tte  neirnieèel^M^  ed  esaltare  erfaftdib  simigliaMl  «Mh 
pi^rté,  sembra,  se  mklè  nòh  Vèdflf,  èli^  In  pèK:o  éonto  si  tlmga^ 
ÌSó  è  rton  si  apprèÌBÌidO  1  rt1!#ova(l  dé^li'ImlfMìi.  È  ^qiiéstèf  UtI 
puri^o'  clìé  afttsèM  %ìirsf&inente  le  indrgit^zfcmf  '  di  mOltf  anéhtf 
fn  alti (/-fllscitllliie,  e  cfiemi  fa  s(fllMco'di  fafr^i  alcnnl  afip«ftfll 
sperando;  che  9  mìa  ragionare  poi^sa  (hr  brdcda ,  e  ]^ift  pi^fi^ 
ì^tiii  vi  9]f)1cilda  la  Iute  \t'M  èainfio  At  ci»  sonò*  éoiiselb  tilfitiai' 
pò^to' piede,  forate  lìoh  infVteUuóafaDflfeBte,  dietro  le  norme  ^déNb 
MbsoHa  spetlmerftnle.  Il'mio  coftttlt&  e  volto  alfrfixire  àntlpe- 


riodico,  come  quel  preparai*,  che  iavt  iUastràre  il  name  del 
SUO  scopritore^  che  dere  pichiamare  rauenaipne  de'  medici  the 
aoiano  i  vantaggi  dell'um^oilà  sofferente^  e  che  deve  pure  es* 
sei^èà^prézsfito'  dalie  più  Colte  nadoni  d'Earppa,  se  a Wno  fi 
siÉieeìro  Ihìg uaggia  éegli  esperimenti  e  dei  ftftti  '«éercftano  alcun 
potere  in  questo  genere  di  rteerche; 

Non  si  creda  però  eh*  lo  sia  Iòniano  d' at^preftzàre.  !  risul- 
tanienti  delle  do|.te  faticiM -^^iofO^  che  In  questo  secolo  di 
ftc^^uaArla  ifiovioienlo  scientifico  presentano  alla  ippietà  seb» 
J^Cfie  non  calchino  questa  beato,  suolo  d'Italia.  No:  kr bramerai 
jtjrmUOj  clic  ogni  nazicine  si  prestasse  con  mutuo  soccorso  a 
jGh9  acfuifto  di  q^ll^  Jniioyazipni  mo^'che^  che  appUcalie  ^p- 
imlfi^l9fH»  oci^niii^s^e  ne'  loro  effetti  ed  i^,  ma  ci^.nel  n>e|}|i*e 
Uli  llaljani  ui  4ucet<o  modo  si  giovano  dcBc  «tratye^f;  aperte 
HW  .negassero  qui^U' interesse; die  meritano  i  nostri  ,pifisi^ti  e 
CMSi  enitori  d^lla.  scienza  che  pro((^5Ìamo,  quapdp  essi  pro- 
pongono qualche  ìiu^vazio^e.  E  mi  «sembra,  ab^  ciò. ai  debba 
«Attuare  per  doverosa  giusii^a  ^  per  ampre  di  patria  e ,  4el 
vero,  per  raggiungere  qui:|  perfesionamento  di  CMt  tateralepiù 
Xrafifii  .scoperse  abbisognano  pefr  l'utile  applici^iq^e  almeno  d#l^ 
M.  9l«9ief  e  per  ecdtfm  ancora  i^Ie  altre  nezi/Qui  quella  stimi^ 
che  pur  ,s'  fidfiice  alla  medicina.  it^lIiaKia^  imperioso  bisogno  dei 
t#mpit  nostri»  ne'  quaU  restano  talora  ecclissate  le  più  suhlhni 
4ftttrlne,  le  più  utili  innovazioni  .per  ideepreconcei^te  e  forse 
par  oscure  e  nefsnde  mire  particolari^  che  si  ostano  aH'avanza» 
meato  reale  di  ogni  medica  diacipilna,  fra  le  qnuli  non  ultima 
è  certo  a  risentirne  il  danno  la  scien^  farmacologie^.  Accenno 
questa  in  particolare»  perchè  d'un  argomento  io  parlo  iq^par? 
lenente  ^Ue  farmacologiai^.cbe  ha  p^ato  in  me  il  pieno  cpn- 
Vtticimento,  come  dovrebbe. easere  in  tutti,  che  un  siffatto,  su- 
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Metto  ikki«  T»nire  interpretato  €  mguardiao  in  vermai  ma- 
ltiera setmrtiMlè  da  qaeT  progresto  che  in  questi  tempi  ha  ae- 
^fiato  un*  epoe^i'  lamkiaaay  e  che  na»  tfall*  arMirio  dei  prallci 
attende  apprataiiaiie,  ma  aibbeae  dai  latli-  e  dalla  etfperiemMi 
ormai  pariante  fntamo  aNa  aaa  larapatica  «IBaacla;^  Ija  r/^latif a 
ed  e<|mi  imerprcMikwe  del  mio  a^amiio  diaecnderà  da  qaal 
eriterìi ,  che  la  apero,  airamio  fona  per  eoathiudare  quanto 
ferissi  altra  valla  :  amei^  la  ehùw  ea*  tuoi  preparati  o^rmai 
surrogùié   mtla  'm^a  '  mitaith' viitk   oteumfuga  MteUmm 

'  f ja  afcbreaza  dal  mia  giodiato  knornD  a  queata  aeaperta , 
che  deve  poi  rieMamai^e  Ui  raxionalità  dei  giodMi  altrui,  è  aa- 
atenuta  dal*  aegueml  argomenti  ehe  ooatitoiaeoQO  le  prore  aieure 
ne  si  debba  anHiiettei'la,  modiScarlo  od  eachiderlo  e  aooo  •  Sto^- 
ria  disila  acoperDa  é-sùa  fjro^^eaaira  diAisiofte  nel  pratieaaaeiv 
cfiio.  —  Storie  particolari  di  core  mediche  eflèltuate  coll'eliitire 
ontiperiodieo  e  aaa  utUllèa 

Con  queata  gaMa  al  eertonon  féllaae  mostreraaai  cha'ii 
mk)  giudtalo  é  abbaaianza  fondalo^  <6  che  io  non  erro  fra  mftle 
dubblesee;  rhè  mia  mente  è  guidata'  «aleamettia  dal  gioMO»  dal 
Tero,  non  eonoaeendo  altra  maniera  fer  Introdtirre  e  far  ap- 
prezzare in  medicfaia  hinaivaziotti  o  scoperte  ehe  restiiio  accre- 
ditiite  e  ataMliseano^  mi  raro  acquieto  prenoso  all'arie  aalutart. 

CAPlTOliO  P&IMa 

Storia  (ìeilà  iffopet*éa  (f  sua  progreiéivt^  diffkmmèe  nel  tUnko 

eserchioi 

« 

INon  U.ca^Oi  i|jè. retaggio  di  auqi:eueg)i  cogniaipni  furono 
le  sorgenti  che  diedero  vita  airelixir  antìperiodico^  ma  jiibbene 


^  ieii^^Pksfy^isdw  d>cmi1ar6'i)ob«0BCafftd»iiidigeiii^  i^  ^ente 
ter^Hitfco  '«sflìieo  Klit^méessiME^a.  e  *  rèfebfnQlft  larq4i|9K)^  ili 

ebiniteda  $ì.«riléVanW  «•pofii.  :.E  Aria  .Wiiì  pt9M'«<:ft  h:^^^ 

lHltif  >ié>»iA)éilladii)f^  le  file  iie«anri)iidfigi9l,,AAiche^  sftt^^,.  ibi 
qanM  ei^mlMitf.Qnl  neeétsarkii^^pae  .tlìlMV«àta49iriirg^fl^i|td:  j(lif* 

che  lo  pree^dettero   in   sì  arduo  impréndìmenlo  .C!|ieire|UiN  b 
l^fe  iMiWe  peìd^»5  fili  OQÉ  daifi^sHo,  eaM^i^n^  «Ile  non 

'#  era<Tàiianiofite  illèsb  nalk.^ilw  r/oeidalierspeiCiltVBQ'.M  <- 
•  '  9ev  ini  eomposior  qovsto  életioe  (anlip«ViMif^»66niH^I>e,  .ch«5 
i"d»e  eurdinl  ebe  < possono  fa^<-risplleBdei«e!et90$lieoei)^.  iL8i|0  ri- 
irimtto  «on.  Miiio  ehe<esperiiheBié  e:fatti.  Dì  (|iii6Stil.ye|E:it4^^b^tìe 
convinto  non  -pcit^va  attMiderst  cHIie  «dailiEi  •  Hnm  -t'  «dHoi'ita  per 
proporre  con  mano  franca  e  gicoiti  n.ifitti  i.meilii^  ;oi  fiu^p^i-' 
Cini  11  mio  antiperiodico.  Da  quenl»!  edùoMe»  eka  doyevt  prò- 
rdfifpere  come  luce  da  leoe]Mre.qudlla\ibde  intìspugml^te^  411^ 
éonv}iioifntei>ÌO  oaangito  ncIFopenarei  eifiMA^ndO:  alrpi|i^iflC|.ii9ii 
«ieo|!iierta  fenaioe 'd^liliRionitt  risoitati;  éllM'cb|i  i((9ir4Ì9p9(Wi?#^if^^ , 
ae'dlseecpa'ie  cr^simaiia  dai  mé<U(»^)FfitiDo  «^arvUip.  mI^> djf^vMa 
fdnfpoeo  ^illudersi)  ohe  in  qoeK'epeieft  di  tiMMUl  iwo  priyp.  4i 
questo  inconcusso  fondamento  potesse  giungere  a  carpire  il  gè- 
nerale  Suin*aggio5  come  altr?  hi  diverse  elodie  tentarono.  Edot- 
ta-èheinutrieiiiipresa  sarebbe  anci^  a  Ipivtoiwto  priv^  deNa 

indagine  dei  fatti  e  fatti  molti  »  e  bene  aT?erati«   non   lasciò  di 

* 

seguire  quindi  la  via  sperimentale.  In  tale  gjuisa  dirigendosi 
alcuno  a  lui  non  può  àpprl(y^iai*e  lo  sfl*egio^  d' trudaèta  0  deca 
temèMti.-  :.;•!.     . 


'  P«r  oflflre  fere  U-  HiMUd  ub  rhnedio  namof»  ^s^rirlo, 
e  féntitiìA»  «n  «tfralo  i  t<ipatiiti  tetlc»<^  dmiefft  etMre  H 
MMlfo 'alicom  «elh  philt  Mnvlnflbiie»  dit  inlniiallo  iieir«rg«- 
«baio  non  Aiiitose  aiicitof»  allotti  ^KoinlllM  ,0  eUMcMMr^ 
iMm,  W  i|«iili,fiMiar«  tonlfaln«4tt  qliftMie.  I^^  «iroNiae 
MI»  «tele,  :•  iitfth»(«IF«flAMMlla^*«iorU  M^'qn^ll.  ai  iOt- 
«MDtaf^^-fflb}  il<iiÌiari<K  é'atMiagia  rtiolf  vaittlaMleift  nKrikiim, 
n  posatéite  il.f iiaie  iMir«rgoflMÉlo  a«ii . creatalo  MHMrao.aHo 
aiewo  la^«biniea ,  éaiftfé  aasert.  per  hd  aeriaawMe  YAhfliÉa, 
OfidB  l^raperfctou  ei  f  i  sfilili  aweaadro .  a  etrriipofi4ara  alle  aie 
•tpoiiaaiaaty  alk  aae  ooMil  /aUeha.  Nf  I  iprino  .aaao  ndUiMiaino 
«videnCcaielitt  pravei  tome  inaèremiiy  cba  1  priaaifiii  coMiUiaiilì 
fi  suo  eindbe  aono  «fBftml  all' ordiaa  daHa  aaktle,  giacahè  0 
eoaferaui  dalK4i|iMKaia .  iiaabà  éì  detto  rianedio  filili  pratfai  e 
scìraUIM  ci  addlasortrano  la  tealtà  di  iia'eipaacla  aiiUa  noaira 
mistione  organica,  del  lotto  hinocviile.  Disal^  I  filili  pratici  e 
aclealiicL  #er  ^lOanla  apparllctie  ai  priai^  piMò,  ahe  la  sua 
maniera  d^ailoQè  «oh  vialie  nJitimamenle  risenlila  nel  auo  pr»> 
iiilttn>  afiite  nè.ptir  «eaao  4i,  seooforto  aHaatoanaco,  Haider 
Bial  eteare,  né  ^  «useéi,  uè  Uie  MevaHaca  raltiludkMr  aHe 
fìinaiot)!  saiftorlali  •amuadatort^  né  che  nsnda.piùdeTole  lèala»- 
sa  aafone  ìM  efarooid)  eqiiiwll  le  caiorlfieasiBiìa;  per  eulaipiii 
aascHre,  ebe  tmie  squame  Ut  oridiiiattie  f«ihiÌoiii:Mla  ffta*  eattt 
servano  e  inauteagono  dietro  H.suo  oso  io  statèi  piùfi^rraèle  a 
iiiólogl4;o.  Étoto  d'altronde  ahe  I  abeai  dinamiti,  del  oorpo  n* 
nkmo  In  spéciaiUà  del  ventrioòlo  difeaitaiio  eoi  priautiTO  ai* 
meato,  delio  Btesao  aiqoiftito  èisngerali  e  sembrava  che  rsaven 
gMaase  feaemeni  simili  a  queNi  degli  «melftoL  Ma  qaesl'aaioiia 
penfierceole,  ctfie  dMIpohaiii.  ii  conoaoere  la  oapae^là  dett'ri4divi<» 
duo  a  toHerare  il  rimedio  fiaa  tenip^  avvertila  ^Ibi  «eorla  dei 


filiti,  e  tHì»»  tt^gaot  ««ton».  (K^siinpeiiéerei  iiMrf#ilmenlìe  dettn 

me^fd^ftì  uMlémto/tiMii  •  sempre lèenta  ohe-  alioi  ittesio/si f  ott^^^ia 
Venin  meéò  attribuire' un' ationeptrfertcntè.  À-  lidé  del%vero 
))«i*d  iti  viitfr  «p^eNfew  4éìV  elexirr 'inoslTiivagfi  seMf^re'  €;giiale> 
rfAee he' 1'iiiipar»iÀle'^s0r?i«kNW  ha  dteioslniiav  €tie  ìoel  m«i|re 
J' Maiioiie •  perrerMnie  -erri  ^  èovarehié>  piieiiica^  itiriUìBincn^  \  aov 
ostava ' «he* féfktoforrtepofiéefie  |»r-'oet.  iì  'prtìposéira,  che^ 
qoélki'^ra  41  vincere  \é  Ifiibif  a  ^^i^odor.Oi'a  pmiito  imdé- 
filmo  d«' ttlòt  )>rjm{  ie#r<^i  i^iiilffiil».imt>drtttni:e  formerà  qtiaU 
«Ite  tonrmfnllleirzfoiie  n\'9tiù  mo-,  ditiiìne  nolàCà  ia.^na  'wiiclk 
ferapeiiUea  eomèmpiata  dal!* daterà,  iftd  é  riaemita  datfotogaiiiso 
inò'la  i&hi-<^tloii«  «lie  inanifettaitieiifo^abip^iniè  e  jdiice  i  >fmù* 
tiiéÉìlrn^kcì^ii'  és  etkmé  òtte  a  rbiìegHlart^ila  ^  pcriodlleiaà.r  Non 
reata  dubbio  d-ahroné^^  èlìé  4tiahiò(jjaa!SCQ(i^tB!:t6r»|9eiittA  di 
grande^  imp^tatiza;  mih  stia  ^pi'irna  influenaa.'  aidf  o^rgaiiiBin^ 
•non  4serdlti  tiilora  un  potare  sopra  partióoiaii»  ftnzbMii  9  ^ed 
in  «peaiaJiU  sopita  quella  del  ^enlrlcolo^  «atraiito  pét  così  4irc 
a  quello  che  al  de?è  ntieiidere  dalla  oimentaila  aoaNiBaa  meéit 
cfimeiicosa^.  :  Considerali  però  ^^  effetti  seémidarlf^  e<|tteiB  obe 
vlrteoiìo  direttamente  il.  morbo  per  etti  ai  eknèbfa,  noi  prinla  .di 
sospenderne  fuso  dobbiamo  avvertire  se  sono  di  troppo  es9g<$* 
ratl^  persile  fermerebbero  in  tale  eiaergen^a  >iibq  cotatroiUdiea* 
xione;  che  se  tanto  per  avventura  non  a vvenisae dobbiamo  aoi- 
niiiiistrarlo^  dirette  essendo  le  nostre  itMUcóaiontalIllioicostapa 
di  superare  |1  morbo  anèorcbè  11  rimedio  sia  di  tele  natura  da 
recare  qiialche  fosttdio  oli* ammalato,.  Si^traseuracono  perqna- 
ato^critèrio  gli "efietti  secondaci  che  iodiìce("J'jslessa>  anMiiittL«>. 
strazioiìe  dei  fi^eparati  cblnacei;  Egli .  è  quindi  ragianevole.  il 
considerare,  che  fti  esoberantela  modifitoaione  -ohe  si  ^otteno^ 


soU'aiioiìe  coDU^mplaUi  primitiva  del  rimedio  in  discorto»  e  me»> 
ritam>  ogni  encomio  gli  tludii  socteuutl  per  ridurre  a?lh  ^W 
ess^ziajji  ^Uviià  Tcliiire  affiiiclìé  eaercili  ^  non  toro/uìdf  p«ur 
Tftnnm.gaiffi.  «eoiibile»  on'inAnenia  dinamipa^ecbimi^o-orgAQijca 
tolaoit/ro  orgooisqip  •  vincere  i  ;iiorl>Ì  pei  gmit  fu  preconixzo^io^ 
C9mit  sofìCfL  bo  douo. 

Ora  rigoardo  ai  £iui  scienliftci  dittimi  dai  pratici  in  quan-> 
loc^è.  coliti  sciemii  clilmica  e  terapeutica  ti  verìlLearono  i  prin- 
cipi! attivi  dei  quali  é  compotto,  ti  può  ricbiamare  la  contiile- 
ragione  dei  medici  ia  tuo  favore  in  un  modo  tolenne ,  e  cpn- 
sclenxioto.  ^n  pretentato  dibui,  il  tuoettxire  ftll'illiistre^  Facoltà 
medica  della  imperiate  regia  Uidvefsiii  di  Padova ,  ond*  ella 
proniinciatte  giudiiio  tuli'  innocuità  o  meno  dello  ^etto.  Qua- 
tto pentiero  dell'antore  non  racchiude  forte  iu  sé  quanto  avvi^ 
di  doveroto  per  chi  vuole  introdurre  non  coirapppggip  del  cie« 
co  eropiritmOy  ma  colla  (aee  ed  autorità  della  acienza  nuovi 
rimedi i  in  medicina?  Non  tono  co^ji  le  prime  e  gravi  indica* 
siooi  per  cimentarlo  nella  cura  4ai  morbi  cooti^erate  e  toddi- 
tfatte  ?  Accennato  il  tenuto  procedimeQtct  dirò  ora ,  appunto 
yianlo  argomenlqtti  da  unp  tedota  del  ritpe^tiibiie  cor^  in- 
tftgnaote  e  ti  autorevole  a  decidere  argomenti  di  n]|ed[ica  per- 
tinenxB.  Ponderato  l'eDii^ire.  anjtiper  iodico  dal  lato  chimico»,  con- 
templato, orile  ^na  norma  della  &ni|acolo|jla  Teops  tottemtto 
da.  quel  dotto.  Concetto,  perciò .  dichiarò»  che .i  pirii^pii  com** 
poneiiti ,  il  presentato  elixire  non  ti  oppongono  in  veruna  guita 
piercbè  tia  ciaientato  nel  clinico  eterciaio.  Tale  giudizio  auto- 
revole favorisce»  non  v* ha* dubbio^  le  prime. iodicaai^ni  che  ti 
devono  avvertire  e  considerare  neU**  uto  de'  rimedii  nuovi .  per 
gli  efletti  permanenti  sulla  mistione  ornjioico-vitale. 

Confortato»  e  bene  a. ragione»  da. tale,  sentenza»  che  con^ 


tertfìhf^  liiflfìitioiiAmente  tè  ^bllite  indieaifóni  4)}Uh  phktleA  r^- 
itiUiTÈ  éW  ìùhbtùìik  (MV  bm  éiì  qàmo  efiAc^  tàrmtò  t\bè;  éh^ 
trt  yrétùnà  gtìfsa  ^le^a  toi^re  socievole  proéeiM^è  alfa  jifo» 
liiùtgaiTone  dello  stesso,  né  fai'dA  a  convincerli,  tìtfl  H  siio  éH-^^ 
tlfe  possedeva  la  vlrfà  andpèrfodica  déilà  ^tecdd  peróvftiiiif 
e  d«'  suoi  preparati,  o  meglio  che  risyttava^Tt  efflèa'ee  spedAHi^ 
à  Vincere  la  crotopatla  intermittente;  e  qii!,  come  di^sl;  il  erl- 
terto  deiranàlogia  gli  avrà  offerto'  cèrtamente  le  sue  stabilite 
indicazioni.  E  fatto  tale  giudizio  per  M  eolie  regole  sopra  di- 
chiarate vedremo  ora  i  modi  co*  quali  «i  p^rsunife'  a  poterlo 
induMiamente  ed  autorévolmente  clas'sifli^are  èòttó  éertezza  che 
non  potesse  essere  confuso  né  ih  qtiesi;'  e'poda,  né  per  vòlgere 
d*anni  fra  f  tanti  proposti  e  decantati  succedanei  della  ctiinày 
che  per  essère  destituiti  di  qtiei  fondaménti  che  preparò  ti  no- 
stro autore  al  suo^  ebbero  bt*éve  eststehza  farmàcofo'gfco-chi- 
hifca,  riè  soddisfaròno  alla  pòrte  défié  indféa^ò^nl  durative  sòtttf 
ogni  aspetto,  ièlle  quali  unTeàméttte  deve  voT^ere  Té  piir  aocu- 
rate  soflecitudini  òhi''  Con  utilità  alibeho'  viiòlè  occu^^si  dì  si 
gravi  e  sdabrosi  argoménti. 

[Stabilito  con  questi  scientifiél  e  pralìcF  crlterit  fl'hiòdò  d)f 
azione  innoéente  ed  attivo',  edm'p^ése'ché  per  faréonOsceré  l'o- 
iile  cbra  épecifica  sotto  V  aspettò  che  contemplava,  non  fioteva 

•  •  • 

hbriàtneho  dllòiitanard  dafl*  oflrire  agif  esperti  cnltor?  S  nostrtf 
érte  ir  sub  rintiperiddiéó.  Altnte  mòdo*  per  eisperirTò  nfòn  rhna- 
Aeva.  t^er^  dttéhere  lo  scofu)  ctd  mirava  ta  prima  ^indicazione 
quélfa  si  fa  d'invitarli  a  sperinbeilit&rlol  ih  quelle  febUri  a  periodo 
o  sempliòf  per  loro  natihra,  o  1*686  tali  con  fartè  per  aver  tòlte 
le  cofaiplicazloni  mot^Bos^'  dalle  qtfati  'erano  hccoAipég&ate.  Si 
prestarono  dà  prima  aft'uopò  varli  medici  del  suo  l^rteondériò. 
E  furono  ovVli  realmente  all'osservazione  cfinica  i  fatti  che  te- 
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ckb  fV  quii  iN^imiffivHtoeiia  lfdifM#  tMli  «iriè  Mli|if iMte 

pi«  ▼^Mn  iM^s^Mla  Arilp  ««»  tMift  ••ione.  VoftMid»  adMfM 
cmitara  aoim  Htfiftkalk  «fifiiWM.  in^iMHi  e  mmfnm^  alMtt 
mffiiuiUi  rbWAHfilte  MopD.diliiile.jiMTOl^  Hi  mu  Mltàe 
fiitjclie,  iiirnh  4fffo|a  fwn  fW>«  fCf  ^ol>ii»w»  ncMHwOi  dMo  tlt»* 
sQ  T  l4i  »gi9^  91011  poiMf^.  «M0l^f  «be  II  rii^lIftCo  «l'atpiriMtWy 
e  non  pouUimo  per  questo  rigiuirdo  ehe  Mper  grado  al  aiihr# 
De^lipiiirli  fi^e^ai  iMbnant^  oemuff^  pHi»'  a^quialola  «wfMene, 
a.pi^ofiMiarf^  IM  90IÌ  4Ì9t»  Q  ^«M»|K#  <ie'  «ipi  letHalKk 

fo  queim  fft#a  adoprmvlgii  rfaMci  «aniMi  Umii,  nei  V^niNo 
ahiu^^  ViMO  di  eyra  aiHStiftfa  M  aiiO'  rimefiiob  Via enaa,  Pado* 
vi^  V^mPb  ||aM«^ir%.  Vantala  a  la  loro  rÌ4|»e|Ui^  Prof  torfe  paof^ 
varfui^t  gli  ?ffi9UÌ.  dello  .«|le«io,  a  lUficitMieoI^  p#«eo  «tMrire, 
tfoifarAi  c^i.  49M  dichiaralo  ^oiKr^HfA  e  ciao  rifiM#^>  Il  ^lA 
nif^if^ltA  avMpe?M|i^  4^lflMir<lir4«|0«  Ofiri   iq  mOfif  <oiMm 

moiu^  a  <VH?5<KMft  ¥^^^ff^^V^*  ^  ^^^  atp^4poi»  e  md  m^VQ 
ia  anodo  4isj;if^a  aM:qivV>t  W^V^  P.^  eeiNs^lo  eootcleoiittancafte 
og9Ì  i|Mip9«  ^  VaRP)K4|>:f i  fi'»  «V»  MW»|cA  to  ilffoy^  oflbi 
croii9e(|M«  p^rlodìcf  è  uo,  ii|ipj(}o  «^  9Mpe;i^  Wfoi  «peaafuw  41 
esifo  for^ui^to,  E  qui  i|»i  da  h.'fito  il  riCefire,  oo4e  'qa^etlc^  #r* 
gi^eofo  àpqi^sfi  sfivi^e  fi^,  < ]|ieHa  Nuéitt  g^per^  eke  mefU« 
nell'arte  salutore»  o  al  letto  deirinfermo,  qiia|)j(p  mi  vepfie  4«(t 
tQ  d^  txffèi  cpll^hi  a^iina^U.iMi  i^ì  df ttaiDÌ  dell'  OM^jrTiarooe. 
Il  ixreMrato  i;i^-lHiqw>t'f»  di»;^ro,  sq^ern  certi?  la  virtù  euraiixa 
dei  plreparali  tl^jojci  porcile  à  pii\  cos^i^le  ne'  suoi  efletti  ipf^^ 


< 
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il  Boitro  orgamMio ,  9  pa*ebè  «d  fti  éM»  -^penìm^  tmert^re , 
cbe  iaf  tlami  cmi»  ^Ael-  41111N  (qfteifti  tutturttmo  Inutfli ,  reotatio 
•pportuaBRieate  qiieatcnwitteflènieoj  la  ftbkre  «Mò  éel  lotto 
per  non  comparire  fiùlBGMrfv  ti  die  Husei  di  sorpresa  e  <H  eom- 
ptaceosa  al  eiA*aite  ed  atr^imitalalo.'  braccio  orir  di  altri  rat- 
eanti e»l  pure  dlalto  valore,  thè  a  qwsrt  teni^  aoppertrtinno 
I  cèsi  pralief.  Ora  eoo  Mlr  prQ^<^:'altÉ''mafio  troverà^  qùAhin^iìe 
aosfenota  la  aita  eoii?to)SlOiié,*  qodto  elle  trftièa  mi  ahim£^»  e  nit 
datile  a  rendere  di  pubblico  trìtio  quello  (|tNilttn<pié  siasi  niio 
scollo. 

Dopo  le  tose  sin  qui  disceiraè ,  si  p(06he  a  mio  veéere , 
io  SODO  indotto  ad  aggiungere  altra  eon^idei^aaione  tion  inutile 
certo,  né  estranea  al  mio  assunto,  ed  è,  che  In  quest'epoca  in 
cui  i  preparali  di  china  sono  tmiversalmente  tenuti  fri  conto  di 
molto  Tulore  nette  febbri  a  periodo,  ogni  manièra  di  cura  ileHe 
erotopatie  periodiche  non  dorrebbe   ai  di  leggici  richiamare 

r 

ratlensione  nella  pratita  dell'arte  nostra.  -^  In  tutti  t  tèmpi  f 
meAd  al  lÀtò  dell' inftfraio  nella  pratica  prlrata  non  trascura*» 
rono  mai  di  nièttere  ad  effetto  una  cura  già  d^  funga  e  felice 
esperienza  autoritz&ta  per  sostituirne  una  nuova,  là  quale, 
benché  efficace,  pure  non  per  anco  dalla  comune'  pratica  accet- 
tata. Ora  venendomi  comunicato  da  medico  degèo  di  fède  ad 
Imparziale^  che  di  già  Telixire  acquistò  tale  hifluenza  da  essere 
ricercato  il  suo  uso  in  confronto  appunto  del  solftito  chinico , 
quale  lògica  induzione  ben  chiara  ne  risulta  t  Lo  dica  per  me 
il  saggio 'leggitore. 

Cònchiuderò>  che,  il  tutto  bene  calcolato,  non  vi  può  es-* 
sere  ragione  per  quanto'  sia  '  tenace  per  prècònéépite  idee  e 
prìncipil,  e  per  quanto  sia  spregiatricc  della  stringente  potenza 
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di  una  logica  sperimentale  ohe  non  posta  almeno  persuadersi 
che  il  da  me  fino  ad  ora  esposto  é  atto  a  risvegliare  dnbitanze 
se  non  certezza,  a  tali  però  che  in  progresso  dai  fatti  abbine 
di  ottenere  il  pieno  convincimento,  quello  cioè  a  decantare  fai 
virtù  antip  ergodica  dell'  etixire  non  è  smania  di  plantare  nuo* 
vi  vessilli  sulle  rovine  di  tanti ,  non  è  bassa  boria  scientifica, 
non  é  fonte  di  un'arte  scaltrita  per  aver  lucro ,  ma  non  è  in 
sua  vece  che  arra  d'una  ingenua  fidanza  nelle  opere  proprie, 
che  procura  a  sommo  utile  dcH*  umanità  di  far  conoscere  ed 
apprezzare  una  scoperta  sostennta  da  analitiche  induzioni  e  dai 
fatti,  come  ora  vedremo. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Storie  di  cujx  mediche  effettuate  colVelixire  antiperiodico 

e  sua  utilità. 

Ognuno  sarà  meco  convinto  che  per  stabilire  una  verità 
pratica  in  medicina  il  primo  fondamento  è  unicamente  riposto 
negli  esperimenti  e  nei  fatti,  purché  questi  abbino  la  piìi  chiara 
impronta  di  verità,  e  aleno  quali  li  Yokva,  per  essere  autore- 
voli e- decidenti,  il  Giacomini  d'illustre  memoria,  che  segna  un 
avanzamento  reale  nella  scienza  farmacologica.  Guidato  da 
questa  considerazione  fu  mia  speciosa  cura  di  ofirire   fatti  pò» 

sitivi  e  conscienziosi  per  conchiudere  dagli  efletti  oslervatt  la 
natura,  l'efficacia  dell'azione  inerente  all'agente  messo  in  etpe- 

rimento.  É  vero  eh'  io  non  oflro  per  ora  che  un  nuovo  rime- 
dio alla  scuola  empirica,  non  già  alla  filosofica  che  non  stabili- 
sce i  fatti  complessi  soltanto  che  risguardano  gli  efletti  dei  ri- 
medi!, dai  quali  si  desunsero  le  azioni  di  questi,^  ma  indaga  le 
occulte  cause  dei  medesimi,  le  quali  stabiliscono  i  fatti  inter- 
me<|ii  fra  le  cause  e  gli  efl*etti  manifesti,  e  coordina  gli  uni  con 


gii  «Uri  ^oMficfiiHiente  peroiiodQ,  da  offrire  iu  sé  ta  ragione 
dei  fftU  cb^  91  iiamno  d«i  e^noecere.  .  Questo  metodo  nqo  ha 
giutri  iiUrodolto  d^U'ilkiHre  Festler,  cbe  innalza  la  fai*macolo*- 
gia  ali*  apposi  di  «cieiv^a,  se  eni^rga  tililissiQio  nella  ricerca 
del  vera  modo  di  agire  dei  rimedii,  dojì  potè  essere  ia  qpeaio 
lavoro  inf  nessun  modo  sagtùto,  cbe  Io  scopo  prefissomi  uob  è 
<;tie  quello  di  mostrare  il  xi^ukato  degli  eliciti  complessivi  sol- 
tanto ifi  daio  morbo  dell' elìxire  antiperiodico ,  tema  unico  del 
mio  ragionare. 

E  ciò  avvertito  passiamo  airestposUione  succinta  dei  fatti  y 
che  fra  tanti  ebbi  a  Irascielgere  a  conferma  d«l  mio  dire. 

Relazione  con  storie  comunicatemi  dall'egregio  medico 

sig.  Luigi  Fergnasco. 


«  Il  sottoscritto  assicurato  dalla  propria  esperienza  sul- 
Vnso  del  febbrifugo  del  f«rmacista  di  Cittadella  sfg.  Antonio 
De-Munari  nelle  febbri  intermittenti  legittime,  nelle  febbri  ac- 
cessionali  e  in  quelle  spesse  volte  ribelli  al  chinlao  e  agli  ama- 
ri può  eonscienziosamente  certificare  la  colante  virtù  ed  effi- 
oaeia  del  suddetto  febbrifugo,  avendo  notato  come  eceealone,  ò 
avendo  riconosciuto  una  causa  estrinseca  all'  azione  del  fbbbri- 
ftigo  stesto,  se  alcuna  volta  egli  folli  allo  scopo  desiderato.  » 

Créde  inutile  di  qui  produrre  i  casi  di  febbri  intermittenti 
od  accesionaH  nei  quali  il  febbrifc^go  suddetto  venne  felicemente 
surrogato  al  chinino,  bensì  si  farà,  carico  di  accennare  tre  casi 
(ta  ì  non  pochi  ne'  quali  alla  mancante  azione  del  chinino  e 
degli  amari  riparò  intieramente  la  virtù  del  febbrifugo  del  Da- 
ntunari. 

Caso  I.  Maria  Bonin  di  Tombolo  superata   una  migliare 
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gravissima  di  due  nieti  cirea,  alqu^olo  tempo .  dppo  ténxa  com« 
parta  dell*  esantema  venia  di  quando  in  .quando  colta  da  una 
febbre  puramente  accessiouale ,  alla  quale  per  ben  due  volte 
vawie  opposto  iimvauo  il  chinino.  Consumala  una  dose  del  sud- 
detto febbrifugo  fu  d'allori^  in  poi  liberata  dallo  insulto  feb- 
brile. 

r«io  IL  Catterina  Visioni  l*  autunno  scorso  venia  afflitta 
da  una  terzana,  la  quale  ritenuta  a  base  iperstenica  veniva  in- 
vano combattuta  oltrecliè  col  chinino  e  gli  amari  col  Iralta- 
o)ento  aniidogistico.  La  somministrazione  d^l  febbrifugo  sud- 
detto la  restituì  alla  primiera  salute. 

Caso  III.  La  viliica  famiglia  Hailiolo  di  Onora  y  la  quale 
e,  nella  primavera  e  nell'autunno  ronta  fra  i  suoi  parecchi  fé})- 
bricitanti  pella  condizione  peculiare  del  suo  soggiorno ,  e  che 
fu  la  prima  ad  usare  del  suddetto  febbrifugo  all'  insaputa  del 
medico  cullante  offre  per  una  sarie  di  sei  anni  circa  un  numero 
di  casi,  nei  quali  il  febbri&igo  suddetto  non  aolp  gareggiò  la 
efficacia  del  ebinino»  ma  eziandio  supplì  alla  sua,  frustranea 
aomministrazione  »• 

Relazione  e  storie  diretlemi  dalVegregio  dolL  Giovanni 
BnmeUo  medico^condoilo  di  Grantorlo. 

CasoL  Gio:  Battista  Virgilio  e  tre  suoi  fratelli  dai  80  ai 
30  anni  lavoratori  campestri^  tutti  quattro  con  infarto  alla  mil- 
za erano  afl'elti  do  febbre  quartana  da  circa  dieci  mesi,  il  fer- 
ro, molti  amari,  la  china  e  supi  preparati  a  dosi  stragrandi 
furono,  invano  somministrati  :  una  sola  dose  di  elixir  antifebbrile 
troncò  intieramen^  la  febbre. 

Caso  II.  Angelo  Toflànetto,  calzolajo,  d'anni  36,  era  tra- 
vagliato  da  quattro  mesi  da  terzana  con  sintomi  colerici,  spe- 
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eialmente  col  vomito;  molte  pozioni -antifebbrili  di   varia  com-^. 
posizione^  e  diverse  dosi  di  chinacel  furono  indariK»  propinate  : 
unsi  sola  dose  dr  elixir  toUe  la  febbre. 

Caso  in.  Rernardo  Mezzalira  campagnnolo ,  d!  anni  50, 
maltrattato  da  sei  mesi  da  doppia  quartana  eon  diarrea  e  do- 
lori intestinali  sMngojò  senza  eiRetto  grandi  dosi  di  china  e  suol 
sali,  ed  una  moltitudine  di  specifici;  una  dose  xll  elixlre  vinse 
febbre,  diarrea  è  dolori. 

Caso  IV.  Francesco  Pallan,  possidente,  di  anni  5S,  dopo 
avere  superata  una  gravissìfiia  migliara  pativa  da  cinque  mes? 
di  febbre  doppia  terzana  cori  dolori  gastrici.  Fece  uso  indarno 
dei  febbrifughi,  e  specialmente  del  solfato  di  chinina  a  grandi 
e  replicate  dosi.  Gli  ordinai  l' elixire ,  che  alla  prima  dose  lo 
sistabilì  in  salute. 

Regnò  epidemica  in  questo  comune  di  Grantorto  nelFanno 
corrente  la  periadica  cori  sintomi  colerici.  I^a  febbre  coli'  am- 
ministrazione deireìixire  fu  sempre  vinta,  mai  recidivò,  furono 
vinti  il  vomito,  I  tormhii  intestinali,  la  diarrea  dall'uso  dello 
elìxir  stesso,  ed  anziché  aggravarsi  questi  sintomi,  come  aleuui 
dicono  avvenire  a  chi  prende  questo  divino  medicamento. 

Siccome  nei  primi  anni  che  nsava  Telixire  mi  avvenne 
qualche  rara  volta  di  vedere  il  vomito,  cosi  lo  prescrivo  a  dosi 
minori  ed  a  piiù  lunghi  Intervalli  di  quello  sta  scritto  nella  ri- 
cetta,  ed  ordino  agli  ammalati  che  durante  il  suo  uso  mangino 
e  bevino  a  freddo.  Pìccolo  incorno^  e  di  breve  durata  se  si 
paragoni  al  tanto  bene  che  i*elixire  apporta.  »    ' 

Tanto  essendo  indubbiamente  provato,  bramerei  4ivere  lo 
ingegno  degli  immortali  Gioja  e  Romagnosi  per  mostrare  con 
bella  evidenza  che  anche  i  rapporti  economico-sociali  da  questa 


scoperta  aweralft,  perchè  i  fatti  ormai  l'assicurano  d'oBa  esi- 
stenza non  peritura,'  possano  risenlirne  reali  vantaggi.  Mi  duol- 
lui,  che  giunto  a  questo  punto  io  non  possa  che  accennarlo  di 
volo.  Facèio'  voto,  che  il  mio  censo  invogli  però  altrui  a  discu- 
terlo, persuaso  che  il  mio  dire  potrà  essere  di  fondamento  al 
f  losafo-poKtico  per  le  sue  inlerpretaiioni,  nel  modo  che.  lo  deve 
essere  al  medico  pratico  per  giovarsi  di  '  si  utile  succedaneo 
della  corteccia  peruviana  nelle  crolopatie  intermittenti. 


Bette  afenimri  mceédamt  ed  affini  ai  morbo  chélem  del 
♦  éottof'  Iacopo  Packx; 

ì        % 

Alle  o9iervaxÌQpl  soperiormente  einesse  Intorao  alle  umiM^ 
lie  BUccefhNowd  ed  aflkii  <il  mbrbo-tiholera  giova  ora  aggnnig^eney 
fo  via  di  Ilota  oé  «fpehiKGe  ;  podle  parole'  per  la  nella  Inter* 
pttetarione  di  i^uai  huàvi  fSiUi  ohe  mi  eitédero  soit'' eeehio , 
neirattuale  atlìgittiie  estiin^  dei  quitti  non  éiprei  atérlmenii  r^*^ 
dere  a  me  stessio  ragione,  meno  ehe  non  sì  vogliano  conside- 
rare come  dipendenti  dail'anteeessa  epidemia.  E  questi  sono  8 
casi  di  apparenti  coleroidi,  snituarif  ed  isolati,  senza  pure  alcun 

a 

indizio  nemmeno  lontano  di  eomunicaaùone  dall'uno  aiPaltro  in- 
dividuo, ehe  mi  si  offersero  alfa  cura,  e  che  terminarono  però 
tutti  con  esito  pronto  e  felice.  Quello  poi  vieppiù  mi  recò  sor- 
presa SI  fu,  ehe  avvennero  tutti  nelle  stesse  contrade,  anzi  iielfe 
famigile  stesse  fn  cui  lavorò  il  morbo  indiano  nella  Invasione 
deiranno  antecedente.  Tornito  e  diarrea  schiumosa ,  cianosi  In- 
cipiente^  singolarmente  sotto  alle  occhiaje,  afonia^  asfissia  mar- 
cata e  freddo  metallico  atte  estremità,  con  un  senso  d'ambascia 
e  di  peso  sotto-costoiare ,  erano  I  sintomi  salienti  dei  singoli 
malati.  —  Questi  casi  successero  saltuariamente  nei  mesi  di  lu- 
glio ed  agosto,  in  mezzo  ad  un'atmosfera  asciutta  e  caldissima 
e  in  concorrenza  di  frequenti  sub-gastro-enteriti  irritative.  Ec- 
cone Tenumerazione. 

1.^  Un  giovine  di  ventott' anni,  miserabile,  già  Infermiere 
e  sepeUitore  dei  colerosi  nel  i855. 

2.^  Una  giovane  sposa,  degente  In  una  famiglia,  nel  cui 
contiguo  casato  morirono  due  individui  di  cholera  nel  decorso 
anno. 


3."  Una  donila  a  50  nnnf,  nd  coi  tetto  ammala  di  cliolera 
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e  guari  una  soa  cognata,  nell'agosto  iÌS6. 

4.^  Uaa  donna  cadde  ammalata  suU'  argine  di  un  torren-» 
telloi  dove  attendeva  a  lavare,  «  fu  trasportata  al  proprio  do- 
micilio. 

6.^  Una  sessuagenaria  pellagrosa  e  bistrattata  spesso  da 
dolori  coHci  vaganti. 

6.®  Sua  Hglfo  a  vent'  anni. 

7.*  Un  uomo  a  40  anni,  die  fu  colpito  Tanno  decorso  da 
grave  colera  asiatico  e  guarì. 

8.^  Una  donna  a  50  anni,  nella  cui  &miglia  ammalò  di 
cbolera  suo  figlio  ammogliato  e  guari  nell'agosto  1856. 

Tutti  questi  casi,  se  non  furono  di  origine  realmente  con- 
tagiosa, se  non  furono  direttamente  importati  in  paese  qual  merce 
forestiera,  spiegarono  però  caratteri  tali  da  farci  giustamente  du« 
bitare  della  loro  proyenienza  e  coudizione  patologica  essenziale. 
11  popolo  li  caratterizzava  alla  bella  prima  per  casi  di  vero 
cholera  iiidiuiio,  e  il  medico  i\i  soprttC^hfaimato  sollecitamente , 
e  talora  di  notte  tempo,  sospcliaudo  gravemente  di  morbo  con- 
tagioso. 

Un  morbo  veramente  sporadico  e  dipendente  dalle  consuete 
vicende  atmosferìco-annouarie  de*  nostri  paesi,  non  suole  ordì* 
ii.'iriamente  presentarsi  coi  sintomi  così  costanti  e  rìpetuti  suc^ 
cessivtimeiUe  in  tanti  individui  e  in  così  breve  spazio  di  tempo. 
Il  corso  tumultuoso  e  la  sollecita  risoluzione  felice  di  ogni  caso 
con  pochi  argomenti  di  cura;  il  tempo,  il  luogo  e  la  qualità 
delle  persone,  li  mettono  giustamente  nel  dubbio  non  sieno, 
invece,  figliazioni  di  un  germe  spurio,  latente  che^  date  le  op- 
portune circoslaiiee,  ripullulò,  ma  non  potè  spiegare  la  piena 
sua  forza  riproduttiva,  e  quiudi  aborti  ueirefletto. 


E  questa,  a  dir  vero,  uaa  mf ra  ipotesi;  ma  ipotesi  che 
forse  potrà  dare  il  bandolo  a  spiéfare.i  poclii  casi  di  cosi  detto 
cholera,  notati  qua  e  là  in  alcune  proYiQcié  d' Italia  anche  in 
quest'anno,  e  spacciati, come  merce  forestiera 4a  qualche  buon 
epidemista,  secondo  che  scrive  il  dott.  Gaetano  Strambio  nel 
D.  35  della  j£ra2se//a  medica  italiana  lombarda.  Anzi  nella  me- 
desima ri putatissima  Gazzetta  di  quest'anno,  v'ha  la  narrazione 
di  un  caso  di  cholera  indigeno,  del  dottor  Antonio  Boschetti , 
che  potrebbe  ricevere  lar  medesima  spiegazione. 


Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Namiìs. 


Dallì-Pìce  editore. 
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Hetazione  Mieriahsiatidieti  delP  ultima  iavaiiane  del  càolera 
mùt^H^  tàd  Comum  éU  Treviso,  letia   al  patrio  Ateneo 
'    neUa  tera  del  IO  luglio  1856  dal  $oem   eorrispondemie 
doit.  Pier  Libbaalb  ìm'  LmauJA  assenore  municipale. 

Le  gravi  sventure  sono  il  giorno  del  prete,  del  frate,  della 
carità.  Cosi  sentenziava  quell'  eminente  genio  di  Cesare  Cantù 
descrivendo  la  peste  della  Yaltelllna.  Ma  egli  è  altresi  il  giorno 
del  medieo,  quando,  o  signori,  la  pubblica  sventura  mena  stra- 
ge fra  II  popolo:  e  la  carità  sta  per  Ispandersi  con  un  profu- 
mo di  conforto  dalle  mani  della  augusta  religione.  Ned  a  trionfo 
di  una  ben  esemplare  virtù  é  possibile  concepire  come  tanto 
inesauribile  ardore  congiunto  a  tanto  eroico  spregio  di  ftiti- 
ehe  e  pericoli ,  di  cui  lian  fatto  mostra  e  medici  è  sacerdoti 
jieH'invasione  colerica  del  passajto  anno,  pòssa  essere  inspirato 
altrimenti  cfie  dalla  sola  cariti  evangelica. 

Che  se  onta  e  sdegno  contaminano  l'animo  nello  scorigere 

il  pusillanime,  cui  i  afOdato  qnnlclie  parte  dì  cura  e  tutela  pnh- 
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blica  venir  meno  a  se  stesso  in  faccia  al  pericolOiffg  i^yanj^ 
agli  obblighi  che  cotisacrano  la  missione  assunta ,    rifiuliNi^^^ìel 
supremo,  momento  l'implorata  sua  opera:    egli  è  d'altronde  di 

rosissima  gara  in  cui  tutli  coloro  che  per  ^acro  ministero  sono 
cftlàkiaCc^af  agire  sotto  il  flagello  di  u^ia  pubj|tl|^a  .c9l&flH!if^ 
colhi  più' nobile  ed  edificante  annegazione  si'aflaticana  indefessi 
e  si  confondono  così  da  non  lasciar  discernere  quali  sieno  ani- 
mati di  zelo  maggiore  nel  soccorrere  agli  abbattuti.  Ed  egli  è 
imprescrittibile  dovere  di  giustìzia  e  riconósc'enza  il  rimunerare 
con  pubblico  documento  d'eucomio  coloro  olie,  lungi  dallo  sbi- 
gottirsi a  fronte  delle  miimece^v  trinrarono  nel  filantropico  ardore, 
ardore  che  gli  animava,  di  che  rinnovare  prodigiosamente  la 
iWa^r^ticcoi^rere  a  mille  u'r^Witliriobieakei^i^p^'  as^t^re.B 
mille' scene  di  'desolazione  e  d2«  laito^j.e.^atftpl'QA  aN^app^rtutto 
Urne  più'  fie^ramefitO' soprascavai  i4  .pericok),-  dim^Uiobi  idi  loro 
stessi,.  ptHidtga re  dì  e  notte  c«»iilinaBmeatei:!eifre^:a^c(w^  con- 
sigli, consolazioni.  £  tale  era  il  quadro  in  questa  luttuosa  ca- 
^amit^  ia. cui. figurava. eminentt mente  il  ragguardevole  ceto  de' 
UO$t,ri  medìcig  nonmenoriGhe  quello, del. caritatevole  sacerdozio, 

f        ■  '  4   ,        .  '-il 

del  lumiUQSO  esc^ipiao  de'  quali  ,la  città  nostra  può  ben  .vantaci -^i 
col  più  nobile  qrgckgjio  onorala.. 

^d  qra^siei)  grazie  a  Dìo,  cf^e, estinto  dovunque' ij  flagello 
c|  .è. concesso  di  rinfrancava  gli  iiniau  nostri  con  maggior  sj- 
Cj^l'ez|l|^,  e;  mentre  rivolgiamo  la  niente  ai  passati  disastri,  pos- 
f&i«W)0  trovare, sul  inede.simo  c^ii^po  di,  dolore  pruove  cospicue 
di  coraggio,  e  cariti  ,  e  non)i  degni  di  ricordanza  e  della  più 
viva  simpatia.  Tributo  perciò  queste  parole  ,di  encomio  a  tul- 
li  quc'sti  generosi  y  a  specialmente  a  quei  miei  onorevoli  col- 
leghi  elle  in  cillà  o  nel  suburbio  prestarono   l'opera    loro  zt- 


{■nCisitmay^'^Miie  a  qiw^li  altri  chp  riccone rò  «I  pf*imb  ofpeWo 
éowe  por  la  desolata  campagna' il  n^orbo  pestileiizMe  piti  ^m^ 
menta  raenarra  stragi  e  dissaiDinava  terrore  ;  -e,  daoéa  aHrelllNrtò 
Itmnoai  esempi  d'anfano  Invitto  e pietaso»  colseronllori  >& be^e« 
diinoniy  ed  accrebbero  decoro  e  luatro  al  patrio  eoHeglo  asedlc». 
F  me  ne  faccio  mi  onoreroie  ma  anclie  utHe  Tanto,  o  sì^orf, 
di  poterlo  fare  fa  questa  oceaaione^  '  in  cui  la  prima  volta-  dl^ 
Ransi  a  roi,  elle  mi  arete  voluto  per  t^oppii  bontà  n^re^ alo 
a  ffoest'  illuatr^  Ateneé,  defo  eompari re  recando  -  la  scorso  iH* 
bmo.  £  pofehè  io  lo  ponga  sotta  la  scorta' *e  pM^zione-idf 
toMtf  nomi  che  bciM  Bierharono  della  f^niria-  4n-  questa  ltittl«»M 
cslamitè,  io  mi  loaingo  c^  voi  lo  (locogtfe^ète  -  beni^^miftftl^ 
prestandomi'  nàdulgente  vostra  aiteftzIfPhe/ 

i^uindl  IO  mi  accingo  a  parlarvi  salVìnvÌMior(e  e  dlffush>i>^ 
dcri  colera  nella  aua  oitima- comparsa  in  qUestè  €omiine,  e  sd 
quei  proviredimenti,  che^  colta  miraci' plrevc^iinie  l'^tifeliìone' ^ 
di  arrestarne  il  progfresso,  la  locole  antoHtà  in  '(H^ftioiTia.'  delli 
pia  dotte  città  consorelle  ca>n  ogni  cupa  esoHecilodfncdisi^se? 
E  se  nna  fatale  ripetati  esperlenaa  à  Hnérdlmonroto  dtì}  ntel^ 
r  argamailo  della  peste  o  di  altre  malfalle  epid^Y^chè  o*  coti^ 
tagiose  sono  pericotosis.simi  in 'pratica  gli  otìifÀi  t^offd,'  i  foni 
tori  di  sistemi  e  d'if^oti^si^  e  solo  i  fìnti  'quaivtO'  pie  lÀidartlentc^ 
e  fedelmente  esposti  91  trovano,  tanto  meglio*  ne  -risalta'  T fin- 
portanza  e  tanto  plìi  utile  ed  istraltivti  ne  riesce  Ia- sfarla  fi)/ 
io  nel  rendervi  conto  déifanclatiienlò  de(  «érlerri  iU'^Oeìit'tìltiina 
sua  invasione  in  Comune  mioopienterèi  di  csporvi  'nudifmt^atti 
le  riaultanze  delle  osserva ztoii  fatte:'  sicaiié  II  mio  Hi^gitag^iid 
seevro  dairinflnonza  delle  si^posiaioUi  ed-  ipotesi  sat^à  più  vi- 
cino a  quello  dello  storico  verilifJOy  che  del  medico  |iartìgiano. 

(ì)   Frari     Trattato  sulla   j^rste,  •      ' 


Hel  i8SS  il  sólo  iiidaiii  cai  eovaistelf  colera  io  Europa  era 
Parigi  che  ne  avea  quasi  di»]ienticate  le  «Iragi  degli  anni  anlece* 
deiRi^  che  mentre  vedeva  I  suoi  ospitali  delaCharilé,  de  la  Val 
de  G'race,  de  la  Caserme  Napoléou,  evarjaltri  cireondiirj  infestati 
viirmaggioruieute  dalla  malattia,  continuava  a  reputarla  not^  dis- 
simile da  qualsiasi  altra,  ed  a  trascurare  perciò  ogni  pratica 
di  Isolamento  e  di  espurgo  ehe  pur  veniva  reclamata  dati*  opi- 
nione di  molti  medici.  E  centri  principali  della  crescente  inva- 
sione  divennero  intanto  Avignone,  Aix,  Arles  e  JHarsiglfa  :  ac« 
eusando  la  Gazette  medicale  de  Paris  n.  33  che  il  13  ottobre 
il8S4  si  numerarono  in  Francia  più  di  centomille  decessi  per 
quel  colera.  Da  Marsiglia  specialmente  irradiavasi  In  qeirànno 
la  malattia  «Ila  costa  spagnuola,  a  Genova,  a  Livorno,  a  Civi- 
tavecchia, a  Napoli.  Ma  dai  fuggiaschi  di  Genova  che  la  spar- 
sero pel  Piemonte,  noi  avemmo  a  contare  il  primo  caso  a  MI* 
lano  che  si  sviluppò   \  ultimo  giorno  dì  luglio   di   queir  anno. 

<  i 

Quindi  Padova  notò  il  primo  sviluppo  li  i.®  agosto  iielcotnttne 
di  Abano  che  ancora  accoglieva  i  bagnanti,  e  nei  successivi  .6 
e  7  deU'istesso  mese  i  due  primi  casi  neirinterno  della  città. 
Veneaia  fu  accorta  del  temuto  ospite  il  4  ottobre,  e  quindi 
Treviso  per  la  via  del  Site  se  lo  vide  vicino  e  d'  attoruo  a, 
Casale  e  Casier,  di  dove  certo  Coutevecchia ,  stradajolo,  che 
lavorava  presso  quell'agente  comunale  lo  poi*tò  a  Monigo  rico- 
verandosi già  ammalato  nella  (ainlglia  di  certi  Mussato,  accat- 
toni, il  giorno  31  ottobre  (1).  Della  qua!  famiglia  tre  hidlvidui 
perirono  nel  $3,  24  e  successivamente  restò  vittima  un  ragaz- 
tetto  della  casa  attigua.  Era. troppo  vicino  questo  campo  di 
infezione  che  andava  già  propagandosi,    perchè  non  si  avesse 

(i)  Nozioni  favorite  del  r.  medico  provinciale  dutt.  Tatti  ^  t 
«La  f|uel  medico  condotto  f!o(t.   Alvibi. 


lotto  ad  annoverare  hi  Comune  i  primi  cati,  elio  ti  nianibrtU- 
roiio  diffal^i  a  Santabona  il  S9  tettembre,  e  il  4  ottobre  in 
città.  In  quei  tre  mesi  sino  al  21  novembre  il  colera  uon  pro- 
cede gran  latto  non  avendo  colplli  che  30  iudividoi.  E  tutto 
r  inverno  il  seminio  restò  latente  fino  al  f  4  maggio  4856  iu 
cni  riapparve  in  uiui  donna  che  fu  ricoverata  airospedale,  e  che 
colpita  più  tardi,  nuovamente  dairistesso  morbo  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi  per  hi  seconda  volta. 

Quantunque  il  principio  della  conlaglosità  del  colera  asia- 
tico non  fosse  quivi,  come  né  anco  altrove,   una  sentemis   ac* 
colta  con  uniforme  convincimento   e  pari  favore  da   tutti  quei 
che  aveano  parte  od  influenza  nelle  misure  prescritte  dalla  pub* 
bliea  igiene,  sì  potè  tuttavia  fin  dall' avvicinarsi  del  flagello  far 
adottare  alcune  norme  ed  emanare  le  più  essensiali  disposizioni 
di  prevenzione  e  di  repressione.  L'inedia,  il  sudiciume,   Tlncu- 
ria  della  polizia  personale  e  domestica,  in  cui  vivono  per  man- 
canza di  educazione  civile,    e  specialmente  di  mezzi   sufBcieuli 
gli  individui  delle  infime  classi  tanto  della  città  come  del  su- 
burbio, facevano  giustamente  temere  fin  dal  principio  il  sovra- 
stante flagello,  trovato  in  esse  la  prima  esca,  non  fosse  per  so- 
stituirvi il  focolare  d'Infezione  di  dove  diffondersi.    Perciò   fino 
dal  precedente  autunno  4854  vennero  organizzate   le  comuiis- 
sioni  sanitarie  parrocchiali  incaricate  d' invigilare    alla   polizia 
medica  e  di  avvisare  a^  mezzi  che  potessero  migliorare  la  sorte 
delle  classi  predette.    E  per  esse  commissioni   si  ebbe  il   con- 
forto di  vedere  durante  l' infausto  periodo   sorvegliata    severa- 
mente la  politezza  delle  case  e  la  pubblica  annona;  e  la  carità 
cittadina  prodigare  cure  e  soccorsi  privatamente,  e  col  mezzo 
della  pubblica  beneficenza.   E  quindi  si  die  mano  a    migtiorara 
lir  condizioni  igieniche  di  molte    abitAsrIoni,   investigando,   sco- 
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prètxlO}  rlpnrifiido  Ir^lf  \è(kìH  di  ni^dchf  e  dimei^tkafi  'dìsordfrti; 
cl^ein  gran  parte 'glaffè€2  fra  intime  e  cicchie  cullicene  nnèco«ic 
fr«  igvuppf  dì  case  guMtavatm  coWe  esalaÉftmì  pm  rflUittanlli  Ih 
idtQlh'itli  spezialmente  dì  <]fuegft abitami.  Fti  i^'tnUoun  ospedtf- 
)e  appòsita  pei  eòleresi  'fuerl-  (ff -elttà  In  8«intiantOfiibo,  che  fu' 
e<M*OAnto  dal  pia  lodevole  successo  ^  sfldìspi^ie  peirà)leniinet1to 
di  un  allibo  a  Safita bona  che  pbWvA*  esfs^rfe  promb  sitìbito  che 
il  bisogno  Tavesse  domandalo;  8*fn(ipre«e  rdtiiVazìone  rfgorosaf 
d^t"  se^ticBlH  ^e  degK  e^pbr^^hi  di'taltl  ^negliammfillffti  che  non 
potevAfio  ' essere  trasiiorttitl  all^ospédate.  'Essi  velìlvano  invigìlatf 
edi  assistici  da  guardie' e  da  *  intefmliifri  che  nel  (naggfor  mimercy 
del  $asfì,  traltandcysl  dF  ammalati  pove^ri^  venivano  pugat!  daf 
comune.  Si  apriìròno  a  spese  comunali  le  farmaele  notte-  e  di 
aiicbe  dH  sihburbìo;  s^  volevti  sus9idière  !  medki  condotti  dt 
altri  medici  aggimiti,  ma  i  condotti  prote.^tarono  alfilfitelo  di' 
taniti,  nel  loro  caritai^;vole  S^^vore,  di' bnstaire  ai  bisogni.  Si 
Inette  vano  i  letll  abbraciati':  si  provvedevano  dt  tenasQOla  e* 
di'  coltH  coloro  «ht^  ne  abbÌBOg«avano  ;  ^'  vesti  coldt*o  che  per 
PAghMie  di  éf$p>a«'^o  dolevano  lasciare  te  iiffèlfe;  che  espurghi ^ 
suflfunYfgi  ^  dfsinÌ^2ioitf,  imbianca^Cure  di  robe^  d?  suppellettfll,  éì 
jftii^tti  era  Ìult(r'provv?éeitza'deMHtirif<iit)io,  e  colla  più'  gelosa 
esmttftssft  sòddfsflIÉta.  •   *   "  : 

"  'Sé  si  getti  fo'^ sguardo 'stìtle  pagihe  delia  maggtor  parte 
dtìWpiù  -atfcrediltlte  aMiche  e  moderne  descrizioni  deHa  peste 
otiehtafe  huiionfca;  dé^la  ctH  ind<)le  contagiosa  non-  vi  ha  pie 
loogtj'a  diftltal*é*,""sì  avrà  sfempre  sott*  òcchio  la  medésima  vi- 
i^da  àìAìa  discussione  insorta  tra  medici  sulla  sua  comunicabf^ 
Htà:  Che  nulla  ostante  la  ormai 'comune  nozione  éeì  caratlei^e 
i^id  eminentemenN?  contagioso;  nulla  ostante  le  osservazioni  dì 
taHX  i  tKnf^;'^ri  tutti  i^ luoghi;    ed  onta    (telle  iimnen(^)  stragli. 


dk'vi  Ji^nimnÉQ  quatto  ÌAgeIlo»ih!i#lttl«re  vn«U%  toounierevQl^ 
sue  cUnipaney  vf  fiir«iìaM«pre  uOiiioi'  periQiUorMà  e  rioom«n^ 
M.  mggliarécNnéiitthni/cbr  «e^tfrouQ  al|«.pe«te  laqualiià  #tt^^ 
catéoEifei  Veggasli  k  nhzwtte  dflio«ntii»ìo  4i  Bql^^a.iHil  iUflft 
cte  ne  fiti'ifìHoMfnelli,  qiMlk  Mfe.pMI«.<tt  Whiio  4«>  ¥<(r»i<H^V 
e  dei  hiMioiTttdJnDy  ei'flilinit  Mk)  4iAric<9  DrJiia  TliF^oa  in^ 
tornp'fl  fvdlaiA  M«8i6la<*Trr.:  E4.d(mf«wiiliik  H.  Iwesto  «rr; 
rore  dei^-duefriiiopìali  i^Mbtsori  4i..Pii<k>f«  ]lkrcmi«le  e  Gi|m>-s 
dkaemi  clliateaM.  eipcelflUdéeule  aeUa  4oini|itinte  p^r  rìfoaosoer«> 
la  lutbva  ed  maK  ohe  oomittciiiiiaQO' «  4iyeiàt|i«u  lo^pdlti.  ,|ifi. 
p»it^'iinreèe.  dbl  M30  olie.deTasiò  Varala  de  l'eieoipia  ^el  in^ 
&M  F^émtéca OPBÙÈkil  e.M  <eUrUrgia  •CiidiìUr  Giordani  che 
cók  km»  #pMoii«  a^odo  dichiarato»  jn  opposiafone  aglitalui^ 
titMit^i  'dl-pcMiledBa,  fiiTfMM)  «ftor«i  «, punii  wda,.«|tir«.,  o  qwaai 
steiijail  neUe  persone  dal' ceco i/EuFore  popolare.  Squi  BHk^aiiiU^. 
e4  onohc  /klta  inrstna  J^vlgi  i'icordetò,.  comm^ì  in  qAwM*«pOfa» 
aÉUnii)ikt  d'ogni  iiUór«»i«»si3dial«  dai  contagia,  90»fy  .a  OMrjiOi 
dai- sa^gi  pro«vcMÌ{fncMi  e>di  Jnioiia,  ed  Bssidua  v^gilunaa^  ai 
pnetfeh^  i%aa^  nìeiitra'.Uitt«i.le  atere  iprovimia  airjiitiMri»o  sogn 
gctte. ad*  veneta  ^oidinió'  eraoo , in  predili  agli  oieoi^  datta  pc4Wn 
•^iCapptfkaì  nella  sua  storia  dalla  ReptibMiea,.,YeD«Ui  Aaira 
di  quostH  piesle  i^essa.auU'dppoggio  .della  daacriai^iia.  fatta  .dal 
oeiebra  atfcbaologo.  Giovanni  «Gaaoui. «he.  ruottuagaiiatìo:  iiiedicd^ 
G.  ft..Ì?uo1l»  eh!  erasi  (roKalo  nalla  pas(«  wUecfdeiUa-^^tllTà 
c#ii||)fMa  dal  goatrook^  dichiarata  iitnaba  •^neUfi  caacr«  «o^idgio 
ptalHeiii&ale4  Ept>iirQkjqiiailtd..piiLi:dikiloV«isj.  it  coniugio,,  e,  t«ntd 
piti*.|  flsedieì  «Mlrrnviuisr  coniittptili'ijUW|^iaim.atGai)|teodfrfa  tra 
toi'o;:  Paaclo.iOon».pjA  «nieFfioha>4klibeft>uaii^i  il  senato •deciftav* 
che  un  congresso  di  26  dottori  si  tenesse  nel  convento  4leìi£*Tact 
vìi  e.  olla,  (a  ponderali  gltargoéifìiitiiiifel.jrdoK.ii  .deHèarasse 
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con  definitivo  $n\à\rìo  iit  oiAire  di  sì  grave  iHip«rUiixa>  Mt 
ébtl  SeiitensiAVAsi  iit  op])Oftkiohe  ni  v^nerMido  Kettoro:  ilFtidi, 
dlée  lo  storieo,  fu  segno  cosi  ntto  segretn  avTersióiie  «  perseci]- 
siorie  da  redersi  Iramarc  iiisidte  persino,  eomro  la  vitSi  EUNtiatc 
vane  le  trame  de' suoi  nemici,  essi  giunsero  a  fAr)0;rlinpro<irerQre 
dal  pieno  Collegio  con  serie  ammoDixioni  dei  consiglieri  ducali, 
in'giungendo^ll  :  «  di  non  proferire  tanto  liberamente  concetti  pre* 
giudiziali  ai  negosj,  al  commercio  piAbNcó  e  privato  ed  alla  li* 
liertà  della  patria,  chi  spargendo  la  dfffidensa  ed  H  tensore  ai 
opponeva  alla  sovrana  intensione  di  conservarla  Illesa ,  ed  im« 
m^iie  da  ogni  apprensione  ^  disturbo  ».  Kè  di  eie  contenti 
.segnarono  in  atti  notartK  di  Benedetto  Leoiu  il  di  43  settembre 
46dO  una  dichiarazioiie  giurata  nejla  quale  In  numero  di  i8 
affermarono  non  esservi  pèste,  né  sospetto  di  peste  r^  e  si  ttlit* 
tava  della  peste  più  fiera  che  mai  devastasse  Venezia.  E  pati»* 
menti  Ofannonc  neUa  storia  civile  di  Ntipoli  racconta ,  che  «ci* 
f  epoca  del  4656,  quainlo  infuriava  II  medesimo  morbo  io^queUa 
metropoli  da  mietere  da  400  mille  de'  suol  cittadini,  i  medie! 
In  sul  principio  ascrivevano  ad  altre  cagioni  che  a  peste  i^iep- 
niclosisslml  suoi  effetti.  £  non  mancando  chi  per  accurata  os« 
servazione  rrpikas^e  II  morbo  pestilenziale,  sobito  die  perveniva 
ait'orecchio  del  eoiAe  Ctistrìllo  viceré,  che  codesto  medico  tn^ 
dava  pubblicando  ìlmale  essere  contagioso,  fu  pósto  in  oscuro 
carcere,  ove  aminnlatosi  ebbe  per  sommo  favore  di  andare  a 
morire  a  casa  sua.  Infine  D*  Aguestaii  ministro  di  Luigi  XiV 
forse  appoggiato  alVopInione  di  qualche  autorevole  facoltà  dite* 
va:  Il  ben  pubblico Tichiede  si  persuada  ai  popolo  che  la  peste 
non  é  contagiósa,  e  che  il  ministero  si  ^xmdiica  come  nt  fossa, 
persuaso. 

Cha  se  questi  son  fatti  anticlu  ed  espressi  col  carattere  di 
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quei  tempi»  la  stori»  moderna  none  nvai*a  nel  darci  esempj. della 
opinione  diverta  di  rinomati  lioedieì  sulla  coutngiosHà  della  peste. 
Ass&lfni  la  nega.  Egli  uno  de*  più  distinti  chirm*ghi  dell'arinala 
francese  in  Oriente,  che  nelle  sue  osservasiool  sulla  maialila  della 
peste  rà  eonstderata  epidemica  e  non  contagiosa.  ILarrey  al 
contrario  Tè  dichiarala  essenzialnente  contagiosa  senaa  tuttavia 
negare  che  comparisca  sotto  forma  epidemica.  Era  allora  che 
r  imperatore  Napoleone  a  MRi  toccava  col  sangue  freddo  piìr 
magnanimo  ibuboni  degli  appestati.  Ultimamente  il  sig.  Cloi» 
Bey  medico  chirurgo  a  Marsiglia  chiamato  nel  4835  io  Egitto 
come  primo  chirurgo  militare,  T  antesignano  della  non  conta* 
giosltQy  irruppe  in  uno  scritto  eoo  queste  parale.  •  Je  savais 
inen  que  ies  Italicns  soni  contagionistes,  mais  je  ne  Ics  croyais 
pas  fanatisés  dans  leur  vroyanees  au  point  de  refuser  de  s*io- 
strulre  sur  la  matière  ».  La  quale  opinione  si  è  pur  vino  dalla 
storie  quanto  funesta  tornasse  all'  umanità  ,  come  quella  che 
trasse  soventi  le  troppo  credule  Magistrature  nel  gravtisimo 
errore  di  abbandonare  le  necessarie  cautele  di  sanità.  E  mo- 
dernamente In  Inghilterra  dove  il  commercio  è  Touico  soggetto 
d'ogni  mira  governativa  si  saeriGcÀ  ogni  altro  sentiaaento  a 
questa  divinità  concedendo  grandi  dgevoleaae  e  menomando  gli 
ostacoli  che  alla  migliore  riuscila  delle  sollecite  speculaaiom 
opponevano  le  pratiche  di  sanità.  E  ciò  sulla  proposta  di  sir 
Smith  e  sir  Robert  Wilson  che  nella  sessioife'  della  Camera  de' 
comuni  del  dO  marzo  4835  provocarono  un  mutamento  di  leggi 
di  simil  genere. 

E  tolto  questo  relativamente  alla  peste  buhonica,  sulla  cui 
indole  l'Europa  intera  è  ormai  tanto  concordemente  convanta 
per  le  replicate  innumerevoli  esperienze  di  tanti  secoli  che  ri- 
tiene ormai   impossibile    rinnovarsi   la.   miiiaccin    delle    dispute 
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suHa  sua  contagiof^ltà/  Quo!  maraviglia  dunque  se  le  medesime 
fbilti  '  di  erix^l'e  codipague  dell^  umafiA  i wtilva  abbiano  divisò  le 
òpioiom  diei  medici  suH'iiidole  delehojent  tiisMiiieo?  Dei  cbolera 
the  negli  alati  AoiCrfact  fu- osservale  la  primn  Vidta  il  giornp 
18  dieembre  de]  dSdO  in  Gallizia  a  poaa  di9laitta  dalla.  ciUa- 
dell«  russa  Satanóvf,  introdollo  dar  im  contrabbandière  di.ta-' 
btfccò,'  e  di  cui  non  se  n'ebbe  conteiss^a  che  pochi  am)i  prima? 
Tuttavia  in  qoefito  periodo  di  tempo  ed  in  iin*  epoca-  io  cui  la 
sdeoza  insegna  a  tener  conto  ptu  logicaàiebte  ilei  fatti,  patolo- 
gi<!i  s'inondò  ^Eiiropa  d' innumerevoB^  (pascoli,  memorie»  trat- 
tati su  questo  nuovo  flagello  provandosi  lutti  gli  serittori  <  ^ 
decidere -snlle  tre  grandi^  «d  orcane  questioni  :  dell' iodole  par 
tcflogtca»  del  merodo  curativo  e  della  sua  coiiuinicabijitfi..  La 
Ideale  ultima  specialnlente  se  per  T  opinione  universale  di  più 
aeci^editali  ed  illustri  venne  ora  appianatil^,  f«i*vea  pure  jeri 
viétnaggiormente  io  mezzo  alle  vittime  del  Pagello;  e  si^deve 
appunto  airoseillaztone  ri9ultame  da  questo  cooiflitto  se  talvolta 
i  provvedimenti  attivati  del  più  sano  criterio  medico  non  pìe^ 
namente  corrisposero,  perchè  venissero  conCrastaU,  mfirmati, 
ommessi  o  neglrgentati,  conie  pur  troppo  io  ogm  più  colta  cittè^ 
ed  in  ogni  epoca  per  queir  immancabile ■  destino  delle,  immane 
vfeende  bannovi  pure  deplorabili  esempi. 

Uno  de*  più  speciosi  argomenti  pei  quali  si  negava  ole^io^ 
iera  Tindolé  contagiosa  si  fu  la  scoperta  dell*  ozono.  L'0z6ho; 
nooTo  agente  nietedrologico  palesato  al  mondo  scteotifioo  .sol- 
tonto  nel  1840  dal  prof.  Schonbein  di  Basilea,  dov^a  successìvah 
ittente  occupare  con  profondo  studio  i  medici  indagatori  delle 
cause  morhifere.  Ed  il  professore  stesso  fu  il  primo  ad  OMer* 
vare  ohe  il  dominio  éeHe  flogosi  di  petto  e  della  grippe  coin- 
cideva con  una  grande. abbondanza  dell'ozono  atmosferiico»  Di^* 
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irò  questa  prima  asserzione  ne  v^ne  la  seconda  per  la  qudle 
agU  eflIeUi  dell*  ozono  in  eeeesso  venì^tero  contrapposti  qi^lU 
deU' ozono  defioienle»  e  quindi  li  trovò  dallo  stesso  professore 
di  asserire  che  i  Diali  enterici»  le  diarree,  il  colera  regniiu> 
contemporanei  alla  mancanza  od  alti  grande  dimiiiuziooe  del- 
Tozone  dell'atmosfera.  Non  vi  ci  voleva  di  meglio  pegli  anti- 
eontaglonibti»  i  quali  riguardo  al  colera  videro  di  poter  con- 
nettere scientificamente  cause  ad  effetti.  Quindi  convenuto  sulla 
mancanza  di  ozono  nei  pi^si  di  malaria  e  quando  regnino  le 
febbri  a  periodo  osservossi  (va  loro  che  la  maggior  intensi- 
tà deir  epidemia  colerosa  si  verificò  nei  giorni  in  che  l'ozono* 
metro  segnwi'a  lo  zero,  e  che  la  declinazioue  prpgressiva  del 
morbo  teneva  dietro  di  pari  passo  olla  progressiva  (M>mparsa 
di  questo  elemento  atmosferico.  D'allora  la  stampa  medica  e 
non  medica  s'im  padroni  della  pretesa  scoperta  e  ne  noenò  ru- 
more con  suono  di  trionfo  per  i  negatori  della  trasmissibilità 
ticl  colera,  quantunque  ai  nomi  pur  rispettabili  dei  Schonbein, 
del  Bocbcl,  dell' Huet,  del  Billlard  e  del  Wolff  si  potesse  con- 
traporre i'autorilit  di  Splenger',  di  Cleuient,  di  Sileneff,  di 
Cozzi,  di  Hechner,  di  Stranibioi  che  nel  Meelenburghe^e^  a 
Francoforte,  a  Parigi,  a  Firenze,  a  Vienna»  a  Milano,  noj)  meno 
logicamente  raccoglievano  osservazioni  del  tuttto  contrari?.  Ec« 
co  come  di  recente  nei  «1854  e  1855  si  sosteneva  |>iù  fort^nif ale 
la  condizione  epidemica  del  cholera.  Se  pelle  nozioni  i;hlmklie 
ricevine  suH'  ozono  lo  si  bn  per  una  sostanza  analoga  .al  cloro, 
al  bromo^  al  jodio  incessali teniente..  priodotta  nell' atmosfera  e 
senza  posa  consunto  neU'  ossidazioae  delle  naat^rie  orgumcbey  e 
nella  distruzione  degli  effluvj  miasmatici;  lo  si  ritiene  perciò 
come  il  più  energico  agente  ossidante  non  solo,    ma   come  41 
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disinfettante  naturale  per  e^elieuza.    Ma   e  primi  del  iBi7  in 
cu!  si  comindò  a  parlare  dell'indieo  flagello  che  non  si  verifi* 
casse  inai  deficienza  di  ozono  fuori  delle  Indie  sol  perché  Tozo- 
no  era  un  elemefUo  ancora   sconosciuto  ?  ~  0    veramente   oome 
dice  lo  tSu*ainbio  nella  Gazzetta  inedlco<-ioinbarda   n.  3S.  del  9 
giugno  testé  decorso ,  da  cui  traggo  questi  cenni,  ehe  soltaOto 
sulle  grandi  strade  dei  commercio  e  degK  eserciti  una  tale  de- 
ficienza progressivamente   sì  verificasse  f»er  la  prima  voka    in 
Europa?    Nulla  ostante  a  queste   e  altre  molte  teoHe  abbiamo 
vèduflo  però  cb^  le  cinque  note  questioni  messe  all'  ordine  del 
giorno  pel  congresso  medico  tenutosi   in  Genova  nel  pr.    pass,, 
aprite  furono  votate  airunanimità,  ed  hanno  sortito  felice  solu- 
zione nel  senso  del  con^agionistì,  o  a  meglio  dire  nel  senso  deUfi 
ragione,  della  prudenza  e  dei  più  veri  interessi  materiali  e  mo- 
rali delle  nazioni.  Imperciocché  lo  stesso  profess.  Bo  direttore 
dell9  sanità  marittima  di  ^enova^  che  dopo  li  congresso  inter-- 
nazionale di  Parigi  crasi  n);esso   a  predicare  contro   le  misure 
sanitarie  volle  dare  solenne  ritrattazione   pel"  momenUneo   suo 
trav^aniento,  e  a  parecchie  riprese  dichiarò  di' rinunciare  aMe  sue 
opinioni  e  di  deferire  interamente  alle  decisioni  del  Congresso 
genovese  se  bene  radicalmente  opposte  alle  sue  (i). 

Che  se  si  voglia  pure  concedere,  in  considerazione  dello 
stadio  etfologlco  del  cholera,  che  questo  morbo  sia  prìmliiva- 
mente  epidemico,  l'altro,  fatto  attentamente  sulla  sua  dffibsione 
anche  in  paesi  che  sono  ben  lontani  dal  presentare  le  condizioni 
che  ne  favoriscono  il  suo  indigeno  svil^ippo,  lo  deve  ritenere 
di  modificata  natura  e  propagato  in  vigore  di  un  ente  conta- 
ci) Vedi  i  nnineri  della  Gazzetta  meclico^lonibarda  17  en.  iS 
dell*  aprile  del  corrente  anno. 
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gioso  elaborato  fra  Y  eminente  recrudesceuza  di  quelle  combi- 
nazioni che  generano  repidemio.  Il  tifo  castrense,  nosocomiale, 
carcerario,  navale,  noostra  appunto  come  dalle  malattie  epide- 
miche si  possa  elaborare  l'ente  virulento  capace  a  propagare  in 
altrui  lo  stesso  svolgimento  morboso.  Brera,  il  chiarissimo  cli- 
nico di  Padova,  riferiva  nella  sua  opera  de'  contagi  :  che  pareva 
ormai  dimostrato  che  molli  infermi  ammassati  in  recinti  angu- 
sti e  non -ventilati  diventano  Idonei  per  propagare  la  malattia 
[  ai  sani  eoi  quali  comunicano ,  alloraquando  le  emanazioni  dei 
loro  corpi  ristretti  in  ispazj  troppo  limitati  fanno  incrudelire 
la  mahitlia,  e  le  imprimono  in  sommo  grado  T  altitudine  viru- 
lenta. Ed  infetti  il  dott.  A.  Omodei  nei  «noi  Annali  universali 
di  medicina  voi.  13,  pag.  2i0  dichiarò  pensare  che  il  frequente 
sviluppo  di  febbri  tifiche  tanto  negli  ospitali  e  nelle  carceri, 
quanto  fuori  si  fondi  in  im  seminio  contagioso.  —  Un  esercito 
attraversa  il  deserto  egiziano.  Quegli  individui  che  egualmente 
sofirtmo  pel  cocenti  raggi  del  sole  africano,  pegli  stimoli  di 
quelle  sabbie  infuocate,  pell'azione  morbifera  di  quell'  aria  not- 
turna umida  e  fredda,  ammalano  in  gran  parte  dell'oftalmia 
cosi  detta  egiziaca.  E  generata  in  conseguenza  dell'influsso  pa- 
togenico  delle  condizioni  cosmicotelluriche  di  quelle^  regioni. 
É  epidemia;  ma  a  seconda  del  grodo^  dell'intensità,  deli' ed»- 
eerbazione  e  della  difi*usione  diviene  contagiosa ,  ed  i  gover* 
ni  sono  ormai  tutti  d'accordo  nel  prendere  le  più  gelose  pre- 
cauzioni contro  r  Importazione  di  quelle  oftalmie.  —  La  feb* 
bre  gialla  d'  Americ»,  altrimenti  della  tifo  illeroide,  secondo  i 
migliori  osservatori  lungi  dall'essere  importata  d'altre  regioni 
in  America,  nasce  dagli  accidenti  medesimi  del  suolo.  E  in  ve- 
ro ella  si  mostro  sempre  nell'autunno,  comparisce  nei  luoghi  e 
n«;Ue  spiagge  basse  e  fangose  contornate  da  maremme  versan- 


do  neir  atmosfera  i  miasmi  efficienti  il  tifo  epidetnieo.  £  se 
quéste  febbri  vi  faimo  più  stragi  che  le  febbri  della  campagoa 
romana,  dei  dintonii  di  Rochfort^  o  d'altri  pia  nqti^  ciò  è  do-* 
Yuto  airiutensilà  più  grande  delie  cause  locali^  aumentata  an<^ 
Cora  per  la  più  grande  umidità  del  clima  ^  eondiisione  appunto 
di  eminente  infierimento^  che  abbiamo  veduto  essere  capaci 
di  ingenerarvi  il  virus  contagioso  (i).  E  infatti  la  febbre  gialla 
d' America  fu  idiportata  più  volte  in  Spagna  $  della  apparizione 
^ella  quale  poi  a  Livorno  e  a  Genova  Tommasini  e  Rasori  ci 
lasciarono  le  classiche  istorie*  Gilbert  scriveva  a  quésto  propo« 
sito  che  la  febbre  gialla  che  attaccava  Tarmata  francese  a  S. 
Domingo  non  era  contagiosa  In  principio  di  malattia  $  ma  che 
tale  diventava  in  progresso.  -^  E  Puccìnotti  pure  nei  contagi 
spontanei  annovera  fra  questi  la  febbre  gialla.  —  Parimenti.  -* 
Allora  che  il  Gange  e  per  le  dirotte  pioggie  dei  mesi  di  giù*' 
gnOy  luglio  e  agosto^  e  per  le  nevi  che  si  squagliano  dalle  gio- 
gaie del  Tibet^  del  Mogol^  deirHymalaja  strabocchevolmente 
s'ingrossa^  straripa  dalle  basse  rive^  ed  allaga  estensioni  lm« 
mense  di  terreni  disseminati  dì  villaggi  e  d'abituri  ^  fra  mezzo 
quesl^  acque  stagnanti  e  le  immense  risaje  da  cui  ricavano  V  u* 
nico  nutrimento  quegli  indiani  schivi  per  religione  d'ogt)i  cibo 
animale^  generasi  in  quelle  regioni  epidemico  il  cholera  mor^ 
bus.  Che  se  V  una  e  l'altra  malattia  per  condizioni  locali  svilup« 
pasi  epidemicamente  in  America  ed  in  Asia^  in  Europa  noi^ion 
l'avressimo  poi  conosciuta  se  non  ce  l'avessero  importata.  E  la 

(i)  Veggasi  a  questo  proposito  le  Memorie  del,  dotlissimo 
dott.  G.  F.  Spongia  prototnedico  luogotenenziale  sulla  rilbrma  do- 
mandata dal  secola  xix  nella  dottrina  del  contagio  e  sui  progetto 
del  cav.  Bulard  de  Meru.  Padova  iSSg-^o  dove  svolge  sapiente- 
mente la  genesi  della  peste  in  Egitto. 


febhre  gialla  come  il  colera  è  un  funeMo  retaggio  d'ambo  le 
Indie:  imperciocché  siccome  ogni  diversn  regione  ha  varie  specie 
d'animali  e  di  vegetabiK  che  le  son  proprie;  così  egualmente  prò* 
prie  le  sono  alcune  peculiari  forme  morbose.  Le  quali  in  virtù 
di  misure  Igieniche  universalmente  adottate  e  più  vigorosumen^ 
te  mantenute  in  quelle  nuove  e  diverse  provineie  dove  furono 
trasportate»  consumati  quegli  elementi  latenti  che  formarono 
Il  seminio  di  tanti  replicati  svolgimenti  dobbiamo  sperare  che 
questi  esotici  morbi  verranno  di  nuovo  confinati  alle  loro  pa« 
ludi  natie.  E  ciò  avverrà,  lu  Dio  mercè»  del  bholero  indiano 
che  dui  1839  serpeggia  in  Europn»  come  avvenne  della  febbre 
gialla  e  non  meno  della  peste  bubonicn  orientale»  che  per  più 
secoli  ci  ha  travagliati.  La  qunle  se  fosse  assolutaniente  conta-» 
gioita  per  sé  indipendentemente  diilla  suscettività^  o  attitudine 
individuale»  e  dnlK  influenza  o  concorso  delle  circostanze  atmo* 
sferiche  o  di  stagioni,  se  il  principio  loimogenico  non  cessasse» 
né  si  estinguesse  spontaneamente  da  se,  gli  efietli  ne  sarebbero 
stali  incessanti  e  I  popoli  sarebbero  da  lungo  tempo  interamen* 
te  mietuti  (  1). 

Perdonate»  o  signori,  forse  la  troppo  lunga  digressione^ 
ma  mi  faceva  d'uopo  dimostrarvi  quanto  giustamente  in  mefzo 
alla  lotta  di  tali  questioni,  Treviso  si  attenne  in  questa  luttuosa 
calamità  al  partito  de'  conta gion isti»  e  come  in  questo  senso 
l'autorità  tenne  fermo  all'  osservanza  delle  pratiche  igieniche 
conseguenti;  e  mi  faceva  duopo  inoltre  ricordarvi  come  dalla 
epidemia  si  possa  ingenerare  il  contagio  affine  di  provarvi 
quanto  ragioitevole  era  la  destinazione  di  un  ospitale  apposito 
pei  colerosi  fuori  dì  città  discosto  dall'abitato»  qiial  era  appunto 
quello  di  S<intantoiiino»  non  solo  agli  occhi  di.  quelli  che  avreb« 

(i)  Frali.  Opera  citate». 
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bono  voluto  considerare  il  cholera  semplicemente  epidemico, 
ma  ben  anco  in  confronto  dì  quelle  città  che  pur  rinomate  per 
progresso  di  scienze  e  coltura  non  {schivarono  di  ricoverare  i 
colerosi  nei  cotìiinni  ospitali  ;  e  specialmente  poi  per  convalidare 
In  massima  d' igiene  pubblica  sulla  necessità  d' isliituire  ospizii 
appo^i€i  fuòri  di  città  o  in  sito  appartato  neU' invasione  di  le- 
tali  morbi  epidemici  e  più  dei  contagiosi,  ricordando  quivi  op» 
portunamenie  le  parole  di  Giovanni  Huxhom  nelle  sue  osser* 
vazioni  de  aere  et  de  morhis  epidemids,  «  Nonne  enint  uno 
anno  in  hac  urbe,  aut  hoc  oppilo,  unum  ttmtum  alterumve  va- 
riolis  nempe,  aut  morbillis,  correptum  Videmus,  alio  autem  ab 
uno  incipientem^  labes  in  innumeros  disseminata m  ?  Ita  ut  aer 
ipse  arcere  aut  fovere  videatur  ipsum  contagium  ignis  velluti 
sciutilld  fomiti  iujecia  idoneo,  immensum  quantum  flammae  ac- 
cendìt  undlque  ».  Difiatti  le  osservazioni  fatte  sulle  tabelle  sta- 
tisticfie  locali  all'epoca  della  prima  invasione  di  questo  morbo 
nell'anno  i836  paragonate  alle  osservazioni  fntte  suU'  ultima 
invasione  forniscono  i  seguenti  risultati.  Allora  di  quella  prima 
comparsa  del  cholera  fu  inslituito  un  apposito  ospitale  dietro  il 
Teson,  che  accolti  tutti  i  colerosi  che  non  si  potevano  curare 
a  domicilio  esonerò  il  civico  nosocomio  di  dare  ricetto  a  questi 
ammalati  pericolosi,  ed  il  patrio  istituto  rimase  in  queir  epoca 
quasi  perfettamente  incolume.  Fatalmente  avendosi  dovuto  In 
quest'anno  accogliere,  benché  in  sezione  separata,  più  e  più  co- 
lerosi, Tinfluenza  colerica  vi  predominò,  e  molte  e  molte  vitti- 
me vennero  mietute  in  ogni  riparto.  Oli  stabilimenti  invece  che 
rimasero  o  per  la  loro  organizzazione,  o  per  provvida  cura  più 
o  meno  gelosamente  segregati  andarono  perfettamente  illesi  da 
questo  flagello,  come  furono  le  carceri  criminali,  le  pretoriali, 
le  politiche,  il  yescovile  seminario ,    il  collegio  di   s.  Teonisto , 
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le  coDfratcriute  del  rev.  Padri  Scalzi  e  delle  Suore.  E  lo  casa 

m 

di  rtcoirero  che  nel  Ì8d6  ebbe  96  coleroii  decessi ,  io  Tiriù  di 
più  sagge  disposisiooi  rigorosamente  oianlenule  a  tutela  di  qiie- 
gli  acciaccosi  vegliardi  da  (fucila  provvida  anunittistrazione , 
vide  il  colera  arrestarsi  in  queat*  ultimo  disastro  alla  quinta 
•na  vittima. 

Ma  per  non  abusare  sovercbiaoieate  della  vostra  bontà  nel 
darvi  minuti  ragguagli  di  queste  sciagure,  ho  qui  unito  una 
tabella  sinottica  dove  viene  dimostrato  gli  individui  colpiti  per 
età  e  per  sesso,  dui  primo  sviluppo  Ano  airesliniione  del  mor- 
bo. La  mortalità  avvenuta  per  età  e  per  sesso  indistintamente 
in  ogni  classe  di  persone.  I  casi  sviluppali  in  donne  gestanti. 
La  condizione  sociale  dei  colpiti  divisa  per  classi:  civile,  indu- 
striale, viilica  e  nelle  principali  ani  e  professioni.  Gli  stranieri 
giunti  in  Comune  ed  attaccati  dalla  malattie.  I  militari  di  pas- 
saggio e  di  guarnigione  colpiti.  La  classe  della  popolazione  mo- 
lestata di  preferenza.  La  data  di  qualche  recrudescenza.  Le 
còndisioiii  igieniche  avanti  lo  scoppio  del  morbo,  e  final^iente 
la  denominazione  delle  malattie  regnanti  prima,  durante  e  do- 
po rinvasione.  Delle  quali  dettagliate  esposizioni  vi  presento, 
o  Signori,  il  breve  riassunto  seguente. 

Lo.  sviluppo  del  cholera  in  questo  Comune  ebbe  due  pe- 
riodi, il  primo  ebbe  principio  il  giorno  29  settembre  1864  e 
terminò  il  giorno  21  novembre.  —  Fu  liitente  tutta  la  stagione 
invernale  per  ricominciare  col  secondo  periodo  più  funesto  dal 
24  maggio  1855  ai  29  settembre  successivo  lasciando  tregue  di 
qualche  giofno,  tanto  nel  primo  mese  come  neirultlmo.  Quello 
del  maggior  numero  de*  casi  fu  il  mese  di  luglio  nel  quale  si 
notò  il  massimo  infierire  dellla  malattia  fino  ad  annoyerarsi  nel 
giorno  20  n.  2d  casi.  La  popolazione  che  ammonta  a  n,  83,860 
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TittSLL^  fis  ì. 


PHOSPETTO  dimostrante  i  casi^  mòrti  e  guariti  dal  colera 

nel  i83e. 


GIyIIi       ............ 

Domestici    .    ^    .    «    ^    .    •    .    y    .    . 
Industriami .     .     . 

vHifci ...-...; 

Sacerdoti     .,.**.••••• 

Medici     .........*.. 

Lavaiidaje    .........     ^    . 

Macellai ,     ,    ...    •     •    • 

Falegnami 

Sarti  e  eiicitrrci  .;....... 

Osti 

Muratori 

Calzolai  *    .    .     .    .    .    *    .  '  -    .    .     . 

Ricoverati 

Tessitori       

iiaestuanlf   ........... 

Vetturali  e  Cucitrici     .    .    .    .    .    •    - 

Cartai      .    .* 

Mammane    .  ^    .    .    .    .    ,    .    .    .    . 

Facchini       .    • 

Pescatori     . .    . 

Mugnai    ..........    w     « 

Filatrici  ............ 


48 
29 
99 
78 
3 
2 
13 

io 

9 

7 

42 
41 

30 
2 

46 
4 
6 
i 

.  2 
2 
2 
1 

882 


••   . 

Sfarti 

.  OS 

s 

i6 

39 

43 

16 

59 

40 

46 

32 

3 

0 

A 

4 

8 

6 

2 

0 

7 

3 

4 

5 

3 

4 

9 

3 

3 

i         È 

26 

2 

dS 

3 
6 

0 

1 

A. 

ì 

2 

0 

0 

1 

246 

436 

- 

■) 


Diviiiinie  del  precedente  proepeito. 


citta: 

e 
Suburbio 


CiUà 
Fiera 


8.  M.  del  Rovere  . 
8.  Anionino  .  .  . 
8.  Bona  •    .    •    . 


•    •    •    • 


8.  Pale 

8.  Giuseppe  .    • 


8.  Laiiaro 


•    •    • 


TI 


48S 

35 
84 

n 

6 

0 


481 
19 


14 
3 
0 
9 
1 


381    946 


•c 

a 


101 
18 
8 
8 
8 
0 
0 
0 

130 


OsSSKfàXUKIt. 


Li  popolasioM  ti 
d  iriderà 

CiUà    .     11769 

Eaterno.      6070 

Teinponiij  1900 

Toule    10089 


.  ,      ,         .Tabella  IX.  2. 
fiR0SP»TP»  dimwértmte  i  etni,--m^>^*  guanti  4n\  ealtra  -^ 


l'i.' 


^ 


»   ■   * 


-•••.•l   •• 


I 


«'»     •)'.!.. 


I 

.;    ''  '  ,  •        . 

j  I   ,1        '|if" 


civifi  7  • . 


i   Doinesuci     .    .    ,. 
:    Industrianti      .    . 


Sacerdòti     .'    .     .* 
I  Medici  ^  .    j,.  j.'|-  . 
I   Lavandaje    V'  .     . 
I   Macellai  .     .     .     . 

Falegnami    .    .     . 

Sarti  e  Cucitrici  . 

Osti 

Muratori      .    .    . 

Calzolai  .... 

Ricoverati    .     .     . 
I  Tessitori       .    .    . 

Guardie  .... 

Questuanti   .    .     . 

Vetturali  e  Carrettieri  . 

Agenti  comunali   .     .    . 


f  •• 


iiV  i 


! 


"{ 


1. 


i:>*- 


^•V. 


^^ 


it 


\) 


».' 


i 


:i 


t"  j 


CS 


2^ 
103 


;H»! 


o 


15 


•'■•6 


84 

3 
5 
3 


i 

8 
3 
d 
5 
d 
3 
7 
4 

267 


l>Q>.'l 


I  « 


4 
0 

2. 

6 

0 
3 
d 

2 
7 
d 

2 

d99 


7 

d9 
'   2à 

0 

d 

d 
d 

2 
0 
d 
0 
3 
0 

68 


^ 

S 


-.907  — 


Divmone  del  precedente  prospetto. 

uhi ■ 


iMdb^ 


CITTA' 

.    e 
Suburbio 


wm 


Città  .... 
Fiera  -  .  .  . 
S.  M.  «fel  Rovere. 

■ 

8.  Anionllko    .    . 

* 

8.  Lazzar0     .    . 
8.  Giuseppe    .'  . 
S.  Bona     . 
S.  Pale  .... 


< 

,«, 

e 
S 

Guari 

201 

164 

47 

8 

6 

"2 

30 

11 

9 

16 

16 

0 

3 

3 

0 

6 

3 

2 

5 

1 

4 

11 

7 

4 

367 

199 

f» 

La  popolazione  può 
coDsiderarsi  presso  a 
poco  quella  ttesaa 
del  1854-55. 
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Tabella  IV.  ^. 

PROSPETTO  dimostraMUe  i  coii,  mòrti  e  guariti  dal  cokra 

nel  Ì8M. 


CONDIZIONI 


Domestici 
Lavandaje 
Industrianti 
Civili  .  . 
Falegnami 
Sarti  .  . 
Osti  .  . 
Villici      . 


«9 

CD 


o 


4 

0 

1 

1 

7 

4 

a 

0 

1 

i 

4 

4 

1 

4 

6 

5 

20 

43 

CITTA' 

e 

Suburbio 

1  Morti 

•e 

08 

s 

o 

5 

OSSERTAZIO?» 

Città  ..... 

La  popolazione  de- 

Piera^  .     .    ;    ,    , 

3 

2 

0 

vesi  considerare  quel- 

S. M  del  Rovere  . 

1 

i 

0 

la  slessa  del  4865. 

8.  Antonino      .    . 

i 

0 

4 

^ 

S.  Bona  .... 

4 

3 

4 

• 

90 

id 

7 

! 

• 

TàMMMJLk  N.  4. 

PROSPETTO  iimotiranie  i  tasi,  morii  e  guariti  dui  cokrm 
tèeWannQ  18K  compreso  anche  il  stiburbio. 


CONDIZIONI 


PelioUieri , 

Sacerdoti 

TestUori       ....••• 

OrrfiìcI    .     ,    , 

Facehhii       ........ 

Fabbro  ferrai , 

Orivolai . 

Comici    .......... 

Cartai , 

Cappellai .    . 

Sarti 

Cibili       .     .     , 

Domestici , 

Vetturali  e  caiTetlieri    .    .    .    . 
Lu^aiidiije     ..,...., 

Muratori      . 

Macellai  % 

Industrionli 

Foroai 

Osti 

Mugnai , 

Cdlzolai   ......... 

Vmìci       ........ 

Ricoverati , 

Fulegnaiiii    ......•.< 
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Individui  colpiti  per  ttà  f  pe^  sesso  dql  primo  .spiiufpo  fino 
air  estinzione  (fel  morbo  j  coli' indicazione  delle  mort^ 
lità  avvenute  per  età^  e  per  ses90  indistintamente  in  p^tìi 
classe  ^i, persone. 


Day^  tuiscita  ai    5  anni 

Bai    6  tX  40  » 

;  .     • 

Dai  iO  ai  20  » 

Da!  20  ai  30  » 

»  •  i^  >  ♦ 

Dai  30  ai  40  » 

Dai  40  ai.  50  » 

Dai  50  a!  60  « 

Dar  60  ai  70  » 

♦  •. 

Pai  70  ai  80  » 

Dai  80  ai  90  e  più 


Totale 


Atxaccìti 


li 

6 

i8 
29 

•1 

60 
40 
39 

il 


e 

'S 


'    ^59 


22 
31 
34 
33 
30 
26 
9 
1 

208 


467 


MOBTI 


E 


I» 


8 

2 
41 

8 
16 
35 
27 
31 

8 


150 


5 
9 
i6 
i8 
17 
23 
17 
8 


116 


m^ 


Cari  tmluppati  in  </onit«  gravith, 

ti  tYilqpparauo  6  otsi  in  donne  geitanti,  delie  quali  due 
morirono.  Ad  una  fu  praticato  l'operazione  cesarea  ^  estraendo 
II  feto  vivo  di  circa  8  mesi,  e  clie  morì  poco  appresso.  L'al- 
tra contava  pochi  mesi  di  gravidanza.  Delle  guarite,  unaalior- 
ti  due  giorni  dopo  superato  il  cholera ,  il  feto  morto  da  tre 
giorni;  un'altra  partorì  due  mesi  dopo  la  guarigione;  la  terza 
abortì  32  giorni  dopo  guarita  In  tre  mesi  di  gestazione,  ed  H 
feto  era  morto  da  qualche  tempo. 

Condizione  totale  dei  colpiti  divisa  per  claisi  e  mortalità 
ragguagliata  al  numero  d'anime. 

Divisione  dei  colpiti  in  abitanti  della  città  e  delle  parocchie 
suburbane  e  loro  mortalità  ragguagliata  sulla  popola* 
zione  di  ciascuna  categoria.  (  V.  tabella  n.  4  ). 

Classe  Civile  attaccati  N.  30  morti  N.  23 
«  Industriale  .  »  3i0  »  »  i70 
li      Villica       .    .      »  «7      »      »      74 


N.  467  N.  267 

Sul  totale  di  N.  4189  cioè  la  mortolità  di  0,67  p.  iOO 

•         9   9283  più  1800  temporarj  1,57  p.  100 
»         »   7589  »  0,97  p.  100 

N.    21061 
»      1800    Temporarj 

Totale    .    K.  22861    mortalità  1,17  p.  100 


Sif'onkri  giunti  in  Comunt  ed  attaccati  dal  morbo. 

Trentauno  stranieri  furono  colpiti  del  cholera  durante  la 
invasione  di  questo  morbo  in  Comune  ;  sei  dei  quali  venivano 
trasportati,  già. come  afiettt  dai  limitrofi  villaggi,  cioè:  quat« 
tro  nell'ospedale  sussidiario  di  S«  Antonino,  e  gli  altri  37  nel- 
l'ospedale civile  di  Treviso.  Guarirono  tutti  nel  primo,  e  dieci* 
otto  morirono  nel  secondo. 

Militari  di  passaggio  e  di  guarnigione  rimasti  colpiti   e  dif» 
fusione  conseguente  della  malaltia  se  mai  si  fosse  esat" 
tamente  verificata. 
Fiu*ono  attaccati  settanta  individui  militari,  che  accolti  in 
questo  i.  r.  ospedale,  trentaquattro  guarirono,   e  trentasei  soc» 
combcttero.    All'epoca   dell' arrivo    in  questa    città  da   militari 
provenienti  da  Oderzo  si  osservarono  fra  loro  il    maggior  nu- 
mero di  sviliippi. 

Epoca  del  principio  dell'  epidemia.    Classe  di  preferenza  ma* 
testata,  -^  Data  di  qualche  recrudescenza ,    condizioni 
igieniche  avanti  lo  scoppio,  e  riforme  impartite. 
Lo  sviluppo  del    colera  ebbe    già  principio    il   giorno   24, 
t  terminò  coi  successivo  20  settembre  segnando  tregue  di  qual- 
che giorno  tanto  nel  primo  come  neiruUimo  mese.   QuelTo  del 
maggior  numero  di  casi  fu  il  mese  di  luglio  nel  quale  si  notò 
fi  massimo  inferiore  della  malattia  fino  ad  annoverarsi  il  giorno 
20  casi  n.  23.  Le  classi  di  preferenza   colpite  furono    le  indo- 
striali  misere,  segnatamente  la  villica.  L'età  dai  60  ai  70  anni 
contò   il  maggior  numero   de'  casi   e  soggiacque   a   maggiore 
mortalità.  Gli  uomini  pagarono    il  maggior   tributo.   L'inedia, 
il  sudiciume,   V  incuria  della  polizia  personale    e  delle    case  la 
coi  vìvono  per  mancanza  di  educazione   civile,   e   specialmente 


-^  tu- 
lli nif^zi  fìì  siHsistniM  gli  individui  delle  infime  classi  lanto 
della  cilià^  roini'  del  «iiburhiu ,  facevano  giustamente  temere 
fino  dal  principio  che  il  sovrastante  flagello,  trovato  io  esse  la 
prima  esca  vi  ci  avesse  cosliUillo  11  focolare  per  diffondersi. 
Perciò  dal  precedente  autunno  1854  vennero  organizzate  le 
Commissioni  sanitarie  incaricate  d* invigilare  alla  polizia  medi- 
ca, e  di  avvisare  ai  mezzi  che  potessero  migliorare  le  condi* 
zioni  igieniche  delle  classi  predette.  £  per  quelle  Commissioni 
si  ebbe  il  conforto  di  ved<^r  rimossi  una  quantità  di  disordini 
sanitarj,  sorvegliata  severamente  la  pubblica  annona.  Alla  pri- 
ma invasione  del  morbo  il  Mutn'cipio  fece  tante  altre  disposi* 
zioni,  diede  opera  sollecita  airnlleslimento  di  un  ospedale  ap- 
posito fuori  di  città,  che  fu  coronato  dal  più  lodevole  successo. 
Un  altro  a  Santa  Bona  sarebbe  stato  pronto  ove  i!  bisogno  lo 
avesse  richiesto.  Nessun  pellagroso  avvenne  di  osservarsi  in 
città,  alcuni  pochi  soltanto  nel  suburbio.  In  generale  il  colera 
fra,  le  sue  vittime  mietè  spocittlmenle  valetudinarj  e  pellagrosi, 
parecchi  dei  quali  erano  ricoverati  dalla  provincia  nell'ospedale 
civile. 

Denominazione  delle  malattie  regnanti  prima  del  cholerUy 
durante  e  dopo  finita  P  invasione 
Allo  sviluppo  del  morbo  incominciarono  a  comparire  le  ac- 
cessionaU,  le  gastriche  semplici ,  le  gastro*enteriti,  quindi  le 
diarree  profuse^con  e  senza  diatesi  flogistica.  Successivamente 
al  termine  le  medesime  aflezioni  e  insieme  le  tifoidee  e  la  mi- 
gliare, e  in  tutto  questo  periodo  si  mostrarono  associate  eòa 
notevolissima  frequenza  imponenti  elmintiasi. 
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niÀSSl/NTO  dei  n^  886  co#i  </i  cholera  accaduti  dal  24 
maggio  a  tutto  il  18  ottobre  <855  distribuiti  come  segtte. 
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P^anlag^i  ottenuti  dalVuso  eHerno  della  soluzione  di  nitrato 
d'argento  in  concorso  ai  rimedi  interni  in  tre  casi  di 
risipola  alla  faccia  curati  tiel  manicomio  diFerrara  dal 
dott.  Girolamo  GAMBAai  medico  direttore. 

É  mìo  divisatnento  di  pubblicare  tre  casi  di  risipola  alla 
faccia  da  me  curali  feiicehiente  in  questo  manicomio  patrio,  fi! 
perchè  usai  nella  cura  un  rimedio  topico  proposto^da  Hìggim- 
botton  di  Londra,  quale-si  è  il  nitrato  d'argento  in  uno  ai  ri- 
medi interni,  e  si  perchè  trattayasi  d*  individui  mentecatti.  Le 
riflessioni,  cui  faccio  seguire ,  servono  a  far  meglio  conoscere 
coir  appoggio  deiresperienza  di  sommi  pratici,  la  cura  più  ra- 
zionale nelle  varie  complicazioni  di  questo  morbo,  non  che 
TusQ  topico  del  nitrato  d'argento  tanto  per  limitarne  la  diffu- 
sione, quanto  per  ottenerne  più  pronto  lo  scioglimento,  senza 
che  sopravvenisse  aggravamento  alcuno  alla  malattia  mentale. 

Storia  l.**  Uu  uomo  di  circa  30  anni,  contadino  del  co- 
mune di  Bondeno,  di  temperamento  nervoso  che,  per  forte  im* 
pressione  morale  alla  vista  di  un  uomo  ucciso  vicino  alla  sua 
casa,  era  divenulo  maniaco,  contava  già  il  nono  mese ,  da  che 
trovavasi  nel  Manicomio.  Un  notabile  miglioramento  si  scorge- 
va in  lui,  giacché,  oltre  di  mostrare  perfetta  calma,  attendeva 
da  alcuni  mesi  al  lavoro  ;  qunndo  il  i'^  dicembre  d851  fu  preso 
da*risipola  semplice  al  naso  ,  che  si  estendeva  un  poco  alle 
guancie^  alle  palpebre  ed  alla  fronte.  Erasi  ridestata  lieve  feb- 
bre,  con  dolore  di  capo  e  con  lingua  biancastra.  Le  orine  però 
8i  presentavano  di  colore  naturale,  né  neir  emetterle  risentiva 
alcun  bruciore:  v'era  stitichezza,  ma  non  meteorismo.  In  que- 
sto caso  volli  tentare  il  metodo  di  Higgimbotton  alquanto  mo- 
dificato. Quel  metodo  consiste  nell'ungere  prima  la  parte  flogo- 


«.  J17- 
»aUi,  di  poi  bagnarla  con  una  soluzione  di  nim  dninima  e  mtu 
jEO  di  nitrato  d'argento  in  mezz'oncia  di  acqua  di^ilillala ,  coti 
entro  selle  goccie  di  acido  nitrico.  Tanto  1*  unzione,  quanto  la 
bagnatura  estendesi  due  o  tre  pollici  fuori  della  sfera  risipe* 
latosa.  Io  invece  non  feci  ungere  la  parte  alTctt»,  né  posi  nella 
soluzione  l' acido  nitrico ,  ma  solo  allungai  di  più  con  mezza 
oncia  d'acqua  la  soluzione  del  nitrato  d'argento:  però  mi  at- 
tenni alle  prescritte  avvertenze,  fra  le  quali  è  quella  di  repli*  ^ 
care  tale  .bagnatura  dodici  ore  dopo ,  se  la  primo  non  ha  ar- 
recato giovamento.  ]\è  mi  limitai  solo  a  curare  la  risipola  lo- 
calmente eé  aireslernOy  ma  pensai  pure  di  combattere  la  ga« 
strica  complicazione;  sicché  rcplicatamente  prescrissi  la  ma«> 
gnesia  ed  il  rabarbaro.  Sotto  tale  metodo  curativo  osservai  \W 
mitarsi  ben  presto  la  risipola,  diminuire  e  cessare  la  febbre, 
e  guarire  riufcrmo  dopo  il  quinto  giorno  dell' invasione,  senza 
punto  apportare  nessun  aumento  alla  malattia  mentale ,  della 
quale  giuirì  in  seguito  perfettamente,  mediante  una  prolungala 
applicazione  al  lavoro  di  cordaggio. 

Storia  2.'  Una  giovane  di  23  anni  di  Comacchio,  servente, 
41  temperamento  sanguigno,  mancante  ili  mestruazione,  era 
stata  tradotta  al  manicomio  alTetta  di  lipemania  con  tendenza 
al  suicidio,  in  causa  di  grave  patema  d'animo.  Contava  già  un 
anno  che  vi  si  trovava,  ed  aveva  d'assai  migliorato.  Sul  finire 
del  marzo  i856  venne  presa  da  intensa  risipola  flittenosn  alla 
faccia  (cominciando  però  dal  naso  e  dalla  |M)lpebre),  con  feb- 
bre risentita,  lingua  impaniata,  vomito  quasi  continuo,  meteo- 
rismo e  tendenza  al  sopore,  Mi^i  in  pratica  il  suesposto  meto- 
do, preferendo  però  l'ossido  di  magnesio  e  di  bismuto,  atteso 
il  lOmilo  che  >i  al  univa.  La  risipulo  non  ristette  dietro  la  re- 
plicala bagnatura  della  succitata  soluzione;    aiizì  si    estese   ed 


«ttacf!Ò  Ulta  |)Arl£  del  derma  eopelluto,  non  che  11  eolio.  TuUft^ 
vl.i  non  crebbe  ii  vomito,  né  sì  assoelorono  altri  sintomi  :  dopo 
il  settimo  giorno  In  mnlnltiu  diminuì ,  e  cessò  nel  dodicesimo. 
Nessun  aumento  si  osservò  nel  morbo  mentale ,  fi  quale  pro«- 
gredi  di  bene  in  meglio;  l'inferma  divenne  mestruata  regolar- 
mente, ed  usci  dal  manicomio  perfettamente  guarita. 

Storia  3.""  Una  cameriera  nativa  di  Ferrara,  di  anni  46 » 
nubile,  non  più  mestruata,  era  divenuta  lipemaniaca  con  ten- 
denza al  suicidio  per  causa  ereditariti.  Contava  essa  il  nono 
mese,  da  che  era  stata  ammessa  nel  manicomio ,  sen^a  avere 
presentato  miglioramento  alcuno,  quando  nel  mesre  di  aprile 
4855  fu  presa  da  risipola  semplice  alla  faccia,  cominciando  pur 
essa  dal  naso.  Debbo  far  osservare,'  che  questa  malattia  non  si 
presentò  così  intensa  come  nel  caso  precedente:  nulladimeno  vi 
era  febbre  con  gastrica  complicazione,  per  la  quale  prevaleva 
il  vomito  soprattutto  delle  sostanze  alimentari.  Tenne  usato  lo 
stesso  metodo,  né  si  ^ide  a  diffondersi  la  risipola,  che  anzi  si 
limitò  ai  ^unll  che  aveva  già  attaccati  prima  di  usare  il  cau» 
stico.  Dopo  otto  giorni  era  convalescente,  né  lo  stato  mentale 
dì  questa  donna  ebbe  a  soBrire,  ma  si  mantenne  quale  era  pri^ 
ma  della  comparsa  di  delta  risipola,  migliorando  in  prosegui- 
mento>  sicché  é  uscita  dal  manicomio  del  tutto  risanata. 

La  cura  della  risipola  non  può ,  né  deve  essei*e  sempre 
eguale.  Questa  malattia  si  presenta  alla  pelle  sotto  varie  forme; 
attacca  varii  punti  di  essa,  si  complica  con  altri  morbi,  tanto 
che  se  dall*  una  porte  si  mostra  una  malattia  infiammatoria , 
dall'altra  fa  dubitare  che  da  questa  sola  diatesi  sia  sempre  prò» 
dotta.  Né  mi  allontano  dall*  opinione  di  Chomel  e  di  Blache 
(Diction.  de  medie,  art.  eresip),  i  quali  dicono  non  costituii  e 
I  fenomeni  flogistici  della  pelle  tutta    la    malattia.    Imptrocché 
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lo  spontaneo  sviluppo  di  esso  morbo,  la  sproporzione  fra  i  sin-^ 
tomi  generali,  e  la  poca  estensione  della  cutanea  infiammazione, 
,  lo  sconcerto  delle  funzioni  di^^eslive,  il  fucile  cambiar  sede,  e 
la  insufficienza  dei  mezzi  antiflogistici  c'inspirano  dubbio  sulla 
natura  di  esso  morbo.  DI  fatto  nella  curu  lìon  si  deve  avera 
in  mira  un  solo  elemento  morboso,  né  un  solo  stato^  cioè  Tin- 
fiammatorio,  bensì  debbonsi  considerare  quelle  omopatie  colle 
quali  si  vede  congiunta.  Gli  autori  che  ne  trattano  non  man« 
cano  di  annotare  più  o  meno  tali  pratiche  avvertenze,  le  quali 
possono  condurre  il  medico  ad  una  ragionevole  cura. 

Una  delle  principali  morbose  complicazioni  della  risipola , 
che  spesso  vi  si  trova  unita,  e  la  quale  fa  pensare  influirvi  in 
gran  parte  nella  sua  produzione^  si  è  il  gastricismo.  Una  gran 
parte  degli  autori  riconoscono  in  esso  una  delle  principali  ca- 
gioni modificatrici  lo  stato  della  malattia ,  tantoché  11  medico 
deve  avvisare  a  quei  mezzi  terapeulici  atti  a  combatterla.  Lo 
Stoll  riconosceva  la  grande  influenza  della  bife  sulla  malattia 
risipelatosa  della  pelle;  ed  egli  che  sospettava  spesso  di  ga- 
stricismo era  persuaso  della  somma  importanza  di  combatteva 
tale  complicazione  cogli  emetici  e  coi  purgativi  (  Ratio  medendi 
t.  IV,  pag.  65).  lIDessauIt,  insigne  chirurgo,  non  si  allontanava 
nella  sua  pratica  dalle  idee  dello  Stoll,  e  riusciva  fellcemenu 
nella  cura. 

Quantunque  io  assai  stimi  la  pratica^  di  questi  rinomati 
medici,  il  cui  esito  favorevole  vieppiù  ci  condurrebbe  a  seguirla, 
tuttavia  non  so  riconoscere  una  assoluta  preponderanza  di  que- 
sta complicazione  a  confronto  di  altre,  che  pure  possono  asso- 
ciarvisi.  Sonvi  celebri  medici  che  valutano  alcune  diatesi,  colla 
quali  si  può  unire  la  risipola,  confor^iaudo  la  cura  a  seconda 
del  loro  sviluppo.  Fra  essi  li  distingue  Giuseppe  Frank,  il  quale 
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éìVrt  di  ammettere  In  rtsfpola  g^astrica,  eohsidera  pura  la  reu* 
Biatica,  la  inOammatoria,  la  nervosa,  l'artritica,  la   scorbutica , 
la  scrofolosa,  la  carcinomatosa. 

Egli  è  certo  razionale  il  prendere  in  considerazione  stella 
cura  le  interne  alTezioui  dell'  individuo,  perchè  le  varie  forme 
sotto  le  quali  si  presenta  la  rlslpola  vera  o  edematosa,  la  flem- 
monosa e  la  gangrenosa  possono  essere  modifìcuzioni  delle  dia- 
tesi che  prevalgono  negl'  individui.  Così  la  località  su  cui  si 
fissa  può  interessare  il  pratico  per  le  difl*usioni  che  possono 
nascere  con  maggiore  agevolezza  sopra  parti  da  cui  dipende  la 
vita  ;  le  quali  difl'usioni  però,  se  prendiamo  in  esame  le  diatesi 
che  vi  prevalgono,  ci  sarà  agevole  il  riconoscerle  quali  cause 
produttrici,  e  ritenere  la  rlsipola  sintomatica  del  morbo  dia- 
tesico. 

Ma  secondo  me  parmi  riescire  più  vantaggioso  nella  pra- 
tica il  denominare  la  rlsipola  a  seconda  dei  sintomi  che  si  ma- 
nifestano e  che  prevalgono,  alla  guisa  di  Pietro  Frank;  il  quale 
ammette  tre  forme,  morbose,  cioè  la  inflammàtoria,  la  gastrica 
e  .la  nervosa  ;  le  quali  forme  possono  fra  loro  unirsi  e  presen- 
tare al  pratica  quelle  complicazioni  necessarie  a  ravvisarsi  pel 
buon  esito  della  cura.  JNè  si  toglie  con  ciò  al  medico  di  spin- 
gere le  proprie  investigazioni  più  oltre  ai  sintomi  che  caratte- 
rizzano la  risipola,  e  giungere  là  dove  le  individuali  disposizioni 
organiche  ci  manifestano  le  varie  diatesi;  la  quale  cognizione 
potrà  certo  giovare  in  alcuni  casi  per  completare  la  cura. 

E  veramente  quando  io  dico,  che  piacemi  meglio  di  di- 
stinguere la  rlsipola  secondo  i  sintomi  e  le  forme,  e  precisa- 
mente alla  maniera  di  Frank,  non  intendo  che  tutta  l'opera 
del  medico  pratico  debba  a  questa  circoscrizione  le  sue  vedute 
«le  proprie  investigazioni.  Imperocché,  soggiungo,  che  sia  ne- 
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cessano  pro|H>9Ìt<>  quello  é^  conoscere  te  diatesi  relative;  poi* 
che  quella  éfstintfone  è  utfle  peb  ciò,  che  fermando  la  mefite 
sul'ralore  delle  Arme  esterne,  da  queste  è  facto^  allora  pia  age^^ 
tdlmeate  abihs  di  ascendere  allo  studio  tanto  delle  diatesi  ptU 
mitlYe,  quanto-  deHe  eomplieazfonf. 

Ora  veneódo  a  parlare  deHa  cura  da  me  praticata  nel  tre 
casi  di  risrpolirdr sopra  narrati»  pétrebta  Ibpse  sembrare  a' 
taluno  ater  lo  trascurato  il  salasso.  La  mia  pralicia  esperienza 
mi  Ila  iaflo  aonoafcere  riuscire  non  poche  '  volle  lèKceinente  la' 
cura  deltu  rislpola,  anche  senza  le  sotli'aalonl  sanguine ,  come 
che  si<nibrl  prevalere  la  diatesi  hiflammatorla.  Consultaudo  pof 
i  pratici  in  proposito  trovo  qnonto  si  deblia  andar  cauti  *ììeì 
cacciar  sangue.  Si  legga  Bot*sÌeri,  e  Ih  if  trovereìno  1  pia  sag* 
gì  aTverttinentì^  I  quali  dovrebbero  essere  da  Ititll  f  inedfoi  befr 
ponderali  per  sapersi  condurre  nel  pratico  esercizio  (  In^titiK 
tfonesined.  pratie.  de  niorb.  exantem  de  ensipel.  )  Di  fatto  se 
scorgìulifto,  ci  dièie  egli^  tutti  quel  segni  che  indicano  di  cacciar 
sangtie,iion  debbet^l  certo  troscurure  il  salasso:  ma  quando  st 
tratta  di  rlinVovarlo  In  cfllora  bisogna  ess<^re  ben  certi,  e  sblò 
y|  si  ricorre  se  lu  diatesi  è  InGamniatorin  e  la  risipola  flèni-* 
monosa.  IXè  certo  inclìnuva  a  ripetere  più  volte  II  salasso,  come 
in  oggi  si  fu  da  alcuni  medici,  i  quali  haiino  la  persuasione  di' 
potere  estraendo  varie  libbre  di  sangue,  con  pio  facilità  frenare 
i  progi*ess!  della  risipola,  e  -piti  sollecitamente  ridonare  aM*  In- 
fermo  la  salute. 

]\è  r  opinione  del  gran   pratico  Pietro  Frank    dissente   da 

^  quelfà  del  citato  autore,  anzi  ci  avverte  che  una  tale  malattia, 

quantùnque  vi  prevalga  la  diàtesi  inGammaloiin,  non  è  però  da 

trattarsi,  come  le  flogosi  semplici  e  pure,  per  mezzo  di  abbon- 

dììAti' salassi,  poiché  si  debbono  conservorc  le  forze   delf  infer- 
T.  vili.  49  ' 


'Ì4kv9k  d$  ^ffjEtlliV^r^l  «W»'a  Ip,  ome.„i>'è  lascia  4i  annotare.,-;  cbfB 
la  prkicipate  Bprgieiiter  dell^  i^isipola,  ^i  «.  nQ)l0,|)rijpac|,vic(.  ipfiWr 

tendenza  al  vomito^  e  lo  stessao;  .vmiiM)  Ji?«lioi^  »  Jl  CfAw  giftUilr 
«M'P  4^IIj^:  rWpplo,  i|oi>:,c|^,il  matP4a  is<»ri|t'^vo  ^va^q^nnqje  za-, 
xprr^  HfH^Llnalv  il  qupile  ^  spfA9Q:tniQn!<aM^cessia'' t  QP^U  IMfh 

ipjedipi^  6;  p^^ti  io  |^raUaii^.i)0|ì<.ì^*  b«[ie|)iin^r>  |!Ci34a'  ^daUtairì^ ,' 
esf^^Q  easl  il  :  rJsuUalQ  -della .  pvm ,  o^s^il vfladQftei .  e  Mlh.  rmi^ 
rittfi  ^p(3ii4^msa*  (Del  infìtcìdo  di.4^urai*eje  .«^fili^iMe  <leiriUi>nu'< 
P.  jFranfc,  f resip.  ),  j.  ,  .  ,.  i..  -  •  .»  ,  ..>-  .  i  •:  . 
..  .Che  se  €<x})flml(iani0  ({^Iiisepp^  FrfinK.  «MHn^.risippla  Ì4>fiainr 
tnatori«,  ,ti*qvì<}t)it»  consigliaio  ilaalossp,  ma  d^)  i' politicarsi  n(^|^ 
'  Qipdo  el>e  augg(eri$coQq  Boirsieri,  MWWi  e  Y<i|^el^.  Lquoii  dua^ 
ultimi  prescrironp  pre^soehè  le  9j^e$se  «onmQ  .c^lprimo^.^Eomn 
cjppedip ,  ui^dica^  Giuseppe  Frauk,  Em.  Vepe^ii».).  QiUce.'a  jQJ^, 
non  de})ibon3Ì  trascurare  ie  purgagio^i  ra^$9i|ia.i)tiN^  ^aggi^mcMe. 
4a BrQckI^s)}y9  CQmequelle^eK^iippprtaQO.TaiìlagigJi^.  i^etla  •curii: 
di  qi^esJto  mprbo.  *    ;  .,,  .,   .    ...  :;,  j, 

.  .  lyè  ilRaicnan»  si  allontana  dp  questi  autorli  podchè^èuVerp 
el\e  esso  ins;e.gno  di  pr^/scriv^re  i  salassi  e  le  sanguisughe,  vj- 
cino  alla  piarle  affetta,  ma  npn.  tralascia  eziaivli^,,4'^Pf;u^ear.^  i 
riraedii  che  promuovono  abbondanti  .ey.a(^U{>zipi)i;jai,v]Qe<y.  sppfa; 
tutto  nella  risipola  della  faccia  d'indole  flem moneta. i^dasfsqqif^a) 
a  sinqca.  Kulladimenp  rip[iarc«).qjjpst'ai|lor,e,:.n9,fl  Jpjlerar^ , que- 
sto.  pw)rbo  ;  molte  sol^razipi^i  sanguigne ^  .c^oupie  per ^ojlerap^  Je 
altre  infiammazioni  ^enimpnosej  perchè, sq  ^i  doveisse  .effi^jttnare 
tale  pratica,  certamente  scomparirebbe, dalla  superficie  putanea 

con  danno  delF  infermo.    (Raìmann  voi,  i,  pag.  274,  trad.  Li- 
vorno  1843), 


MatnilaadaBflo  di  partire,  le  lesUinonianie  di  j^n^t  medici 
ttì9  dono  guardinghi. iiel,c»c4kr  mague »'.  sopnaiiuto  ia  qui^ile 
toaitttUe  icbe  ihmi  aano  4el  UiUo  inAamiiìttljQrie ..  facekioMMri  «d 
•taipióàra  TofiuiloQe  .disqmtlK  «ba  raccoaaaMdaao  la  $atl4^sÌQ94 
aaaguifpnai  a  di  guisa  ebe  sciinbrere|)be  non  eMervi  limile  » 
quiindo.  M  iratia  di  morbo  lafiam ola  torio  in  Bigetto  da  {Mima 
aàBo  e  h>boato.  Il  Sauillatid^  il  «)uak  ba  foriiMjlalo  un  metodo 
di  cura  Intórno  al  «a taiéto,  abiamwyirji»  «oi(p-«tir»coNp,  .avverte 
afae  iièlla  ristpoli  la  •eaùtiioni  aai)galgne  debbono  essere  prih 
|N>0«oaau  aU'età,  alla  fonia»  a||lè<6oalilQBion6deirindivlduo,,aUa 
compUcas;^  ^e.  (Bouillaud.  Traile  de  iiosograph*.  Paris  Ì84SV 
i.  u»  fMg.ilBiS).  E  quando  tutto  •indica  al  salasso,  orediatpo  noi 
die  ìa  Quantità,  di  aaoglie,  cui  il  clinico  firaneese  fii  cenno  sia 
atraordiuaria  ?  •  Ntàì  .casi  ^  die*  egli  ,>  in  W  \»i  rìsipola  è  ari:ivata 
ni.  mas$iff)o  della,  iniensiià^  slamo,  istilli  iioalreUi.  a  togliere  ^  ^a 
&  libbre,  di  sàngue  aul  :prinCiipiO  del  merbo»  &ì  noli  bene,  t\^ 
egli  TUola,  che  U  sangue  aia  e$trplto.A>lo  ia  iitincifMO  delmop* 
4«)y  quando  le  fo|*2e  del  maJieioiion  .sì  p^ssooo  supporre  affie^ 
irojiie»  ma  solo  oppneise  negfr  iivdividui  robusti:  h  <^be  ceirto 
é  una  pratica  eh'  io  non  ao  puuio  indicai*e  quando  venga  ador 
l^rpla  da  cid  sa  vai uiaré»  .come  L^wtore,  t^to  ciò.  ^be  ne  perr 
mette  o  ne  contraria  T esecuzione. 

£  .qui  mi  sia  lecito  di  dire  aiaune  parole  sul  aa^qiar  siio^ 
gue  nelle  infiammazioni;  -ebe  quantunquis  ia  oggi  iip  laieiibuso 
aia  moderato,  lusUadimeno  sonvì  aacoira  non  pochi  medici  che 
aeguitano  a  disa»guare.  Io.  sono  d^.  opinione,,  ohe  il  sfil^iso  ai 
debba  u^are  nella  cura  deUe  infinmuiaziohìy  polche  è  un  vaiente 
meaao  per  afirettame,lo  acioglimentek  Ha  quando  questo  yenga 
judoperaio  seiìza  conoscere'  le.  tristo  eonsiegjie^VBe  che:  pu^.,ppr 
pOi'tarfy.è  qn*  ai,ma  .noicidMe.  ip  mono  «4  un  ^ieco.   11   cacciar 


iK^iigtie  pl*M»«e  nxìWa  màfS^  sang^lii^mi  4o  «teiso  f (Tetto  della 
n^linenM  ^àl  dbi  e  della  IfisufliéieMra  '  d^  arSft^  cioè  s' altera  il 
erimgoe -diventando  alcalinio,  e  ft^cé-  allo  »  passare  altraf^iefrso  i 
va«t  eà|]lillarì  (  Mfl^én4ie>j  le^on  mr-ìt  tsahg  )i  'Oltre  '  a*  ctòi^per* 
diemdo  col  salasso  una  parte- di 'din*! na,  ^vi^pplb^  riesce>  j^ettet  « 
pei^cotrrere  icapHlart  piftllni.  fiè-^èi  creda  citò  la;  psèiido*fibrinfi 
che  si' produce  atibia  lestesae  profilata  étlla  vera  ^fibrina,  poi* 
che'  le  esperienze  f«Ue  in  firofoailx).  dMoslvanc'il  contrni'iò. 
Oi^de  fi  salassare  modifica  Jé  proporzionf  del  sierp  e  dèlcoà"" 
gnlo  ,  e  la  sovraiibondan^a  <iel  primo  è  una  «controliitlì«oÌEÌoo« 
per  cacciar  sangue.  Un  salasso  praliento  fuori  ^1  tetnpa  aggra^ 
%'a  il  malato,  e  gli  rende  assai  dif^coltato,  se  non  amposslbilé 
il  ritorno  alla  saltile.  £  ciò  perché  quel  sangue,  il  quaie  aci^l* 
sta  una  grande  sproporzione  fra  il  siero  ed  il  coagulo,  rendesi 
improprio  alle  sàe  funzioni.  Laonde  il  solasso  agisce  diminuendo 
la  fibrina,  aumentando  proporzionalmente  ti  suo  siero,  rendendo 
meno  energico  il  suo  coagulo^  tanto  che  impedisce  o  diminuisce 
almeno  la  coagulabilità  dì  questo  liquido,  che  è  la  condizione  la 
pia  importante  e  quella  che  mantiene  l'attivila  degli  organi,  I 
quali  per  difetto  di  essa  si  alterano  e  ne  nascono  molli  e  gravi 
morbi  la  tinta  la  macchina  {V.  Magend.  id.  l  W).  Del  resto  chi 
non  ha  veduto  casi  di  cachessia ,  di  idroemia,  di  salute  mal 
fermio,  di  ^convalescenze  protratte,  difScili,  incerte^  ooiyie  conse- 
guenze immediate  del  troppo  disangnare  ? 

Certo  è  bene  avermi  la  pratica  abbastanza  addimostrato 
la  verità  di  questi  dettali,  i  qunli  emergono  dall'  esperienza  ;  e 
lA  pratiea^di  non  pochi  medici  ripuliti  si  antichi  che  moderni, 
collima  essa  pure  con  questi  risultamenti.  Però  non  mi  nnisco 
A  quelli  che  sono  del  tutto  contrari!  al  salasso,  e  sono  assai 
ritenuti  anche  sul  principio  di  un  morbo  puramente  infiamma- 


torio.  Ferocie  se  le  liifiainiiiaiioiìl  possono  guarire  anche  senxn 
smtl*aÉÌoiiÌ  sanguigne,  messi  in  confreolo  t  falli,  ove  i  salassi 
sono  sfati  adoperali^  ed  ove  la  sola  naliira  lia  seiolto  il  odorilo, 
sf  trmerà  nfaggior  nnmero  di  guarigioni  nella  prima  eatego- 
ria,  e  riesefre  pia  slabite  la  salute  a  confronto  d^lla  seconda 
(  y.  Lel^ert.  Pfcysiolog.  path.  toI.  à ,  peg.  96,  Paris  4846  ).  C 
sehza  portare  altre  teslinionianie,  chi  conta  molti  anni  di  pra* 
tfca,  e  ehi  non  lia  seguilo  nessun  sistema,  ma  solo  coir  o&#er« 
vazione  e  eoli* esperienza  propria  e  d'altrui  ha  rintracciato  il 
miglior  metodo  per  guarire  le  infiammasioui,  se  é  medico  con- 
•clenzioso,  ritengo  che  dovrà  convenire,  che  il  salasso  usato  noi 
modo  indicato  è  uno  dei  mlgUarì  mezzi  per  riuscirvi. 

Oro  ritornando  alla  cura,  interna  della  rislpola ,  ne  risulta 
che  il  salasso  debba  essere  osato  quando  essa  è  accompagnata 
dalla  diatesi  lr»fiam malaria  ^  sempi*e  però  attenendosi  a  quella 
moéeruzione  che  abbiamo  fin  qui  avvertito,  e  preferendone  l'uso 
In  sul  principio  del  morto,  unitamente  agB  altri  rimedj  indi- 
cati dalle  varie  complicazioni.  Che  se  prevaie  il  principio  bi« 
lloso  f '|}urganti,'  gH  emetici  saranno  preferibili;  ma  se  fosse 
«ssocfato  alla  dintesf  flogistica  si  potrebbe  usare  pur  del  saias- 

• 

so,  ptH*chè  cautamente  e  sul  cominciare  dtl  morbo.  Cosi  tutte 
quelle  nornie  ed  avvertenze,  che  sommi  pratici  e  Tésperlen^ 
ci  fanno  conoscere  tanto  sulla  risipola,  che  dipende  da  questi  due 
stali  morbosi,  quanto  in  quella  che  da  altri  deriva  più  supe- 
riormente ai^notati,  come  pure  nelle  varie  complicazioni,  dovrà 
Tesperto  pratico  saperle  valutare  per  servitasene  all'  uopo'  con 
^enno  airumanissimo  fine  dell' arie  nostra. 

SlecoÉte  la  rislpola  è  puve  una  malattia  esterna,  cosi  lutti 
I  pratici  h«nno  pensato  di  adoprare  <  siiUa  parlo  aOìetta  varii 
topici,  i  quali  potessero  alleviarne  la  gravezza  e  farne  succeder 
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'm  éoVkékf^  «eiéflhnwit».  M»  aiìdiesii  dii  cip  viM  OOUIiaA-W)* 
fìegl^iÀitot^  «  ^iinsémtplraUco  più  aimna  ^^r^^dilige  qfMiaiew 
'Clie  atfù  os8€rvaid  meglio  liescire.  Chi  Avesse  detto  indi  secolo 
peéè^ìo^  obé  f|el4«  congtisniriMije.  iliiUiiato  d^argento  sarebbe  rior 
itka  BBstà'proibuo  nel  ciiratìUt^  ed  avrebl^  J^  ,MfilQ  guarito  il 
àìOtbOi  ma  flibbreMula  la  ^lia  J(k»r9ta,   avri^bjie  dqbHqtp  per  Jo 
ineh^  '  (K  mìei  i  tale  asser eiòne. .  Ma  é\cm\  ^  egro^gipai  ;  cfijrurgtii  Io 
hanno  e$pei»{f«entBlo,;  ed  avendo  riunito  uu  ^911^^*0  i.g^apdf(., ili 
fattf -hanno  allontanato  Oj^i- dubbio,  ed  lÉpef-telitenttf.  addifiKH 
stfAto  il  sicuro  succeaBQu  .  Sonò  d!  avviso  eh^   l'.nsoidel  nitratp 
•d'ar^énlk>  «tilla  rttipola^  $k  iHA  imitazione  di  ^uia\to  si  è  prit- 
ticato  nella  congiut\^ivite,  fteJiè  iAéetii  nelle  piaghe^  ^erlei^li» 
quantunque  inl^àininale,  noai.  si  If diiisòi^  ài  iièùvHti^  nl^ìì4deÌio 
tpimedio  eonvantaggio*  Trovo  .pure  che  6iu4léfptie  Ptm\ìk  prop»^ 
.ne  nella  cura  locafe  ddla  rìsipoki  di  iai^e  svanire  la. Cdusadell^ 
«malaltìa^  purché  si  poAsa  pralùmrlo  sei^ao  apportare  trppfii^  ir- 
ritazióne alla:  parie  affetta.  Suggerisce  egli  J'acetatq  di  pipmi^o 
•liquido  >  e  r  acqua  fredda  suIIìei  parie  òUaéeata^    Sappiamo   eb^ 
lÉnto  il  fredde^icihe  Tacetato  di  piv^bo  tiànno  la  i^rppr^là  ^ 
-restringere  e  corrugare   i  te^siili,  iftàlP  thè  opino,  Vìdea  d^l 
Frank  essere  itetìdente  «  djtilìiiuin»  il  .4ume  dei  vasi  iHi^ufgnl., 
>p[er.prodiirre  liiinor.c^ocorsoili  sangue;  jnoUa  parte  infiammata. 
Ub  mediso  che  vieppiù  agisce  Ì4l.  <|ue6tQ  senso  , gli  è.pdfffo  U 
nitrato  d'  argento^  ..quando  hiiak^.  k  peìki    il  ^fi  ^1   ot^jefUJ 
sciòglu^dòlo  oeir  aequa  ed  ai]^lei«tidof^  afìild  supericie  cutanea^ 
o  bagnando,  questa,  indi  scorrendovi-  sopera  colla  pietra  iofei^ 
naie.  Il  dottor  Higgimbottoa  di  Londra  propone  il  flìfitodp  4^ 
cui  sapra  ho  parlato,   il  .quale  trovai   des<lritto    tieUo   Gazette 
.medicale  de  Paris  ^  ma  che  neiropplicasÌDne  modificai  Nrt  (i;a^ 
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che}  lo  «lessa  medico,  iugleso .  lin  oiten(il9'  1^  fdoflf mento  dellè^ 
rUjf  ola  dejhi  l#iaif »  toccandola  col  likniio  d'argento.  Il  TelpeaU 
ha  lodato  rqao ,  dei  iiHrato  applicaiidolo  anUa  parte  toalafaatiM* 
to  nril'acqaa,  ossivero  fiicen^ovelo  su  di  ietta  stovrere.  01 
jtUss^s^  autori  lo  hanno  pwrvatò  usato  dal  Bfell  con  anccesso,  é 
tpprnttutto  in  un  cato  griive^  ove  abhÌ80gQ&  per  limitare  la^  iH 
tipola  fnre  profon^ie'  ci|oterÌ2zaz|oiu  col  nilralo  acida  di  mei^^ 
curio  (4). 

•  Confrontati  pertanto  qtfetti  tre  casi  di  ritipoìa  con  quelli 
da  me  curati,  ino^nai  quest'epoca  con  diverso  metodo  topico  na 
^iidcrge.  ' 

i.®  Che  la  ri^ipoia.dopo  ia  cauteriaaaaione.  rimanti  chrce^ 
ycrìtta,  e  frenata  quindi,  nqik  tue  tendenze  diffuslvle,  ove  muthé 
mostri  di  propagarsi  non  cretce  però  a  dismisura ,  ed  h^  ptA 
un  esito  di  risoluzione  pronta,  scomparendo  con  essa  1  ainloaRé 
che  vi  si  associano. 

2/  Che  la  riaipola  non  presenta  negli  individui  che  nt 
sono  presi,  sintomi  cerebrali.,  come  pur  troippQ.  spesso  ti  ot<^ 
serva  sotto,  il  , metodo  delle  sanguigne  deplesioni. 

3.?  Non  controindica  t»(e  ^nra  n^  lo  .gailrica  cotnplipatfo^ 
ne,  ne  la  infiammatoria:  quindi^  cred'io,  $be  si  debba  preferir» 
tale  metodo  a  ,qiianti.,a\trì  si  conosi^ano^i  jcpnfie  «qqeUo  «he  jaèb 
solo  abbi'evia  il  periodo  fii  tale  morbo,  ma  io  |*ende  |HÙ  mU0^ 
tenza  che  si  facciano  palesi  dei  sintomi  graiv|)«  o  delle  diffusiom 
pericolosa*  .'.*!-  •   - 

(i)  La  iiriitk  nerft,  che  prende  la  pelle  dietro  i' ^pplicaziorie 
d^l  nitrato  d'aifgeoto,  -tiene  Bolkcitàarente  ioha ,  quandi»  dovééHé 
rim^iere .  4opQ  guai;Ua  l^  >'islp.vla»  mediana  le.  ibagdalntH»  d«  liaa 
soluzione  di  indino  di  ;potassÌ9.    ■  >,,»/* 


»•  • 
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OiiaiÀò  pU^aHe  ifiiflatfie  nientaff)  furò  riflèttere,  che  sonvi 
Ittkini  itiedid  f  <(tlall  HMììlhano  a  créiferè'  es^ek^è  la'  rìsipofa  alla 
fiiceiii.  ed  al  derma  eapeHcffo  vantaggiosa  ;  valere  cioè  a  togliere 
«fffiifai  Vuoigli,  a  disacerbarli ,  e  volgerli  verso  la  guarigione, 
fikldeehè^per  qfiesli  medici  sarebbe  un  opporsi  alla  natura,  al- 
lorcèè^'cou'  me^zi  terapeutici  estèrni  sì  la  opera  a  contrariarne 
1^:  sviluppo,  ac'éoi^sentendo  però  che  con  farmaci  interni  li  si 
duiibana  curare, 'teiMné  s^ìio»  tendessero  allo^ stesso -scopò,  cioè, 
ad  un  felice  scioglimento  della  risipola.  Io  non  niego'éhe  la 
iiatui>a  possa  con  quiilche  altro  morbo,  se  non  togliere,  dimi- 
nuire almeno  ■■  un  morboso  processi)  :  né  ini  vi  oppongo,  'trat- 
tandosi pur  anche  di  mentali  malattie.  Ma  quanto  alla  l'isipófa 
della  faccia  o  del  derma  capelluto;  stento  molto  a  credere  a 
IfllUa»  virtù  deHa  hatura.  Perocché  T  osserv&zione  insegna  clié 
iiQ|i  pòche  volte  fa  risipola  svanisce,^  mentile 'l'infermo  è  prèso 
dt:  delirio^  sicché  alld'ra  $u\)ponesi  che  Te' meningi  sienò  state 
attaccate;  il  che  poi  viene  taluna  volta  confermato  dulia  cada- 
verica dissezione,  sé  l'ammalato  he  resta  vittima.  Come  mai 
adunque  si  polirà  ritenere  che  lin  tale  morbo  giovi  ad  alleviare 
la  malattia  meiitale,  se  dovesse  attaccare  gì'  involucri  (lei  cer- 
vello? Siamo  noi  'for^e  al  caso  di  poter  frenare  la  risipola, 
pèrche  rton^  succedano  tali  diffusioni?  Ritengo  èssere  assai  pru- 
dente  cosa  quella  d*u$are  questo  metodo  curativo,  il  quale  fu  sì,' 
«he  se  noft  Si'impedisce  sempi^e  alla  risipola  d'estendersi,  almeno  la 
mttempra lecircoseHve  della  stessa  diffusione  lo  spazio  eli  tempo, 
volgendo  il  male  ad  un  esito  felice.  Olire  a  ciò  il  non  àvevè 
notato  ne&sun  cambiamento  nelle  malattie  mentali  in  corso,  mi 
induce  a  ritenere  che  la  risipola  non  ablna  su  di  esse  alcuna 
azione*  allorché  si  mnniiene  ^stornamente;  poiché  se,  come  si  é 
detto,   si  dovesse  diffondere   alle  meningi,    è  indubitabile   che 
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ne  )vvv^iT,ekJ)a  .Ujstissima  coi^Aeguen»!»  Solo  vi  sarebbe  proba- 
bilità.  di  ,iniglipraiueiUo ,  »e  aUaccapdo  più  profondamente  le 
parti  aflette,  e  dÌTeiicndo  flenimonota,  producesse  un*iibboDdanle 
suppurazione;  glaccbè  la  suppurazione  fu  riconosciuta  talora  come 
felibmieno  favore^rote  «ontmi  la  mlaflib  mentati^,  e  Unno  più  se 
nasce  da  escare  gangrenose  (i).  Ma  «M  pstrabbe  andar  sicuro  di 
untale  vantagigio,  prodotto <da  omi'Tiéipola  flemmonosa,  die  di« 
pende  il  più- delle  volte' di  interne  oagioni^  semw  temere  ohe 
produerase  tristissimi  etMti,  e  quielli  ^tiessi  che  testé  lio  indicati } 
Tanto  die  non  è  certo  convénienCe,  uè  coaetenzloso  pel  medico  n 
boeiar  correre  ^ad  una  molailtla  risipelatOjsa  Isnoiatadj,  ^uandf 
questi  si  possbuo*  abbreviare  ;  ciò  clia  anzi  é  iobito  aostiro  di 
cercare  ogni  via  per  ottenerlo.  *  Queste  poche  riiessioni  bastino 
alle  molle  che  ne  emergerebbero  in  proposito:  ed  i  fatti  dà 
cui  vennero  dedotte  fieno  il  prrnciplo  d'alti i»  «b*io  mi  propone 
fo  di  raccogliere  proseguendo  in  tale  metodo  curativa  ^ .  invi* 
tendo  pure  i>  medici  non  alienisti  a  volerlo  esperlmentare  ^  al 
fine  appunto  di  meglio  comprovarne  i  benefici  efietti^  e  la  va» 
Udìlè. 

(i)  Vedi  Rendiconto  de]Ie  adunanze  delF Accademia  medica 
chirurgica  di  Ferrara  degli  anni  i85o,  Si,  Sa  pag,  ia6,  e  Bollet' 
tino  delle  scienze  mediche  di  Bologna  iSS4« 


/  » 


'Bit mito  dei  pHcèsèì  veìiMl  dette' sedute  mtdico^himHjiche 

deWdàpedak  cioiie  dirkmziii  per  il  Mese    di  Inglió 

•  '-1856;  •■  '  ' .--■'•      . 

I  :  Il  jaedico  piimarìo  doli.  Fusnettii;  «!9f»o(ieya  ou)Oa  oUa  Dh 
iirisione  medica  nl^ebile-  SieeìiHie  IJ . 

-.  Nel  01696:  di'  lugUo  n  f^mì^vik.  .diri*  malati  ascese  a  199^?dfii 
^ùhK  fH)  rimaiievaup  dal  .me$0<tra$c0rso^!iU<iOi  passò' ili  ^cutiaUt 
ta^  Sì  paralisi  fui*ono.  diiii&ss(ej  non  (^ji)a»*lla,  i(Hto  .pas9ar4Niio  a  8< 
StrviJioie  77i  lidettsiali-  giaavitii  Ti.fiirono  7,  mairta,  e  ({ueatf 
fìBCoand^ìoBiaoute:  fiiiVm^ftiiP^r  jad  'eeaexiaoe  di  un  pelIagj^aM^ 
cihe(.fiiH  iper.'  piMkessb  .lentd  >c(i>o$ecMtiy«ì.  Le^  malattie  acute  ^^ 
ooiitsil  potepoBO  salvava  da-  mortaci  y«ninei*o  .footo/  Ixanzate  t  ^  e 
hb  statò  grahrisstmoi.  ^.imaseirO'  in  òura  alla  fine  dèh  «ifese!  i04 
individui.  Boiiìitiir/àiin  di  prrferèo^a  in  'qUestQ  m^se  le  roaielilia 
fti9islii:be  de^li  oilgflmi  :sei!  v  leni!  alla  ;  retrazione  >ed  alla  i  digpasr 
kione;  qiiiwii  nef  qaaéfo.figiikianQ  iin  maggior).  pivparaionD  ?k 
faronilibi^<(ileorili^  entieratèico;  il  mioierò.  delle  ijfelRbrì  fipriodtH 
che  fu  maggiore,  ma  i  parossismi  meno  frequenti,  ed  ohIitdiV 
rono  facilmente  all'azione  deiraccessifugo.  I  pellagrosi  si  man- 
tennero  nelle  stesse  proporzioni  .dei  d.ue  ultimi  no^si,;  ma  si  è 
osservato,  che  in  quest'ultimo^  la  pellagre  furono  meno  gravi, 
cioè  non  sorpassarono  i  fenomeni  morbosi  caratteristici  del  i.^ 
stadio.  Nessun  caso  fu  degno  di  speciali  osservazioni. 

Di  poi  il  medico  primario  dott.  Alessandri  esponeva  intor- 
no  alla  Divisione  medica  maschile  sezione  II. 

Nel  mese  di  luglio  vennero  curati  nella  stessa  Divisione 
173  maiali.  Di  questi  83  venivano  ricevuti  nel  mese,  e  90  era- 
no i  rimasti  del  precedente  mese.  Ne  uscirono  guariti  63 ,  e 
7  migliorati,  14  morivano  ed  89  rimasero  in  cura.  Dominarono 


le  .iMÌ4kU<>  fikU*€[r6^o  g4Airfh^c4*H^p  ;  1(9  mRiaUie  ^legli  organi 

dellu  re^i^riizioQ^  siVpreseiilarooa  (i^noi  rarp^^i'iiii:  pure  i  reu^ 

iiì0tÌAiìiì^.0  mrissjgie  Je  fabbri  a  periodo;  Le^  iìiioqI)^'  e  te  pie* 

lore  a)  c^Urario  freqiiAiUiy  f  rff0q(iei)4Ì  le  mitìarK:  lLsolO)€ii9ò 

dì  vajuolo  esislffiìtc  usciva. .§ui4rìUi.   llu  e^^emle  le  milhri  non 

moetrarciiO  nQlevole  gravititi   e  iielrs^loF  caso- tcàbfo  ai  morte 

(rattarasi  di  un  soggetto  eoiuie|^ato  tnOmntenirotpeAife,   é 

ehe!i)Qn  soprayi^tYa  0I  $w  rieeviin««to  ohe,0  «re.  L'aàtDpsia 

non- iaaopriva  elif  marcialis|)i«i  Injesione  tangtiigiKi'  dltqtli.-l 

ifs^QU^  foiba  .molle  ed  nlqimnto  «olumittosa;  -le  glandole  me*! 

serakhei  e  qtselle  dell'ileo  e 'la  ilhiieosa  di  queMO'OilDJnameiiCei 

sane.   U»  alim:.soggetlo  llquiile  ne)   quadro  figura    mono  di. 

arletfite^vanivti  rice>:utQ  con  oaratt^ri  d*iiAs«taiaBÌoue  vasceiar6> 

grate;  «ordiapalliio  e  dispnea,  pabovibi^ato^' lingua  rossa^  ios««' 

se,  esorealo  Foaso^  lebbre;. vivace.  -Ma  irinta  eaft  la  cura  iè'  fio»^ 

gQ$l/ uu  allrD..dr4ine  di  leiloaBem  morbosi  Yeteif^a  in  eetìipò  f4- 

et^UQ. quelli  dell.'iilbuQiiiHirJa,  ribelle  iidroglti  .tratUmcBlò.    Là! 

albumiv^    \eitivft;rìpelutnmeate  =  rise<fotrat«  iji  flalarole    quau^^ 

Uiii  aeirariM' d'esso.'  Pia  laidi,  iti^ot'serd  acceMi   epilettici ;'cf. 

fijialniatìfteiunQ  stato,  di  lesiona  cerebrale- gra'^Usimo;  numìfeaftati». 

da  ;dNataaioM'  €C)s.tQnte  a  .noftevoJrasinia  deUn   ptpilia  ;.  0  i  eédiè- 

nasolota.    Le < laeoJUi'  ipelifóli  :non  elauo  Jeap,^ .  e  4a  psleiitai  ino^- 

trice  noiit'mafìakvai  il)  vierùiia  parte   del  slslelna  ^lUfseolàreJ  .****/> 

Morio  dopo  ^  .mesi  di  duia^tl-aperfar»  ;del  rndàvereoi'moìitriit*! 

va:  nel  lobo  inferiore  deiromi&iero  deslh»»  éelcefvtH^  oif:foo€^) 

lare  apQpteiit)0'de>Uir!grQsseiba''.di   niia  note',   di  cphirè  .fiosso 

pallido,  le  cui  pareti  circottniils^ieoslitutle  daUa  sdstanaÉà  ^be^^i 

braie  ai^a^O'  aiqifanAò  (nsanirtollìie^-  iiicporè  a»  piccole  dimensióni, 

con  ipertroGa  lieve  concentrica  del  ventricolo  sinistro;    i    reni 


11011  pi'eseittarofia  che  ttua  udn  molto  nturciala  Ip^rcrofiii  parllco- 
larmenttJ  4e\ÌfL  dostamsia  corticale ,  la  qdale  ei^a  leggiermente 
injeltata.  La  cirrosi  del  fegato  non  mancava  in  aml)edue  i  morti 
dì  asclte.  1  due  casi  d'ipertrofla  di  cuore,  venati  a  morte,  noti 
moilraròno  cosa  venina  degna  di  nota. 

:.  Oi  poi  il  dottor  Pek  medico  primario  riferiva  intorno  aliti 
Divisióne  medico  fcmoìinile  acetone 'I. 

Rima/tevano  «dallo ' scorso  'meao  H^  in  cura,  ne  entrarono 
ii8>  quindi  si  trattarono  231;  di  queste  77  uscirono  gitoHle, 
i  non  guarita,  i6  in  altre  Divisiòiti,  iO  morte;  ne  ^rimanevano 
in  cura  pel  ventnro  mese  137.  Nel  mese  di  luglio  ■-  il  gieivio 
flogistico  Ju  plb  deciso,  pix>babitm^nte  favorito  datle  circostamse- 
atittos^iche^  prendendo  di'  mira  a'  preferènza  il  sistema  hiieiti^ 
braOaeeo,  bronchiale  ed  enterico.  Del  pari  ogni  fì^rhia  morbo^. 
vascolare  trovo  maggiore  o'tntnore  adifO'  WN* esaee rbaavtAie ',  e 
perciò  il  metodo  deprImetUe  tenne  le  redini  ddla  terapia,  ^£b- 
blnlo  .dieci'  morte,  di  cui  tre  però  appartengono  ad  inpurai^lr 
diaorgnnikaazkMii  rnfantUiy*'e  due  agli  ' Inseparabili  deperimenti 
della  decrepitesza,'  sebbene  tina  fignri  tiella  rubrico  cogli  ivn-' 
baraaral  gastrici.  Delie' aitile  cinque  uiiaoidreraegros^issimi  cal- 
coli biliari,  una  Tesitó  cancrenoso  al  polmone,  la 3.^ era  afletta 
da  litiasi  oardia-aortica ,  la  4.^  e  la  &.*  pellagrose  marcate  di 
apoplessia  sierosa.  Sedici  vennero  trasferite. ed  altre  sale,  di  cui 
i4  ài  morocoraio  in  plausibile' stato  falco  ^  e  due  altre  <  fAìi' 
chirurgia  per  tumóri  addaibioali.  ' .  .  . 

V     In  fine' poi  Jl  dott  Namias' medico  primario  nella  Divisione 
medico  femminile  seeloné  II  espóneva.  ■.  .  ••    I 

.     l  morbi  ént)eirlpiv  fra  gli!  acuti,  furono  in  qiff»sta  mese  pili 
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frequenti  degli  oltrly  sotto  le  forme  di  enteriti  e  febbri  gattrl* 
che;  non  mancarono  I  reumatismi  muscolari.  Quattro  uscirono 
migliorate  y    non  comportando   la  natura   del  loro   morbo  una 
perfetta  guarigione.  Parecchie  inferme  di  febbri  gastriche  usci- 
rono risanate,  però  la  malattia  non  era  intensa,  o  consociata  ad 
altri  morbi;  fu  lento  come  d'ordinario  il  loro  corso,  ma  senza 
notevoli  emergenze.  Tre  sono  notate  fra  le  febbri  tifoidee,  delle 
quali  due  tuttora  In  curo,    che  danno  speranze   di   guarigione. 
Una  terza  venuta  agonizzante,  presentò  circostanze   meritevoli 
di  ricordanza.  Essa  entrò  con  forma  tifoideo,   soporosa,    e   in 
tale  condizione»,  che  il  medico  di  guardia  trovò  d'npplicore  san- 
guisughe alle  tempie,  e  internamente  il  calomelano    avvalorato 
da'  drastici.  La  mattina  seguente  questa  giovane  era  svegliata^ 
rispondeva  adequatomente  alle    domande,   presentava    però   il 
ventre  teso  e  dolente.  La  sera  si  esacerbò  una  piccola  febbre , 
e  rindomani  ricomparvero  tutti  i  fenomeni  del  i.^  giorno,  con 
di  più  un  rantolo  tracheale  sì  forte  che  faceva  credere  prossimo 
il  fine  della  vitfl.  Quest'alternativa  indusse  sospetto  di  perniciosa 
febbre,  ed  impedita  essendo  la  deglutizione,  s'applicarono  cliste- 
ri   con    mollo    solfato    di   chinina.    Diminuito   il    rantolo   tra- 
cheale,   e  fatta  con  mia   meravaglia  più  facile  la  deglutizione, 
aggiunsi  anche  per  bocca  solfato  di  chinina,    e  l'ammalata  mi- 
gliorò. Scomparve  affatto  il  rantolo,  si  sono  rimesse  le  facoltà 
mentali,  ma  la  febbre  non  è  cessata,  e  dopo  un  giorno  che  la- 
sciava qualche  speranza,  sotto  un  nuovo  accesso  febbrile  l'am- 
malnla  morì.  Neil' estispizio  si  mostrò  siero  nei  ventricoli  late- 
rali del  cervello,  materia  plastica  effusa  nella  sua  base,    pieno 
il  polmone  destro  di  tubercoli  crudi  miliari,   i  quali  lo  ostruì* 
vano  iulieramente;  molti  anche  nel  sinistro.  Ulceri  con  materia 


—  234  ^ 

iufoercobsa  tiel  tessuto  sottoniucoso  degli  iuteslìni)  ghiandole 
nieseììteriche  ipertrofiche  con  apparenza  di  elementi  tubercolari, 
e  fino  materia  tubercolare  negli  organi  genitali.  Lo  stato  della 
ammalala,  anche  durante  le  remissioni,  non  permetteva  l'espio* 
razione  stetoscopica. 

Con  tante  alterazioni  è  strano  il  miglioramento  che  due  volte 
si  ottenne  coi  mezzi  dell*  arte,  strana  la  vicenda  periodica  che 
si  è  osservata,  non  però  singolare  la  forma  tifoidea  che  molte 
volle  succede  quando  il  sangue  è  inquinalo  di  princìpii  etero- 
.genei.  11  movimento  fu  di  180  curate,  ^-6  entrate,  64  uscite,  e 
0  morie;  ne  rimasero  ii)  cura  pel  venturo  mese  110. 

Poscia  il  dottor  Ziliotto  medico  primario  riferiva  quanto 
al  morocomio,  che  lo  stato  fisico  delle  entrate  in  generale  fu 
buono.  Le  due  manie  che  si  notarono  migliorate,  sono  2  cambi 
di  classe.  Apparisce  che  la  cura  balneorla  abbia  fino  ad  ora 
giovato  non  ostante  le  non  rare  sue  interruzioni,  colpa  la  inco- 
stanza della  stagione.  Dal  mese  di  giugno  rimanevauo  319,  ne 
entrorono  SG,  quindi  le  trattate  furono  345,  di  queste  22  u- 
scirono  guarite  ,  3  morte ,  e  ne  rimasero  in  cura  pel  venturo 
mese  320.  Predominarono  le  forme  gastrico-reumatiche.  La  don- 
na colta  da  apoplessie,  ne  rimase  vittima  quasi  istantaneamen- 
le  ;  era  una  maniaca  per  epilessia.  Nella  sezione  si  trovarono 
siero  sanguinolento  nel  ventricoli  cerebrali  laterali,  dilutata  la 
capacità  di  questi,  corrosa  V  ai*acnoldea  che  li  investiva,  ram- 
mollite, ineguali  e  quasi  a  fiocchi  le  pareti  di  essi  ;  la  sostanza 
del  cervello  alquanto  molle.  Del  resto  verun'  altra  lesione  a|H 
prezzabile. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Callegari  riferiva  quanto   alla 
Divisione  maschile  chirurgica,  sezione  II. 
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Rimaneviiiio  del  pnstato  mese  di  giugno  40  individui ,  ne 
entrarono  40,  quindi  i  trattati  sommarono  a  80;  di  questi  B4 
sortirono  guariti,  3  non  guariti,  e  7  morii;  ne  rimasero  in 
cura  pel  venturo  agosto  36.  Le  malattie  degli  organi  orìnarìi, 
e  più  particolarmente  dell'apparato  uropojetico  furono  cause 
di  morte  per  quattro  indivìdui  sopra  sette  che  costituiscono  ia 
intiera  mortalità  del  prossimo  passato  mese  di  luglio.  Del  ca* 
davere  dì  uno  di  questi  quattro  non  fu  fatta  sezione,  perchè  i 
IMirenti  amarono  di  rispettarne  le  spoglie,  ne  eravi  d'altra 
parte  a  credere  che  il  caso  interessar  potesse  i  riguardi  della 
scienza.  In  quelli  degli  «Uri  tre  furono  trovate  ipertrofiche  le 
pareti  della  vescica,  comiiresovi  anche  quella  che  racchiudeva 
un  grosso  calcola  in  un  ragazzo  di  sedici  anni,  il  quale  per  la 
contaminazione  delia  generale  salute  non  giunse  mai  a  tale  da 
poter  arrischiare  scpra  di  lui  la  cislotomia,  che  mi  era  piopo- 
sto  di  fargli.  In  tutti  gli  altri  tre  vi  erano  stringimenti  ure- 
trali, e  da  questi  nacquero  le  infiltrazioni  d*urina  che  portarono 
guasti  al  vicino  tessuto  celluioso ,  e  quindi  morte  con  schietti 
sintomi  d'infezione  purulenta.  Le  vene,  almeno  le  lontane  dal 
centro  dell' affezione  che  ho  potuto  esaminare,  e  i  grumi  san- 
guigni che  Incontrava  qua  e  là  dispersi,  non  mi  lasciarono  ve- 
dere goccia  o  Slilla  di  pus  che  giustifichi  le  ipotesi  del  tras- 
porto entro  le  vene  della  materia  marciosa.  Mi  parve  ^  anche 
strano  non  trovare  ragguardevoli  alterazioni  patologiche  nel 
polmoni,  nello  stomaco  e  nelle  intestina  del  ragazzo  aflello  da 
calcolo,  quantunque  ei  fosse  di  spesso  collo  da  diarree,  da  vo- 
mito, ed  ultimamente  da  tale  irreparabile  ambascia  di  respiro, 
che  era  veramente  una  compassione  a  vederlo.  D'infezione  pu- 
rulenta moriva  parimenti  un  uomo  sui  SS  anni ,  e  ne  manco 
nel  cadavere  di  costui  io  ho  trovato  globuli  marciosi ,    da    cui 
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per  sentenza  d*o1trui  pare  eh'  essa  proeeda ,  bensì  congestioni 
polmonali  e  della  milza,  carie  delle  ultime  vertebre  del  collo  e 
spine  dorsali,  dove  giungevano  i  seni  delle  fistole,  che  rn  piii 
parti  si  aprivano  sul  davanti  del  collo  medesimo.  Di  febbre 
lenta  consuntiva  moriva  un  vecchio  di  76  anni,  e  la  consunzione 
sarà  stntn  probabilmente  ^cagionata  da  difetto  di  circolazione 
per  la  profonda  ai^teriasi,  da  cui  era  preso  tutto  il  sistema  ar- 
terioso, come  di  consunzione  moriva  un  bambino  rachitico  giun* 
to  nir  ultimo  stadio  di  tisi  tubercolare.  La  sola  operazione  che 
venne  praticata  in  una  guardia  di  Finanza  fu  la  disarticolazione 
del  diro  indice  della  mano  sinistra  per  ferita  d'arma  da  fuoco. 
Poscia  il  chirurgo  primario  dott.  Minich  espone  circa  alla 
sezione  I,  Divisione  maschile. 

Sono  rimasti  dal  mese  antecedente  ammalati  40,  entmrono 
47,  sortirono  39,  morti  2;  rimasti  in  cura  46.  In  questo  mese 
morì  un  vecchio  per  cancro  encefaloide  del  lato  sinistro  del 
collo.  IXeir  autopsia  si  ritrovò  abbondante  raccolta  di  siero  nei 
ventricoli  del  cervello,  nel  lato  sinistro  del  torace,  e  nel  peri- 
cardio. Il  tumore  canceroso  era  aderente  alle  vertebre  cervicali. 
Morì  dopo  quindici  ore  di  soggiorno  nella  divisione  un'  indivi- 
duo  che  si  avea  dato  due  colpi  di  coltello  nel  ventre,  reciden- 
dosi completamente  un'  ansa  intestinale.  In  questo  mese  fu  ope  - 
rata  una  fistola  alKano,  ed  un'  idrocele  della  tunica  vaginale  co- 
/  mune  del  testicolo  sinistro  estraendone  quattro  libbre  di  siero. 
Uscì  guarito  un  giovane  che  fu  accolto  per  anconartrocace  de* 
stro  con  ulcere  scrofolose.  Mediante  Fuso  dell'idrojodato  di  po- 
tassa guarì  delle  ulceri,  restando  solo  migliorata  Tafiezione  arti- 
colare. 

In  seguito  il  chirurgo  primario   dottor  Asson    riferiva    in- 
torno  alla  Divisione  chirurgica,  sezione  femminile. 
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Riinatieraiio  dallo  scorso  mese  409^  ne  entrarouo  78.  Di 
(fueste  sortirono  guarite  63 ,  8  morirono,  per  cui  dalle  475 
trattate,  ne  rimanevano  soltanto  405  pel  venturo  agosto.  Mori* 
'  rono  due  donne  di  cancro  ali*  utero,  un*  altra  «di  ascesso  per 
con^^eslione  alla  scapola  per  carie  vertebrale;  due  vecchie  af- 
fette  runa  di  frattura  del  colto  del  femore,  e  l'altra  da  piaga 
cronica  per  arlerlasi  aortica,  una  donna  affetta  da  paralisi  alla 
i^eseica  e  ni  retto  per  lenta  mielite  con  rammollimento  della 
midolla,  essendo  stata  trasferita  In  chirurgia  per  la  sola  circo* 
sti-iuza,  che  qualche  mese  innanzi  la  sua  entrata  nell*  ospedale 
era  caduta.  Due  vecchie,  entrate  per  cronica  ischiade,  perirono 
Tnna  per  tubercolosi  polmonare,  e  1*  altra  per  ulceri  ai  crassi 
intestini,  litiasi  aortica  valvulare,  e  rammollimento  della  milza. 

Operazioni  eseguite.  4.^  Un'  amputazione  della  coscia  col 
metodo  celsiano,  in  una  fanciulla  afletta  da  gonartrocace  addi- 
venuta al  grado  di  degenerazione  fungosa  della  shioviale,  pros- 
sima a  guarire.  2.®  Una  operazione  radicale  di  piaga  varicosa 
alla  gamba;  col  passaggio  degli  aghi  attraverso  i  nodi  varicosi 
e  il  tronco  della  safena ,  e  la  corrispondente  cucitura  attorti'^ 
gliata,  con  pieno  successo,  essendosi  conseguita  la  perfetta  obli- 
terazione delle  vene.  3."  U  escislone  di  un  polipo  fibroso.  4.* 
L'esportazione,  in  più  sedute,  d'un  grosso  tumore  fibroso,  che 
sorgendo  dalia  metà  delKi  Atringe  si  estend<'va  in  alto,  dietro 
il  velo  palatino,  fino  a  coprire  le  narici  posit* riori ,  e  fn  basso 
fino  alla  lai*inge,  sicché  impediva  la  deglutizione,  la  favella,  if 
respiro  ;  e  quasi  ne  soffocava  la  donna  :  la  quale  usci  dall'ospe- 
dale dopo  l'operazione  assai  migliorata,  se  non  compiutamente 
guarita  per  rimpossibiiità  della  perfetta  espoiiozione  del  tumore. 
5.^  L' escisione  di  un  vasto  cancro  che  occupava  tutto  il  lab- 
bro inferiore,  dove  sì  estendeva  alla  guancia,  e  so[)rappusto  alla 
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goiare  puerperio,  lASciarono  la  clinica  in  perfetta  salute.  La 
vacciuazioue  dei  Imuibini  si  continua  di  settimana  in  settimana 
sempre  con  regolare  andamento.  Intorno  poi  ai  bambini  ne  ri* 
manevano  4  dal  mese  di  giugno,  ne  entrarono  dO  vivi,  e  due 
morti,  dunque  i  trattati  furono  i4;  di  questi  i2  sortirono  sani, 
e  due  rimasero  in  clinica  p^l  venturo  mese. 


Direttori  dott.  Fà&io  —  dott.  Naiiius. 


Dalla-Pace  editore. 


Pubblicatù  in  Venezia  dal  tipografo  Andreoia 

U  9  gennajo  1857. 
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Chinirgia. 


«E 


Ùi  un  nuovo  bendaggio  chirurgico  dei  dottor 

Jacopo  Facé.^ 

ÀI  chiarissimo  dottore  HI,  Jsson, 

Io  non  sono  mollo  o  giornata  dei  bendaggi  chirurgici. 
Succede  spesso  eh'  io  deggia  servirmi  dei  soli  apparecchi  che 
mi  cadono  alla  mano  ,  o  dei  ripiegh'r  che  all'atto  pratico  mi 
saggerisce  il  mio  crilirio.  Tale  si  è  la  condizione,  m  generale» 
di  chi  esercita  l'arte  chirurgica  in  campagna. 

Se  non  ti  spiace,  mio  pregiatissimo  amico,    defrhudare  dì 

un  quarto  d*  ora  lo  tua  pratica  o  i  tuoi  studi),  ti  narrerò  adesso 

uno  dei  bendaggi  improvvisati  — .    Un  bambinello   di  poco  più 

che  un  anno,  dopo  una  lunga  dissenteria,  ammalò    di  prolasso 

dell'ano.    Per  incuria  de'  genitori,    restò  qualche. tempo   senta 

rimettersi  e  senza  cura.    Soprachiamalo    alfine,    lo  aiedicai   gj^ 

ultimi  residui  della  collie  dissenterica;  quindi  introdussi  l' inte- 
T.  Yin.  20 
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•tSnd  eh'  eru  proceduto  per  più  che  gei  dita  traitene.  BIa  , 
iippeua  rimesso,  veniva  respinto  sotto  i  conati  dell'alvo.  GtitaC" 
eio,  e  stitici  interni,  e  topici  non  valsero  a  prevenirne  la  facile 
reddivazione.  Il  bambiuo  era  d'altronde  di  fibra  sana  e  robusin. 

te 

« 

Allora  pensai  ad  un  mezzo  meccanico;    pensai  ad    unu  fa« 
sciàtttra  contentiva  permanente.   Ed  ecco  come.   Feci   eseguire 
una  cintura  di  tela  di  cotone  addoppiato^  larga  un  dieci   centi- 
metri,  che  abbracciasse   il  basso-ventre  del    bambino;    ordinai 
che  vi  si  attaccassero  d  uè  fettoccie  o  spallari  che,  posati  sopra 
le  spalle,  si  incrociassero  al  d(nrso  e  jiì  petto;  perchè  servissero 
a  sostenere  in  sito  la  cintura  addominale.  Un  altro  bindello  di 
tela  doppia,  largo  un  quattro  o  cinque   centimetri ,    raccomnn- 
dato  con  due  cordoncini  alia    cintura  di   dietro    per   mezzo   la 
linea  anale^  prescrissi  che  fosse  ftitto  ;  perchè  indi  si  tirasse  tra 
le  natiche  e  il  perineo,  suddividendosi  al  davanti  in  due  corna, 
che  scorrevano  lungo  gli  inguini  fino  olla  cintura  addominale , 
abbracciando  nel  loro  mezzo ,    senza  comprimerli ,    gli    organi 
genurulivi,  e  raccomandando  ciascun    corno  con  un  cordoncino 
alla  suddetta  cintura. 

Applicato  l'apparecchio  superiore,  feci  rientrare  T  intestino 
proceduto;  indi  stirai  forte  ed  allacciai  il  bindello  contentivo, 
s'oprapponendovi  un  cuscinetto  doppio,  fatto  a  guisa  di  tampo- 
ne, per  conlenere  in  sito  i)  prolusso  del  retto. 

Raccomandai  quindi  ai  genitori  che,  sotto  I  premiti  dell'al- 
vo, si  slacciasse  alquanto  il  bindello  sottoperineale  e  si  levasse  il 
cuscinetto  fatto  a  cono,  per  indi  cangiarlo  e  rimetterlo  netto 
in  sito,  appena  evocuato  l'alvo. 

Cosi  fu  fatto,  e  cosi  in  pochi  giorni  si  ottemie  la  completa 
sospensione  del  ^etto. 
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Ti  partecipo,  caro  amico,  il  feU^  genufoo,  tale  quak  mi 
successe  ndesso,  adesso.  —  Se  non  ha  nessun  merito  nello  pra* 
tlca  chirurglcn,  vorrai,  se  non  altro,  accoglierlo  In  attestato  e 
testimonianza  della  mia  ttima  ed  antka  ninicizfa;  mentre  mi 
gode  Tanimo  cogliere  queala  oecasione  per  dichiararmi  sempre. 

Lamon  di  Fdtrt,  li  i5  dlcembra  I8M 

//  tuo'Fac$n. 
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Medicina. 
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Lesioni  orali  pronunsi€t4eiieìf(tnno  actattétnieo  Ì85B-56  i^elta 
$cuola.^^€ilica  .fiorentina  dal  prof,  cav,  Maurizio  Bufaìini, 

Lezione  prima.'     ^ 

Indicazioni  e  controindicazioni  al  salasso, 

Nel  d835  il  Louis  pubblicavo  certe  sue  osservozionì  siali- 
slicbe  intorno  all'uso  delle  sottrazioni  sanguigne  nelle  malattie 
infiammatorie^  specialmente  nella  pneumonitide,  nella  resipola, 
nell'angina,  ed  intendeva  con  esse  a  provare,  che  le  sanguigne 
non  hanno  giammai  la  facoltà  di  troncare ,  per  cosi  dire ,  il 
corso  di  tali  malattie;  che  fatte  nei  primi  quattro  giorni  del 
corso  medesimo,  rendono  questo  più  breve  di  quattro  o  cinque 
giorni;  che  viceversa  fatte  più  lardi  del  quarto,  lasciano  che  il 
^orso  della  malatlia  si  prolunghi  vie  maggiormente  di  4  o  5 
giorni;  che  talora  dopo  il  primo  o  il  secondo  salasso  segue  la 
notabile  miiigiìzione  dei  fenomeni  generali  della  malattia ,  non 
però  dei  locali,  che  immutati  seguono  il  loro  corso.  Quindi  egli 
concludeva,  essere  il  vantaggio  delle  sottrazioni  sanguigne  con- 
tro la  flogosi  molto  più  ristretto  di  quello  che  comunemente  si 
crede  — .  Fu  appunto  questa  pubblicazione  del  Louis ,  che  in- 
dusse non  pochi  medici  di  Londra  a  cessare  quasi  onninamente 
dal  levar  sangue  nelle  pneumonilidi,  e  fra  gli  altri  rAdanson 
celebralissimo  medico,  il  quale  ora,    quasi  mai  levando  sangue 
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nella  cura  Mìa  yjMuinoDUidi ,    aU«sl|i:,<l^  ttver«-  «shi  -^^;  fvUci 
di  quando  egli  le  eomlNittevn  col  uilusso.  -,'.'.'[ 

Recenteui«nte  io  Gerinaiua  aiii-era^  «i  iniLbUtuva  iiii'OprOi 
iote^a  1)  dimostrare  la  quasi  assoluta  ìimliliià  del  salasso  n^U$ 
cura  delle  pneuinonilidi.  Quesl»-  piibblicazion^^  ne  traeva .  seco 
pure  molte  altre  nelle  quali  «i  discuteva  il  quando  ed  il  eomt 
ciitiv eaire  potesse  il  salasso  nella  cura  delle  pneutuODitidi,  ed  io 
tutte  si  coucladeva  potetesi  ben  poco  vantaggio  ripromettersi  di| 
questo  soccorso;  doversi  esso  restringere  non  poco  di  più  di 
queiip  che  coniujif mente  siasi  fatto  Gu.quì.  —  Io  ho  voluto  ri* 
cordar^"  queste  recenti  opinioni  intorno  allo  effetto  ed  all'  i|so 
delle  soltiajiioni  sanguigne  nelle  muluttie  tiogistidie,  alTuiché 
meglio  si  compyvudii  la  .grave  diCfìcoltà  dell  argomento,  su.  qui 
oggi  dobbiamo  portare  L),  nostra  tonsid^Tasuoiie.  —  Bene  untii 
liante,  in  verità,  egli  é  per  Torte  salutare,  che,  dopo  più  .di 
2000  anni,  si  possa.  luUpwa  mettere  in  dubbio  1' utilità  delle 
sottrazioni  sangiùgne,  si  poasa  tuttavia  misconoscere  1'  i|\dicii« 
£Ìoue  e  controindicazione  a  bene  usarne.  —  lo  mi  studierò  c«r» 
tamenLe  di  di^ombrare  dairargomento  riucerlezza  quanto  più 
per  me  sarà  posaibile,  ma  per  fermo  non  posjso  aver  fiducia  di:> 
dileguarla  onninamente. 

il  salasso  o  la  sottrazione  sanguigna  ustuono  I  clinici. con- 1 

tro  le  flogosi  propriamente  dette,   contro  fzinndjo   le  teni|ytfcl: 

flussioni  fangulg^ie,  contra  1*  emorragia,   contro  le  febbiri  flogi*. 

gi$lichf,  ed  qncbe  le  npn  flogistiche,  contro  gii  aneuri^nìi  e  4e 

lesioni  strumentali  cardiache,  contro  la  pktoiY),  contro  io  sialo 

di  dolore  e  spasmo,  e  di  certe  vesanie,  come  sarebbe  a  dir.e  il 

deiirip  .vipJeuto  e  la  mania.    Fu  ezlivn^lo   talvoltai  adoperalo   il. 

salasso, in  alti^  diverse;  malatjlie ,  ma.  «olo  in   quant4>  i  .medici 

che  ne  fnceyauo  uso,  tene,vana  la  stessa  ii^alauia  prigin^t»  4f|Uft 
ilogosf. 
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Quando  però  i  medtd  prescrlMero  le  sottrftiloni  sdAguIgne 
in  malatlte  non  flogistiehe,  non  avenl)  eon  esse  la  pletont  à  \n 
'ik]s^ione  san^atgna;  quando  le  prescrissero  specfalmenle  eonlro 
iè  elterasioni  della  azioni  dìnainfche,    e  quando   eontro   febbri 
fion  flogisliche,  dt; sunsero  eglino  veramente  le  indicazioni  qWu* 
■0  di  esse  sottrazioni  dal  solo  esistere  Tangloctnesl,   e  lo  stato 
41  dolore,  o  quello  di  spasmo  o  certe  vesanlt^  ?  —  Chiunque  ri* 
guardi- ottenlfl  mente  nelle  opere  dei  clinici,  potrà    di    leggieri 
avvedersi  che^  non  da  queste  condislòni  dinamiche  si  desumeva 
rindleosione  alle  soltrationi  sanguigne,  ma  piuttosto  dal  modo 
d'influenza  che  si  riguardava  esercitata  dal  sangue   suirazitme 
nerveo-n)u  scola  re.    Un  solo  esempio  basta  a  dimostrare  questo 
fuiendimento  del  cliniet.  Il  Borsieri,  ove  parla  in  generale  delle 
febbri,  dice:   doversi  levare  sangue    se  il  polso  è   veemente    e 
Maggiore  il  calore;  non  doversi  levare,   se  il  polso  è  celere  o 
tardo,  umile,  depresso,  fuggevole,  e  le  forze  dell'  Individuo  so- 
no  manchevoli.  — Ove  poi  egli  tratta  dello  febbre  a  forma  df 
tifoidea,  cosi  dichiara    T  indicazione  a  levar  sangue   nel  sinoco 
putrido,-   che  sarebbe  una  febbre    tifoidea    non   molto    grave; 
quando  cloA  II  sangue  sovrabbonda,  molto  sia  II  bollore,  e  mol- 
ta la  concitazione  di  esso,  ovvero  si  abbia  pericolo  di  ilogosi ,  o 
coesista  la  diatesi  flogistica.  E  nella  nervosa  maligna,   che  sa« 
ivbbe  iti  febbre  tifoidea  più  grave,  dopo  aver  indicato,  che  In 
tati  mafatlie  in  generale  non  conviene    levare    sangue:   che    la 
sottrazione  sanguigna  suole  esser  dannevole,    aggiunge  che  se 
esiste  pletora,  se  il  polso  è  grande ,  se  le  forze    non  sono  del 
tutto  manchevoli ,   se  le  abitudini  della  vita  dell'  individuo  ,  se 
Tabito  suo  di  corpo,  se  la  stagione  lo  permetta ,   se  vi  sia  pe- 
ricolo di  flogosi  0  complicazione  di  diatesi    flogistico ,    si   deve 
levar  sangue.  Ed  eeeo  evidentemente  che,  quando  coesiste  colla 


fchtìre  la  pfetora,  Iti  dintest  flogisticn  o  la  flogo«t,  t^ub  H  mtdki^ 
indursi  a  ie?ar  sangue.  I  medici  però  non  hanno  ubliastancf 
cereato  quei  contrassegni  che  o  polerano  ditnoslraice  Taccideno 
la  le  coesistenza  di  qaesto  elemento,  morboso,  o  .  ahneDO  dìmo^ 
strare  una  tale  influenza  del  fluido  sanguigno  che  si  accoslasst 
a  quella  medesima  o  delia  pletora^  o  della- dluiesi  flogistica. 

Parimente  neUe  emorragie,  diceva  il  Cullen,  convenire  le- 
i^ar  sangue  allorcbè  il  polso  sia  vibrato  e  pieno  »   né  sia  reso 
tardo  e  dd>ole  dairemorragié,  o  quando  sopravvenga  febbre  ed 
iofiamlìiazione.   £d  ecco  la  stessa  emorrngio    non  indicare  per 
sé  medesima  la  sottrazione  sanguigna ,  ma  indicarla  in  quanto 
si  consocia  con  esuberante  influenza  del  sangue  suir  azione  to* 
scolare,  o  sia  già  entrata  neirorganisuio  lu  eondìzone  flogistica. 
Il  Tissot  nelle  inalutile  convulsive,  dopo  avere  rammentato 
lopiiiione  generale  dei  medici,  che  tiere  esser  pernicioso  il  sa^ 
lusso  in  queste  malattie,    aggiunge,   questa  ^doversi    riguardorf 
uno  regola  troppo  assoluta,   ed  esservi  certe  condizioni   per  la 
quali  anche  nelle  malatt^ie  nervose  contiene  levare  sangue  — * 
Onesta  eccezione  egli  definisce,  cesi.  Coesistenza  in  priuio  Iiiop 
go  della  pletora,  ovvero  della  flussione  sanguigna,  ovvero  della 
flagosi,  precedenza  di  soppressione  d'emorragia  ;  esistenza  dj  con* 
vulaioiù  tali  che  per  impeto  e  natura  loix)  min^eiano  di  staU*» 
lire  flussiofie  sanguigna,  o  infiammazione    in  alemi  organo  lnii# 
portante;   dolore    moho    inquietante ,    molto    congiunto    colla 
sueeessiohe  di  altri  feiiomeai  e  non  sedato  con  altri    espedienti 
di  cura  ,    dolore  che  avendo   tali  particolarità    mostra  di    non 
essere  onninamente  nervoso;  infine  epilessia  propria  di  soggetti 
vigorosi  ed  avente  la  sua  idiopatia  essenziale  neirencefalo.  Cir- 
costanze tutte   le  quali  pure   dimostrano   corno    nelle  maloitie 
Cjoovutsive,  a  guida  delle  ^onvemente  della     loltra^tooe  fongui^ 
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fhft/  consiéerardDO  i  etiirfd  o  ia  pleiora,  o  la  Aii«ftt(M)e  satk^ui^ 
(^tt  semplice,  o  T  imminenza  delia  stessa  flusslofte^-  o  almeno 
una  tale  esubernnzo  d'inflaenzo  del  fluido  sanguigno  suirazioBe 
iratc&lare  che  io  avvicinassero  a  destare  o  la  flussione,  o  la 
Cogòsi. 

Per  squesto  breve  esame  dei  costanti  dettali  della  cKnica 
osservazione  noi  siamo  dunque  ooiidolti  a  riconoscere ,  die  gli 
«tati  morbosi  eonslderntl  mai  sempre  come  acconci  a  combat* 
(et*si  colla  sottrazione  sanguigna^  come  idonei  perciò  ad  indi* 
carne  la  conv^enienca,  furono  la  plet<H*a,  la  flussione  sanfgutgua 
•empUce,  flogistica  ed  emorragica,  la  diatesi  flogistica,  quindi 
un  tale  esaltamento  delle  azioni  dinamiche ,  specialmente  della 
azione  card  luco- vascolare,  il  quale  si  riconoscesse  sostenuto  da 
esuberante  influenza  del  fluido  sanguigno,  quasi  quella  stessa 
della-  pktora  o  delia  diatesi  flogistica,  o  almeno  deli'  alta  tepn- 
peratara  del  sangue  stesso. 

Si  hanno  tuttavia  eerte  osservazioni  d*  esuberante  numero 
dì  salassi  eflettuati  in  alcuni  easi  di  malMIìe» nervose,  slngoiar** 
mente  isteriche^  ed  efiettunti  per  la  necessità  la  pik  assoluta  di 
Calmare  con  essi  gli  aecidentali  e  troppo  miuacccvoli  assalti 
isterici.  Di  questi  fatti  ne  hanno  raccontati  non  podii  i  clinici, 
ed  io 'Stesso  m'ebbi  u  vedere,  nella  Senavra  di  Milano,  una  ser« 
Tenie  di  quello  spedale,  che  da  tre  anni  era  salassata  ogni  set* 
tittìana,  e  nondimeno  manteneva  la  pienezza  dei  suo  colorito  e 
della  sua  notrizione ,  né  desisteva  un  giorno  solo  dal  folicoso 
suo^  lavoro.  —  Non  è  possibile  di  eontprendére  tanto^  innocnità 
di  così  copiose  perdite  di  sangue,  senza  tenere  che  sia  Insigne* 
mente  mutata  la  sua  crasi,  senza  quasi  direi  che  vi  sia  uno 
enorime  esuberanza  di  ematosi  in  casi  tali.  —Un  altro  fatto' -di 
<;|u^ta* natwa    èbbi  io   stesso < «ila   mia    propria    osservazione; 
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trattavasi  di  sitella  ehe,  nelPetà  circa  di  diciaiiove  anni,  cadd* 
itterica,  di  queir  isterismo  che  porta  seco  le  cloniclìe  contol* 
tioni,  cne  si  congiunge  facilmente  (come  pnre  avveniva  in  que* 
tto  caso)  con  ogni  maniera  possibile  di  forme  diverse  delle 
alterazioni  della  azione  nerveo-moscolare.  Furono  vani  tutti  i 
tentativi  liiretti  a  sedare  gli  assalti  convulsivi,  e  non  fu  difficile 
accorgersi  che  solo  il  salasso  valeva  a  raffrenarli.  Fra  le  formo 
di  disordine  detrazione  nervea ,  era  pur  quella  dell'  intiera  ce- 
cità e  sordità  da  cui  la  zittella  veniva  assalita  a  volta  a  volta. 
Questa  cecità  a  sordità  duravano  Gnchè  non  si  traeva  sangue; 
appena  si  apriva  la  vena,  nell'atto  stesso  che  seguiva  il  getto 
del  sangue,  la  soi*dità  e  cecità  si  dileguavano  istantaneamente. 
Tisto  tale  fenomeno,  più  e  plii  volte  ancora  volli  ritardare  l'uso 
della  sottrazione  sanguigna,  volti  porre  in  opera  altri  espedienti 
di  cura,  ma  sempre  invano.  In  questa  maniera  di  tentativi  ima 
volta  mi  ostinai  perfino  allo  spazio  di  sei  mesi,  e  sei  mesi  du- 
rarono la  cecità  e  sordità,  le  quali  allora  non  da  un  salasso 
come  al  «olito,  ma  da  tre  successivi  furono  tostamente  dilegua- 
ti. —  Ciò  dico  a  provare  l'efficacia  del  salasso  In  questa  caso 
contro  ai  disordini  delle  azioni  nervee.  Dall'altra  parte  poi  de- 
vo avvertire,  che  avendo  curata  questa  infermità  per  lo  spazio 
di  circa  undici  anni,  in  questo  intervallo  di  tempo  la  inferma 
soggiacque  a  circa  duecento  sottrazioni  di  sangue,  ciascheduni 
del  peso  di  sei  in  otto  onde,  e  giammai  la  giovine  perdette  di 
colore,  giammai  perdette  di  nutrizione,  ero  come  se  il  sangue 
non  si  traesse  mai  dal  corpo.  —  In  quella  stessa  inferma  av- 
venne fatto  ben  concludente  in  questo  proposito,  ed  è  che,  dopo 
Interamente  sanata  dalle  alterazioni  isteriche,  non  piò  che  sei 
o  sette  mesi  dopo  infermò  di  bronchitide  non  molto  intensa,  ma 

piuttosto  tenace;  il  medico  che  allora  l'assistè  si  trovò  eoslret- 
T.  vili.  21 
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to  nello  spazio  di  \Aiì  di  40  giorni,  a  lerar  ^sang ve  all'inferro» 
uodici  volte,    Dia  aempre  a  dose  non  maggiore  di  sei  oncie;. 

lieehè  nel  totale  non  una  gran  sottrazione  di  sangue,  e  nncli^ 
i<na  sottrazione  non  grande  di  sangue  distribuita  in  uno  sjìazio 
^r tempo  plutlosto  lato;  eppure  rinferina,  per  queatp  iratUn, 
cnento  curativo,  cadde  nella  più  decisa  idroeinia  e  si  fece  ana-^ 
sarcMica:  quella  inferma  stessa  che  prìma -tanto  aveva  toUcraio 
le  abl>ondevolì  sottrazioni  ài  sangue,  cosi  poeo  le  tolleià  in 
questa  circostanza^ 

Qui  egli  é  evidente  un  cangiamento  nelle  attitudini  .orgiH 
laiche  dcir individuo;  qui  evIdeiUe  che,  mejUre  esisteva  isteris- 
mo, erano  le  condizioni  del  sangue  di  quella  fenin^ina  tulto  al*, 
M'o  che  le  condizioni  del  snngue  stesso,  allorquando  essa  non 
^ra   più    isterica;    qui  evidente  che   allora  una    speciale  crast. 
del  sangue  eludeva  gU.ordinarj  effetti  delle  sottrazioni   sangni* 
gne.  Però  noi  diremo  che,  nella  cura   delle  malattie  .nervose, 
i^on  solo  é  a  riguardare  alle  circostanza^   che  i   clinici.  Gno.  qui 
avvertirono ,   ma  è  pure  da  por  mente    a  questa    specialissima, 
piatesi  del  fluido  isanguigno  che  talvolta  si  addimostra ,    e  che. 
10  per  verità  non  ho  osservalo  che  in  femmine  isteriche.  Quin-. 
<H,  agli  stati  morbosi  che  fin  (jui  furono  conosciuti  come  Indi- 
qi^tivi  della  convenienza  della  sottrazione  sanguigna,   crediamo. 
noi  41  dovere  aggiungere    eziandio  questa  particolare   diatesi, 
che.  talvolta  sì  dispiega  negli  isteriso)!.  Tulio  ciò   è  quai;to  ci 
risulta,  dalla  costante  osservazione,    óra. questo    risultato  della 
dioica  osservazione,  dobbiamo  noi  considei^re  in  relazione  agli 
eflTelti  nati  dalla,  sottrazione  sanguigna,  ed  in  relazione  ai  prin* 
oipj  generali  di  patologia  ehe  oggigiorno  ci  è  lecito  di   profes-* 
SfQre  rispetto  a  quegli  stati  morbosi  qbe   T  osservazione   clinica 

dinifostrò  ij^icativi  <]ella  convenieupui  della  ^oitraziofie  sangMÌgj;tti 
medesima.  •'  .  /    • 


Qoanto  alla  pletora,  o  .ecceda  reaimenCe  fe  oiawa  taiigiiit 
gna  y  o  eccedano  soltanto  i  globelti  Mii>gnrgiii ,  fiictlmeiite  ti 
hitende  doinere  di  necessita  essere  utfle  la  sottrazione  df I.  soiv 
glie.  Basa  evidentemeate  diminuisce  la  quantiià  del  fluido  cicr 
colante  :  essa  poi,  per  recenti  osservazioni,  sappiamo  bene  che 
serv€  noa  poco  a  diminuire  la  proporzione  dei  gìobeUi  sangui- 
gni entro  al  fluido  circolante ,  ed  accrescere  invece  la  parte 
acquea.  Per  rlgnardo  ailu  pletora  adunque,  la  clinica  osserva- 
zione è  pienamente  d'accordo  con  i  rbultoti  relaltvi  agli  eSettl 
del  salasso,  ed  alia  generale  dottrina  patologica.  L'utilità  di 
questo  mezzo  conlro  la  pletora  crediamo  dunqjue  bastevolmente 
dimostrala. 

Contro  In  diatesi  flogistica  T utilità  della  sottrazione  san- 
guigna non  è  cosi  dimostrata  come  contro  la  pletora.  Si  è  og* 
gigiorno  do  alcnni  avveriito;  che  le  soltraztoni  sanguigne  (inno 
nascere  talvolta  un  aumento  nella  proporzione  della  fibrina  pnn 
prla  del  sangue.  11  latto  però  non  è  abbastanza  generalmente 
provato,  perchè  si  debba  tenere  assolutamente  vero,  o  almeno 
l'ero  In  ogni  caso  dell'uso  delle  sottrazioni  sanguigne.  Ciò  non 
pertanto,  quand*  anche  seguisse  alla  sottrazione  del  sangue  un 
aumento  di  Abrina,  come  lo  veggkimo  realmente  succedere  sotto 
al  corso  ddle  malattie  flogbtislie  mano  a  mano  che  noi  levila 
mo  sangue,  resta  a  sapere  allora  se  ciò  addivenga  per  refletto 
della  sottrazione  sanguigna,  o  per  il  corso  della  diatesi  flogi- 
stica. À  fronte  di  ciò  dico,  che  noi  possiamo  intendere  che« 
dsfninttita  la  copia  del  globetti  sanguigni,  è  dirnhigito  i'agento 
prfaieìpale  che  sostiene  le  azioni  cardiaco-vascolari,  le  quali  per* 
rJd  debbano  dimioiilre  d'intensità.  Kot  sappiamo  che,  accresciuta 
la  parte  acquea  del  floido  sangiiigoo,  neceìisariamente  i  mater 
riali  soHdijdei  siero  diminuiscono  ia  ipedcpe  di.  proporzione,  rjo- 
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tativa,  restano  maggiormente  diminuiti ,   e  cosi  quando  anche 
fosse  cresciuta  lo  quantità   assoluta  della    fibrina^    la   quantità 
relativa  alla  parte  acquea  si  potrebbe  di  leggieri   riputare  dl^ 
minuita^  ed  in  questo  (nodo  diminuita  eziandio  IMnflueuea  della 
fibrina  sui  tessuti  organici.  Quindi  in  qualche  guisa   compren- 
diamo pure  Tulilità  che  le  sottrazioni  sanguigne  possono  eser*- 
citare  contro  la  diatesi  flogistica,  e  comprendiamo  pure  ancora 
che  questa  utilità  non  é  cosi  assolnto^  cosi  decisa ,  cosi  conclifr- 
dente  come  quella  che  le  sottrazioni   esercitano  contro    la  ple- 
tora. —  Si  ha  qui  un  limite  nel  quale  importa  di  cessare  dalle 
sottrazioni  sanguigne,  quando  pure  esistono  ancora  i  contrasse- 
gni della  perseverante  diatesi  flogistica;  ciò  che  ci  viene   chia- 
ramente  dimostrato  dalla   semplice  sinoca^    che   sempre  esige 
molto  minor  numero  di  sottrazioni  sanguigne  che  non  le  flogosi 
più  ardite  dei  visceri  più  iniportanti.  Poche  sottrazioni  di  san- 
gue valgono  a  vincere  la  sinoca  ancorché  si  desista  dal  sottrar 
sangue,    quando  sieno  ancora  pienamente  apparenti  i  caratteri 
della  diatesi  flogistica   nel  fluido   sanguigno.    Questo   adunque 
che  ci  viene  testificato  in   tal  guisa   dalla  clinica   osservazione 
relativa  al  semplice  stato  della  diatesi  flogistica ,  ci  è   pure  in 
certa  guisa  confermato  dalle  osservazioni  che  oggidì  possediamo 
«ogli  efibtti  del  salasso  rispetto  alla  stessa  diatesi  flogistica^    . 
Rimane  la  diulòsi  che  io  diceva  propria  delle  isteriche,  per 
is  quale  nói  non  abitiamo  che  la  testimonianza  deUa  dioica  o^ 
nervazione  5    intorno  alla   quale  manchiamo   àncora   di  dirette 
olservàzionl,  le  quali  ci  abbiano  dimostrato  laverà  costituzione 
dei  flàldp  sanguigno,   ed  insieme  gli  efietti  che    le   sottrazioni 
sanguigne  allora  possono  esercitare  sulla  massa,  del  sangue.  Per 
ifuesta-  parte  la  dottrina  genehsle  patélogica  non  ci   presta  al- 
xw  soccorso  I  e  noi  doti^iamo  necessariamente  rimaners  con- 
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tedti    del  «olo  detuine   ehe.  raccogUattio  dall' empirica  cliaica 
OiservazioDe. 

Le  maggiori  difficolti,  tuirudiilà  delle  tottraEioni  sangui- 
gne, si  alaano  relativamente  alla  flussione  sanguigna  o  semplir 
ce,  o  emorragica,  o  flogistica,  ed  è  veramente  In  questo  caso 
cbe  mai  sempre  l'arte  salutare  ondeggiò  fra  i  due  estremi  e» 
gudmente  viziosi  ;  o  il  troppo  eccedere  nelle  sottrazioni  san- 
guigne, o  il  troppo  paventarle:  ed  è  però  intorno  a  queste 
condizioni  morbose  appunto  che  si  alzano  le  recenti  difficolti 
suirutllità  delle  sottrazioni  medesime.  I  clinici  di  tutti  i  tempi 
convennero  esser  utile  la  sottrazione  sanguigna  nel  principio 
delle  flussioni  e  delle  flogosi,  non  cosi  in  seguito:  ed  il  Syde» 
nham,  che  fu  sempre  accennato  come  motto  felice  nella  cura  della 
malattie  flogistiche,  traeva  sangue  regolarmente  i  primi  quat- 
tro giorni  e  quindi  non  piò,  tranne  certe  urgenti  circostanze. 
Le  esperienze  ultime  del  Louis  comprovano  pure  questo  fatto; 
rutiiUà  cioè  delle  emissioni  sanguigne  futte  nei  primi  quottro 
giorni  delle  malattie  flogistiche,  la  non  utilità  medesima,  sa 
esse  vengano  fatte  più  tardi.  Il  Muller  ,  cbe  prendeva  in  esa** 
me  clinico  tuttociò  che  modernomente  si  è  divulgato  in  Ger- 
mania intorno  all'uso  del  salasso  nelle  malattie,  flogistiche,  con* 
eludeva  pure,  che  es^  è  mutile  nelle  diacrf?te  iperemie,  che 
molto  dubbiosa  è  Io  sna  utilità  contro  gli  spandimenti  e  stra* 
vasi,  che^  molto  problematica  è  razione  revulsiva  della  sottra* 
zione  sanguigna.  Come  adunque  questo  precetto,  desunto  dalla 
clinica  osservazione,  di  non  poter  levare  sangue  con  eguale 
utilità  in  ogni  tempo  della  flussione  sanguigna  e  della  flogosi  » 
potrenimo  noi  intendere  giusto  quanto  oggidì  sappiamo  della 
natura  della  stessa  flussione  sanguigna  e  della  flogosi?  Tutti.} 
clinici^  ^olto  parola  molto  divf  rse,<  ma  pure  esprimenti  tempro 
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H: medesimo  «onéè^tlo,  ^ekbéro vaDimO'  di  leiiftr. sangue  nella. flua^ 
sione  sanguigna  e  nella  fiogosi^  quanto  bastava   a  vdiniriDttlre  4a 
copia  e  V  impeto  del  sangae  affluente  nella  parte  malato^  quan« 
to  bastava  almeno  fino  ad  an  eerto  punto.  Tutti  temettero  <^)e 
poscia   le  sottrazioni  sanguigne   servissero   anzi,  ad   accrescere 
l'impeto  del  «angue,  ed  allora  tornassero  danne  voli  :    tutti   tr^ 
varono  che  neiraiimento  delta  frequenza,  della  celerità  dei  pobi 
era  una  controindicazione  al  lev^r  sangue.  €pme  un  tale  fatto 
accada  possiamo  intender  noi,  rispetto  alla  lìatura  della  llussione 
sanguigna?  —  L'utilità  delie  sottrazioni  sanguigne  non  e  riposta 
solo  nel  diminuire  la  forza  del  sangue  soprafvvenlente^    la  vis  a 
tergo:  sei  vaselllni  che  sono  sede  della  Passione  sanguigna,  sgra« 
vati  di  una  parte  del  sangue  distendente,  non  riprendono  anione 
sufficiente  a  resistere  contro  Tondti   del  nuovo  siuigue  sopravve- 
niente, manifestatnente  si  lascianodi  nuovo  distendere,  di  nuovo 
inturgidiscono,  di  nuovo  sono  nella  ^ussione,  come  prima  della 
sottrazione  sanguigna.  Quest'effetto  vegliamo  chiaramente* nelle 
flussioni  delle  parli  esterne,  per  esempio  delia  congiiintivaocO' 
lare.  Oginino  può  aver  visto  rendersi,  d<V|)0  le  sottrazióni   san»- 
guigne,  la  congiuntiva  stessa  ben  presto  meno  turgida  e  diem 
rossa;  ma  quest'effetto  qualche  volta  perseverare,  qualche  vol- 
ta in  ben  piccolo  tempo  dileguarsi  onninamente,   e  tornare  la 
congiuntiva  tumida  e  rossa  come  da  prima.  Evidentemente  dun* 
^ue,  Tutilità  del  salasso  contro  la  flussione  saiiguigiM ,  sta  non 
solo  nel  diminuire  la  forza  dell'onda  sanguigna  sopravveniente» 
ma  sta  ancora  nell'attitudine  del  vasellini  a  riprendere   la  loro 
tonicità  e  la  loro  azione  contrattile.  —    Le  sottrazioni  sangue 
gne  per  le  influenze  cinnamiche ,  per  le  InfhiehsSe  fiQtiltiire,  pet 
Quella  arcana  iniltienza  che  pure  il  sangue  eìlercita  «  9ós^Rér« 
le  potenze  nèrvee,  droifutiisconò  la  potenza  tii&detiftìà^'  idimintii^ 


scono  TaUitudiue  comraltile  dei  tessuti,. diminuiscono  la  tonici* 
ti  e  tendono  a  produrre  rilassatezza  e  difetto  d'azione  contrat- 
tile; quindi  tendono. «.togliere  ai  vaseUini  una  parte   di  quella 
attuo6Ìla  che  è,  necessaria  affinché  il  salasso  produca  i  suoi.ef'* 
fetti  utili.    Ed  ecco  di  necessità   un  termine   medio  nel  quale 
sta  l'uttiitii  della  sottrazione  sanguigno,  cioè,  cbe  essa  sia  por», 
tata  innanzi  quanto  basti  a  produrre  vuoto  nei  vaselUni  flussio- 
naii,  dioiimiire    1*  impeto  dell'onda  sanguigna    sopravveniente, 
ma  non  ad  indurre  troppa  rilassatezza,  troppo  difetto  d'azione 
contrattile  negli  stessi  vasellini  flussionati.  Cosi  lo  studio  gene« 
rale  della  patologia  relativo  alla  natura  della  flussione  sangui*, 
gna,  ci  ammonisce  di.  un  termine  necessariamente   insuperabile, 
neH'  uso  delle  sottrazioni  sanguigne,   come  pure  di  un  termine 
all'  uso   stesso   li  aveva  ampiamente  ammonito  Jo   osservazione 
clinica.  Ed  ecco  l'empirismo  messo  d'accordo  colla  dottrina  pa- 
tologica che  oggidì  possediamo.  Ed  ecco  l'uno  e  l'altra  dimo- 
strarci che  a  combattere  le  flussioni  sanguigne  colte  sotlraziont 
di  sangue,  vi  è  pCire  ufi  limite  cbe  non  si  può  superare  :  limite 
cbe  al  Ietto  dell'  infermò  conviene  certo  studiare  con  molta  di'* 
ligenza.  Ha  non  è  questo  solo  11  limite  che  la  natura  delie  flijs- 
sioni  sanguigne  impone  oli'  uso   delle  sottrazioni  del   sangue; 
altro  limite. nasce  eziandio   dall'effetto   slesso  delle   sottrazioni 
sanguigne,  e  dalla  diversa  ménlera  della  formazione  della  flus* 
sione  steésa.    Ciò  che    esamineremo  appunto   nella  lezione   vc^ 
niente,  dove  ancora  difem'o  del(a  indicazione  che  possiamo  avere 
alla  sottrazione  sanguigna  in  tutti  i  casi  di  disordini  dinamici , 
per  i  qitall  oggi  l'osservazione  clinica  trova  utile  talora  la  sot- 
trazione sanguigna;   e  cosi  verrekiìo  alla-  eonclnsioiiè   generale 
delle  vere  indicazioni  è  eontroindiciiztoni  per  l'usa  delle  sottl^a- , 
zioni  Mnguigiìe  ih  qualsivoglia'  caso  di  mniattla.'  N     •  > 


Lekionb  seconda. 

Ho  dimostrato  che  Tosservazione  clinica  ha  costantemente 
persuaso  essere  utile  la  sottrazione  sanguigna  contro  la  pleto- 
ra^ contro  la  diatesi  flogistica,  contro  queila  speciale  diatesi 
che  talvolta  si  congiunge  con  V  isterismo ,  contro  la  flussione 
sanguigna  semplice,  flogistica,  emorragica  ;  inCne  contro  il  sem- 
plice stalo  di  angiocinesi,  di  spasmo,  di  dolore,  di  vesania,  la 
quante  volte  però  queste  dinamiche  affezioni  si  addimostrano 
eongiunle  con  qualche  aumento  dell'ordinaria  Influenza  del  flui- 
do sanguigno  sui  tessuti  sensibili  ed  irritabili.  Ho  onche  avver- 
tito che,  quanto  alla  pletora  ^  alia  diatesi  flogistica,  a  quella 
specifica  degli  isterismi,  Findicazione  al  salasso  é  semplice;  vale 
a  dire  la  osservazione  clinica  non  ha  fatto  conoscere  che  in 
questi  casi  si  abbia  talora  sì,  talora  no,  la  convenienza  della 
sottrazione  sanguigna.  Ho  provato  ancora^  che  le  recenti  dot- 
trine èhe  noi  possediamo  sulla  costituzione  del  fluido  sanguigno 
nella  pletora  e  nella  diatesi  flogistica  ,  non  che  quelle  che  ab-^ 
biamo  sogli  eflettt  della  sottrazione  del  sangue  cori'fspondoQO 
colla  clinica  osservazione  nel  dimostrare  la  utilità  del  salasso 
In  queste  contingenze  ntorbose.  Ho  pro\iito  inoltre  che  Tosser- 
vozione  clinica  ha  sempre  avvertito  non  essere  costante  nella 
flussione  sanguigna  Tulilità  del  salasso;  trovarsi  rispetto  a  que- 
sta un  limite  oltre  il  quale  i  clinici  dovettero  in  ogni  riempo 
riconoscere  non  pia  giovevoli  le  sottrazioni  sanguigne.  Ho  quindi 
comprovato  che  questo  limi^te  resta  eziandio  dimostrato  dalla 
osservazione  che  ora  possediamo  solla  natura  della  flussione ,  e 
suirefietto  del  salasso  contro  di  essa;  per  il  quale  veniamo  ap- 
punto in  cognialoneche  non^é  8em{4ice  l'azione  di  qiresto  nella, 
cura  della  flussiimiBi  sanguigno,  che  Tefietto  è  doppio,  risaltante 
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cioè'  M  raoto ,  dallo  dimìnusione  df  Ila  masse  sanguigna;  ed 
insieme  rlstillnnte  da  un'  ozione  inaggKyre  che  prendono  i  tq* 
sellini  sede  della  flessione  medesima:  azione  che  la  soUrazione 
sanguigna,  Invece  di  avere  influenza  ad  avvalorare,  ha  anzi  in-> 
fluenzs  a  deprimere.  Quindi  quello  stoto  che  nelle  flussioni 
sanguigne  noi  diciamo  atonico,  pervenuto  che  è  nd  un  certo 
punto,  fo  si  che  la  flussione  sanguigna  cessa  d*indlc(ire  la  con- 
venienza della  soltrtizione  del  sangue.  I/otonio  delle  flussioni 
sanguigne  però  comesi  difinisce,  come  si  conosce  ella  neirotto 
pratico?  Il  calcolo  giusto  di  questa  atonia  é  inìpossibile  a  farsi 
dalla  parte  del  medico.  Qiti  si  tratta  di  quel  giudizio  del  quan- 
to che  mille  volte  ho  detto  formarsi  al  letto  del  mnlnto  in  tm 
modo  soltanto  approssimativo,  e  con  il  mezzo  dì  quel  tatto 
pratico  cosi  detto,  Il  quale  si  acquista  col  vedere  i  molli  casi 
simili  delie  nostre  Infermità ,  col.  paragonarli  fra  toro ,  e  col 
farsi  cosi  un  concetto  delle  entità  diverse  dei  casi  medesimi 
sotto  qnelle  determinale  apparenze.  Qui  la  razionalità  tutto  del* 
la  scienza  si  ristringe  nell' accennare  gli  elementi  sopra  dei 
qiMli  deve  essere  fonduto  II  nostro  computo,  ed  è  con>  questa 
gnida  appunto,  che  il  computo  approssimativo,  necessario  a  far- 
si, riesce  piti  agevole  al  letto  dcirammalato.  Ora  dunque  quali 
sono  gli  elementi  su  cut  deve  essere  fondato  il  calcolo  del  gra- 
do di  atonia  della  flussione  sanguigna?  Questi  elementi- si  dC* 
ri  vano  cosi  dol  criterio  eziologico,  che  dai  a^miolo'gieo  e  dàf 
tei*apeuttco. 

Il  criterio  eziologico  ci  rftccomanda  in  primo  luogo  la  con- 
siderazione delle  cause  predisponenti  :  e  qui  noi  intendiamo  i 
precetti  comunemente  inculcati  dai  clinici,  come  controindicativi 
della  convenienza  delle  sottrazioni  sanguigne,  cioè  i  casi  dei 
corpi  d'aèito'  iiofatice,   o  infievoliti  da  anil^cetfenti  mafàttie;  a 
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lòa  ^ùrmìik  di  feticlie,  o  fin»  abuso  di  piaceri,  o  da  alMtso  di 
liquori  8f>iriiori,  o  corpk  molli,  lassi,  BedeiUarii,  cachetUci ,  i 
v^eebi^  i  fiincifiilii»  le  femmiiie,  anztQliè  gli  adulti  e- gii  uomini 
robusti,  ed  in  uoa  parola  i  easi  tulli  d' individui,  i  quali  per 
qualsivoglia  ragione  abbiano  debole  la  loro  potenza  organico- 
ivitolf,  e  poco  valida  perciò  la  tonicità  e  razione  contrallile  di 
tulio  il  tessuto  vascolare.  In  questi  corpi  la  flussione  sanguigna 
j^  sempre  necessariamente  più  atoDiea.  Lo  è  pure  se  per  av«* 
Fcnttira  cause  predisponenti  esteriori,  hanno  agito,  come  le 
grandi  diuturne  umidità  dell'atmosfera,  i  forti  calori  di  essa, 
riuiluenza  ancora  d' arili  miasmatica  o  inquinata  di  vapori  ani- 
malli  o  in  luoghi  soverchiamente  chiusi,  ove  non  è  bastevol* 
mente  rinnovata  l'aria  che  si  respira.  £  egualmente  atonica  di 
pju  la  flussione  quando  hanno  agito  cagioni  valevoli  da  stupe- 
fare per  cosi  dire  la  sensibilità  ed  irritabilità  ;  questo  è  ii  easo 
deiraaione  dei  molti  veleni  minerali  stupefacenti,  ovvero  easian- 
dio  di  veleni  animali  e  vegetabili.  Ugualmente  é  più  atonica  la 
(Iqssioue  se  hanno  operato  a  produrla  le  concussioni  oieccnui- 
^he»  o  la  commozione  o  Ja  contusione:  ed  ecco  casi  molti  nei, 
quali  per  il  criterio  eziologica  non  è  certamente  difficile  d' ar* 
gmVe  la  n^aggioi^e  atonia  delia  flussione  sanguigna. 

Oltre  al  criterio  e^iologit^o  gran  eonsiderazioqe  si  merita 
pure*  il  aem^iologico ,  e  per  questo  noi  arguiamo  la  flussione 
sanguigna  tanto  più  atonica  quanto  più  la  scorgiat^o  estesa  » 
meno  congiunta  con  i  fenomeni  deirirritazione,  meno  congiunta 
con  quelli  che  ci  dimostrapo  la  vera  stasi  flogistica;  e  tanto 
più  atonica  eziandìo  quanto  più  gli  umori  ^dell'ordinaria  secre-' 
mone  della  parte  malata  si  dimostrano  prodotti  copioaamjpnte  e 
di  maggiore  densità;  tanto  piii  quanto  con  queste  locali  eoa-: 
$zioQÌ  <corrÌ8po|ìdono  simili  azioni  nel  geperale  del  sistema,  va- 


•rolfire  taiigtiigiio,  onde  raVvcrtimento  ecaiiiBe  M  cllnicr  cIm 
.1  polsi  molli)  Cfdtrvoli,  larghi,  etpantl,  cfce  la  laeilUà  di  taiit 
l^  iecivsloiifi  che  lo  «Calo  vizzo,  pastoso,  molle  della  cule,  che 
gli  abboDdanli  sudori  pur  anche  erano  in  generale  controlndi» 
catione  alla  sottrazione  sanguigna.  ISoi  diciamo  che  meno  nei 
ais^iita  vascolare  sanguigno  si  ha  la  prevalenza  dello  stato  di 
contrizione  (  dimostrata  qocsta  non  solo  dalla  qualità  del  polso, 
ina  eziandio  dallo  stato  dell'  espansione  delia  cut^,  e  dallo  stato 
di  lotte  le  secrezioni),  tanto  piii  noi  dobbiamo  riputare  atoni- 
ea  fa  flussione  sanguigno.  Infine  pili  noi  abbiamo  i  segni  della; 
pochezza  o  del  difetto  della  diatesi  flogistica,  e  più  ancora  se 
abUasno  i  segni  di  alcuna  delle  diatesi  dissolutive,  dobbiamo 
credere  atònica  maggiormente  la  flussione  sanguigna.  Ed  ecco 
(  fondamenti  di  calcolo  per  giudicare  secondo  il  criterio  scmio- 
lof  ico  della  entità ,  della  forza,  dell'  atonia  della  flussione  san* 
guigna. 

Finalmente  il  criterio  terapetftico  ci  annunzia  essere  la 
flussione  sanguigna  pervenuta  a  quel  punto  nel  quale  Tatonla  i 
tanto  prevalente  che  non  più  essa  permette  sottrazione  sangui- 
gna, quando  sottratto  sangue  in  quello  misura  che  per  tutti  I 
dati  diagnostici  si  poteva  credere  sofficiente  a  combattere  ba* 
stètolmente  V  esistetite  flussione,  questa  nondimeDO  st  mostra 
per  nuove  sotirasiioni  sanguigiìe  afiatto  stazionarla.  •>-  Giunti  a 
qtiesto  punto  in  cui  si  scorge  lo  Insufficienza  della  sottraziono 
sanguigna  a  diminuire  la  flussione  noi  abbiamo  realmente  un 
indizio  dell'  atonia  di  essa  tanto  che  basta  a  controindicare  la 
sottrazione  sanguigna.  Ed  ecco  I  fondamenti  a' quali  conviene 
eòe  la  mente  del  medico  si  eserciti  al  letto  del  malato  per  abi- 
tuarsi a  computare  convenisnlémente  11  grado  dell'  atonia  della 
flussione  san gttlgna«    Così  dofique  noi  dic4smo  the   dalla  flus* 


sione  sanguinila  non  abbiamo  un'indicazione  assoluta  pef'ift 
soUrozione  del  sangue,  ma  una  indicazione  solamente  relativa , 
relativa  eioè  al  suo  grado.  Sicché  pervenuta  la  flussione  san- 
guigna a  troppa  atonia  non  più  indica  la  convenienzd  delia 
sottrazione  del  sangue. 

.     .  La  flussione  stessa  si  rende  ancora  flogistica,   e   dal   mò* 
mento  in  cui  è  formata  la  i^asi  vera  fiogistfca ,   cioè  dal  ino* 
mejUo  nel  quale  il  sangue  ha  perduto  II  suo  corso,  si  è  Coago-i 
IfUo  entro  i  vascliini,    è  nato  versaménto    Interstiziale  df    linfa 
plastica  pure  coagulatasi,    la  sottrazione  sairgurgna  non   è'|^ù 
indicata  giacché  sopra    tutto  questo  insieme  di  amori 'già  eoa* 
gulati,  essa  non  può  operare.   Anzi  TosservazlDne  che   ha  mo- 
strato ai  clinici  costantemente  rutilità  delie  sottrazioni  sangui^ 
glie:  nei  primi  giorni   delie  malattie  flogistiche   e  non    più  nel 
seguiio,  ti  ha  in  certa  guisa  addilato^  non  seguire  f^iù' dal  sa* 
lasso  verun  effetto  utile  qunndo  è  corso  tempo  suflBciente  a, far 
sì  che  la  flussione  sanguigna  da  semp^ee  trapassi,  in*  flogistica. 
Di  più  la  osservazione  ci  ha  anche   fL^to  conoscere  che' 150  al* 
lora  sì  soiirae  sangue  la  risoluzione  della  flogosi  è  piùidifBeile: 
Ecco  rimportanza  delle  osservazioni  che   io  citava*  del  Iiouts$ 
le  quali  provarono  che  le  sotirazioiu  sanguigne  f latte  più  nardS 
del  quarto  giorno  rendevano  più  lungo  il  corso  della  nfialattaa: 
Sicché,  le  aoLirazionl  sangoigue.  «stasi   flo^siica    già  •  formuta 
non  solo  sonoinutili,  ma  andhe dannevoli.  E  la  protra  maggiore 
noi  rahhiamo  accora  dal  flemmone,'  che  se  è  curalo  con  diverse 
sottrazioni  sanguigne,  esso  non  passa    più  in  .  supptirazione ,    e 
rimane  In  istato  di  induramento.    Le  osservazioni  recenti  sullo 
stato  dell^.  parli  infiammate 'ci  hanno   pure  mostrato   che  totli 
gli. umori  della  congestione  fioglAticà  coagulati  hanno   mestieri 
di.pasiiare.  nel  .ra0i«(H>Ilimento.  purulento   affinchè   qaelhi   i)ossa 
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Fifelv^rsK  Per  isftlUisrsi  ccoveiifenteneDle.  il  raninolllniaito 
purotento  abbisogna  si  sostenga  nella  parte,  inalato  una  certa 
ilnflueaza  dìrrigauone  sanguigna  nMggiore  del  consueto,  ed  un 
cerio  aumento  deirordinaria  temperaiura  ;  se  queste  due  iofiu- 
ense  mancano,  la  parte  rimane  nello  stato  d'induramento,  la 
porte  flogistica  non  si  risolve.  Dunque  un  altro  limite,  dimo* 
stnito  egualmente  dalle  osservazioni  cliniche,  dagli  effetti  diretti 
del  salasso  e  dulia  natura  del  processo  flogistico,  noi  abbiamo 
in  questo,  cbe  quando  la  flussione  sanguigna  è  passata  molto 
nello  stato  di  vero  congestione  flogistica,  che  quando  poco  Delia 
parte  .infiamoiata  limane  tuttavia  di  semplice  flussione  sangni* 
gna,  allora  non  più  conviene  levar  sangue,  uilora  è  anzi  dan- 
nevole  il  levarlo. 

Così  dunque  tutti  quei  segni  i  quali  ci  possono  dinotare 
nella  parte  infiamuìato  l'aumenlo  appunto  della  stasi  flogistico, 
ed  insieme  la  diminuzione  del  semplice  stato  di  flussione,  tutti 
qu^i  segni  appunto  avvertono  il  medico  di  essere  venuto  il  mo^ 
mento  di  non  più  progredire  nella  sottrazione,  sanguigna.  Ed 
è  qujasiopure  uno  di  quegli  argomenti  della  entità  degli  stati 
morbosi  a  cui  conviene  uvvez^nre  la  mente  al  letto  del  malato,  • 
in  quel  modo  cbe  diceva  poc'anzi  relativameute  allo  stato  ato«  ' 
nicQ  della  flussione  sanguigna.  Ed  ecco  adunque  che  riguardo 
alk)  flussione  noi  abbiamo  due  limiti  alla  sottrazione  del  san- 
gue: r.uno  è  quando  essa  si  sia  resa  troppo  «atonica,  T  altro 
è  quando  essa  si  sia  resa  quasi  onninamente  flogistica.  Però  a 
regola  generale  la  flussione  quanto  più  é  recente,  tanto  più 
accenna  aHa  convenienza  della  sotirazioiie  sanguigUfi;  quanto 
più  viceversa  ha  pes*durato ,  tonto  più  accenna  allo  dlfficòitè 
che  ancora  la  sott raziono  sanguigna  possa,  convenire;  ^imto 
più  la  •  flussione  st^nguigna    i^^e.   co*  fenomeni  di  irritaEfoae^ 


tamo  pidamnaa  alln  oofittiiieiisaifellW  ftfHlnMfoiie  del  MUgfne; 
vicertrsa  quiOito  più  iiaftca  coi  fenoifteitl  detfot^a,  dlAmméa 
di  quelli  deirirriuaioifey  aceanoa  si  alla  minore  tollefantft  deihi 
•ottrt^one  songaìgna,  aceenna  uà  limite  necenario  in  qufita 
•ottiTdJSione  inedesim»,  ma  accenna  ancora  alla  necessità  di  più 
pronta  «ottraziotie  sanguigUfi,  affinchè  perdurando  la  finssione^ 
non  trapassi  In  soverclifo  stato  d' atonia ,  qutinto  pid  infine  la 
flussione  sanguigna  d  flogistica,  e  quanto  più  si  argomenti  tale 
per  la  forsa  della  diatesi  ftogl»iiea  con  cui  è  congiunta ,  tantd 
più  ancora  richiede  la  p^rontezza  e  la  copi^  della  sottrazione 
aaoguigna.  Queste  le  regole  più  generali  rispetta  alia  sottra* 
zione  del  sangue  in  quanto  alla  flussione  sungulgna. 

Mrt  le  sottrazioni    sanguigne    operano  ancora    effetti    par*»- 
tfcolari  sul  generale   della  circolazione   sanguigna.    I   cHnfct  si 
accorsero  sempre  che^  ad  avere  gli  effetti  utili  del  salasso  iiefle 
malattie  ilussionarie  sempliei,  emoiTagIche  e  flogistiche,  conve*» 
niva  fosse  diminnitti  la  copia   e  T  impeto    del  «angue  aiSuenie 
nella  parte  malata.  Ora  questi  due  eff«;tii  delia  sottrazione  san* 
guigna    non  si    ottengono   sempre    in  proporzione  della  quan- 
tità di  sangue  che  s' estrae  ;  che  anzi  giunta  ad  un  certo  panlo 
la  sottrazione  di  questo,  per  lo  sbilancio  idraulico  che  ne  suc- 
cede, avviene  die  la  freqnenza,  la  celerità,  la  sforza  pur'onchc, 
o  la  veemenza  delle  pulsazioni  cardiache  ed  arteriose   a'  oecre * 
•ea,  e  con  questo  aumento  si  accresca    df  necessità    T  Impeto 
della  circolazione  sanguigna  verso  la  parte  ammtilata;;   avviene    ' 
ancora  che,  per  lo  stesso  sbilancio  idraulico   della  clrcolacioae 
sanguigna,  questa  difetti  in  tutta  la  parte  periferica  del  «orpo, 
onde,  il  pallore  della  cute  ed  II  difetto  della  temperatura  e  del- 
la espABsione  della  cute  scessa..  «Allora  è  che,  concentrandosi  in' 
Ul  guisa  la  chrcolazione  nelle  parli  viaceraH  del  cot*po/  le  fh- 
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goal  delie  parti  inienie  rettaiio  pia  aggravAle  4m  fottio  lalM9# 
conceBtmméiito,  per  dir  così»  della  circolaaione  saagnigoÉ  **«« 
Quiadi  le  ragioni  per  le  quali  i  oliuici  ai  avvidero  oiai  iempra 
che  allorquando  nelle  cure  delle  maialile  fiogisUehe,   sotto  la 
eroissrone  del  tangne  i  polsi  aumentano  di  frequenza,   di  cele-» 
ri  là,  e  rendoDsi  anco  vibrati,  non  si  ho  più  indicaaione  a  lerar 
sangue.  Ed  ecco  un  altro  limite  indispensabile  all'  uso  della  sot» 
trazione  sanguigna  contro  le  malattie  flossionane.  Due  limiti  ci 
vengono  dunque  accennati  dallo  stalo  della  stessa  flussione  sa»* 
guigua;    un  terso  ci  viene  indicato  dairattiludine  che  sotto  la 
emisaioiie  del  aangue   prendono  le  generali  asioni  del   sistema 
vascolare  sanguigno.    Tutto  ciò  si   riferisce  alle  flussioni   che», 
come  diceva^  possono  essere  sempliei,  flogistiche  ed  emorragi<^ 
che.  Le  flussioni  sempUci  e  le  emorragiche  sono  sempre  di  ior 
natura  più.  atoniche  che  le  flogistiche,  però  sempre  nelle  sem- 
plici  ej  nelle   emorragiche   si   può    avere    bensì  i'  indicazioat 
a  pronta  emissione  sanguigna,   ma  non   mai  così    larga  come 
può  essere  richiesta  dalla  vero  flussione  flogistica,   nello  quale 
aUa  influenza  della  flussione  si  aggiunge  quella  dell'irritazloiie» 
quella,  della  diatesi  flogistica  che  pure  esigono  sottrazioni  san* 
guigne. 

Ora  riguardo  alle,  azioni  dinamiche  esaltate  sotto  la  forma 
d'anglocinesiy  di  spasmo,  di  dolore  e  di  jif esanimi»  per  le  quali  i 
clinici  trovarono  utile  la  sottrazione  sanguigiui ,  se  erano  con 
aumento  deirordinario  influenza  del  ssngue  sui  tessuti  sensibili 
ed  irritabili  che  sostengono  le  indicate  azioni  dinamiche;  cho 
dobbiamo  noi  realmente  pensai*e  in  questo  proposito? 

Noi  abbiamo   certe; qualità  di.  polsi  che  pfr   sé   medesimi 
accemuinot  all'aunienlq  deU'a^loae  cardiaco^vaseobu-e;  ne  OthiHa^i 
mo  certe  altre  che  per  se  medesimi  ac;cennano  a  difetto. 


ctiiiiiMi(K:riKfOiÀeiit«id«il\«zbae.car4iaco<^vaicaUre  ì  polii  fatti 
più  frequaoiif  più  celepì,  più  folti»  vibrati^  i  tesi,  i  contraUi, 
i^reiisleiili,!  i'éurL  AccéDnaao  al  éif«Uo  detrazione  cardiaco^ 
vèsGoljare  i  polsi  lenti,  I  deboli,  i  confusi,  i  profóndi,  i  legali, 
i  iQoUiy  leCedevoli,  gli' espansi,  gli  bndpd/i  vermicolari,  i  for* 
mtcanti,  gli  evanescenti.  .     : .  • 

.  Ma  r  ioflaeaza  valevole   a  portare   le  azioni   eardiaclie  ed 
arteriose  In  queste  cottdiaioui  sono  divci^se.    Vi    può   essere  in 
primo  Luogo  lauoìento^'O  41  reale  difetto  delid  ordinarle  influ- 
enze del  fluido  sanguigno,.-  le  quegli  sonò    influenze  d'ecciCazio- 
lìe,  influenze  di  nulrizione,  ed  influenze  aroane  sostenitrìei   di'* 
i:eltaménie::  delie /potenze  nervee.   Pei*ò  in  proporzione  clié  esi- 
stono- queste  influenze  maggiori  o  mmorl ,    diciaàio  nei  che  le 
pulsazioni  arteriose  sono  con  anniento   o  con  difetto   delle  po^ 
lenze.  Inie^idiunio  con  ciò  di  signilleare  i' ainnehto'  o  li  difetto 
dell'ordinaria  influenza  del  fetido  sanguigno.  Possdno  le  stesse  ' 
condizioni  delle  pulsazioni  arteriose  avere   origine  da    una  pò-* 
tensa  d'incongrua  eccitazione  inusitata  nella  massa  sanguigna  / 
QOme  riatroduzione  dei  principj  venefici,    come  la  introduziohe  ' 
del  principio  reumatico,  '  del  eontcìgloBO,    del  biHosò,    di   quelle 
qualunque  che  valgono  soltanto  ad  eccitare  Tazlone  delle    fibre 
sensibili  ed  irritabili,  ma  che  non  mutano-  l'ordinaria  Influenza 
del  fluido  sanguigno  sd  i  tessuti  sensibili  ed  irritabili.  Sono  le' 

potenze  che  le  scuole  dinamistiché  dissello  irritanti,-  e  sodo   io 

•    •    •  I 

potenze  che  tutti  dissero  distinte   da  quelle  '  che   appartengono 

precisamente  alla   costituzione   propria    del    fluido'  sangui^io. 

Possono  esser  modificate  le  pulsazioni  arteriose  dalla  miitazione 

deir innervazione;    e  Icf  innervazione  può  essere  mutata  per  le 

malat^iie  dei  centri  nervosi,  o  per  disordini  del  circolo  sangui'-" 

gnOy  eccitati  pur  imehe  dalla  eccedenza  deirangiocinesi,  o  anch^' 
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dallo  spasmi.   P^ssouo  estere  modilcali  ioiue  dal   turbamento 
delle  leggi  idrauliebe  del  clreolo  tangnigiio  stesso  per  le  quali 
possono  crescere  o  diminuire  le  resìsteiise  alla  liberta   di  qae* 
sto  :  possono  viceversa  le  stesse  leggi  idrauliebe  Influire  a  turw 
bare  l'Innervaaione;  possono  infine  influire  a  render  maggiore 
o  minore  h  copia  del  sangue  affluente  nel  cuore*  —  Per  tutte 
queste  diverse  maniere  d* influenze  può  accadere,  che  le  pulsai 
zioni  arteriose  prendano  la  qualità  d'aumento,  mentre  il  fluido 
sanguigno  sia  nelle  sue  condizioni  normali,  ossia  anche  al  di 
sotto  di  queste,  e  viceversa   le  pulsazioni  cardiache  ed  arte* 
riose  possono  prendere  la  qualità  di  difetto,  mentre   II   fluido 
sanguigno  abbia  la  influenza   normale,  o  piuttosto   maggiore. 
Così  dal  solo  essere  delle  pulsazioni  arteriose,  quale  si  presenta 
alla  Indagine  del  medico,  non  si  può  trarre  giusta  indicazione, 
né  giusta  controindicazione  alia  sottrazione  sanguigna.  Conviene 
sempre  eoo  giusti  giudizi  diagnostici  risalire   a  definire  le    ca* 
gioni  per  le  quali  le  pulsazioni  arteriose  si  mostrano  o  in  au* 
mento,  o  in  decremento;  e   una  volta  che,   con  giusti    giudizi 
diagnostici,  1  quali  si  confondono  pienamente  col  giudizio  stesso 
della  malattia  esistente,  noi  .sappiamo  non  avere  influenza  niu* 
na  potenza  d'incongrua  stimolazione,  nìuna  influenza   torbatri- 
ce  delle  leggi  idrauliche,  o  della  innervazione,  noi  siamo  certi 
allora  che  se  le  pulsazioni  arteriose  si  dimostrano  in  aumento, 
è  anche  aumentata  T ordinarla  influenza  del  fluido    sanguigno; 
se  viceversa  si  dimostrano   in  decremento   é  diminuita    ancora 
l'ordinaria  influenza  del  fluido  sanguigno ,    ed  allora  abbiamo 
nel  primo  caso  evidente  Tlndicazione  a  sottrarre  sangue,   come 
abbiamo  nel    secondo  caso    evidente  controindicazione  alla  sot- 
trazione sa  nguigna. 

Gran  regola  dunque  il  medico   ha  senza  dubbio    per  con» 
T.  vili.  •  22 
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duri!  ad  usare  convenientemente  delle  sottrazioni  sanguigne 
dallo,  stato  delle  pultazipnì  arteriose:  e  se  In  lutti  i  tempi  della 
medicina  I  medici  sempre  si  lasciarono  principalmente  guidare 
dallo  stato  dei  polsi  per  ridursi  a  cavare  sangue  conveniente- 
mente nel  combattere  le  malattie,  è  ciò  0ppunto  conforme  pie- 
namente a  quanto  fino  ad  ora  mi  studiava  di  dichiarare.  Se 
non  che  quando  Celso  afiermava  essere  i  polsi  fallacissima  res, 
quando  pur  sempre  si  studiò  dai  clinici,  che'  il  sapere  giusta- 
mente valutare  i  polsi  al  letto  del  malato  fosse  quasi  un  dono 
di  privilegiata  natura  di  alcuni  individui,  credo  che  si  faccia 
manifesto  perciò  quanto  sia  necessario  di  avere  ment*t  alle  dif- 
ficoltà che  testé  accennava,  cioè  ad  eliminare  quelle  cagioni  le 
quali  possono  rendere  lo  stato  dei*  polsi  discrepante  dalla  vera 
influenza  del. fluido  sanguigno.  > 

,  Questo  è  quanto  si  riferisce  alla  Indicazione  che  si  può 
trarre  dallo  stato  delle  pulsazioni  arteriose,  indicazione  che  si 
applica  pure  simihnente  a  tutte  le  altre  affezioni  dinamiche, 
cioè  allo  stato  di  spasmo,  di  dolore  e  di  vesania;  nei  quali  casi 
si  leva  sangue  solo  in  quanto  sussistono  le  indicazioni  a  levarlo 
per  lo  stato  della  pulsazione  arteriosa:  se  non  che  il  dolore  e 
la  vesania  essendo  malattie  a  sede  locale  possono  eziandio  esi- 
gere la  sottrazione  sanguigna  in  ragione  che  sono  congiunte 
colle  flussioni  sanguigne,  o  tendono  a  promuoverle.  E  cosi  noi, 
credo,  abbiamo  bastevolmente  disaminato  le  indicazioni  che  pos- 
sono comandare  l'uso  della  sottrazione  sanguigna,  e  spero  che 
ognuno  possa  comprendere  ridursi  esse  non  solo  a  poche,  ma 
eziandio  ad  una  gran  semplicità. 

Abbiamo  in  primo  luogo  alcuni  stati  morbosi  che  per  sé 
medesimi  direttamente  indicanT)  la  convenienza,  della  sottrazione 
sanguigna,    i.^  La  pletora  manifesta,  la  quale  esige  sempre  in 
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ogni  CMio  la  sottraiioiie  senguigoa,  ov«  oiiocao  sia  gtiiflCa  n4 
un  certo  tal  grado:  neeesshà  però  quasi  sempre  molto  ristret- 
ta, pokhè  ai  toglie  ben  presto  l'esuberanza  del  fluido  sangui- 
gno. 3.^  La  diatesi  flogistica  pure  indicazione  assoluta  olla  sot- 
trazione  sanguigna  fino  ad  un  certo  punto  :  ristretta  In  questo 
caso  pure,  perchè  lo  diatesi  flogistica  non  si  può  onninamente 
comlMittere  colle  sottrazioni  sanguigne,  percliè  sappiamo  ctie 
non  si  può  levar  sangue  fino  a  che  persevero  ,  e  va  quindi  a 
risolversi  di  per  sé  slessa  successivamente  del  tutto,  fi.®  La 
diatesi  isterica  sopra  accennata  per  la  quale  T  indicazioni  tulle 
sono  di  dettato  empirico ,  tutte  riferibili  in  primo  luogo  alla 
indicazione  che  diceva  testé  trarsi  dallo  stato  delle  pulsazioni 
arteriose,  in  relazione  aU'iofiueuza  del  fluido  sanguigno;  e  per 
il  resto  dee  regolarsi  tutta  secondo  la  Influenza  che  I  fenome- 
ni della  malattia  dimostrano  essere  esuberantemente  suscitati 
dall'azione  che  il  sangue  esercita  sui  tessuti  sensibili  ed  irri- 
tabili. 

Abbiamo  in  secondo  luogo  altre  indicazioni  che  dir  potre- 
oìò  comuni,  in  quanio  che  s'appropriano  a  molle  diversità  di 
raulattie,  e  sono  quelle  che  si  traggono  dalla  flussione  sangui- 
gna, e  dallo  stato  cioè  delle  pulsazioni  arteriose,  considerate  in 
relazione  alle  ordinarie  infiuenze  del  fluido  sanguigr.o.  La  flus- 
sione sanguigna  é  Indicatrice  della  sottrazione  del  sangue  solo 
quando  non  sia  né  troppo  aionica,  né  troppo  flogUtica.  Un  li- 
mite si  ha  ancora  alla  sottrazione  sanguigna  dagli  effetti  che 
questa  conduce  sulla  generale  azione  del  sistema  vascolare  san- 
guigno. 

Infine  è  indicazione  a  trar  sangue  quando  sono  in  aumento 
It  pulsazioni  arteriose,  sieno  congiunte   o  no  col  dolore,  collo 
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tpasniOy  colla  vesania^  senza  che  vi  sia  influenza  uè  dì  potenata 
incongrua  eecitulrice,  né  di  lesione  di  leggi-  tdrauliciie,  per  le 
quali  eliminazioni  si  fa  manifesta  Finfluenza  dell' aumento  della 
ordinaria  influenza  del  fluido  sanguigno.  Fuori  di  queste,  qua- 
lunque «ieno  le  malattie  esistenti,  non  si  ha  indicazione  a  leva- 
re sangue,  ed  ecco  che  tutta  la  mente  dei  medico  per  trovarò 
l'indicazione  a  levar  sangue  si  aggira  unicamente  sopra  questi 
cinque  fondamenti,  del  quali  cinque  *runico  die  presenta  mag- 
giore arduità  è  quello  solo  della  flussione  sanguigna.  IXegli  altri 
casi  la  indicazione  a  levare  sangue  é  di  sua  natura  evidente 
abbastanza,  deflnibile  pure  abbastanza.  Dopo  tutloclò  ci  resta 
di  prendere  in  considerazione  la  controindicazione  che  avere 
possiamo  alla  sottrazione  sanguigna,  e  di  ciò  ci  occuperemo 
nella  lezione  avvenire. 

Lezioxe  terza. 

Diceva  che  conviene  ristringere  in  cinque  sole  condizioni 
morbose  le  indicazioni  che  noi  possiamo  trarre  per  Tuso  della 
sottrazione  sanguigna.  Sopra  di  questa  condizioni  morbose  me- 
desime occorre  pure  tuttavia  qualche  schiarimento  inteso  spe- 
cialmente a  considerare  come  in  ogni  diverso  caso  di  malattia 
fu  dai  clinici  rinvenuta  rulilità  della  sottrazione  sanguigno,  la 
indicazione  di  essa  deve  sempre  riportarsi  ad  una  di  quelle  già 
stabilite. 

La  pletora  importa  per  sé  medesima  un  non  so  che  d'im- 
pedimento al  libero  procedere  della  circolazione^  sanguigna  , 
quasi^  fossero  aumentate  le  resistenze  al  fluido  circolante.  — 
Quindi  le  qualità  dell'azione  vascolare,  più  atte  a  dimostrare 
lo  stato  pletorico,   sono  quelle  che  formano   I  polsi    così  detti 
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legali,  profondi^  oscuri  e  ad  un  tempo  pieni,  resistenti.  Ptire 
egli  è  vero  che  molte  volte  si  trae  sangue  per  liberare  gli  in- 
dividui dai  fenomeni  della  pletora,  e  non  sono  queste  precise 
qualità  di  polso  cbe  guidano  il  medico  nella  prescrizione  delle 
sottrazioni  sangtiigne;  vi  ha  anzi  talvolta  l'aumento  «dell*  azione 
vascolare,  manifesto  per  alcune  di  quelle  qualità  di  pulsazioni 
arteriose  che  già  dichiarammo.  Nel  primo  di  questi  due  casi 
la  sottrazione  sanguigna  si  fa  coli'  intendimento  preciso  di  di- 
minuire la  massa  sanguigna  ;  si  fa  per  l'indicazione  precisa  che 
si  deriva  dallo  stato  di  pletora,  indicazione  che,  cóme  già  ac- 
cennava, si  restringe  sempre  a  poco,  perciocché  poca ^  soflrazìo* 
ne  di  sangue  occorre  a  togliere  questo  impedimento  Mlalibertà 
dal  circolo  sanguigno.  IVel  secondo  caso,  V  indicazione  alla  sot- 
trazione  sanguigna  si  riferisce,  piuttosto  che  a  vero  stato  di 
pletora,  a  quella  condizione  dinamica  del  sistema  vascolare  san- 
guigno, a  qoelVaumento  di  pulsazioni  dinamiche  arteriose,  che 
dicemmo  essere  sostenute  dnll'aumento  dell'ordinaria  Influenza 
dei  fluido  sangnìgno;  stato  che  non  si  potrebbe  sempre  dicfhfa- 
rare  assolutamente  pertinente  alla  pletora  ,  che  tuttavia  a|lii 
pletora  stessa  può  appartenere.  Questa  riflessione  é  necessaria 
per  avvertire  che  non  sempre,  esistendo  I  fenomeni  della  ple- 
tora, r  indicazione  alla  sottrazione  sanguigna  si  ricava  dalla 
medesima  fonte;  talora  dai  fenomeni  i:  più  direttamente,  ed  I 
pili  veramente  dimostrativi  della  pletora:  talora  soltanto  dai 
fenomeni  che  dimostrano  un  certo  aumento  d'ordinaria  inffoenza 
del  fluido  sanguigno. 

La  diatesi  flogistica  ci  presenta  al  certo  un'indicazione  alla 
sottrazione  sanguigna  per  sé  medesima;  ma  questa  indicazione 
è  molto  più  ristretta  di  quella  che  allora  pur  noi  ricavar  dob» 
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biamo  dallo  stato  deira«ÌODe  cardtoco^vascofare.  E  .di  rero  non 
è  atcuQ  medico  il  qual^,  dai  carotieri  fisiologici  dei  sangac,  si 
lasci  precisamente  guidare  nolla  misura  della  sottrazione  san- 
guigna; che  spesso  anzi  convrene  desistere  da  questa,  quando 
pur  tuttavia  esistono  ancora  validi  i  caratteri  flogistici  liei  san- 
gue estratto.  In  questa  guisa  Vindicazione  olla  sottrazione  san- 
guigna noi  misuriamo  principalmente  dallo  stato  della,  azione 
cardiaco-vascolare ,  In  quel  medesimo  mòdo  che  dissi  potersi 
derivare  dall*  aumento  dell'azione  cardiaco-vascolare  dipendente 
da\aecresciuta  Influenza  del  fluido  sanguigno.  Così  anche  in 
questa  diatesi,  la  principale  Indicazione  noi  abbiamo  per  una  di 
quelle  condizioni  fra  le  cinque  che  abbiamo  pure  noverato. 

Quanto  alla  diatesi,  che  takolta  si  congiunge  con  l' isteri- 
smo,  rindicazione  è  tutta  desumibile  dalla  pura  osservazione  cli- 
nica del  caso  che  si  ha  sotto  la  propria  osservazione,  e  tutta 
desumibile  dagli  effetti  principalmente  che  allora  «e  ^le  ritrag- 
gono per  la  sottrazione  sanguigna  medesima;  ed  al  piò  qui 
allora  pure  Tindicazione  può  essere  coadiuvata  dalla  considera* 
none  delh)  stato  deiraztone  cardiaco-vascolare  nel  modo  che  io 
stesso  accennava. 

Ed  ecco  tre  elementi  morbosi  per  1  qqali  rindioazione  alla 
sottrazione  sanguigna  si  ricava  principalmente  dalla  condizione 
delle  azioni  dinamiche  del  sistema  vascolare  sanguigno,  dipen- 
dente dalla  diagnosi  fatta,  che  la  stessa  condizione  dinamica 
derivi  dairaumento  deirordinnria  influenza  del  fluido  sanguigno. 
Queste  riflessioni  servono  a  dimostrare  che  le  Indicazioni  alla 
sottrazione  sanguigna,  nel  massimo  numero  degli  avvenimenti 
morbosi,  si  ristringono  alla  perfine  in  quelle  che  si  derivane 
dalle  flussioni  sanguifoe,  e  dallo  stato  dentizione  vascolare  nel 
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Diodo  che  io  or  ora  accenoava.    Ed   ecco   anche   più   ristrette 
le  indicazioni  curative  per  il   conveniente  uso    delle  sottrazioni 
sanguigne. 

I  clinici  però  usarono  le  sottrazioni  sanguigne  anche  in 
majaltie  febbriii  non  congiunte  colla  diatesi  flogistica.  £  quale 
è  ella  allora  l'indicazione  che  può  guidare  il  medico  alle  sotlra- 
zioni  sanguigne  ?  In  questo  caso  pure  V  indicazione  non  può 
essere  che ,  o  la  coesistenza  di  una  flussione  v  sanguigna  collo 
stato  febbrile,  o  sivvero  la  condizione  dell*  azione  vascolare  in 
quel  modo  che  Gno  ad  ora  accennava. 

Usarono  i  clifùci  ancora  il  salasso  contro  le  lesioni  cardia* 
cbe^  contro  gli  aneurismi  ;  e  allora  quale  ne  era  Tindicazione? 
In  questo  caso  o  Tindicazione  si  ritrae  dalla  condizione  flussio« 
naria,  che  può  essere  accidentalmente  coesistente ,  come  lo  è 
facilmente  con  la  lesione  cardiaca  e  con  Taneurisma^^^e  cosi  è 
che  molte  volle  nelle  lesioni  cardiache  si  leva  saogue  al  soprav* 
venire  della  flussione  polmonare,  e  allora  evidentemente  si  leva 
sangue,  non  per  la  lesione  cardiaca  medesima,  mu  per  questa 
mera  coucomitaza.  Pel  resto.  Io  scopo  della  sottrazione  sangui- 
gna in  questo  caso  risponde  con  quello  stesso  che  si  ha  nella 
pletora:  si  tratta  di  dare  libertà  al  circolo  sanguigno;  si  tratta 
di  far  sì  che  la  forza  motrice  possa  meglio  prevalere  contro  la 
resistenza.;  si  tratta  di  portore  maggiormente  In  equilibrio  la 
stessa  forza  motrice  colla  resistenza;  si  ha  lo  scopo  medesimo 
che  si  ha  nella  pletora.  In  questo  caso  lo  stato  dell'  infermo  è 
n  considerarsi  come  quello  di  pletora  reluliva ,  non  assoluta; 
sarebbe  In  certa  guisa  la  pletora  ad  vires  degli  scrittori;  dico 
in  certa  guisa,  perchè  questa  non  sarebbe  pletora,  giusta  la 
forze  generali  dell'organismo,    ma  giusta  le  forze    particolari 
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degli  organi  piti  specialmente  Inservienti  alla  circolazione  san- 
guigna. Però  da  una  parte  V  indicazióne  si  riferisce  allo  stato 
delfazione  cardiaco-vascolare;  si  riferisce  adanque  a  poter  trar 
sangue  solo  fino  a  tanto  che  il  movimento  detrazione  cardiaco 
vascolare,  mantenuta  dalla  influenza  del  fluido  sanguigno,  è  In 
un  sufficiente  vigore^  Ed  ecco,  in  questo  caso  pure,  le  indica- 
zioni alla  sottrazione  sanguigna  ricondursi  pienamente  In  quelle 
già  antecedentemente  stabilite. 

Si  è  levato  sangiie  per  la  cura  delfemor ragia,  ed  eviden- 
temente in  questo  caso,  o  si  è  avuto  in  mira  di  togliere  o  di- 
minuire la  flussione  sanguigna  compagna  dell*  emoiTa già,  o  si 
è  voluto  diminuire  la  forza  deir  impulsione  a  tergo.  Nel  primo 
caso  rìndicazione  si  riduce  nelle  regole  di  quella  che  si  rife- 
risce alla  flnssione  sanguigna;  nel  secondo  caso  si  riduce  alla 
indicazione  che  si  trae  dallo  stato  deirazioné  vascolare  in  cor- 
rispondenza dell*  influenza  del  fluido  sanguigno.  £  polehé  Tim- 
pulsione  a  tergo  può  crescere  sotto  lo  stèsso  uso  della  sot- 
trazione sanguigna,  come  ora  vedremo,  cosi  da  ciò  s*  intende 
Il  limite  necessario  nelle  sottrazioni  sanguigne  contro  F  emor- 
ragia, cosf  s'Intende  come  i  clinici  tutti  abbiano  riconosciuto  in 
fatto,  che  fino  ad  un  certo  punto  si  può  levar  sangue  utilmen- 
te contro  le  emorragie  ,  al  di  là  di  tal  punto  la  sottrazione 
«angulgpa,  lungi  dall' arrestare  T  emorragia,    può  anzi   molte 

volte  avvalorarla. 

I  clinici  usarono  la  sottrazione  sanguigna  ^nco  contro    Io 

stato  di  spasmo,  lo  stato  di  vesania,  lo  stalo  di  dolore:  perciò 

al  salasso  fu  pure  conceduta  virtù  sedativa.  Ora  in  questo  caso 

quale  è  l'indicazione  che  ne  può  avere  II  medico?  L'indicazione 
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è  quclta  sola  4ello  tlato  delfoiione  cardiaco* vascolare ,  coprfs- 
poodcnte  all'iofluenza  del  fltiido  sanguigno,  quando  aìmen»'  non 
esista  per  caso  ia  coneonltanza  di  ^Itune  flussioni  sanguigne. 
Ed  ecco  in  /questo  caso  pure  l'indicasione  curativa  ridursi  neÙe 
regole  fbe  io  già  accennava;  non  .derivarsi  preclsainente  dallo 
Stalo  4ì  spasmo,  di  dolore,  di  vesania,  ma  sf  bene  derivare  da 
qualio  stato  di  aaione  vascolare  che  si  congfimge  con  quello 
delle  alterazioni  dioamicfae  testé  accennate. 

6e  poi  in  altre  diverse  malattie  venne  pura  praticalo^  H 
salasso,  ciò  fo  veramente  sempre  per  manifesta  concomitaosa 
di  alcuni,  di  quegli  «tati  morbosi  che  esigono  veramente  la  sot* 
trazione  del  sangue,  e  singolarmente  per  la  cooiiomitnDza  della 
flussione  aaoguigna  che  può  pur  complicare  qualsivoglia  stato 
morboso. 

In  questa  guisa   credo  adunque   di   avere   bastifvolmente 
comprovate  due  cose.  Ho  provato  che  le  più  principali,  le  |mi. 
universali  indieaaioni  alla  sottraziona  sanguigna  sono  quelle  ciré 
si  derivano   daUa   flussione  sanguigna  da  una  pat  te  ,   e   quelle 
che  si  derivano  dairalti*a  part«  dallo  stato  deirazione  vffscóljare 
per  influenza  maggiore  del  fluido  sanguigno;  Ho  provato  In  se- 
condo luogo  che,  anche  in  quei  casi  nei  quali  fu  maggior meinte 
praticato  il  sala^sso  contro  le  esistenti  malattie, 'le  indicazioni  si^ 
ricavarono^  e  devoitsi  necessariamente  ricavare  dalle   due  fonti^ 
testé  indicate.  E  cosi  credo  che  la  indicazione  a  levar  sangue 
iu  qualsivoglia  -infermità  sia  rfcondotta  a    guida  strettissima   e 
mollo  semplice ,  per  cui  ho  fede ,    possano  molto  diminuire  le 
gravi  diffieof  là  che  nell'arte,  salutare  si  haimoa  ben  usare  delle 
sottrazioni  sanguigne.  E  ciò  è  quanto  airindicazioni. 

Ora  le  coitlrolndicaiionl  si  ricavano  da   diw    sorgenli.    In 
T.  vin,  .  ti^ 


\ 


prinioluoga  dall' eii$tenz(i  di  qitegll  stati  morbosi  cKe  f-jespe- 
rienza  ha  dimostrato  essere  ordifiark mente  JdQiineggiatf.  dalle, 
sottrazioni  sanguigne;  come  sarebbe- a  dire,  per  cagione,  di 
esempio ,  la  diatesi  dissolutiva  ,  Jn  miasmatica  o  quella  ideile 
febbri  periodiche,  la  contagiosa,  la^  scorbutica,  là  diatesi  a1bq- 
ininosa  o  scrofolosa,  la  pioe^nia,  l'oligoemia,  la  diatesi  canee- 
rosa,  ridroemia,  la  diatesi  eziandio  dipendente  ds^  altri  principi 
di  generale  infezione ,  il  reuma ,  la  gotta/  Tutti  qnesti  soiìo 
ekmentf  morbosi,  i  quali  direttamente  non  9}  possono  soccoi- 
rere.  colla  sottrazione  del  sangue,  sogliono ^. anzi  ricevere  no- 
^comentó  dall'ufo  di  questa.  Perciò  ogni  volta  ch'esistono  questi 
elementi  morbosi  formano  di  loro  natura  controindicazione  alla 
sottrazione^  sanguigna;  ed  è  per  queste  ragioni  appunto  che  le 
flogosi,  svi1up{!)atesi  negli  individui  «oislituili  d'altra  parte  io 
alcuno  di  questi  statr  morbosi,  non  ^i  poterono  mai  combìttere 
con  quella  larghezza  di  sottrazioni  sanguigne,  che  le  fiogosi 
stesse  ricercano^  quando .  sono  semplici.  La  ristrettezza  mag^ 
^toFe  neiruso  delle  sottrazioni  sanguigne  in  quesli    casi  deriva 

I 

appunto  da  ciò,  che  gli s  stati,  morbosi  indicati  formano  contro- 
indicazione  tllla  convenienza,  deile  sottrazioni,  sanguigne.. 

Altra  fonte  di  controindicazioni,  fonte  più  generaje,  fonl« 
applicabile  ad  ogni  caso  d'infermità  è  Quella  ^ che  èì  ^^riva 
dallo  stato  deir&zione  cardiaco-vascolare,  precisamente  nel  senso 
opposto  a  quello  che  ne  forma  T  indicazione^  Così  ;Ogni  qXiMr, 
volta  si  òssei*va  nell'anione  cardlaco-va^coìare  il  difetto  per  xii- 
fettiva  iiìflueiiza  del  fluido  sanguigno,  eliminate  perciò  «le  ca-^ 
gioni  che  possono  indurre  nell'  azione  vascolare  il  difetto  me- 
desimo ,  si  ha  assoluta ,  generale  controindicazione  a  sottrarre 
sangue.  Come  allo  stabilire  convenientemente  4'  indicazione  che 
si  deriva  dallo  stato  dell'azione    vascolare,   occorre  la   giusta 
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dlagnoBrdeHa  cagione  eiie  stabilisce  quella  condizione  nell'asuone 
vascolare,  4M>sÌ9  a  ben  derivare  dalla  steaso  iizione  vo scoiare  la 
controindicazione^  occorre  la  giusta  diagnosi  della  citgione  che 
ne  ^labltf^e  il  difetto  ;  e  la  cagione  devesi  riporre  sempre  nei 
modo  della  influenza  del  fluido   sanguigno;    maggiore  quando 
sì  ha  la  ifMlicailone  ,    miopi^e  qufludo  se    ne   ricava    invece  ^  In 
controindicazione.  Ed  ecco  per  le  controindicazioni,  pure  poche 
semplici,  ardhco  dire   ancora,  non  difficili  considerazioni.  Tut- 
tavolla  lo  stato  dell'azione  cardiaco  vascolare  può  somniinislrare 
un'altra  controindicazione^   che  é  piuttosto  relativa^    di    quello 
che  assoluta.    Allorquando  le^  azioni  cardiaco-vascolari    sono  in 
difetto  per  cagione  di    influenze  idrauliche ,   o    d' influenze  di 
turbata  iunervazione ,   ma  invece   influisce  11  fluido    sanguigno 
sul  cuore  e  sui  vasi  liei  modo  ordinario  o  anche  pib  deirordl- 
nario,  si  ha  certo  alioi^a  piuttosto  indicazione  a  sottra r  sangtie. 
Cosi  è  che,  molte  volte  nelle  mutattie  nogi&tiche  anche    le  più 
gravi,  per  queste  due  cagioni  che  testé  accennava,   si  hanno  i 
polsi  sonimamente  manchevoli ,    e  non    ostante    si    de%e    Icvor 
s^Uiguc.    Così,  a  cagione  d- esempio ,   nella  grave  pnetitnonitid<e 
per  legione  di  leggi  idrauliche  :  così,  a  cagiou  d'esempio,  ne) la 
cerebritide  per  lesione  d'innervazione.    Mai  allora  II  grado  del 
difetto  dall'azione  vascolare  può  pure  imporre  una  controindi- 
cazioiie^  e  quale  ?  —  La  controindicazione  che  allora  se  ne  I\a, 
M  ripone  soltanto    nd  presumibile    efl^lto    primo  ,    immediato 
della  sottrazione  sanguigna,   perciocché  questa  sottrazione  pri- 
ma  di  giungere  ad  alleviare  lo  stato  morboso,  che  ih  forza  di 
disordine  idraulico,  o  di  disordinata  iunervazione,  rendeva  de- 
ficienti le  aziotoi  vascolari;    e  prima  che  queste    per    T  allevia- 
mento 4eilo  stato  morlK)jso  riprendano  maggiore  efHi'Acia/si  ha 
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un  iinaiediato  dlreito  elTeUo  della  sottraEioiie   sanguigna   «uHa 
azione  cardiaco-vascolare;  iL  quale  prime  elTetto  minora  tastet*^ 
•sa  azione,  porta  ini  medialo  quello  Haio  il  oollapso  còsi  àtltò^ 
sótto  al  quale  può  in  primo  luogo  rendersi  più  di^Bcile   il  ^  ri- 
sórgere suceessivo  dell'anione  vascolare/  e  può  eziandio  sopraV^ 
venire, la  llpoiimla,  ^o  anche  la  sincope*    Siccliè  il   «omputo  di 
Questi  possibili  effetti,  dìmmediato  decadimento  detrazione  va- 
scolare ,   è  quello  precisamente  che  Impone  al  liiedicoj,   non  di 
astenersi  assolutamente  dalla  sottrazione  sangiiigna^  ma  di  mi- 
snrarla  con  tal  cautela  che  pos$a -evitare  quél  soverchio  colUa- 
pso,  quella  soverchia  decadenza  dell'azione  vascolare,    e   cosi 
fuggendo  gli  efTetti  immediati  dannevoli  della   SQttrazione   del 
sangiie,  s'assicura  degli  effetti  utili  successivi:   Ed  ecco  perchè 
questo  io  accennava   coiaio  controindicazione    non  assoluta    ma 
relativa:  non  è  controindicazione  a  levar  sangue^  è  controindi- 
cazione a  levarlo  fuori  di  misuro,  avuto  riguardo  all^  stato  di 
inolio  diff'tto  in  cui  si  trovano  le  azioni  cardiaco^vaseokir],  an- 
che allorché  questo  difetto  non  provenga  da  difettiva  influenza 
del  fluido  sanguigno.    Così  molle  volte  avviene  di  fatto ,  ©h« , 
per  esempio,  non  computando  difettiva   la  influenza  dèi  fluido  , 
s«ingaigno  in  un  cardiaco,   nelmentre  che  egli   viene  tissalito 
dai  pio  fieri  fenomeni  dì  dispnèa  per  l'impedito  circolo  sangui- 
gno,   noi  abbiamo  tale    manchevolezza  di  polsi  che   spaventa 
clnunque  dairaprire  la  vena;  in  tale  caso  il  medico   però  non 
deve  astenersi  dalla  sottrazione  sanguigne^  se  almeno  non  può 
temere  che  immediata. ne  succeda  la  sincope;  deve  però  misu- 
Tarla  con  grande  cautela,    deve  farla  a  poco  per  volta,    d«^« 
dar  tempo  affinchè  le^  azioni  vascolari  possano    riprendere  tma 
sufficiente  ener{[l9,  e  cosisi  scansano  i  pericoli  di  quella  prima 
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iconedenza  che  succede  mai  sempre  immediata  itila  s'otlraziotìe 
sanguigna.  ' 

Fuori  di  queste  pocb^  considerazioni,  io  non  saprei  qoafi 
al  certo  aVer  dovesse  il  medico  innanzi  alla  sua  mente  nello 
osare  delle  sottrazioni  sanguigne  in  soccorso  di  qualonque  [ma- 
Mttia.  Siacbè  alla  fine,  noi  possiamo  concludere,   esser  per  av- 
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ventura  ristrette  non  poco  le  considerazioni  al  medico  necessa- 
rie per  bene  condursi  nell'uso  delle  sottrazioni  sanguigne  — . 
Poco  per  sé  stesso  concluderà  lo  stato  di  pletora  e  la  diatesi 
flogistica;  la  diatesi  speciale  delle  malattie  isteriche  essere 
molto  da  considerarsi  secondo  gli  efletti  che  si  ricaveranno 
dalla  stessa  sottrazione  sanguigna.  Per  il  resto  l'Indicazione  in 
casi  tali  ridursi  soltanto  alla  considerazione  del  momento  ac«* 
cresciuto  dall' azione  cardiaco- vascolare^  per  influenze  pure  ac- 
ci>esciute  dal  fluido  sanguigno:  altrimenti  la  considerazione  do- 
versi allo  stato  «U  flussione^  e  k|  flussione  indicare  la  sottra- 
zione sanguigna,  finché  non  é  resa  soverchiamente  atonica,  nel 
mode  che  io  già  spiegava,  o  fino  a  che  non  f  .trapassata/  in 
vero  stasi  flogistica.  Per  le  controindicazioni  poi,  valutare  in 
'  primo  luogo  gli  stati  morbosi,  che  sappiamo  per  esperiebza 
non  ammettere  Tuso  della  sottrazione  sanguigna,  e  questi«tatì 
dovere  necessariamente  essere  definiti  col  mezzo  della  diagnosi. 
Del  resto  le  controindicazioni  fidarsi  mai  sempre  alla  «pouside^ 
razione  dello  stato  deirazione  vascolare,  in  relazione  alle  ca- 
gioni che  lo  producono.  Se  il  difetto  dell'azione  vascolare  tiene 
al  difetto  dell'influenza  del  fluido  sanguigno;  controindicazione 
assoluta,  costante  sempre.  ISe  invece  il  difetto  tiene  allo  sbi^ 
lancio  éì  leggi  idrauliche,  o  a  turbamento  d'innervazione;  coti- 
troindicazióae  solamente  relativa  al  primo  momento  di  coHapso 
ed  agli  effetti  che  Immediatamente  possono  derivare  da  questo. 
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Perciò  eontroiadicasioDe  relativa  piuttoito  alla,  tnisara   da  do- 

-\  * 

vei*si  osservare^  nelle  sottrazioni  sanguigne  ^  di  quello  che  con- 
troindicazione assoluta  a  doversi  astenere  dalle  sottrazióni  ipe- 
Nestaie.  La  quale  controiudii;azione  in  questo  caso,  come  accen- 
nava, non  si  poti^ebl)e  avere  che  nel  timore  gravissimo  d' im- 
mediata  sincope.  .^  ...  ;  <  ♦ 

,     Solamente  con  q^ueste  poche  regole,  crede,  il  medico,  pos- 

> 

sa  usare  delle  sottrazioni  sanguigne  ìq.  qualsivoglia  diSerentis- 
sìma  malattia;  e  col  dovere  portare  le  sue  investigazioni  a  sì 
pochi  subletti^  nel  dirigersi  ad  usare  del  più  potente  soccorso 
che  l'arte  salutare  conosca ,  credo  non  sia  ^  lieve  il  vantaggio 
che  Tarte  salatiire  medesima  ne  può  ritrai:re; 
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Dttia  ftuinia  pnerperah.    (  Noie  da  una  ìexionè  del  profea. 
FF,  Taylor^  pstetrtco  del  St.  Mary^9^ospiial). 

La  vera  mania  piierperale,  cioè  queUa  ehe  accade  poco 
dopo  y  parto,  sembra  dipendere,  nel  maggior  nunìero  de' casi, 
dalla  scosi^a  pi'odotta  nel  sistema  dai  parto  stesso,  dallo  stato 
d' irritazione  locale  e  generale  che  ne  dipende ,  e  inCne  dallo 
esaurimento  dì  forze  prodotto  dagli  eflfelti  accumulati  dell' ap- 
prensione  e  dello  sgravio.  In  generale  questa  malattia  s^associa 
con  nn  spossamento  costituzionale. 

Rispetto  alle  circostanze  in  cui  la  mni.Ia  suddetta  si  maiii-  , 
festa  per  solito,  trovasi  accadere  essa  talcra  combinata  colla 
infiammazione  uterina  e  colla  sospensione  d^i  lochi.  Tedesi  al- 
tra volta  alternare  còlla  condizione  floglsticn  dell'  utero  e  det 
peritoneo.  In  altri  cast  apparé^  procedere  Invece  dairirritazione 
intestinale^  o  dalla  ritenzione  delle  secrezioni  viscide  morbose 
del  petto.  Infine  si' osserva  di  frequente  in  donne  le  quali  nella 
gestazione  ebbero  a  sofliire' attacchi  isterici,  oche  furono  ves-' 
sate  da  panico  timore  del  parto  e  de'  suoi  risultati  duraute  la 
gravidanza,  o  che  infine  patirono  per  avventura  alcun  spavento 
iièiratlo  slesso  dd  partorire,  o  net  puerperio.    ^ 

Le  tendenze  ereditane  della  mnnin  puerperale  vennero 
m€«se  in  evidenza  dai  signori  Gooch,  Borrows,  Esquirolecc. 
Vatie  donne  in  una  stessa  famiglia^  o  due  o  tt  e  generazioni  si 
notarono  sovente  nelle  quali  la  malattfii  sì  è  verificata.  La 
stessa  donna,  è  un  futlo,  che  ne  è  attaccata  "con  frequènza  rei^ 
teratamente  ne'  successivi  puerperj.  Senibra  che  durante  i  pe- 
riodi di  popolare  eccitamento,  t>  di  pubbliche  calamità,'  h  mania 
suddetta  accada  più  comune.     * 
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Quésta  iafermltà  poi  a{»pare  prodursi  pia.  fiiciliQe(\te  nelle 

donne  che  pai*toif$cona^  eoa  frequenza,    in  quelle   che  usana  di 

allattare  durante  le  successive  gravidanze,  e  in  quelle  che  han- 

"■   '  •  '  ■  ' 

no  pacti  gemeHi  o  trigenìinij,  e  in  tspecie  se  reiteratamente —.  ' 

Io  né  ebbi  da  ultimo  un  cpso  (  soggiunge  il  dotto  profeissore  } 

in, questo  ospedale. 'nel, quale,  sopra  sette  gravidanze,  si  erano  ^ 

verificati  tre  parti  gemelli.  Ne  ho  veduti  altri  che  sembravano 

drpenderc  dalle- grandi  dosi  di  cloroformio  usate  nel  parto.  — 

La  detta  malattia  accade   anqhe  non   meno  per    ragione    delle 

profuse  emorragie  verificatesi  durante  e  dopo,  il  partorire,,  op- 

' ,  ■  '  >  ■      ^  '       '  ' 

pure  per,  l'aj^nso  del  salasso  impiej^ato,  coq  varia  indicazione, 
nel  puerperio^  In  certi  casi;  speciali  sembra  invece  essere  essa 
conseguenza  delle  convulsioni,  deiralbuminuria,  o  di  altre  for-^ 
me: convulsive.  L'insomnia  infine,  allorohè  prolungajta  per  yarj 
giorni  e  nottfj,  par  esser  una  possente  causa  e^cci tante  del  male  . 
stesso;  ma^  in  verità  essendo  r  insonnia  un  sintoma  proprio 
dell' infermità  ,  è  difficile  stabilire  se  rappresenti  piuttosto  Ho 
efietto  che  non  la  causa.        -  ^ 

La  mania  puerperale  deje  essere  distinta,  non  solo. dalla 
frenite,  ma  ben  anco  dal  delirio  che  sorviene  talvolta  alla  feb- 
bre  che\accompagna  la,  comparsa  del  latte,  alla,  flebite,  oppure 
alla  febbre  stessa^  puerperale.  ,      ■  :    '  ^' 

L'anatpmia  patologica  ^on  ò  pervenuta  per  aneo  a  gettare 
alcuiia  luce  stalla  niatura  essenziale  della  malattia.  Nessun  cam- 
blamenU)  morboso  tsostmité  si  rhiviene  nel  capp,  e  assai  apesso 
la^sola  condizione  rinvenuta  nel  cervello  è- una  non  solita  pal- 
lidezza ec. 

La  mania  puerperale  si  sviluppa  in  generale  dentro  i  sette/ 
od^  i  dieci  giorni  ilal  parto,  Alcuna  volta,  la  paziente  passafilo 
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Improvviso  dallo  stoto  di  coerenza  a  qtiello  di  follia;  Il  più 
spesso  però  precedono  akani  giorni  di  fenomeni  premonitori. 
In  tal  caso^  le  pazienti  sono  o  loquaci  0  taciturne  fuor  dell'or- 
dìnario,  o  discorrono  conttnnamente  sopra  i  progetti  più  futili, 
o  ricusano  di  parlare  anche  quando  si  dirige  loro  la  parola, 
In  generale  v*  ha  tendenza  a  lagnarsi  del  marito,  della  nutrice, 
o  anche  del  figlio,  e  si  manifesta  a  poco  a  poco  una  displosi- 
zione  a  maltrattar  soprattutto  quest'^ullimo.  Esaminato  il  polso 
si  trova  non  molto  celere.  La  faccia  è  pallida,  ma  soggetta  a 
vampe  di  rossore.  Gli  occhi  sono  lucidi  fuori  deirordinario.  Il 
ventre  è  costipato.  Y' ha  intolleranza  del  più  piccolo  rumore, 
e  di  ogni  movimento  nella  camera.  Infine  la  ammalata  o  è  in 
preda  all'  insomnia  ,  o  dormendo  è  tormentata  da  sogni  spa- 
ventosi. 

Presto  un  tale  stato  di  nervoso  irritabilità  si  trasmuta 
nella  vera  mania  puerperale,  ed  allora  la  loquacità  diviene  in* 
coerente  e  vaga  nel  modo  il  più  maravigtioso.  Non  vi  è  pos- 
sibilità talvolta  di  scorgere  alcun  nesso,  non  solo  nelle  idee, 
ma  'nemanco  nelle  parole,  né  perfino  talora  nelle  sillabe  stesse. 
Non  pertanto  in  generale,  nel  prevalente  disordine  intellettuale, 
v'  ha  per  solito  alcuna  idea  che  tra^  le  altre  ritorna  più  spesso, 
e  tale  è  p.  e.,  la  nascita  del  figlio.    É  pure  proprio  di  sifiatta 

e 

pazzia  il  predominare  in  essa  delle  espressioni  oscene,  anche 
le  più  triviali,  e  il  manifestarsi  degli  indizi  della  ninfomania. 
Ma,  oltre  a  ciò ,  è  caratteristica  dì_  tale  infermila  una  decisa 
Inclinazione  della  paziente  di  nuocer  agli  altri,  a  sé,  e  perfino 
al  figlio ,  e  talora  conservando  si  bene  la  coscienza  del  mala 
da  supplicar  essa  gli  astanti  d' impedirla  ali*  atto. 
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Tali  siiUomi  genek*ali ,  aggruppati  ih  varj  modi  »  possono 
perdurare  sol  pochi  giorni  ^  e  in  aUri  casi ,  passando  quasi  a 
cronicità^  seguitano  per  settimane  e  per  mesi.  Nello  invadere 
del  male  i|  polso  è  spesso  celere  ^  la  pelle  secca  e  calda  ^  la 
lingua  arjda^  gli  occhi  splendenti,  il  ventre  si  mantiene  costi- 
pato,  e  v'ha  sospesa  secrezione  di  lochi  e  di  latte.  Passando 
però  a  cronicità  il  morbo,  la  lìngua  sì  fa  umida  e. più  lodevo- 
le, ma  prevalgono  i  segni  di  uno  straordinario  spossamento  con 
emaciazlone  che  per  gradi  arriva  ad  un  punto  non  credibile , 
nel  mentre  che  il  delirio  assume  un  carattere  più  tranquillo  e 
melitoconico.  Le  persone  infine  soggette  a  tale  modo  di  pazzia 
hanno  la  pelle  solitamente  infetta  da  non  so  qual  piizzo,  ed 
(iltretlnnlo  è  del  loro  fiato.  ^ 

Rispetto  al  trattamento  di  questa  affezione  morbosa ,  la 
prima  indicazione  è  quella  di  vincere  V  eccitamento  cerebrale. 
Conducono  a  ciò  il  taglio  dei  capelli ,  le  topiche  applicazioni 
del  freddo  sul  capo,  i  vescicanti  dietro  le  orecchie,  sul  collo  e 
sul  capo  stesso,  e  in  qualche  caso  eccezionale  poche  mignatte 
alle  tempie,  essendo  in  generale  le  evacuazioni  sanguigne  con- 
dannate  In  primo  grado  come  micidiali  in  tale  stato  morboso, 
in  cui  è  caratteristica  condizione  lo  spossamento  del  sistema. 
Mezzi  sussidiarli  ai  sopra  numerati ,  e  non  meno  conducenti 
però  a  domare  Teretismo  rtervoso,  sono,  Tevitare  la  luce  e  il. 
rumore,  non  che  la  conversazione  e  la  vista  delle  persone  so- 
prattutto capaci  di  promuovere  spiacevolmente  le  pazienti. 

Fatta  la  debfta  attenzione  allo  eccitamento  cerebrale  esi- 
stente, conviene  attendere  solleciti  ad  accordare  alle  ammalate 
pieno  sostentamento  e  sufficiente  stimolo.  La  digestione  e  lo 
assorbimento  si  compiono  in   esse  per  solito  con  straordinaria 
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soHeeiludine,  e  tutte  le  volte,  che  lo  stomaco  s!  trova  moto  il 
mole  si  esacerba;  quindi  è  la  necessità  di  provvedere  sempre 
ad  una  sufficiente  alimentazione.  Il  porter,  il  brandy  e  il  vino 
possono  in  molte  circostanze  accordarsi  liberamente,  a  certi 
Intervalli,  prodiicendo  tali  liquori  i  più  buoni  risultati.  L'etere, 
l'ammoniaca,  il  giusquiamo,  la  canfora,  sono  di  grande  utilità 
per  sostenere  e  lenire  il  sistema  nervoso,  ma  più  specialmente 
conduce  a  tale  efletlo  il  giusquiamo  amministrato  in  combina* 
zione  coir  etere  e  coli'  ammoninca.  L'  oppio  torna  sopra  tutto 
utilissimo  allorché  v'  ha  protratta  insomnià.  Ne'  casi  ne'  qualr 
evvi  assai  notevole  eccitamento,  il  cloroformio  venne  adoperato 
con  ottimo  successo  per  inalazione.  Quando  infine  la  malattìa 
assume  un  andamento  cronico,  le  preparazioni  di  ferro,  di  chi- 
na,  e  l'uso  di  altri  tonici  diviene  necessario.  In  generale  la  se- 
crezione del  latte  cessa ,  come  dicemmo ,  dal  cominciomento , 
ma  air  infuori  del  caso  in  cui  per  avventura  vi  fosse  pienezza 
nelle  poppe  ,  ogni  tentativo  di  succhiare  il  latte  deve  essere 
evitato  con  cura. 

Le  donne  affette  dalla  penosa  malattia  sopra  descritta, 
checché  altri  ne  pensi,  non  devono  essere  trattate  come  le  al- 
tre pazze.  Si  deve  evitare  di  chiuderle  negli  asili  pubblici  o 
privati,  poiché  guarendo  conservano  (|uella  misere  una  lunga 
dolorosa  rimembranza  della  triste  posizione  subita,  e  sopra  le 
famiglie  loro  resta  il  sospetto  delia  possibile  mania  ereditaria: 
mentre,  per  altra  parte,  il  loro  stato  non  é  mal  tale  da  non 
poter  esser  governato  coli' isolamento  nel  seno  delle  lor  fami- 
glie stesse.  Avendo  in  cura  tali  malate,  bisogna  sorvegliarle 
con  attenzione,  acciò  non  possano  per  alcun  modo  danneggiare 
se  o  gli  altri,  e  specialmente  il  figlio.  Per  solilo  guariscono 
pio  presto  se  si  ritengono  dal  vedere  il  marito,   i  figli ,   e    le 
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persone  d'intima  relazione^  e  se  sodo  consegnate  air  assistenza 
di  infermiere  che  non  conoscono.  Talvolta  conservano  guaiM^ndo 
una  eterna  memoria  de' maUraUamentl  subiti  nel  corso  del 
loro  male,  e  tal  altra  fiata  si  dimenticano  perfino  deUa  nascita 
del  figliò.  Non  è  a  dire  che  siffisitte  inferme  vogliono  dai  lato 
del  medico  la  più  filantropie»  assistenza,  ma  conviene  ricorda* 
re,  che  nel  loro  interesse,  deve,  V  uomo  dell*  arte  dominarle 
sempre. con  fermezza. 

Tali, sono  gii  insegnamenti  che  racchiude  la  lezione  del 
signor  T^Ior.  Essi  ci  sembrano  pieni  d'interesse.  Nel  mentre 
però  speriamo  che  il  fin  qui  detto  servire  possa  dì  profitto  ai 
pratici  nel  governo  della  trista  infermità,  siamo  convinti  che 
ne  trarranno  essi  non  manco  argomento  a  prevenirla  opporln- 
namenta,  col  prò'  non  solo  delle  povere  inferme,  ma  ben  anche 
con  quello  delle  stesse  loro  famiglie. 

(  Florilegio  medico  n.  5,  i857.  ) 


Àncora  deUe  virtù  dal  rhamnus  alatemus. 

TroTO  nella  Gazzetta  dell' Àssociadone  medica  degli  Stati 
Sardi  ii.  45  anno  corrente  la  seguente  comunicazione  del  prof. 
Sehina,  che  io  m' affretto  di  accogliere,  come  quella  che  [ag- 
giunge autorità  alle  mie  assertive  sull'  efficacia  antllattea  delle 
foglie  di  tal  pianta. 

Il  24  ottobre  scorso  Teni?a  verso  sera  ricoverata  nello 
ospitale  dj  s.  Giovanni,  la  conta(fina  Teresa  Cavadore,  d*  anni 
37,  madre  di  cinque  figli  stati  da  lei  allattati.  Costei  erasi  fa- 
cilmente, ed  a  termine,  sgravata  sette  giorni  primo.  IVel  terzo 
di  del  puerperio  incominciò  a  dare  il  latte  al  neonato  che  mori 
due  giorni  dopo,  cioè  al  quinto.  Per  ovviare  alla  dolorosa  ten- 
sione delle  mammelle  prodotta  dalla  copiosa  raccolta  di  latte, 
di  cui  negli  antecedenti  allattamenti  era  sempre  stata  ricchis- 
sima ,  si  fece  poppare  nel  sesto  e  nel  settimo  di  per  quattro 
volte  «I  giorno  da  un  ragazzo  d'anni  due.  Riparò  all'ospedale 
nel  gioioio  8.^  per  leggerissima  sinoca  reumatica,  con  meteo- 
rismo da  irritazione  gastro*enterica,  e  si  fece  tosto  recare  dal- 
rinfermiera  la  coppetta^ col  cannello  onde  liberarsi  duireccessi- 
vu  raccolta  di  latte  che  la  molestava. 

Il  25  alla  visita  del  mattino  trovai  le  mammelle  molto  te* 
se,  sporgenti,  ori-Otondate,  dolenti  olla  buse ,  con  irradiazione 
dolorosa  all' ascella  sinistra.  Persistendo  lo  scolo  uterino  nello 
slato  ordinario  ,  medicai  V  irritazione  intestinale  con  clisteri , 
bevande  agghiacciate,  cataplasmi  sull'addome.  La  febbre  era  sì 
piccola  cosa  da  non  necessitare  rimedio,  tranne  il  riposo  e  la 
dieta.  Il  sintomo  del  quale  faceva  l'ammalata  maggior  caso  eia 
la  tensione  uiammuriH,  ed  alla  menoma  pressione  usciva  latte 
in  copia  e  di  buona  qualità.    Mi  volsi  di  tale   opportunità   per 
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esperimentai*^  razione  del  rhamaus  alatermis  ^  ed  eccUando  la 
inferma  a  succhiare  colla  coppetta  conlinuanie  nte  il  proprio 
latte  onde  mantenervi  uno  stimolo  permanente  alla  secrezione 
del  medesimo;  preiscrissi  T Infusione  di  12  foglie  di  detto  ve- 
getale, statemi  cortesemente  donate  dai  direttori  dell'orto  bo« 
.  tanico  presso  s.  Valentino,  in  un  ettog^raqnma  d'acqua  bollente. 
Ho  raddoppiato  la  dose  ordinaria  <di  queste  foglie  in  quanto 
ehe  la  maggior  parte  erano  piccolissime.  Prima  di  porlej  in 
infusione  vennero  tfigliuzzate.  *Si  colò  poi  detta  infusione  che 
venne  adulcorata  col  sciroppo.  Questa  dose  venne  consumata 
nel  mattino  del  25,  essa  produsse  un  pò*  di  nausea  a  cagione 
del  preesistente  statoiri^ìtutivo  delia  mucosa  intestinale,  la  quale 
venne  to^to  frenata  col  ghiaccio.  À  sera  si  ripetè  la  detta  in* 
fusione. 

Il  26  le  mammelle  cominciarono  ad  avvizzirsi,  era  scom- 
parsa l'irradiazione  dolorosa  all'ascella,  né  la  base  delle  mam- 
melle  era  più  dolorosa.  Il  latte  uscia  alquanto  sieroso  e  non 
più  consistente  come  il  giorno  antecedente.  Abbenchè  Tinferma 
non  ne  provasse  più  patimento  grave,  nullameno  insistette  nella 
suzione  colla  coppetta  mentovata.  SI  prescrisse  al  mattino  la 
solita  infusione  che  venne  ripetuta  a  sera. ,  La  febbre  in  detto 
giorno  cessò;  né  più  insorse  la  nausea.  ■      \ 

Il  27  le  mammelle  si  presentavano  affatto  avvizzite  come 
allo  stato  ordinario,  e  per  ottenere  qualche  goccia  di  latte  quasi 
acqueo  erano  necessarie  pressioni  moltiplicate.  Si  desistette  dal 
rimedio  perché  cessata  Topportunità^  L' ammalata  usci  dall'os- 
pedale il  31  dicembre.  (Ivi). 


V 


//  vahrianato  d' ammoniaca. 


Questo  nuovo  ocquisto  della  terapia ,  il  quale  promette , 
legando  insieme  due  valorosi  agenti ,  di  fornire  ali*  arte  un 
mezzo  possente  a  domare  certe  ostinate  forme  nervose,  ha 
testé  formato  l'oggetto  delle  ricerche  chimiche  del  signor 
Laboureur.  Insegna  egli  adunque  che  ad  ottenere  questo  sa- 
le perfettamente  anidro,  bisogna  fare  pervenire  una  corrente 
di  gos  ammoniacale  secco  sopra  ali*  acido  valerianico  monoi* 
drato. 

Il  prodotto  così  ottenuto  è  solido,  bianco,  e  d*una  cristal- 
lizzazione confusa.  Ha  un  odore  che  ricorda  la  valeriana  e  la 
ammoniaca,  ma  lo  perde  facendolo  stare  un  poco  al  vuoto  del- 
la macchina  pneumatica.  E  solubile  nell'alcool  e  nell'acqua  io 
ogni  proporzione.  L'etere  lo  risolve  sul  momento  in  un  liquido 
oleoso  che  va  al  fondo.  L'olio  fa  altrettanto,  ma  più  lentamen- 
te. Il  calore  lo  volatizza  decomponendolo  in  parte,  e  quel  che 
resta  riprende  pel  freddo  fofma  di  cristalli  molto  regolari. 
Tutti  gli  acidi  Io  decompongono ,  mettendo  in  libertà  1'  acido 
valerianico. 

Delle  esperienze  tossicologiche  fatte  dall'  autore  col  dot- 
tore Yulpian  provano,  secondo  che  egli  asserisce,  che  il  detto 
sale  non  è  capace  di  agire  come  veleno  suU'iConomia  animale. 
In  fatto,  essi  ne  dettero  molte  volte  dieci  grommi  a  dei  cani 
robusti,  senza  che  questi  ne  paressero  menomamente  incomo- 
dati. Se  non  avessimo  la  testimonianza  di  alcuni  medici  valenti 
che  assicurarono  aver  tratti  meravigliosi  profitti  dal  valerianato 
d'ammoniaca  ,   s*  avrebbe  quasi  il  diritto  di  dubitare,    dopo   le 
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esperienze  sopracceonate^  se  il  nuovo  trovato  abbia  yeramente 
da  ritenersi  qaal  possente  farmaco.  (Ivi). 


Direttori  dott.  Finto  —  dott.  Nìkus. 
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Sjbeie  seconda.  Toao  Vili, 

i  Settembre,  Ottobre  e  Nov.  186|S. 

Sopra  Vulcera  dello  stomaco.  Nota  del  dott.  Giacinto  Diamiui. 
(  Jtti  dein  r.  Istituto  ven.,  t.  ii,  serie  ui,  Disp.  1-2.  ) 


L'  ulcera  della  stomaeo»  di  coi  occupowi  aocbe  il  nostro 
Sangalli  (1)  e  Rokitanski  ne*  suoi  libri  di  iiotomia  patologica , 
dette  ora  argomento  di  siodio  a  medici  celebratissimi  della 
Francia  e  dell' Inghilterra.  Il  Croveilbier  ne  tenne  lungo  dis- 
corso air  Istituto  y  fissando  ì  caratteri  che  la  fiinno  conosoere 
durante  la  vita  deiranaaialato,  e  distinguere  dal  renerò  ed  altre 
infermila  del  ventricolo.  Prese  a  considerare  eal»odio  la  sua 
naturale  suscettività  dì  guorlgione,  ì  meazi  cbe  più' giovano  a 
tale  intento,  e  dicendola  gastrite  ulcerosa  la  riguardò  com» 
una  specie  d' Infiammazione. 

Il  dotlor  Brioton ,  medico  del  regio  spedale  di  Londra , 
membro  del  reale  collegio  de'  medici,  con  molta  estensloine  ¥€f« 
so,  non,  ha  guari,  sopra  un  tale  subletto,  raccogliendo  fatti  di 
propria  ed  altrui  osservatone,  rafirontandoli  in  ogni  riguardo 
e  traendo  da  essi  legittime  illazioni.  Parecchie  ne  ho  io  purQ 
«onfermate,  e  siccome  un  caso  avvenuto  nel  civico  spedale  di 
Vanesia  può  rettificare  opinioni  quest'  anuu  nìedesimo  dal  Cru-« 

(i)  Ann.  unìv.  d'i  medicina,  5crìe   iv,  vul.  xii. 
T.  TIII.    '  24 
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Tfilhier  esposte  iiirisliUito  di  Francia,  stimo  opportuno  intomo 
ttd  esso  tenere  dinanzi  a  voi,  onorevoli  colleghi  ,    brero  rafio* 
namento. 

Aprendo  il  cadavere  di  una  donna  morta  pochf  ore  dopo 
entrata  nelle  mie  sale  tro^  ai  un'ulcera  rotonda,  del  diametro  di 
un  pollice,  perforante  l' Intera  spessezza  dèi  parete  posteriore 
dello  stomaco.  I  suoi  margini  aveàno  contratti  stretti  legami 
eolla  faccia  anteriore  del  pancreas,  che  chiudevane  l'apertura 
in  modo  da  impedire  per  quella  via  lo  spandimento  nella  cavità 
addominale  di  qualsiasi  materia  contenuta  nel  ventricolo.  Era 
un  benefico  turacciolo  stato  dalle  forze  organiche  procurato,  ed 
av^a  pei*  qualche  tempo  salvata  questa  misera  donna  dal  ter- 
mine letale  che  succede  in  brevi  ore  al  vertamento  nel  perito- 
neo delle  materie  contenute  negli  organi.  Li  morte  invece  ac« 
cadde  per  emorragia,  ed  una  enorme  massa- di  sangue  rap- 
preso riempiva  completamente  il  ventricolo  e  ne  avea  pigliata 
Ift  forma. 

Il  dott.  Brinton  In  simili  cèsi  trovò  rarissima  una  morti- 
fera emorragia  ,  laonde  quello  da  me  veduto  anche  per  tal« 
rispetto  merita  speciale  annotazione.  Da  coloro  che  vengono 
allo  spedale  torna  difficile  avere  esatta  l'espressione  dei  proprit 
patimenti,  e  segnatamente  la  storia  delle  prime  manifestazioni 
del  morbo  e  del  suo  andamento.  Solo  a  forza  di  domande  e  di 
rettificazioni  si  giunge  a  raccapezzarne  le  preeipné  fila,  fi^  le 
strane  supposizioni  che  -  le  avviluppano.  Percliè  pochi  anche 
fuori  del  volgo  sanno  premunirsi  dallo  scambiare  colle  proprie 
prevenzioni  i  fatti,  del  quali  non  è  meno  difficile  la  nitida  espo- 
sizione che  lo  giusta  ed  imparziale  osservazione.  Nelle  49  ore 
che  questa  donna  visse  in  ospedale  non  fu  possibile  Iterare  le 
inchieste  quanto  bisognava  per  sapere  la  vera  epoca  dell' inco- 
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iniDciamento  del  morbo;  il  quale  essa  diceva  do  olio  giorni 
priodplato  con  quel  forte  dolore  epigastrico»  eh'  i  tra  più  co- 
ttami caratteri  dell'oicere  dello  stomaco,  e  col  vomito  di  sangue 
per  cui  le  Yenn<  oella  propria  casa  praticato  un  largo  salasso. 
Pallido  ^r^  il  suo  volto,  scolorate  le  labbra,  vuoto  e  frequente 
il  polso,  chiara  insomma  l'anemia  conseguente  alle  perdite  di 
sangue,  e  quest'infelice  nelFemoiione  dello  staccarsi  dai  suoi 
parenti  che  la  visitavano  in  ospedale  cadde  svenuta  e  nel  me- 
desimo Istante  peri.  Il  dott.  Brlnton  ha  notato  che  le  accessioni 
del  dolore  caratteristico  vengono  provocate  dal  movimenti  del* 
l'animo,  e  questa  cagione  nel  mio  caso  ridestò  la  fatale  emor- 
ragia. La  quale  avvenne  la  prima  volta,  non  ostante  raderenia 
del  pancreas  allo  stomaco,  perché  l'erosione  di  questo  esten- 
dendosi a  quello  offese  qualche  arteria,  probabilmente  la  sple- 
nica  scorrente  dietro  lo  stomaco  lungo  II  margine  superiore 
del  pancreas.  Di  questa  prima  emorragia,  di  cui  fece  parola 
rfanferma,  si  riscontrarono  traccie  nel  sangue  nero  che  spalma- 
va rinterna  tonaca  Intestinale.  Senz<^  mi  grumo  sanguigno  ot- 
turante r  apertura  arteriosa  la  perdita  non  sarebbe  per  una 
settimana  cessata,  ma  o  si  staccasse  il  grumo  sotto  il  commo- 
vittiento  morale  anzidetto ,  o ,  proceduta  la  corrosione ,  desse 
quello  r  ultimo  impulso  alla  recidiva,  il  sangue  usci  in  laata 
copia  che  il  sacco  del  ventricolo  ne  fu  rlempioto  ed  estinta 
immediatamente  la  vita.  TuttavoLla.il  fluido  non  trapellò  dallo 
stomaco  nella  cavità  del  peritoneo,  tanto  completamente  il  foro 
era  chiuso  dal  pancreas.  Questo  naturale  provvedimento,  che 
difese  qualche  tempo  la  misera,  avrebbe  potuto,  senza  la  for- 
tuita corrosione  dell'arteria,  durare  tutta  la  vita. 

Ma  quando  l'ulcera  non  oltrepassa    j|  peritoneo  viene  frs- 
qututemi*nte  a  cicatrice,  e  di  questa  si  Lrovauu  indizi!    nei  «ca* 
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dAveri  mentre  mancarono  quelH  che  fatitto  raf^porfn  dovente  !« 
vita.  Esaminando  ac<ìuratamente  i  ventiicoli  discopronsi  non  di 
rado  coleste  cicatrici,  e  si  ha- prova  essere  tale  ulcera  più  fre- 
quente che  lion  Io  pensano  ì  clinici  cui.  nìanca  t)pportunità  di 
aprirti  molti  cadaveri.  Perciò  riesce  utile  Io  stadio  dei  mezzi 
diretti  a  favorii'^e  questi  spontanei  modi  di  guarigione,  e  giu- 
stamente estima  il  Cruveilhìer  favorevolissimo  il  riposo  del  ven- 
tricolo ed  assai  efficace  la  dieta  lattea.  Non  è  posta  in  bastevole 
luce  la  vera  cagione  del  morbo,  ma  di  rado  avvenendo  che 
l'ulcera  non  sia  unica,  deggiono  i  medici  cercare  di  conoscerla 
dorante  la  vita  per  favorire  la  naturale  sua  tendenza  alla  gua- 
rigione, anziché  contrariarla  con  disacconci  rimedj:  Potrebbe 
condurre  a^  disastrose  applicazioni  la  dottrina  esposta  dal  Cni- 
veilhier  deirinfianinìnzione  ulcerosa.  Veramente  i  metodi  da  lui 
suggeriti  sono  moderati  e  consentanei  ai  lavori  organici  ram- 
jnarginantf  la  pìaga^  non  airidetr  di  una  infiammazione  che  ri- 
chiedesse i  comuni  soccórsi.  Ma,  come  le  pratiche  del  maestro, 
saranno  sempre  del  pari  lodevoli  quelle  de'  suoi  seguaci  che 
ricevono  i  letterali  inseguii  menti,  e  applicano  gJi  appresi  prin- 
eipii  senza  por  mente  alle  fonti  da  cui  derivarono?  La  mode- 
razióne de*  maestri  e  il  fanatismo  dei  discepoli  sono  fatti  ordi- 
narli in  ogni  sociale  emergenza  e  frequenti,  e  perniclossimi  e 
palpitanti,  come  dicono,  di  attualità  nelle  cose  di  medicina.  Per 
questo  motivo  il  caso  da  me  esposto  ha  particolare  importanza. 
Nello  stomaco,  ne*  margini  dell'ulcera ,  nel  sottoposto  pancreas 
che  la  chiudeva  nessun  indizio  d'infiammazione,  non  ingrossa- 
mento della  parete;  questa  nel  predetto  spazio  pareva  tolta  da 
un  affilato  strumento;  mancavano  insommale  membrane  e  nul- 
la più.  Né  puossi  dire  che  fo^se  estinto  il  lavoro  generatore 
dell'ulcera    e  perciò  non  si  trovassero  segni  d'infiammazione. 


-293  — 
avvegnaché  la  corrosione  delle  arterie  produttrice  di  emorragia 
lo  dimostrasse  ancora  perenne ,    e    la  mancanza  degli    speciali 
caratteri  anatomici  togliesse  appoggio  a  coloro  che  lo  vogliono 
pertinente  a  infiammazione.    Il  dottor  Brinton    notò    succedere 

r 

questa  alcune  volte  alle  predette  ulcerazioni,  e  rettamente  av- 
vertì l'evenienza  di  una  reazione.  Ma  allora  II  fatto  non  è  più 
nella  sua  prfmiliva  semplicità;  un  secondo  eleniefito  soprag- 
gìonge  e  senza  accurata  analisi  lo  studio  della  malattia  ne  ri- 
marrebbe confuso.  Se  la  mia  debole  voce  potesse  venire  ascol- 
tata in  argomenti  di  pubblica  istruzione^  io  raccomanderei  che 
nel  cUnico  Insegnamento  non  fosse  troppo  spesso  abbandonata 
la  scelta  de' casi  semplici.  I  più  complicati  che  solleticano  Ta- 
mor  proprio  degli  Insegnanti,  per  gli  allievi  non  riescono  sem- 
pre i  più  profittevoli  o  convincenti.  Perebbe  ponno  considerarsi 
sotto  Tuno  o  sotto  l'altro  aspetto,  e  tn questo  modo  fiancheg- 
giare preconceplte  Idee.  I  casi  semplici  invece  inducono  nel  gio- 
vani tale  un  convincimento  che  più  non  si  cancella  dallo  spirito 
in  tutta  la  vita,  li  premuniscono  dalla  perniciosa  inclinazione  di 
conslderaìre ,  per  risparmio  dì  fatica  e  di  studio,  semplice  ciò 
eh' è  composto,  e  li  spingono  nei  fatti  composti,  alla  ricerca 
dei  loro  elementi,  i  quali  guidano  il  medico  nelle  preserizioiii 
dirette  a  combattere  le  umane  Infermità.. 


Anatomia. 

Sulla  parie  tendinea  tiel  setto  de*  ventricoli  del  cuore  dell'uo- 
mo ^  e  degli  animali  mammiferi-  Osservazioni  fatte  dal 
doti.  Albini. 

In  una  relazione  anatoinÌ€0*palologica  di  un  caso  di  rot* 
tnra  del  s#>rto  del  ventricoli  osservata  nel  cuore  d*  un  ragaszo 
di  circa  i3  anni,  pubblicata  l'anno  scorso  dal  dolt.  Hauska  prol 
prov.  d'anat.  paiol. .  a  11' Accademia  Giuseppina^  osserva  l'autore 
che  al  margine  superiore  del  setto  dei  ventricoli  si  trova  co- 
stanlemenle  un*  interruzione  della  sostans^a  muscolare  di  vtkùào 
che  questa  parte  del  setto  consta  d'una  semplice  duplicatura 
dell'endocardio,  e  per  meglio  esprimerini,  dell'endocardio  d'un 
▼eotrieolo  il  quale  colla  sua  superficie  parietale  aderisce  imnie- 
diaUmenle  «  quella  dell' endocarcKo  dell'altro  ventricolo. 

Alla  topografia  e  descrizione  delle  forme  ec.  di  questa  la* 
eiioa  (come  l'autore  la  chiama  )  nella  sostaniEa  muscolare  del 
aettOf  segttOM^  alcune  deduzioni  importanti  per  l'anatomia  pato* 
logica  che  trae  l'autore  dall'opinione  da  lui  accettata  c^sser  que- 
sta parte  del  setto  formata  semplicemente  dai  due  fogli  deiren- 
docardio  e  quindi  tanto  sottile  da.  vederne  attraverso  l'inegua- 
glianze e  le  linee  concentriche  del  polpastrello  d'un  dito  sotto- 
postovi ».  —  L' interesse  in  me  svegliato  da  questa  scoperta,  e 
ehe  non  dev'esser  minore  in  ogni  altro  mio  compagno  di  scienza, 
dacché  si  tratta  d'uno  degli  organi  principali  delle  funzioni  vi- 
tali (il  quale  d'altronde  si  credeva  fin  qui  di  conoscere  abba- 
stanza, per  ciò  che  rlsguarda  il  generale  della  sua  anatomia  ) 

• 

mosse  me  pure  a  tentare  in  proposito  osservazioni,  le  quali  dap* 
polche  m'offersero  risultati  non  sempre  d'accordo  con  quelli  del 
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«hiar.  dott.  Hauiko,  mi  permcao  adesso  di  sottoporre  eolla  mag* 
fior  brevità  e  chlareiza  possibile  al  giudizio  del  pubblico. 

Non  credo  d'oflendere  il  lettore  indicando  il  metodo  più 
semplice  e  sicuro  di  preparare  il  cuore  per  iscnoprire  questa 
lacuna  e  riconoscere  i  rapporti  d'essa  colle  parti  adiacenti. 

Dopo  d*ttver  esportati  cautamente  gli  atri!  s'aprano  i  due 
Tentrieoli  con  un  taglio  praticato  nella  loro  parete  posteriore 
parallelamente  al  solco  longitudinale  posteriore,  e  si  continui  il 
taglio  del  ventricolo  sinistro  anche  nell'aorta  in  modo  da  taglia- 
re per  itiezzo  o  dividere  la  valvula  semilunare  posteriore-  SI 
rovescino  poscia,  oppure  si  levino  le  pareti  dei  ventricoli,  e  si 
osservi  11  setto  attraverso  la  luce,  tenendo  con  una  mano  l'aorta 
aperta  verso  sé  stesso,  e  tirando  in  basso  coTI*  altra  mano  II 
setto  de'  ventricoli.  Allora  non  si  avrà  difficoltà  di  vedere  nel- 
l'angolo formato  dalle  convesità  della  valvula  semilunare  destra 
e  posteriore  una  parte  semitrasparente  del  setto  della  forma  e 
figura  quali  si  veggono  nella  W.  med.  Wocbenschrift  n.  9  del 
iSSt,  la  qua]  parte  è  a  destra  coperta  da  un  lembo  della  val- 
Tiilé.  triscupidale  col  quale  é  in  parte  èoncresciuta. 

Questa  parte  del  setto  però  non  permette  di  vedere  attra- 
verso di  sé  il  polpastrello  d'un  dito  e  molto  meno  distinguerne 
le  kieguagUance  e  te  figure  concentriche  delle  rughe,  ma  è  sol- 
tanto trasparente  presso  a  poco  come  il  centro  tendineo  del  dia- 
framma.  Essa  ha  infatti  nello  stato  fresco,  perfino  nel  centro 
ove  é  pia  sottile,  uno  spessore  di  circa  i;5  a  d/iO  di  centimetro. 
EgK  é  ben  vero  che  l'endocardio  non  ha  dappertutto  feguale 
spessore  ;  in  ogni  modo  però  una  membrana  formata  soltanto 
d'  una  duplicatura  dello  stesso  dovrebbe  avere  uno  spessore 
molto  minore. —  Inoltre  ripeto  qui  la  domanda  ch'io  feci  a  ma 
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stesso    e  che  ciascheduno  troverà  naturale^  cìoè,^c6nìe  ai  tQm-t 
portano  Je  Obre  muscolari  del  setto  che  la  cpoierfìiIfl^nQ  ?   ,. 

Queste  fibre. arri vatie  uua  vollu  al  margine  di<^$$a  diovran- 
iip  ripiegarsi  ad  ansa  per  ritornare  sulla  primitiva  oppure  soprii 
una  differente  direzione,  o  girare  tult'iiUorno  ad  essa  da  destra 
a  siiu'stro,  e  ri  spetti  va  niente  da  sinistra  a  destra^  formando  in 
tal  modo  una  specie  di  sfintere,  oppure  finalmente  inserirsi  di* 
rettamente  all'endocardio  o  ad  un' espausione  tendinea  .collocata, 
tra  i  due  fògli  delF  endocardio.  '  .. 

Mediante  ricerche,  fatte  ad  occhio  u^do  sui  ^uorì  freschi  x>, 
macerati  nello  spirito  di  vino,  mi  oomiosi  che  le  fibre  musco- 
lari  non  si  piegano  ad  ausa  e  neppure  formano  uno  sfintere  iu- 
,torno  ad  essa  ;  valendomi  del  microscopio  nei  pre^parati  dissec- 
cati su  d'un  pezzetto  di  so  vero,  mi  accertai  ppscia^'  ^be  tra  le 
du8  lamine  deirendocardio  havvi  mio  strato  apoueurptico  ddlo 
spessore  4  o  &  volte  maggiore  di  quello  deirendocardio^  ^d  m 
questo  vanno  a  terminare  da  tre  lati  (mentre  Tangolo  si^eri<^e 
trovasi  annicchiato  e  conterminato  dalle  valvule  sigmoidee),  le 
singole. fibre  muscolari,  presso  a  poco  come  quelle  del  diafram- 
ma che  centripetalmente  decorrendo  terminano ,  nel  c^ro  tei^- 
dmeo  delio  stesso.  -—  PìeI  cuore  d*uu  embrione  umano  di  circa 
cinque  mesi  trovai  qmìsl  nel  centro  della  lacuna  un  for^  di  co- 
municazione tra  un  ventricolo  e  Talti'o,  di  che  mi  cpnvInsL  io»> 
troducendovi  cautamente  una  sonda  ottusa  d'osso  di  balena.. •'-' 
Questo  fatto  e  V  esìslefìza  di  nn*  espansione  aponeurolica .<  tra  i 
dite  fogli  deirendocardio  parlano  in  disfavore  deiropÌ4H.0Qe  ha.us^' 
kiana,  che  cioè  la  rottura  del  setto,  jiel  casQ  da  lui  accennalo  ed 
in  altri  consimili,  provenga  da  un'infiamuiazioi^.ci^^  suc^cessiivo 
ascesso  ed  esulcer>aziaae  dell'endocardio  in  questo  punto  del  seUQi.t 
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Io  mi  periiielto  qui  anzi  tulio  d'osservare,  che  la  cosi  detta 
endocardite  esiste  finora  soltanto  per  alcuni  medici  ed  anatooii- 
sU^  ipentre  altri  la  negano  affatto.  Ammettendo  pur  l'esistenza 
di  un'endocardite,  domando  io  perchè  debl>a  esser  questa  la  «cau- 
sa della  rottura  del  setto  ?  Tra  le  due  pagine  deU*  endocardio 
esiste  già  uno  strato  fitto  di  tessuto  apooeorotico,  molto  difficile 
ad  esser  lacerato  e  distrutto  per  un  processo  suppurativo.  Non  i 
è  più  facile  e  più  logico  l' ammettere  un'  anomalia  di  sviluppo , 
quale  causa  della  rottura,  che  in  tal  modo  non  sarebbe  che  OM 
dilatazione  del  foro  preesistente  t  Io  almeno  sono  di  questo  pa^ 
rere ,  e  mi  conferma  in  esso  l' apertura  di  coniunicazione  tra 
un  ventricolo  e  l'altro  da  me  trovata  in  un  embrione  di  cin« 
que  mesi  (  la  quale  normalmente  si  chiuderà  prima  delk  na- 
scita )  e  la  circostanza,  che  i  due  singoli  casi  (  quasi  contem- 
{Miranei  )  di  rottura  del  setto  dei  ventricoli  descritti  V  uno  dal 
prof.  Hauska,  l'altro  dal  prof.  Quhl,  jsi  presentarono  in  due  in- 
dividili  giovani  (il  caso  di  BuhI  era  una  giovinetta  dì  i4  anni)  i 
quali  fino  dalla  nascita  offrirono  que'  sintomi  morbosi  cjhe  devono 
accompagnare  una  simile  anomalia,  c^me  sono»  batticuore,  diffi- 
coltà di  respiro,  cianosi  del  volto  e  parte  superiore  del  corpo  ec. 

Estesi  le  mie  ricerche  sugli  animali  e  riscontrai  costante- 
mente (ale  lacuna  nella  sostanza  muscolare  del  selto^  or  più  or 
meno  sviluppata  e  di  varia  figura,  ad  eccezione  del  cavallo,  in 
tutti  i  mammiferi  domestici  com^  nel  cane,  gatto,  coniglio, 
topo  comune  e  di  campagna,  Uilpa,  donnola,  porco  riccio,  sci- 
mia,  majale  e  porcellino  d'India.  I\ei  ruminanti  giovani;  vitel- 
lo, agnello  e  capretto)  in  luogo  del  tendine  trovasi  una  carti- 
lagine la  quale  si  ossifica  negli  nnimali  dulti. 

Riguardo  a  quest'osso  nel  cuore  dei  mmìiianli.  (  V.  Owen 
Trans«nct.  of  llie  zoolog.  soc,  voi.  ir,  pag.  229. 
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PfiHÌnH  alU  vatvule  atno'Veniricotari  dei  cuotT. 

In  una  naemoria  lelta  alla  Società  dei  medici  di  Vienna 
nella  sedata  generale  del  giugno  Ì8a6  mi  piacque  dischiomare 
col  nome  di  noduli  alcuni  bottoncini,  che  $i  vedono'  alte  vakule 
atiio*ventrieolari  del  cuore  umano,  e  specialmente  di  bamhi^ 
nf  neonati,  nei  quali  queste  prominenze  tondeggianti  cadono 
piii  facilmente  sott' occhio  pel  Iot*o  colore  rosso  vivo  e  lalora 
bruno,  sicché  il  margine  della  valvula  sembra  Orlato  di  una 
ìciniglia  di  tal  colore. 

'  Tali  bottoncini  che  chiamo  noduU,  per  analogia  deirinttma 
struttura  di  essi  coi  cottojfduti  noduìi  Arantii  et  Morgagni^  \\\ 
numero  di  circa  20  o  30  a  ciascuna  valvulo  atrio-veutrlcolare, 
giacciono  (  tondeggiaitti  e  sfericS  nei  neonati  od  individui  gió- 
vani, piatti  e  lenticoiari  negli  adulti)  tra  i  due  fogli  del  péri« 
cardio  da  cui  vien  formata  la  valvula.  Singolare  è  II  rapporto 
loro  to\  teiJdini  dei  muscoli  papillare,  i  quali  come  è  l)ennoto, 
arrivati  che  sono  alla  valvula  s'inseriscono  al  margine  inferiore 
di  lei,  e  poscia  dividendosi  dicotomic'aménte  si  diramano  sulla 
faccia  posteriore  dei  suol  lembi.  / 

i  noduli  in  discorso  trova  usi  ordinariamente  quai  nidi  di 
dccelli,  incuneali  fra  le  diramazioni  di  questi  tendini,  sporgendti 
principalmente  verso  la  parte  iliienia  od  anteriore  della  valvufa. 

Quanto  «irintima  loro  struttura  si  possono  considerare  co- 
me piccole  Capsule  o  sacchetti,  le  cui  pareti  consistono  di  fibre 
finissime  elastiche  miste  a  tessuto  cellulare,  ed  il  loro  contenuto 
è  una  sostanza  cartilagineo-gelalindsa,  senza  struttura,  in  cui  si 
trovano  sparse  $enza  alcun  ordine  o  direzione  molte  cellule  fu- 
siformi (  lunghe  i,Oli4-0,0i2  di  e.  m. ,  e  di  un  diametro  tras- 
versale di  0,00-0,6007  di  e.  m.  )   con  un  nucleo  grosso   e  due 
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processi  Anali,  ì  quali  decorrendo  In  linee  curve  o  rette,  e  spesai 
so  divìdendosi  dicolicanìenle,  vanno  ad  unirsi  con  simili  processi 
d^ altra  cellula  vicina,    dando  origine  in  tal  modo  ad  una  rete 
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di  fili  finissimi  interotta  in    alcuni   punti    da  rigonfiamenti   dei 
fili  cioè  delle  cellule- 

Per.  quanto  la  semplice  osservazione  delle  forme  e  della 
struttura  permette  di  dare  un  giudizio  sulla  funzione  d'un  or^ 
gano,  io  credo  di  dover  considerare  questi  noduli  come  altret- 
tanti cuscinetti  elastici^  i  quali  sono  destinati  a  proteggere,  per 
cosi  dire,  dagli  urti  e  stiramenti  che  soflìe  la  valvola  (  per  le 
contrazioni  ritmiche  dei  muscoli  papillari)  il  foglio  anteriore  di 

essa,  che  è  debole  e  gracile ,   mentre  il  posteriore   viene  reso 
forte  e  tenace  dalle  diramazioni  tendinee  dei  muscoli  papillari, 

le  quali  a  foggia  delle  falangi  dei  chiropteri    formano  l'impal* 
catura  dell'espansione  membranacea. 

Vogliano  i  cultori  dell'anatomia  patologica  dirigere  la  lorp 
attenzione  alle  alterazioni  morbose  di  questi  noduli,  e  così  ap- 
provando, negando  o  modificando  Y  asserto  mio  spargere  un 
lume  maggiore  sulla  funzione  di  una  parie  che  per  quantunque 
piccola  può  avere  una  influenza  non  trascurabile  nel  meccanismo 
di  un  organo  sì  importante. 

Berlino  i7  novembre  1856. 

Qgttor  AuiiNi. 


Fisiologia. 


Prolegomeni  di  fisiologia  scritti  specialmente  in  servigio  della 
patologia  generale  dal  dott.  Gaetano  Puccianti. 

(  Continuazione  della  pag.  438  dell'  antecedènte  fascicolo}- 

Dissi  d*ordinar10y  perchè  talora  ueiruoqio  come  negli  altri 
animali  i  parasi  Ci  possono  derivare  dall'organismo  materno, 
sebbene  in  questo  penetrassero  sempre  dal  di  fuori.  A  questa 
maniera  di  derivazione  sono  da  riportare  i  casi  di  entozoi  che 
s'incontrano  nelle  uova  ò  nel  feto  chiuso  tuttavia  nell'utero.  In 
questi  casi ,  ripeto,  non  è  più  difScile  a  comprendere  che  nn 
parasito  possa  pervenire  dal  tubo  intestinale,  o  da  qualche  al- 
tro viscere  della  madre  nell'  utero,  e  da  questo  nel  corpo  stesso 
deir  embrione^  di  quello  lo  sia  il  fatto  dello  andare,  nelle  espe- 
rienze di  Hunter,  di  Yaiì-Beneden,  di  Kuchenmeister,  di  ÌEs- 
chricht,  la  prole  delle  tenie  dall'intestino  dei  cani  o  degli  agnelli 
nel  loro  cervello. 

Tuttavia  questi  casi  di  parasiti  trovati  per  entro  agli  em- 
brloni  ancora  chiusi  nell'utero  materno,  si  hanno  da  tenere 
per  non  tanto  frequenti  conte  parrebbe  ebe  fossero,^^  a  leggere 
quelli  tra  gli  scrittori  che  sono  fautori  della  generazione  spon- 
tanea. 

Blanchard,  cui  nessuno  supera  nel  lungo  studio  e  nella 
cognizione  degli  elminti,  sta  in  dubbio  circa  alla  esistenza  dei 
vermi  intestinali  nel  feto  e  nei  neohati.  Dice  che  per  nume- 
rosissime ricerche  fatte  in  feti  umani ,  e  in  neonati  di  diversi 
animali,  non  gli  fu  dato  mai  di  seuoprire  alcun  elminto  comùn- 
que i  neonati  da  lui  prescelti  appartenessero  sempre  a  specie 
che,  adulte,  d'ordinario  albergano  parasiti.    Aggiunge  che  seb- 
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bene  sfa  véro  essei*e  questi  f<i4ti  iieg alivi ,  e  perciò  dì  poco 
peso,  di  fronte  ai  positivi ,  pure  il  loro  valore  cresce  per  ehi 
consideri  che  i  positivi,  sul  proposito  che  ne  occupa,  sono  stali 
registrati  piuttosto  the  da  persone  versate  nella  elmintolòxia  » 
da  medici  che  non  avevttno  di  proposito  studiato  i  verni»  in* 
lestinali  (1). 

Del  resto  non  vorrét  che  dalie  cose  poste  qui  dietro  con- 
tro alle  sentente  di  Bérard,  ehi  non  conosce  il  suo  ingegno 
grandissimo,  e  i  suol  pregievoli  lavori  pigliasse  argomento  per 
non  stimarlo  siccome  merita  ultamente.  A  scemare  difetto  al 
capitolo  che  egli  scrf.^se  intorno  alla  generazione  spontanea  ^ 
valga  ravvertit^e  che  specialmente  a  questi  ultimi  tempi  si  so- 
no fotte  complete  le  cognizioni  ^ei  naturalisti  rigiuirdo  alla 
generazione  spontanea  degli  entozol.  A  questo  si  aggiunga  che 
nel  tempo  in  cuIBérard  dettava  i  primi  capitoli  delia  sua  bella 
opera  di  fisiologia,  egli  fu  tratto  in  errore  dalle  osservazioni  di 
Gros,  che  sulla  generazione  degli  entozoi  studiò  e  concluse 
veramente  alla  grossa. 

i8.  Cotesto  ^8crìttore  credè  di  avfre  con  prove  dirette  mo- 
strato la  verità  della  geiierazione  spoitianea.  Egli  fece  sapere 
air  Accadehiia  delle  scienze  (2)  dì  avere  visto  cogli  occhi  pro- 
pri, soccorsi  però  dal  microscopio,  in  una  appendice  che  si 
riscontra  nello  stomaco  delle  seppie,  da  lui.  appellala  diverti» 
colo  entozooparOy  certe  vescicuie  che  si  accrescono  sino  a  pi- 
gliare  diametro  di  0°^<oi3,  ed  in  breve  ora  dentro  a  quelle 
un  embrione  moventesi ,  il  quale  in  ultimo  rompendo  il  prò*- 
prio  inviluppo  presenta  quanda  i  caratlevi  della  tenia ,  quando 

(i)  V.  Comptes  rendus  de  TAcad.,    t.  26,  p.  355  sur  Targa- 
nisatìon  des  vers  Aqn.  des  scibnces  natur.  tom.  x,  ser.  3. 
(a)  V.  Comptes-rendus,  an.  iB^*],  semestre  2.  ' 
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quelli  di  uri  eestoid^  di  specie  diflerentis.  talora  aii(;;o.  avviene 
che  dalle  veseiche  origiaino  distomi.  Ad  ogni  mo^o  è  degpo 
di  aftten^ione  che  nelle  vescicule  prima  che.  vi  apparisca  l'em^ 
brionè  sta  i^inehlusa  un'  altra  vescicula  che  si  muta  alla  guisa 
stessa  dcHa  Tcscica  geiinioativa  *nelia  embriogenià  degli  esseri 
superiori  (1)  duasicchè  la  natura ,  dice  Bérard  ^  commentando 
qnesta  osservazione  di  Gròs ,  riproducesse  nella  generazione 
spontanea  I  modi  istessi  di  quelki  che  si  compiè  coli*  opera  di 
paraslti. ,  '   '    ■  r 

A  sentire  ilGros  queUa  yeseieula  che  egli  vide  uiadre  dei 
parasiti  pare  un  uovo ,  e  tanto  pare,  che  tra  le  altre  cose  di 
cui  va  provvista  avvepe  una  che  somiglia  alla  veseicula  germi- 
nativa,  e  si  mula  com'essa.  Il  Gros  però  non  ia  chiama  tioyo 
ma  vescica,  e  in  questa  parola,  «a  quanto  pai*e,  sta  il  magico 
dell  osservazione ,  quadchè  se  liom  parlasse  cosi  per  perifrasi 
di  una  vescica  che  ne  contiene  entro  di  sé  un'altra,  é  chesboc- 
eia  un  animale  vivente,  altri  i^en  doVi^sse  intenctere  pat*larsi  qui 
di  un  uovo,  filla  guisa  medesima  che  intende  parlarsi  deiritalia 
dal  più  gentile  dei  poeti^  quando; egli  dice^ 

« del  bel  paese^ 

Che  Appenin  paite  e  il  mar  circonda  e  TAlpe  » 
E  che  veramente  la  cosa  descritta  col  nome  di  veslsfca  on^ 
co  ai  Gros  si  paresse  In  tutto  somigliante  ad  un  uovo,  egli 
stesso  lo  dà  21  vedere  quando  afferma  che  le  fasi  della  veseicula 
contenuta  sono  quelle  medesime  che  s' osservano  nella  embrio** 
genia  degli  esseri  superiori  :  confessione  qnesta  nella  quale  se 
non  altro  rifulge  la  ingenuità  grande  dell'autore,  Il  quale  ne 
viefìe  in  campo  con  fatto  provante  pptere  la  natura  sènza  me* 


(i)  V.  op.  cit.,  tom.  a 5,  pag.  34 '3- 


»iierì  di  parenti  {irodurre  akiimali^  ma.  si  nella  ea^ità-  ritcerala 
di  un  animale,  e  coU'inlermdio  di  cosa  ohe  pare  an  Uovo,  nmt 
eh«  non  è^  un  «of  e.  Ma  come  ai  prova  cbe  iipn  è  ?•  Cel  dica 
df  graaia  il  i6roa  onde  alcuno  non  debba  da  qui  in  avanti  pe&«> 
tare  che  le  fono  della  materia  eon  tutta  la  n^eraviglta  dei  lor 
poteri  per  produrre  gli  animali  debbano  eaae  stesse  pagare  tri- 
buto alla  vecchia  legge  dell'  omite  vivum  etr  ovo,  lo  che  sarei)* 
be  per  fermo  stranissima  cosa.    . 

i9.^  Dissi  che  pigliando  ad  esaminare»  tali  quali  ce  li  di  il 
Grosy  i  caratteri  della  vescica  da  coi,  a  suo  detto,  germinano 
gli  entocoi  non  abbiamo  modo  di  distinguerla  da  un  uovo;  del 
rimanente  io  non  voglio  giudicare  in  che  veramente  quella  ve* 
scica  consista,  sì  poche  cose  il  Gros  dice  sul  modo-  della  di  lei 
conversa,  a  tanto  leggermente  si  ferma  a  descrivane  i  .linea- 
menti, quando  sarebbe  slato  necessario  vi  avesse  spesa  ItHorno 
la  massima  diligenaa  oudt  non  lasciar  dubbio  cbe  questo  corpo 
generatore  di  animali ,  piuttosto  che  esser  nuovo,  non  fosse  di 
quelli  che  d*ordinai'tp  valgono  a  tuie  effetto,  non  fosse  cioè  pn 
uQvo  o  unu  larva. di  animale,  larva  che  fosse  slata,  osservata  da 
Gros  neiratto  in  che  si  mulava  in  altra  forma. 

A  dar  valore  grande  a  questi  dubbj  oltre  quello,  che  di* 
cemmo  intorno  alla  generazione  degli  entozoi,  vale  il  sapere 
che  le  varie  fasi  di  forma  e  di  età  proprie  alle  specie  dei  te- 
noidi  s'incontrano  io  varj  animali,  tra  cui  speciulmente  nei  pe- 
sci, ove  molti  odierni  naturalisti  le  studiarono  egregiamente: 
che  i  segmenti  delle  tenie  evacuati  dai  pesci  di  corpo  volumi- 
noso servono  spesso  di  pastura  ai  più  piccoli;  che  le  uova  dei 
segmenti  maturi  così  deglutiti^  cominciano  n  svolgersi  ora  nel- 
rintestino,  ora  nella  sue  appendici  cecali,  e  che  se  il  pesce  che 
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le  alberga  è  divofatOi  da  an  aUro\,    gli   embrioni  ^  seguitano  a^ 
«Volgersi  in  quésto  {i).  ^  e 

Dà  pur  valore  ai.  dobb]  ^nostri  iatorno  all'osserva^iose  del 
Groi  %a  di  qUélla  faldosa  Veseica^  chèiiioa  é  secondo  lui  ui  un 
Qoyo,  De  un  anim^ey  II  sapere  dal  più  volte  lodato  Sieboldebe 
gli  embrioni  della  tenia  ^nrio  talora  la  forma  di  piccolissimi 
€bi)M  rotondi  perfino  microscopici ,  i  quali  giunti  pel  eanale 
intestinale  dì  uti  vertebrato,  dallo  stato  embrjonarìo  sogtioiio 
passare  a  quello  di  scoUee  ;  il  sapere  eome  in  questo  passaggio 
^r  formazione  dì  un  bottone  entro .  a  quel  piccolo  corpo  ro- 
tondo  si  svolge  la  testa  pbe  a  poco  a  poco  piglia  tutte  leseui- 
bisnze  d|  quella  di  una  tenia,  e  compiuta,  rovesciandosi,  esce 
dal  corpo  dell' embf Ione.  ' 

Yogllo  spelare,  che  dopo  tutte  queste considarasionl  iniieì. 
lettori  non  stimeranno  le  osservazioni  del  Gfòs  aCconce  a  pro-^ 
vare  per  modo  dirètto  la  generazione  spontaaea  contro  eoi  ab- 
biamo, mf sembra,  sin  qui  raccolto- tanto  numero  d'argomenti 
e  di  prove  quanto  si  può  considerare  da.cbi  voglia  rifiutare  una 
ipotesi  col  lume  della  resone  e  del  fatto.  ' 

(i)  V,  intorno  a  quest^  argomento  negli  Annali  delle  scienze 
naturali  ser.  3  t.  s,  pag.  i5  e  se^.  la  nòta  di  Van-Penede»  sullo 
Sviluppo  dei  tetrarìncbi,  e  Siebold  op.  cit.  p)^t;e  »é^. 


* 
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%  9.  Limilti  cht  gli  eterogeniHt  poterò  es9Ì  medenimi  alla  loro 
teorica,  Espotizione^  e  eon^itasione  di  una  miova  serie 
di  fatti  e  di  argotnenti  reputati  favorevoli  aita   teoria 

della  generazioìie  spontanea, 

< 

1.  Sino  dal  principio  di  questo  lavoro  a vver limino  come  le 
ipotesi  sulla  produzione  dei  viventi  si  facessero  via  via  meno 
strane  a  misura  che  cresceva  la  luce  mandata  dalF  anatomia  e 
dalla  fisiologia  progredite:  e  di  fatti  nello  scendere  a  trattare 
le  vicende  della  dottrina  della  eterogenesi  abbiamo  visto  che  i 
suoi  partigiani  si  ridussero  a  riguardare  come  specialmente 
provanti  i  fatti  del  prodursi  gli  animali  in  seno  di  altri  di  spe- 
cie diverse. 

In  questo  è  da  vedere  un  omaggio  reso  involontariamente 
da  quei  dottrinanti  al  fatto  del  dovére  le  nuove  vite  germinare 
da  altre;  perchè  alla  perfine  rimane  ristretto  grandemente  il 
valore  della  sentenza  che  pone  le  riunioni  d^lla  materia  morta 
produrre  alcuna  volta  gli  animali,  quando  ci  Umiliamo  ad  am« 
metterò  che  questi  possano,  senza  opera  di  genitori,  nascere 
solamente  in  seno  d*  altri  di  diversa  specie.  In  questo  caso  fa 
diversità  della  specie  non  monta,  perchè  potrebbe  sempre  dirsi 
con  verità  la  vita  avere  gran  parte  a  produrre  quelle  forma- 
zioni di  ouòvi  animali;  ovvero  occorrere,  sempre  onde  questi 
si  producano  non  soltanto  1*  opera  di  una  qualche  sostanza  or- 
ganica, ma  anco  di  tale  sostanza  che  si  trovi  nello  stato  di 
vita ,  e  sia  perciò  di  già  incamminata  alle  metamorfoM  pro- 
gressive. 

2.  Con  queste  norme  vuoisi  giudicare  un  altro  fatto  che 
potrebbesi  da  taluno  stioiar  concludei^  a  favore  della  etero- 
genesi, vuo'  dire  il  nascere  degli  zoospermi  nell' appefeeckio 
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sessuale  maschile  degli  .animali.    Qiiesto  fattQ   io   no.0   uoveiat 
tra  quelli  cJìe  A  sogliono  mettere  in  schiera  a  cpofroiHo  d^lla 
generazione,  equivoca   perchè    ppchl  pggimai  lo   invqcanp    per 
tal  fifle,  V    ,    .       ,  , 

Gli  zoospermi,  se  ne  togli  il  nome ,  non  hanno  cpsa  che 
sia  acconcia  a  favorire  la  strana  congettura  della  eterogenesi , 
pej'cbè  cèrtamente  il  loro  modo  <M  prodursi  e  quel  poco  che 
fii  conosce  della  loro  natura  a  ciò  non  serve.  Anzi  è  d'av- 
veriii^  elle  in  grazia  degli  studj  fatti  a  cercare  la  natura  di 
questi  singolari  corpuscoli,  anco  il  loro  nome  lia  cambiato,  e 
quelli  che  sino  qui  si  appellarono-  zoospermi,  i  più  valenti  0- 
siologi  dei  di  nostri  chiamano  filameuti  spet^matiqi,  perchè  la 
denominazioRe  non  conduca  ad  una  idea  falsa,  quajle  sarebbe 
quella  del  riputarli  veri  animali  siccome  fa  Burdach  (i)  che  li 
ha  perlnfusorj  nati  come  gli  altri  per  genesi  spontanea.  Ma 
siccome  gli  infusorj .  nascono,  nella  opinione^  di  Burdach,  quan- 
do la  putrefazione  della  materiq  infusa  incomincia  ;  una  volta 
gettata  la  sentenza  che  i  filamenti  spermatici  fossero  infusorj, 
conveniva  camminare  àrditi  .  e  non  lasciarsi  impedire  per  via 
[  dalle  difficoltà  che  si  parassero  aitanti.  Per  questa  ragione  Bur-, 
dach  immagina  che  il  seme  allo  stato  di  fresc^ezz^  non  abbia 
spermatozoidi,  ma  si  li  produca  nel  tempo  in  cui  la  putrefa- 
zione che  lo  ha  colto  è  al  massimo;  e  posto  un  tal  fatto,  trae 
da  esso  la  prova  della  loro  natura  dlnfqsorj,  ed  in  consfeguen- 
za  d'animali  non  essenziali  per  nulla  alla  buona  cpsthuzione 
dello  sperma,  ma  al  tutto  accessorj. 

Ma  senza  sobbarcarci  qui  a  pigliare  in  minuto  esame  tutte 
Terroace  prove  di  questa  sentenza^  diciamo  esigere  oggi. da  tutti 

(i)  V.  Burdach.  Tratt.  di  fìtiologia  trad.  «Ul  Levi^   Venezia 
18419  *<w.  1,  pag.  ii5. 
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I  fin  riputati  fi»rologj  tenuto  per  fermo  che  i  ftlemèntì  sper^ 
niatid  sieno  veramente  essenziali  alla  costltazhHie  dello  sperma,, 
e  che,  lungi  tlal  formarsi  nell'atto  in  cui  esso  si  guasta  ,'  pei 
suo  putrefarsi  invece  periscono;  e  che  lo  sperma  deve  prtnei^ 
palmente  a  loro  la  virtù  che  ha  di  fecondar  V  ovulo.  .Steehé 
risulta  bastantemente  chiaro  non  potiersi  iit  tilcuna  guisa  asso- 
miglisre  II  fatto  al  sorgere  i  (lamenti  semoventi  dello  sperma 
colt*altro  del  nascere  gli  infusorj  d!  mezzo  alle  materie  che  pu* 
trefamio'  nelFatfqua. 

Restano  dunque  Soli  i  movhnenli  come  cosa  ehei  fifàmeifli 
in  discorso  abbiano  comune  cogli  animali.  Però  sì  avverta  su 
quésto  proposito  altro  essere  il  trattarsi  delia  comunanza  di 
un  attributo  in  due  soggetti ,  altro  della  identità  di  questi  me- 
desimi. 

Sonò  negli  organismi  animali  molte  maniere  di  ^lamenti , 
o  ciglia  (ciglia  vibratili  )  nascenti  sopra  di  cellule,  e  quivi  ri- 
manenti 4)rovvisti  di  grande  velocità  di  mo^imenlì.  Coleste  tel- 
iule  anco  se  tu  le  isoli ,  dato  che  si  mantengano  inumidite , 
conservano  a  lungo  fu  stato  di  movimento  quelle  loro  ciglia, 
ed  intanto  a  niuno  che  le  abbia  studiate  venne  in  -menie  di  H- 
guardarle  per  organismi  indipendenti,  ma  di  Comune  conseati- 
mento  furono  avute  pet*  piccoli  organi,  o  per  parti  di  organf  fu 
cui  la  vitalità  per  un  certo  tempo  durasse.  Or  vi  sarà  pei  uìm 
grande  inverosoiniglianza  a  ritenere  che  alla  guisa  Istessa  che 
dei  filamenti  provvisti  di  grande  velocità  di  movimento  possono 
formarsi  sulla  superficie  esterna  di  una  ceHuIa,  di  simili  se  ne 
possano  produrre  per  formazione  endogena  nella  cavità  d'altre 
cellule?  £  di  vero  le  belle  osservazioni , degli  odierni  eultori 
della  istologia,  e  massime  quelle  di  Koelllker,  baimo  folto  pa<r 
lese  il  modo   del  formarsi  i    filamenti  'spermatici    in    seiio  alle 
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(Cellule  dello  «pernia  iielte  qoali  è  provM>  prodursi  dapprima  dei 
nuclei  9  ìufli  da.qaesll  nnedesimi  f  filaoientiy  per  lo  clie  la  for^ 
mazioue  di  essi  ;alla  perfine  si  ridalle,  siceodoe  quella  del  mag;- 
gipr  nuipero  delle  pard  onde  si  compongono  gii  animati,  a  foi*« 
mAzione  cc^UuIare. 

Ma  vi  ha  di  più:  le  cellule  madri  che  soi^o  iìdlo  sperm«i 
secQnj^  le  belle  osservazioni  di  iLoeliìl^«r  »  nascono  .da  quelle 
deir  epitelio  che  si  staacano  4aHa  superficie  dei  canali  semini- 
feri, sicché  in  sostanza  esse  sono  un  prodotto*  del  tessuto  pro« 
prio  del  tesj^icolo  :  e  però  nel  loro  modo  di  formazione  i  fila- 
menti spermatici  prodotti  io  etse  cellule  non  hanno  veruna  so- 
miglianza di  origine  con  gli  iafusorj  o  con  gli  ent^TOi,  e  con 
qualunque  altra  maniera  di  parasiti  (i). 

3.  Questo  la  istologia  e  la  fisiologia  degli  animali  dkono 
intorno  ai  filamenti  spermatici;  ,ma  se  dò  non  bastasse  a  ro- 
vinar quella  Ipotesi >:i  ha  pur  la. botanica  che  porge  ih:  copia 
argomenti  dql  medesimo  valore.  <      ' 

Gli  organi  maschili  dr  certe  piante  vanno  provvisti  di  &* 
lamenti  somiglianti  a  quelli  del  seme  degli  animali,  e  singola- 
rissima cosa,  le  piauie.  che  ne  hanno  sono  appunto  quelle  che 
in  passato  (  agame,  o  eriptogame  )  in  fatto  di  fecondazione  era- 
no 4:ircondate  di  mistèro.  Tali  filamenti  si  contengono  negli 
anteridli. 

SoQO  gli  anteridli  sacchetti  per  forma  e  per  struttura  di- 
versi, di  mi  la.  cavità  in  stato  di  maturazione  mostrasi  piena 
di  filamenti  che  non^  ip  -tutti  però^  sopo  mobili  (2).  Ma  quando 

(ì)  V.  Longet.  Phjslologìe  toni. '2,  pag.  ii«j  e  seg. 

(2)  V.  Rechérches  sur  le  zoòspores  des  algu^s  et  les  anttic- 
ridies  des  crypt.  par  Gastave  Thureif  dans  les  Ann^  des  «éiences 
naturelics  tom.  i5,  1*7,  ser.  .3.  Botanique. 


lo  tooe,  credasi  di  ave^fs  soU*  occhio  degli  infusoriì».  perloccliè 
aironi  naioralistij   iqgannaU  dalla  sonùglianBa,    im)ii  diibìUiroiio 
di  riguardare  questi  filamenli  per  aiìiinaii ,   dtstìngueodo   anco 
in  essi  col  nome  di  capo  Te  stremila  rigoiifiata,  ,e  V  alti*a  lunga 
e  sottile  con  quello  di  coda  (i),    avendoli   per    somigliauU    in 
tutto  a  quelli  dello  sperma  degli  animali;    onde   il  nome  .ohe 
alcuno  dette  loro  di  spermatozoidi^  vegetali  che  Tburet  (2)  vor- 
rebbe mutalo  con  quello  di  anterozoidì.  Questo  medesimo  scrit- 
tore che  studiò  dUigentemeute  la  forroasione  degli  anteridi  lìeile 
selci    dimostrò  che  essi  si  svolgevano  per  tempiaalmo  in  quella 
parte  delicata  della  nuova  pianta,  che  i  botanici  odierni  appel- 
lano pseudo-cotiledone,   in  forma  di  piccole  escreseense  cellu- 
lose che  sporgono  ^ulla  superficie  della  giovane  fronda.    Senxa 
qui  punto  fermarmi  a  dar  conto  per  minuto  delle  osservazioni 
di  Tburet y  basta  al  mio  scopo  ravvertlre  che   la  natura  cellu- 
lare   del  giovine  auteridio  si  palesa  ognor  più  sino  a  mostrarai 
la   sua  cavità  piena  di  materia  granulosa  ove  a  poco  a  poco  si 
disegnano   corpìcciuoli  sferici  da  cui  slMCceranno  gli  anteroaoidì. 
Accrescendosi  questi,  il  volmne  di  tutti  Insieme  giunge  a  tale 
che,  per  la  pressione  che  fanno,  ranteridio  bruscamente  scop- 
pia, onde  gli  anteroizoidi  vengono  espulsi. 

,  Questi,  tosto  che  escono,  hanno  forma  di  piceole  veMiebe 
sferiche  di  cui  poco  distinto  e  il  contenuto.  Dapprima sopio  im- 
mobili, ma  poi  si  dispiegano  e  si  lanciano  con  grnde  vekH^ 
nel  liquido  ambiente.,  Allora  dannosi,  a  descrivere  movìmeuU 
giptorii  rapidissimi,  che  talora  si  prolungano  un'ora  o  due. 
La  prestezza  dei  movimenti  di  questi,  di  cui  parliamo  è  mag^ 

(i)  De  Jussieti.  Cqi9o  dì  botanica,  trad.  del  Crivelli.  Milano 
j846,  parte  I,  pag.  58i. 

(a)  Annali  cit, ,  sex.  S,  loip.ii.  Botaiaica. 
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fiore  dì  quelli  della  cbara,  e  dei  muschi.  Una  goceìa  d*^  acqua 
jodata  fli  arresta  di  un  sulnto.  Il  loro  corpo  è  torto  ad  elice. 

I  loro  organi  locomotori  consistono  in  ciglio  titHratili  formanti 
una  specie  di  cresta  che  emana  dalla  parte  anteriore  del  corpo. 

II  numero  ^dei  cigli  dà  ragione  della  rapidità  grande   del   mo- 
vimento. 

4.  Dalle  cose  qui  discorse  per  ultime  riesce  agevole  a  ve- 
dere la  somiglianza  grande  che  è  tra  questi  singolarissimi  cor- 
pi e  le  cellule  fornite  di  ciglia  vibratili  di  cui    indietro  dicem- 
mo. Riesce  pure  chiaramente  dimostrata  per   le  cose  osservate 
da  Tburet  Tanalogìa  grande  che  dal  lato  della  istogenesi  hanno 
questi  corpuscoli  semovenli  dei  vegetabili  con  quelli  de^K  ani- 
mali. Ed  In  vero  gli  uni  e  gli  altri  derivano  da  cellule  nascenti 
nelle  granukizioui  di  cellule  pia  grandi  ;   gli  uni   e  gli  altri  si 
formano  éu  di  un  organismo  quando  la  vita   è   nel   maggiore 
rigoglio.    Gli  uni    e  gli  altri   nascono  dalla   sostanza  organica 
quando  si  pare  meglio  disposta  alle  formazioni  le  più'  compiu^ 
te»  le  più  progressive,  come  usano  chiamarle  oggi,   e  non  già 
quando  inclina  a  disciogliersi.  In  breve,  gli  uni  e  gli  altri  nel 
loro  >  modo  di  sorgere  mostrano  di  obbedire   a  leggi   In  tutto 
diverse  da  quelle  «he  presiedono  al  nascimento  degli   animali 
immaginati  sorgere  pei*  generazione  equivoca.   E  se  ad  alcuni 
botanici  venne  in  mente  lo  strano  pensiero  di  considerare   per 
animato  quelto  che  si  produce  da  una  cellula  vegetabile,  ciò  fu- 
perchè  troppo  si  lasciarono  trascinare'  dalla   forza  delle  analo- 
gie.   Tenendo  per  vero  che  fossero. animali  i  filamenti  che  na- 
MOho  nelle  cellule  dello  sperma,  atteso  la  molta  somiglianza  di 
questi  con  gli  altri  che  si  producono  negli  anteridj,  dalla  simi- 
litudine  della  forma  argomentarono  quella  della   natura.    Ma 
qttan4o  trassero  dallo  studio  del  filamenti  spermatici   la    legge 
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affondo  la  quale  giudicare  qoelli  dogli  antoridj  procfderono 
giusta  l'ordine  ittorieo,  o  di  precedema,  pel  quale  i  filaoìenli 
spermatici  erano  Imd  coooiciutì  prima  del  Tegetebili  piuttosto 
ohe  per  ordine  logico.  Per  ordine  logico  conveniva  fare  preci* 
aanente  Topposto  di  quello  che  fu  fatto.  Conveniva,  cioè,  stu* 
diare  acenratamenle  dapprima,  e  fermare  la  natura  dei  corpu*> 
acoii  semoventi  dei  vegetabili,  e  da  questi  iàrai  strada  a  cercar 
la  natura  di  quelli  degli  animali,  procedendo  dal  più  semplice 
al  più  composto,  e  non  per  vto  contraria.  Di  questo  modo  di 
leggieri  avrebbero  visto  cbé  se  da  una  cellula  indubitatamenle 
vegetabile  nascono  corpuscoli  else,  In  grazia  di  cigli  vibratili, 
fimolano  un  moto  animale  ;  a  più  forte  ragione  ciò  possa  av« 
venire  pei  prodotti  rimanenti  isolati  delle  cellule  degli  animali, 
come  quelli  nei  quali  in  ragione  della  maggior  perfezione  della 
materia  e  della  sua  contrattilità,  i  movimenti  si  possono  avere 
più  energici  e  più  duraturi.  Le  cellule,  provviste  di  ciglia  vi* 
bratili  e  congregate  in  tessuti,  avrebbero  dovuto  essere  il  nodo 

# 

onde  legare  in    un  medesimo  aigniScalo  istologico  quelle  due 
maniere  di  corpuscoli  semoventi. 

ft.  Né  a  scemare  T  importanza  delle  conclusioni  che  k> 
atudio  degli  anteridj  ne  ba  porte  contro  alla  natura  animale 
del  fliamenti  spermatici,  potrebbe  valere  per  modo  alcuno  lo 
affermare  che  altri  facesse  essere  lontano  dalla  prova  che  essi 
abbiano  un  ufficio  diretto  nella  fecondazione.  Di  questo  avranno 
di  già  giudicato  o  giudicheranno  gli  studiosi  di  botanica.  Per 
quel  poco  che  ne  fu  dato  vedere  su  questo  argoménto,  mi 
parve  die  anco  gli  scrittori  i  più  castigati  nel  giudizio  della 
importanza  funzionale  degli  anteridj;  inclinassero  ad  ammettere 
ehe  laddove  essi  non  hanno  per  fatti  indubitati  palese  T  officio 
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<K  ^irgaoi.aeeeasarj  alla  fecoiidaasioDe,  si  mostrano  per  lo  iimiio 
atti  a  favorire  il  semioio  dei  corpi  veramente  rìprodattorì.  Ad 
ogni  modo  basta  a  noi  che  sieno  nelle  piante  organi  che  nella 
iorma  e  nel  movimento  dieno  a  vedere  analogia  gronde  coi^fi- 
lamenti  spermatici,  per  aver  ragione  di  riguardare  gli  ani  e 
gli  altri  siccome  pFoduzìoni  di  origine  cellulare ,  disposti  aiate 
per  un  certo  tempo  parte  dell'organismo  ove  nascono^  ed  a 
servirlo  poi  in  certe  sue  funzioni;  senza  immaginare  che  sieno 
nuovi  individui  »tti  a  vivere  di  vita  propria  fuori  deir organis- 
mo ove  si  svolsero.  *     . 

6.  Prima  di  trarre  da  tutte  le  cose  discorse  le  conclusioni 
che  ne  scendono,  stimo  pregio  dell'  opera  il  fermarmi  a  consi- 
derare un  ragionamento,  che  a  qualche  fisiologo  anco  autore- 
vole pare  di  siffatto  valore  da  lasciare  indecisa  la  questione 
delia  origine,  se  non  di  tutti,  almeno  di  alcuni  degli  .esseri 
vivi. 

Cotesto  ragionamento  in  conclusione  si  stringe  nei  termini 
seguenti.  Chi  segue  la  dottrina  delia  omogenesi ,  supponiamo 
sia  giunto  a  mettere  avanti  in  gran  nomerò  fatti  provanti  che 
taluno  o  molti  degli  animali  pretesi  nati  senza  opera  di  pa- 
renti furono  visti  le  mille  vòlte  nascere  da  questi.  Noi  lion 
neghiamo  tali  fatti,  e  concediamo  volentieri  che  il  tale  infuso- 
rio, 0  il  tale  elminto  le  dieci,  le  cento  o  le  mille  volte  nascano 
da  genitori  a  loro  simili.  Chi  prova  però,  che  quello  che  av- 
viene le  cento  volte  e  le  mille  avvenga  sempre?  Vi  hanno  più 
specie  d'animali  che  si  moltipllcano  e  per  uova  e  per  scissione 
cosi  fattanE»ente,  che  ogni  pezzo  che  sì  distacca  dal  loro  corpo 
diviene  un  nuovo  animale.  Ponete  ora  che  un  qualche  osser- 
vatore abbia  veduto  le  dieci  volte  o  le  venti  uno  di  cotesti  es- 
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«eri  riprodursi  per  aova,<  avrebbe  egli  ragloite  di  dar  per  eesa 
indubitata  che  cotesto  animale  nasee  eottantemeote  dall'uovo, 
e  non  mai  altrimenti?  Per  fermo  che  no.  La  steasa  riflessione 
è  da  opporre  a  quelli  che  dallo  aver  rleoiH)8Cioto  l' omegenia 
per  maniera  di  riproduzione  propria  di  molte  specie,  concludo* 
no  essere  impossibile  che  queste  In^  casi  particolari  origioiao 
da  eterogenesi.  81  concede,  dicono,  che,  poste  certe  circostanse, 
alcuni  anunali  inferiori  derivano  da  altrr  slmili  a  loro;  ma  non 
si  nega,  perchè  non  si  potrebbe  ragioneTOÌmente,  che  In- altri 
cosi,  cotesti  medesimi  non  possano  sorgere  dal  seno  della  ma^ 
teria  organica  senza  opera  di  parenti. 

Tale  il  ragionamento  di  coloro  che  senza  aflei*mare  reci- 
samente della  verità  del  fatto  di  una  generazione  spontanea,  lo 
sthnano  tuttavia  probabile.  Ma  questa  probabilità  mi  pare  si 
possa  negare  tt  buon  diritto,  concedendo  sol  questo.:  die  l'ipO" 
tesi  '  della  eterogenesi  non-  può  a  priori  motstmrsi  un  assurdo  ^ 
o  quel  che  dice  il  medesimo,  la  eterogenesi  non  è  una  impos- 
sibilità'  metafisica.  Ciò  concediamo  di  buon  grado,  e  ricordiamo 
anzi  al  lettore  che  ci  facemmo  solleciti  di  notare  essere  cete* 
sta  questione  deli'  eterogeiiesl  una  delle  tante  che  si  debbona 
conchiudere  col  fatti  alla  mano,  piuttosto  cha  movendo  da  ape- 
culazionl  fermate,  come  si  dice  a  priori. 

Certo  che  se  quella  Onnipotenza  che  governa  il  gran  mare 
dell' essere  avesse  voluto  che  i  viventi  nascessero  dei  continoo» 
ora  dal  seno  di  altri  slmili  a  loro,  ora  dalla  materia  organica, 
ma  pur  priva  di  vita,  od  anco  dall'  inorganica,  lo  avrebbe  pò» 
tttto  appunto  perchè  onnipotenza.  Qui  però  non  si  tratta  d'in* 
dagare  Intorno  ad  una  possibilità,  slbbene  di  studiare  intoma- 
ad  un  fatto.  I  fntti  che  riguardano  la  generazione  degli  esseri^ 
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vivi  lì  riducooo  tqctt  «il^omogeiiifi,  o  no?  E  le  la  elerog«neti 
noa  é  Impossibile;  è  provai»,  o  per  lo  meno  è  probabile?  Ch^ 
non  sia  provata  lo  vedemmo.  Che  non  sfa  probabile  lo  mostra 
lo  scooprire  che  bceiamo  ogni  giorno  tra  gli  iofusorj  e  tra  gli 
eiltocoi  sempre  nuovi  fatti  ehe  mostrano  derivare  da  genitori 
specie  ehe  in  passato  non  si  sapeva  donde  nascessero,  —  Ha 
che  poi  la  probabilità .  della  eterogenesi  cresca  a  misura  che 
si  scuoprono  nuove  forme  di  omogenesi»  questa  mi  pare  afier» 
nasione  molto  lontana  dalla  verità.  A  me  sembra  sia  giusta  la 
senlenca  contrarla.  A  me  pare  che  più. che  un  animale  è  provvi- 
sto dl^modi  varj  di  prodursi  per  omogenesi,  meno  abbia  biso*- 
gno  che  la  natura  inventi  a  sqo  prò*  strane  -maniere  d'origine; 
e  credo  che  essa ,  fedele  alle  sue  leggi ,  non  abbia  voluto  in- 
frangerle per  animali  di  cui  le  specie  saranno  indubitatamente 
eonservate  quando  essi,  a  perpetuarle,  possono  nel  proprio  cor- 
po produrre  migUiga  e  migllflja  di  uova,  o  senza  queste,  scio'- 
dersi  in  minuti  pezzi  dei  quali  ciascuno  divenga  un  animala,  o 
quando  procreare  la  figlliiolanza  la  mercè  di  bottoni  carnosi 
da  cui,  cerne  dalle  gemme  dei  vegetabili  originano  I  rami  no- 
velli, cosi  si  formi  la  prole  che,  staccatas  i  a  suo  tempo,  rimanga 
itt4ipendente.  Dico,  in  breve,  che  se  1*  ipotesi  della  eterogenesi 
è  strana  rispetto  agli  anliiiali  cui  spetta  un  modo  unico  di  ge- 
neraaióae  omogenea ,  lo  è  tanto  più  per  quelli  che  n^  hanno 
diversi:  sentenza  questa  di  cui  pongo  a  confronto  la  autorità 
grandissima  di  Yan-Beneden ,  il  quale  parlando  degli  cestoidi 
ammali,  aiccome  vedemmo,  perpetuantisi  per  generazione  alter- 
nante, dice  che  «essi  dovrebbero  essere  invocati  gU  ultimi  a 
«favore  della  generazione  spontanea,  perchè  In  loro  non  sola- 
«  mente  allo  stato  adulto  si  trova  un  apparecchio  genitale  com- 
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«  plcto;    na  diverti  hanno    diverse  maniere,  di  riprodursi ,  e 
«I  lutli  poi  Ingeiieraiio  una  quaniiti   cosi  prodigiosa   di  ger«i 
«da  recara  stupore (4).» 

7.  Se  mal  non  mi  appongo,  abbiamo  oro  chiarite  le  prin» 
eipali  ragioni  che  danno  alla  omogenia  l'importanza  che  é  pr<K 
pria  alle  leggi  le  meglio  assicurate,  e  che  mostrano  la  etero- 
genesi per  ipotesi  gratuita  ed  inutile  nello  stato  odierno  delle 
cognizioni.  Sicché  posto  che  qui  coochiudiamo  U  nostro  discorso 
della  genesi  degli  animali,  l'argomento  speriamo  sia  alate  svol- 
to  con  suffideute  chiarezza,  e  le  conclusioni  che  ne  scendono 
abbiano  nei  fatti  uno  stabile  fondamento.  Tali  conclusioni  si 
siringoBO  a  quelle  che  seguitano. 

i.*  Il  numero  dei<  generi  e  delle  specie  degli  infusoq ,  e 
degli  entozoi  è  andato,  considerevolmente  a  scemare  da  quando» 
per  la  luce  crescinta  della  sdeoza ,  é  slato  concesso  sceverare 
in  qufgli  animali  ciò  che  è  mulamento  transitorio,  stato  di.lar* 
va,  da  quello  che  é  in  essi  stabile  ,e  durevole. 

31*  In  molti  infusori  ed  enioaoi  per  lo  passato  immagiiiati 
paKere  per  generazione  equivoca,  si  sono  a  questi  dì  scoperte, 
anco  in  riguardo  di  una  medesima  specie,  maniere  d'Omogeneei 
varie  cosi,  che  quella  potesse  perpetuarsi  per  divisione  e  per 
bottoni,  e  per  uova.  . 

3.'  Le  materie  delle  infusioni,  o  quelle  che  si  trovino  nelle 
cavità  splancniche  degli  animaU,  o  negl'iolerslii/  di  alcuni  ior» 
leiaoti,  sono,  come  a  dire,  il  nido  od  il  len^eno  in  cui  le  nova 
od  i  bottoni  che  producono  grinfusoi;|  e  gli  entozoi  sbocciano; 

(i)  Vedi  Lettere  di  Van-13eoeden  a  Milnc-Edvvards  intorno 
siU  Storia  dei  vermi  cestoidi.  Aonales  des  sciences  naturelles , 
tom.  iS^ter.  5,  an«  i8Si. 
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ma  Udii  la  sostanza  prolifica  da  cui  per  motk)  '  difètto  esconé 
liSOrl  qufelle  nuove  vite. 

4.^  Una  medesima  specie  d*entozl  è  fi  plà.s^t^esso  parasfta 
di  molte  specie  d'animali  soperiori»  ove  sta  in  varii  stadj  di 
sviluppo,  passando  dagli  uni  negH  altri,  e  quando  l'istinto  opa^a 
come  conviene  a  dirigere  le  emigrazioni ,  andando  sempre  a 
progredire  dal  lato  della  perfezione  orgatifear 

5/  Per  quanto  però  sieno  diverse  le  specie  che  possono 
dare  stanza  agli  entozoi,  unicamente  nel  tubo  intestinale  essi 
possono  farsi  perfètti.  ' 

>  6.*  Tuttavia  questi  paraslti  trasmigrano  spesso  altrove,  ed 
in  parti  dovunque  chiuse;  ma  sono  di  perse  soli,  d'oi^dinarfO, 
inabili  a  sottrarsi  da  quella  vera  prigione,  da  cui  escono  sofamente 
quando  Ifanimale  che  li  alberga  diventa  preda  di  un  aftro,  di 
eoi  nel)  tubo  intestinale  trovano  stanza  comoda  non  pure  àNà 
vita,  ma  ai  successivi .  mutamenti.  •         . 

7.'  Anco  giovairissimi  moki  degli  animali  che,  per'  ed- 
stome  vivononal  corpo  di  akrl ,  hanno  I  mezzi  che  sono  ae- 
Cfmei, a- traforare  e  penetrare  i  te8$uti  dei  loro  ospiti,  oVe  a 
torto  fu  creduto  si  producessero  per  genera  spione  spoManeé.  ' 

:  8.*  In  breve,  onde  nuovi  adiitiali  vuoi  infu^orj,  vuol  ento- 
zoi,  si  producano, 'rìcbiedesi  sempre  Topera  dei  genitori. 

'  Chi  volesse  far  grazia  ai  seguaci  i  più  temperati  della 
eterogenesi  dovrebbe  muìare  Fultima  proposizione  ora  detta  fri 
quest'alti^:  alla  produzione  di  alcuni  nuovi  viventi  che  stannò 
10  sui  più  bassi  gradini  della  scala  animale  bastare  la  presenza 
della  materia  che  già  vissfle,  quando  su  lei  dispiega  .influenza 
quella  che  di  presente  vive;  ^o  una  parola,  non  esservi  bisogno", 
perchè  si  producano  alcune  infime  specie  dell'opera  della  ^én«- 
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rasìone.  Ai» -sì  che  una  parte  vli^a  qualtiasi  eserciti  la  sua  alie- 
ne sopra  materia  organica.. 

Questo' Toleniiiìa  a vreriire  per  non  tacere  come,  o  tenendo 
per  vera  quesCa  sentensfi ,  o  morendo  invece  daU'  altra  da  noi 
esposta  nell'  ultima  dèlie  concliHiloni  poco  fnnaoii  rammentate , 
•kaoo  pigli  ar^omenlo  a  combRllere  quella  tcor4ca  delia 'vita 
in  cai  sin  dal  principio,  di  questo  lavóro  noi  ci  dichiarammo  ere* 
dcnM.  Sen  produrre  le  noovcvite,  si^ce,  vi  ha  sempre  mestieri 
deH'  astone  delle  antecedenti ,  e  lo  apparire  di  nuovi  animali^ 
anco  tra  i  più  semplici ,  si  dee  riputare  cosa  Impossibilef  cai 
sali  poteri  che  sono  prc^j^  della  mteria  bruta  ;  vuol  dire  che 
è  falsa  la  dottrina  che  pone  la  vita  iilessa  piuttosto  che -un  ri-^ 
•nltato  in  lutto  nuovo  e  diverso  dai  comuni»  un  fiitto  derivante 
d!Air  Intrecciarsi  in  modo  tutto  peculiare  e  composto  di  quelli 
stessi  comuni  polen.  -f  - 

Ha  anzi  tutto  vuoisi  su  questo  proposito  avvertire  che , 
concesso  la  materia  che  già  visse  tomi  non  solo  a  vivere  sic**' 
come  parte  di  im  orgam8mo5  lo  che  incontra  d«l  conlinuo  nella 
nutrizione,  ma  anche  come  organismo  nuovo  èssa  medesimo; 
in  questo  fatto  non  si  potrebi>e  a, buon  diritto  ravvisare  alcun 
the.  di  contradditorio  alla  dottrino  della  vttaiehenQi  dicfalaram- 
mo  di  tenere  per  vera. 

Kon  pure  della  funzione  onde  si  producono  nqovi  viventi, 

ma  M  tutte  <le  altre ,   e  di  quelle  ancora  le  più   semplici  che 

mirano  a  conservare  un  animale  nascente  da  gjenitori ,   è  pro« 

prio  il  muovere  oltre  che  dall'opera  delle  cagioni  esteme  che 

sono  del  dominio  della  Bsica  o. della  chimica,    da  queOa  dells 

altre  che  si  appel|at)oorgantco*vitali.  Ma  rafiéruiave  per  questo 

che  la  .vìtAr  non  nasce  che  dalla  vita,  volendo  opporre   queatii 

seul4en.2!a  airallra  che  pone  le  azioni,  che   si   nppellaiio  (ali   ef- 
T.   vili.  26 
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felto  dèi  comwHfioUrì-.deiia  inatéi'iii,  è  inaniCesUimeiiile  uri  va- 
nire  ovanti  col  sotisùia  anziché  col.rtlto  ragionMi«lit(K      ^    - 

Quando  negli  studi  tiostrì  si  oeron  claifaillrè  le  iCagi^iii  dei 
fenomeni^  data  anCQ  ohe  fMre»dmiaiDo.  airitalre  iMino  a  qiieài^ 
che  «i  appellano  vàiìme  in  .ot^dine  a  quégli  studi  niedeslmi,  8« 
vogliamo  procèdere  €qU9  guida  dell' esperìeiisa ,  qudle  «Itim 
esfgloni  ancora  eejrehkiQO  nei!  novera  ìdeHéiìMterlàli,  o.idiifoelk 
che'  si  dfGonoH^sièhe.  Del  r imaDenCe- ehi  non  sa  che  coleste  ca^ 
gioui)  ultime  nella  s^rie  delle  eontuigetìli ,  non  aiierit»Ra  yera- 
mento  il  nqme  (di  ultlaie  rispet(4^  aii' effieltnaa' creatrice  :che  le 
pnMkice?  Ouaiìdo  il  chinm»  dà  rdgkMe  dei  '  miitànienO»  delle 
proprietà  cUe  si  palesa  in  un.coi^,  v^oi  per  i|ii 'aècqélaineolo 
deMe  sue  molecole;  Vuoi  per  una  ritiiiiofi^  di  .osae  tsaiijq|udle  -di 
un  altro,  egli  ha  mostrata  la  eagione  ultimay  .nja^ljìns^ro^lfe 
chimiche,  dì  quel  dato  fenomeno.  Del  resta  égli  sa  hené  .che 
sopra  a  qncgli  atomi  ed  alle  loro  forze  att'rattlnre,.cMìe' sopra 
alle  forze  tulle  create  sta  un  potere  setnpreioperaso^  è, aovi*»-^ 
nameute  operóso  da  leui  qaelle  traggono  T^sere,  1*  ordine  e  «la 
misura.  . 

Da  questa  stessa  fondaaìentale  sentenza  deesi -muoviere  per 
ogni  maniera  di  studio,  e  da  essa  moviamo  qusodo;pttr  <é  (at» 
ciamo  a  studiare  il  difficile  argomento  della  vita.  Aia  perdiè 
unica  ed  immutabile  è  1^  cagióne  necessaria  deilecQse  contin- 
gènti; ed  è  cosa  contingente  la  vita,  cosi  nelle  seienze  naturali 
le  cfagioni  di  questa  si  vogliono  studiare  nel  noivierù  delle^fora» 
contingenti  e  non  Beile  altre  che  tiposano  in  seno^  dell'asfolotov 
Per  lo  che  la  ricerca  che  i^i  studia  di  risolvere  ii  proBlenw  ee 
Ira  le  cagioni  irnntediate  da  cui  derivano  negli  orgaiiUmi  le 
azioni' che  si  appellano  t)rgai)ico*vi tuli  vi  aleno  o  iio  delle  di- 
vèrse da  quelle  che  sono  proprie  della  fisiòa   o  della  ehimlca*; 
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é  questione  che  tutta  si  risolve  coi  solili   mezzi   deli*  analisi    e 
della ,  siotesTy  di  cui  ci  gioviamo  a  cercar  In  cagione  degU  altri 
fenomeid  che  studiano  le  scienze  d'e^prerimento. 

Oltesto  premesso;  diciamo  ora  che  quando  i  vitalisti  op- 
pongono «gli  avversarj  che  la  vita  non  si  può  avere  per  un 
effètto  deBe  comuni  forie,  perché  ella  origina  al  tempo  aiedesi* 
mo  da  queste  e  da  un'  altra  vita  ;  non  n^ettoilo  avanti  una  ra- 
gione che  convalidi  le  loro  opinioni  ed  infirmi  le  nostre  »  ma 
vi  mettono  unicamente  ifn  fatto  che  può  benissimo  spiegarsi 
coi  nostri  prlnclpj.  E  meramente  tra  forze  coniiini  e  vita  noi 
non  poniamo  esista  altra  differenza  fuori  di  quella  che  passa 
tra  ia  cagione  ed  il  suo  effetto;  per  lo  che  il  fatto  del  germi-^ 
nar  jempre  le  nuove  vite  dà  altre  vite  dice  per  noi  solamente 
questo:  che  l'intreccio  sublime  in  cui  le  forze  comuni  della 
materia  si  pongono  nella  fattura  degli  organismi,  come  è  con- 
didooe  indispensabile  a  produrre  le  funzioni  che  conservano  lo 
individuo ,  lo  i  pure  a  dare  origine  alle  o)tré  che  mirano  a 
perpetuare  la  specie. 

I  sanaci  della  dottrina  che  noi  riputiamo  giusta,  moistra- 
no  per  via  d'analisi  gli  organismi  ridursi  tutti  nelle  forze  co- 
rnimi; calla  sintesi,  ctie  col  crescere  II  numero  e  Fintreccio  di 
queste  si  fanno  più  complicate  e  meravigliose. le  proprietà  dei 
corpi.  Andare  og^d  giorno  a  riposarsi  sotto  T  impero  di  leggi 
di  fisica  e  di  chimica  fenomeni  che  una  volta  si  pretendeva  se 
ne  sottraesseit)  al  tutto.  Che  cosa  obiettano  eglino  ì  vitalisti  o 
queste  giustissime  eonsiderazioiii  ?  IVon  avere  i  loro  avversarj 
specificato  quale  sia  vemmente  il  modo  dell' aocozzo  di  quelle 
diverse,  forze:  quale  il  loro  numero  preciso,  ed. il  loro  intrec- 
cio nel  tale  o  tale  altro  fei^omeno.  Come  se^  non  pure  i  me- 
dici,   ma  i  chlmid  ibssèro  iu  grado  dì  tìrm  con    tutta   preci» 
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sione  fi  cainbìninento  di  .positura   suUtò    dulie   loóiecoJe  di   Ufi 
medesimo  corpo  che  in  tino  ^tato'  mamfesla  eertì  fénomcm',  «d 
in  un  altro  dei  diversi.    Sicché  qui  i  vitalisti- alta  ricérca^ -che 
indaga  la  quoìka  dèlie  fòrze  onde  origina  la  vHa,  tostkubcono 
l'altra  che    vuol  sapere  la  quantità   ed  il    modo  precisò,  della 
combinatone  d!  esse.    Ma    che   le  forze   predette   sfeno  della 
qualità  stessa  delle  comuni,  della  materia  dissero   gli  avversar] 
dei  vitalisti,    e  sfidarono  quest'  uhinii  a  moitrdriie  negli  orga- 
nismi pure  una  che  ne  differisse,  ed  oltre  a  qc^sto,  in  più  casi, 
non  solo  le  qualfta  di  esse  forze,  ma  pure  mostrarono  come  il 
modo  della  loro  combinazione    ed  il  quaiito  servisse  a  modì&- 
care  ^erti  fènòmeui,  o  a* produrne  dei  nuovi.   I  vitalisti  invece 
tenendo  in  non  cale  Targomeoto  delle  più  manifèste  analogie, 
col  pretesto  di  non    volersi  appagate  di  una^  ipotesi,  qtìdndo 
avrebbero  dovuto  confessare   thè  la  dotti  ina  degli  -avs'ersarj  era 
probabilissima  tutta,  ed  ru  moll^  partfcolHi'i    provata-,    la  ehia» 
maròiìo  assiwdn  e  peggio,  e^  crederono  fare  bella  opetfit   a'^so- 
slìtuinie  UH*  alt^o  in  cui  nulla  è  provalo  o  probabile.  -         '^  . 
\  Sicché  qtiegii  tlie  volesse  col  fitito'  del  oaàceire  sèmpre  gli 
aiiintaìì  da  altri  ahimali',    ò  d^lle  nùpye'^.vite  dalle    altre   vile 
contraddire  ^  ila  teorica  che  pone  le  Azioni  vHali  derivino  dalle 
comuni  forze  disposte  come  sono  in  ;  un  piecU'rfare   modo  nella 
fattut^  degli  or;gnnismi ,    a  defintre    la  questione,    sarebbe    di 
mestieri  salisse  niente  meno  che  allo    studio    della   genesi    dei 
primi  ampliali  che  furono.  Ma  quan^fo^  anco  a  riguardo  di  que- 
sti, il  ragionamento  che  e  il  meglio  accóncio  alla  ricerea  éeìh 
verità  delle  scietize  sperimentali  dimostrasse  al    soipmcf  proba- 
bile la  teoria  cui  assentiamo^  e  da  sperare  che  nessimo  potesse 
vòlgere  contro  di  èssa. quelle    armi  che  fino    dfd    principio  di 
questo  lavóro  vedemmo  crebbe  stato  tgnominosò  e  vile  rivòi- 
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gere  Contro  all'  eterogeiieti,  quando   dieemmo  che    la  Potenza 
creatrice  aveste  dbposle  le  forze  comuni  dellti  materia  in  guisa 
d'averne  gif  organismi  e  le  vite,   senza  mestieri  creare    altre 
forze  in  tutto  da  queHe  prime  diverse. 

Qoest'  ultima  verità  volemmo  anco  una  volta  avvertita  a 
causare  una  mènìera  d'offesa  che  il  secolo  ipocrita,  per  difetto 
di  meglio,  scaglia  di  sovente  agli  studiosi  della  scienza  nostra,, 
che  noi  stessi  udimmo  da  più  d'  une  ripetere  contro  aHe  dot- 
trine del  nostro  venerato  maestro ,  dimenticando  come  egli  le 
avesse  già  da  lungo  tempo  dalle  vilissime  accuse  difese  (4).  A 
coloro  poi  che  non  sapessero  quietare  abbastanza  i  loro  dublq 
colle  validissime  ragioni  del  Bufalinf,  raceomandiamo  hi  lettura 
éell'  articolo  che  intorno  aliar  generationé  spontanea  posero 
tiel'vol.  9^%  serie  3.*  del  loro  Giornale  i  tìmOratissIml  e  dot- 
tissimi  scrittori  della  Civikà  cattoiiea. 

«  E  questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni.  » 

Ma  su  questo  argomento  della  vita  basti  lo  avere  toccato 
solamente  quello  che  ha  rapporto  colle  leggi  che  governano  la 
produzione  degli  animali,  lasciando  volentieri  a  miglior,  tempo 
il  pigliarlo  a  studiar  di  proposito. 

(i)  Vedi  imI  tomo  i  delle  opere,  edizione  di  Viessieux,  enei 
Discoru  politico-iuoi:a1i  di  iiufalini  editi  da  Le-Mornier  il  fram- 
menlo  tulle  prove  dell'eflstenza  di'  Dio  e  della  spirrtaalità  dell'a- 
nimi^ de&iinte  dalle  scienze  fisiche. 
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Intorna  ùUe  èrnie  addominali  e  più  particolarmente  di  quelle 
strangolate.  Discorso  clinico  ed  osservazioni  del  profess, 
cav.  Ronzi. 


E  joltre  un  secolo  che  Arimad  così  -vaUciaava  ìatomé  atte 
ernie  «ddotnìnali  Delle  sue  memorie  di  chirurgia:  «  A  fronte 
delle  cure  dei  pratici  che  hanno^  sudato  in  questo  materia,  a 
fronte  delle  meditazioni  degli  autori  che  hanno  scritto  su  que- 
sto soggetto,  ci  rimangono  ancora  tante  cose  da  considerare» 
che  quelli  i  quali  ci  succederanno  avranno  molto  plìì  a  dire 
.die  noi.»  E  molto  si  è  studiato  intorno  olle  ernie  dopoAmaod 
e  molto  si  è  detto  da.  sopravranxaré  quanto  a  saol  tempi  era 
stato  scrìtto,  onde  giunse  l' età  predetta  dal  veridieò  profeta  ; 
ma  ciò  che  più  monta  si  è  che  oggi  iMesso  si  pui^  ripetere  la 
fatidica  sentenza  di  Arpaud,  e  forse  i 'poùeri  la  troTerannoesai 
pure  non  mancata  al  loro  tefenpi.  £  In  verìià  le  fatiche  dei  €bU 
rurghi  del  secolo  XyiII,  e  specialmente  quelle  dell*  Accademia 
reale  di  chirurgia,  molto  fe^éi*o  progredire  }e  dottrine  patolo- 
giche e  terapeutiche  deirernia  strangolata,  e  nel  secolo  XIX 
Antonio  Scarpa  con  le  sue  meraVigliose  dissezioni  anatomiòhe 
suirernie  addominali  aprì  quella  gran  via  ove  poscia  spaziaro- 
no I  chirurghi  i  più  eminenti  dei  tèmpi  nòstri,  per  cui  la  pa- 
tologia e  ranatoniia  della  ernie  nddomtnali  furono  condótte  a 
grande  perfezione  da  Richter,  Lawrence,  A.  Cooper,  6.  Clo- 
quet,  Dupuytren,  Malgaigne  e  da  moltissimi  altri.  Nulladimeno 
oggi  molti  problemi  che  dai  più  si  tenevano  già  come  risoluti 
si  propongono  nuovamente  alla  soluzione.   Si  questiona  :  ancora 
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8e  io  ftrangotomefM  è  formalo  dugG  anelli  -appiieur^ilici  dello 
nddo^ie/e*.  daloaAo  (ielta^eo  «roiMrJo,  e  toK^  qoe^lio^  jum  «otto 
g$i  rÌfM!hit»e:  nei  confini  vdl  i|kiiQÌ  $eritlóri,  ma  «^««toadpno  ad 
iriurè.  naaMMù  ;>  cdm,  par  eaen^  io  Italia  ed  in  Francia  ai^^ro^ 
ietao  la^daurioa  dello  aUrangolaÉieiito  (MUf.  oidjkìarCaaMife  dal 
collo  del  saoao,  <rDÌaaio>  In  lOghUMIrra. Quello  dello,  strangolfio 
meato  bu<i^.  per  lo  più  dagli  omUì  afQOeiiroiiei.  He  faftstedotn 
trine  .'direrio  a'oggiraBO  nel  domieio  della  /^culaalone.  ove 
naaioiii'  initre  possono  .essere  disaidaod  e  pcf  molli  aecoU ,  nw 
signoreggiano  la  pratica,  oye  il  fatto  suòle  essere. giodiee  rlgi- 
do,  solenne,  .ioappellaUle  ;  eppure  qui  sembra  piegarsi  ai  ser- 
vigi delie  due  opposte  dottrine' perdiè  in  Inghilterra. ìpiù  noi), 
aprono  il  ascoo  .  e  abrigliano  V  anello  aponeurolieo,  mentre  in 
Francia  ed  io  Italia  si. apre  ti  sacco  e  natt  sa  omette  4>  ^^kì» 
gHare  il  «no  ^otto;  ma  di  fatto,  poi  ovoiiqne  s^iatrodujce  rernia 
neir  addome  e  si  elimino  risultati /elfcl. 

La  doUrina  classica  dell'  iatasaitoenlio  (  dell'en^fMirement.  dei 
Kraiicéai).del  rislagoo  delle  materie  fecali  neHe^aose  inteatiiiaU' 
protrttse  è  ormai  tii^a  cadnta  e  dislatta»  >  giustamente,  qiìai|4o 
si  Tofesca  togUetJa  in  /modo  Assoluto  .oomev  Kjagione   masaiina, 
dello^  ^trungolamcoto  eroiìleo ,  ma  la- caduta    dell' intasaménla 
sembra  ebe  voglia  trasoinar  scisa.aoi^  la  <^pttrina  isiestodiello. 
strangolametìto  €i?ooieo  cbe^daU' A^eademia  reale   di  cdirui^io 
dt.Farlgi,  per  opera . dei  prutteì  della  On^  dell!  uIMmo  secolo,. e 
del  principio  del  preaeote,  e  specialmente  per  quella  dì  Btffer, 
è  pas^iki». in  qucUé  ccoole  e. in  quelle  c|ÌRÌ.Qhe'Che;banno  edur 
cato  una  geoeraaione  di  .valenjli  chirurghi,   e  di  gfandì  e  eer* 
tisslmi  maestri  dell' ernie  addomioalia' e^fsi  vorrebbe  ehei|Ucsto 
strangolamento  cronico  altro  non  ;  fosse  ;Clie  .  uri' infiammatone, 


deiTìscerl  proirusi  o  dei  loro  saeeo/o  Almeno  in  quattro  cdii 
di  sirangal^meitto  erolìico,  secondo  i  dettati  detié  scuole,  ti  s»- 
i*ebbero  tre  ernie  in  fiammato  ed  una  soia  -  strangolata  seeOndo  che 
la  nuova  dottrina  proelama.  Di  questa  guisa 'si^  eonehladé  die^  la 
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Aci^adefnia  Veale  di  chirurgia  ei ha  tramandata  tmlnfeUeeerédità 
di  errore.  E  ofnuno  ben  di  leggieri  inlendeehe  jierxondamiare 
quelle  doUrine  di<eul  si  nntrlroiiogli  S^rpa^  gli.  A.  Coo^/, 
i  fifupi^tren,  i  Pott^  i  Boyer  e  che  questi  soroinl  forilfiearonb^ 
lasclapdocì  eoo  ampli  dociiOH»)tì  di  priitìca  feKee  uCiilssiiiii  am** 
maéstramenti^  molto  si  eo^nene  discutere  apcom  è  più  assai 
osservore.  Sì  conviene  poi  con  saggio  accorgimento  atletita- 
mente'  badare  che  In  queste  lotte  tra. Il  présente-  e  II  passato 
si  saWi  il  vero,  e  -disti^guene  ^assai  bene  qtia«>do  socio  le  veq* 
chié  follie  eonverse  in  dommi  che  per.Unaci.  e^  tiranne  stanno 
con  la  folgore  contro  i  trovati  delle  più  giovani  etèf  e  quando 
sono  le  follìe  giovanili  che  losorgono  irreversnti  contro  a  quel* 
le  verità  che  la  sapienza  antica  e  fe  lungn  osserreziaiie  cihan- 
'iio  lasciate  ;  eiie  le  nuove  conquista  respinte  e  gir  antichi  4>eni 
dispérsi  Inipoverlscòno  del  pari  il  patrimoni^,  delle  mense  ^ .  e 
così  Tautoritir  snperstisiosa  e  i  novatori  Ucencioei  se  ne.fiinnò 
sempre  i  massimi  dispregiatori.  Una  tale  ricerca  adunque  è 
assai  laboriosa  e  lunga,  ed  ove  tion  si  potesse  dimostrare  che 
gii  assalti  che  i  moderni  fanno  alta  vecchia  scuola^  non  muovo* 
no  da  buone  osservazioni  e  sonq  piatlosto^esagtr^doni  che  norf 
valgono  a  cambiare  la  buona  pratica  che  lo  ;genéraie  seguitia- 
mo^ assai  più  Certamente  rimarrebbe  a  dire  intomo  ^  ali*  ernia  ' 
strangolata  di  quello  che  fino  ad  ora  si  è  detto,  perebbe  bjsd» 
£nerèMe  fondare  una  nuova  ^pratica. 

La  cura  radicale  dell'ernia  sciolta,  rimasta  neUe  mani  dei' 


tioreìoi,  noa  fii  intrapresa  dai  reti  chirurghi  fino  da  quando 
GioTanni  da  Vigo  faqeva  il  taxfs  e  vi  apponeva  un  eintos  nel 
principio  del  notlro  secolo  non  si  sarebbe  neppur  pensalo  alla 
Cora  radicale  deU'eroia  sciollà  senaa  avere  il  biasimo  del  gran- 
di niaestrì|  eppure  da  circa  30 anni  a.q«Msta  parte  hi  corani- 
dicale  delle  ernie  è  rtlofitala  a  formare  II  soggetto  delle  ne^ 
dkaatoni  del  ebfa'urgbi  »  e  nuovi  metodi  si  sono  proposti  e  si 
vanno  praticando.  À  fronte  peri  del  molti  stodii  e  degli  inge- 
gnosi processi  operalorii  il  problema  della  cura  radicale  delle 
ernie  non  è  stato  ancora  sciolto.  Ci  ynole  un  metodo  operato- 
rio che  abbia  queste  due  prineipalissime  condladom:  1.^  che 
sia  ei&cace;  3.^  che  non  comprometta  la  vita*,  e  ciò  anccnn» 
non  possediamo.  Onde  possiamo  dire  che,  sino  bù  .ora,  i  molti 
studii  intrapresi  col  fine  d'ottenere  la  cura  radicale  dell' ernif 
si  riducono  sofaimente  a  mostrare  la  difficoltà  di  sciogliere  il 
problema  e  il  grande  acquisto  che  si  farebbe  sciogliendolo. 

La.  eostmslone  dei  cinti  erniarii  è  altro  soggetto  di' ifili- 
gente  ricérca  come  ne  fanno  fede  i  cinti  che  tutto  giorno  si 
annunziano  come  meglio  alti  a  conteiiei^e  le  ernie^  ed  in  vero 
y*  è  gran  penuria  di  booi^i  cinti  e  glande  negligènza  nel  sor- 
vegluirile  rappUeazione  e  T^izione. . 

Ma  non  solamente  ie  ernie  offrono  un  soggetto  di  studio- 
cosi  vasto  da  non  potere  ancora  la.  patologia  lofo  e  la  loro 
terapeutica-  riposare  sicure  per  gli  enunciati  punti  in  '  litigio  o 
pei  probhmìi  che  esse  offrono  non  ancora  soluti,  ma  ancora  per 
le  variété  che  s'incontrano  nelle  ernie  medeaime,  per  te  loro 
diiposiziooi  anatomiche  non  consuete,  per  le  variate  e. molte- 
pllei  alteriizioni  potoiogiche  tanto  dei  visceri  quanto  degli  io- 
diyidut,  per  T  irregolaiità  dei  sinton^i,  per  gli  andamenti  che 
deviano  dalle  norme  ordinarle,   e  che  tanto   inceppano  la  dì«- 
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gtìosi  fi  razione  del  chihirgjo;  anzi  sono  (pitfsle  le,  pi^tu^^poU 
cagioni'  che^  mandano  la  pratka  ;deile  eniie  avvolta  in  mc^te  ìq« 
'  certeere,  e  dieoja  pratka  an^i  xlie  le*  dottrine  .  perche  ih  vero 
io  stimo  che  queste  non  vactltino  tanto  quanto  a  prima  ^ianlìa 
si  potrebbe  credere  stando  ^Ua  òÉiumerazione  ehq  qui  sopra  aìh 
biamo  fatta  delie  più  cospicue  discissioni  del  '  giorno  Intorno 
aHe  ernie.  £  ciò  aVremo  occasione  dì  meglio  accennare  narran- 
do  un  certo  numero  d'^osserva^ioni  cliniche .  relative  a  questa 
materia ,  con  la  quale  narraìsionie  abbiamo  principalmente  in 
mira  dWrire  alcuni  esempii. di  pratiche  difficoltà^  che  osserva- 
Éiòni  abbastanza  numerose  e  decisi<'e  pier  sciogliere  le  questioni 
che  M  vanno  agitando.  ,         , 

-Osserv.  4.' —  Il  dì  18  maggio  1^66  una  donna^  di  circa. 
95  anni,  fu  ,^cco1ta  nella  nostra  clinica  con  unaiimore  alle  re- 
gioni  inguinale  e  crurale  sinistre:  Onesto  tucnprè  era  con  pelle 
rossa  dolente,  a  base  largale  maltircoscritta ,  terminando  in- 
sensibilmente e  come  in  sfumatura  tonto  verso» la  sptn^  antero- 
superiore  dell*  ileo,  come  verso  il  pube..  Sotto  al  tatto  esso  of- 
filva  un  senso  di' pastosità  ,  dava  luogo  ad  ulto  certa  crepita- 
zione come  di  enOsema:  ih  un  punto  di  questo  tcimoreschiac* 
ciato  e  disteso  a  guisa  di  un  flemmone  sentivasi  una  specie  di 
'fluttuazione,  ciò  era  verso  la  spina  anterJòr  «superiore  dell'ileo. 
La  percussione  dava!  suono  osùunv  IVarrava  1a  donna.avereabi- 
tualraente  un' ernia  che  soleva  contenere  con  «un  cinto, 'ma^^che 
db  due  giorni  non  era  stato  possibile  il  rintrodurla^  neir  addo- 
me.  Y!  erano  vomiti  di  materie  acquose  ■  e  biliose ,  però  -'  non 
costipazione,  anzi  vi  erano  state  ripetute  ed. abbondanti  «cari- 
che alvine,  al  dire  della  donna,  ne' gio'rni  precedehti  a  quello 
deir  ingresso  ,a1l'  ospedale  ^  e  in  quel  giorno  istesso  yfireccljfie 
evacuazioni  pure  comparvero.  -^  La  donna  non  presentava  :  nel 
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eircolo  e  nella  fisonomia  neftsiHio  di  quei  segui  che  soiiDproprj 
dello  strangolaineiito,  che  anzi  predominava  uno  stato  febbrile 
prominciattssiino;  polso  frequente,  <  valicio,  npeirto  'ed  aumento  di 
calorie;  la  fisioDoniiia' nofi  decomposta,  occhi  scintillanti,  viao 
aceeso;  addome  abbastanza  trattabile  perchè  non  molto  teso  iiè 
dolente.  Diagnosticai  un'ernia  epiploica  Infiammata  senza  escki» 
dere  però  ehe  non  fosse  possibile,  il  pizzicamento  di  una  por- 
zioncelhi  di  un'ansa  intestinale.  Il  ta<xls  era  stato  praticato  lun^ 
gamente  e  ripetutamente,  secondo  che  In  donna  narrava,  prima 
del  suo  ingresso  neirospedale.  I  soccorsi  che  facemmo  ammini- 
strare furono,  il  bagno,  le .  mignatte  intorno  al  tiinìore,  'il  ca* 
taplasma.  Il  giorno  appresso  (46)  continuarono  i  medesimi  sin- 
tomi,  si  ebbe  una  evacuazione  di  materie  sciolte,  il  vomito  per- 
sisteva. La  durata  del  vomito  tenevami  inquieto,  e  sfebbene  esao 
potesse  spiegarti  col  solo  strangolaikienlo  dell'epiploon  o  con  là 
sua  fingasi^  pure  la  libertà  del  ventre  non  mi  as^ieurafva  che 
una  porzionoella  d'intestino'  non  potesse  esser  compresa  nell'er- 
nia. L'incertezza,  ili  questi '  casi  in-  cui  persistono  fenomeni  di 
strangolamento,  mi  persuade  mollo  l'incidere  per  esaminare  lo 
stato  delle  cose;  nulladimeno  il  c^so  non  sembrami  urgente  e 
slabiUsco,  dintlmare  un  consulto  pel  giorno  appresso,  continu- 
ando fl  cataphisma  sulla  parte  è  rinnovando  il  bagno.  Fatto  il 
consulto  il  giorno  dopo  (47)  nel  quale  duravo  pure  tutto  l'ap- 
parato fenomenale  di  una  flogosi,  anche  l'illustre  consulente 
prof.  Regnoli  pensò  trattarsi- di  un'ernia  epiploica  infiammata , 
e  perciò  non  si  trovarono  ragioni  stifficienti  per  procedere  ad 
una  operazione  tanto  che  in  quel  giorno  non  erano  comparsi  i 
vomiti  fino  dalla  notte  antecedente.  Alle  ore  3  antimeridiane  del 
giorno  18  essendo  io  stato  chiamato  per  un  consnito  nella  eli- 


niea  oiletrica,  prima  di  uscire  dallo  spedale  fui.  avvertito  chie 
ia  donna  erniosa  della  mia  clitiica  era  peggiorala^  elle  i  vognili 
erano  eomparsi  di  nuovo  e  che  trovavaal.  Sa  grandi  smanie^- e 
fier  vero  veduta  inferma  la  troVai  in  aaabéace^  èpn  T  addome 
teso  eome  mài  per  lo  iunansl  era  stato  sioo  «ad  aversi  delineate 
le  cii*eonvoluziont  iiitestinali;  i  pobi  erano  depressi  e  fatti  prò- 
firian^le  addominali,  solamente  la  isionowia  non  erasi  mutata 
e  la  Galorificaxione  sostenevaai  aneora.  fino  da  quel  momento 
pensai  «on  essere  prudente  rimanere  pia  a  kmgo  oell'iocertez* 
za,  Smperoechè  se  i  fenomeni  sino  alipra  afiacciatisi  non  garan» 
tiva^  in  modo  steoro  qualora  avessero  sólamente  |>ersistitò, 
^elii  ehe  ora  erano  sopragglunti  imponevano  Tazione  e  perciò 
mi  riserbava  a  proporre  un*  operazione  da  eseguirsi  immediìB- 
tamente  air.ora  della  clinica  (  ore  8  antim.  ).  Impaziente  però 
di  aver,  qualche  lume  praticai  una  piccola  inci^iene  nel  punto 
in  cui  eeniivasi  quella  flultuazlone  detta  di  sopra,  il  quiale  era 
«^erso  la  spina  anterìpr  superiore  dell'  Ileo  sulla  direzione  della 
arcata  crurale.  Shntre  credeva  di  vederne  uscire  il  pus  non 
ebin  die  uscita  di  gas  di  odore  stercoraceo.  Non  temei  lesione 
4' intestino  perchè  incisi  sopra  un  punto  assai  lontano  dal  cenp 
4ro  d^l  tumore,  e  d'altra  parte  poteva  spiegare  questo  odore 
caratteristico  con  la  cognizione  che  i  gas  ed  i  liquidi  ^t  qa>K 
sono  attorno  alle  pareti  addominali  ed  agi'  InWestinT  Iianno  ao« 
4rei^te  questo  speciale  odore.  Ma  la  mancanza  della  suppnrazio» 
ne,  e  la  particolarità  dell*  uscita  di  questo  gas  mi  davano  ra- 
gione a  non  differire  più  oltre  un'  operazione ,  ondie  circondato 
daU^assistenza  dei  praticanti  interni  dello  spedale^  e,  dell'  ajuto 
sòpraintendente  slg.:dott.  Allegri  e  del  chirargOvk>ferm|ere.>sig. 
dott.  Minati  approQttai  dell'ineisione  già  pi:aticata  proseguendola 
parallelamente  air  arcata  crurale  fino  verso  11  pulie  pel   tratto 


diei^M  tre|toUiei. -loeiio  il . tegiiroeoto. {iroeedei  con  moUaprie» 
cattrione^  eomesf  saolf»  où  incidere  n. strati  a  strati  di^Ia  pelle 
flUe  parti  praftNidQ.  I  taisiitrohe  io  tagliava  erano  dend  ed, in* 
filtrati»  reti  toltr  ònogénei  iter  Vinfiltrazione  d«i  pròd^ti  4eHa 
llogùaL  Gaddi  «òpra  un  corpo  roioiuiaggiante  grosso  c^nie  ui| 
novo  di  pii:tione  »  nioHe  alquanto,  circondato  da  cellulure  adi* 
paao).mi  accinsi  a  penetrare  in  quel  tumore*,  incerto  però  3^ 
trattavasf  di  un  aa^co  erniario,  ma  dopo  alcune  incifiioiu  Catte 
a  mano  assai  sospesa  volli,  aasicurarm  per  yia  più  ^dità  della 
natura,  dì  quel  corpo,  e  volli,  come  »i  tuoi  dire,  scuoprir  ter-» 
reno  incidendo  a  qualche  distanza  dal  tumore  indicato^  e  per 
farmi  strada  plb  ampia  e  i^on  modo  più  sicuro  mi .  diedi  ^ad 
Isokre  con  le  dita  quel  corpo,  è  non  tardai  ad  avvedermi  esser 
quelfo^  una  gianduia  iofiaipinata;,' allora  premeva  assai  di  vedei;e 
■  cbe  co«a  vi  ai.  ascondeva  al  disotto  ed  isolandola  sepapr.e  con 
l'azione  delle  dita  riuscii  a  distaccarla  dalle  |Mirti  ^ttoposte.e 
profonde  e  la  gettai  alla  parte  estern»,  ossia  v^rsoTangplo  ^s* 
terno  della  ferita  diretto  verso  la  spina  anterior  superiore  del«^ 
Vileó.  Io  andava  in  traccia  dell'  omento  infiammato  ^  ma^^  con 
ntfa- somma  sorpresa  e  di  quanti  as^sistevanó  ali*  operazione , 
sotto  aUa  gjtondula  e  sotto  l'arcata  cribrale  iionromento trovai^ 
ma  un'  artsa  intestinale  cancrenata,  n^,  traccia  d'omento  esisteva 
in  nessuna  .par,té.  L'ansa  era  dell*  estensione  di  circa  3  poHici^ 
e'Ja  Capierena  presentavasi  Jn  due  punti  per  due  escare  della 
dimensione  di  4  a  5  linee  circa,  ed  un-piccolo  ponte  di  .3  linee 
divideva  i'utia  escara  dall'altra.  StafciJire  un  ano  anormale  er^ 
L'indleasin^ pratica  in  questo  caso,  onde  sbrigKf^i  il  cihgolo 
slrozaanle;  Il  ^lUale  era  valido  perchè  tentai  cop.  qualche,  leg*' 
gera  trazione  di  tirare  ^  me  Tansa  fuoriuscita ,  ina  trovai  re 
siàtenza  ;  sbi^igliai  aifcora  in~  più  aensi  ed  allora  mi  fu  facile  di 
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tirar  fuori  uno  jvorzitmè  maggiore  d|  inleslino  dncle   esaininare 
k  sue  condizioni  nel  puiUò  sottomès^p  àtriHEieiie'  delia   brigfia 
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slrangalo'nte:  quale  fosse  t'agehte  dello  straogoiàmèota  lo  non 
potrei  Sffìs  perché  la  guida  ànatomiéa  oltre  al  noli  .esser  seim 
^  pi^e'^facife  ad  averle  Ili  quesd  casi,  iii  ({uello  Cile -forma  il  so^* 
getto  dellii  presente  osservazione  èra  dtiflcittisiiita^  stìifité  il'prd^ 
ceàdo  flogistico  che  ^  aveva  disformati  I  tessuti^.  Unti  le  «dae 
aperture  dell*  ésrbaf a  dell'intestino  mediante  ufi'  incisione  Hshe 
divideva  ir  ponte  Intermedio  e  si  èhhé  così  una  sufficiente  aper* 
tura  per  l^tsclta  delie  fecce;  passai  un  '  fflo  ftel  iit^senterfo  e 
lanciai  air  apertura  erniaria  la  porzione  apèrta  dello  iuitèstiiìo: 
Molte  feì^cé  gialiògnoie  seati)rironov  dall'albo  Dm^iiiale  ^  eoniinoò 
1)  vomito  per  qualche  ora^  ma  néfì  corso  della  'giornata  scom*' 
parve,  i  polsi  si  rialzarono,  i  dolori  addominali  si  calmarono ^ 
la  tensione  dèi  ventre  diminuì ,  ed  a  poco  a  poco  scompare' 
ogni  fenomeno  df  strangolamento,  e  hrdortn*!  fU(  bèiv  presto 
f^iori  di  perìcolo  ,  rlinaneiido  alle  cure  del  tempo  è  deirart<« 
Fano  «normale.  '  • 

Ouesta  osservazione  ci  ha  offerti'  diversi  lfi!J<*gnaménli  I 
quali  non  hanno  ad  essere  perduti.  Nort  oci^prre  qui  ravverlire 
bhe  tutto  Tapparato  fenoinenaFe  Infiammatorio  eradl  perbuienzai 
detla  gianduia  infiammala  e  del  cellulare circostantejJIntesllHO 
Infiammalo  non  ìi  poteva  destar-^*,  esso  era  nelle  condizióni  dj 
iin^iansa'  lèsa  per  slritngolamento  e  non  per  flogoài;  la  cosfrji* 
zione  valida'  che  F  erniotomo  ha  doViito  togliere  la  cofiferma  ^ 
ia*^  piccòìeizza  detransa  noif  puote  fare  ammettere  nei  «aso  no* 
fitro  queUa  Infiammazione  che  colpisce  le  ernie'  votuftilnose  In* 
testinalì  ed  antiche.  Io  non  credo  di  sollevare  neppure  11  dot^ 
blo  che  questa  eaììcreiia  deiransa  hitestinale  fosse  per  Tinfiam- 
mazione    e  non  per  Io  strangolamento  /  quantutique   I   fautqri 


Helki  hifiiimiiMiiioiu!  erniaria  oggi  Yhdano  rivedendo  le  osserva* 
zioni  cliniche  e  trovino  spesso  per  caasa  della  caoerena  piulto* 
sto  la  fiogosl  che  uno  strangolamento/ esagerazione  di  coi' avre- 
mo loogo  di  dire  in  appresso.  Intanto  eceo%i  un  caso  di  ernia' 

iiiiastinale  strangolata  con  prevalenaa  di  sinlami  intHmAatorj  y 
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ì  ifoali  erano  tutti  estranei  .all'  emia^  ed  appartenevano  ad  una 
gianduia  linfatica  «d  al  tessuto  cellillaire  della  regione  inguinale 
e  crurale.  B  c^to  cbe^  lo  alato  morboso  priiielpiiie  era  V  ansa 
tnte^tinale  strangdata,  eppm^e  i  fenomeni  propri!  ..di  essa  erano 
i  nn^no  appariscenti.  Perchè  vi  era  sobmente  il  vomito  e  non 
la  costipazione  ?  Finché  ai  poteva  sospettare  chr  una  poricione 
di  ansa  inttsUnale  fosse  semplicemente  pfezicaia  la  Bbe^tà  del 
vetitre  era  .intesa  9  ma  dopo  la  operazione  che  ba  mostrato  un 
ansa  intera  ^  quantunque  piccola ,  strozzala  sino  air  esito  della 
cancrena  come  spiegare  la  libertà' del  ventre?  Questo  è  prò* 
blema  )Msai  difficile^  ed  a  rispondervi' non  abbiamo  che  soppo^ 
siiionl.  'l.^  Si  potrebbe  dubitare  che  le>  materie  evacuate"  per  " 
Fano  fossero  slate  assai  copiose  come  si  asseriva^  e  che  itfvece 
non  fo8Séi*o  slate, che  quelle,  che  trovavaasi  nel-^ubo  inferiore 
allo  atrangolameuto  ;  quindi  supporre  non  esatto  ^  il  dfre  della 
donna,  che  essendo  in  sun  ^sa^  molte  evacuazioni  avesse;  neKo 
spedale. ebbe  due  o  tre  e^'acuazìoni,  delle  quali  una  sola  io  ne 
vidi,  e  in  verità  era  ben  poca  cosa  di  maceria  non  scioUissiara 
ma  neppur  figurata.  Se  la  quantità  delle  alNe  evacuazioni  .fosse 
stata  di  qttella  dose,  certo  che  tutte  sommate  non  avrebbero 
falla  nna  gran  mo)e,  però  la  donna  e  le  inservienti  afi'ermavo* 
no  che  assai  più  copiose  erano  state  le  altre  searicbe.  Se.  si 
volesse  amlnettere  il  dubbio  su  questa  quantità,  allora  non  vi 
sarebbe  nodè  da  sciuglit;re,  ma  esso  sar^eHe  tagliato  dicendola 
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liberlà  tiel  venire  non  «stflteYa;  ci  ^rà  eosiipazìDiiP,  le  fec<ce.ret« 
erano- del  (ubo  inferiore. 

Dappoiché  ranea  troyota  strangolata..  ndlVailo  òperi^Qi^io 
era  completa  éa  avere  con  tè  nnoara  ona  porzione  di  mevenle*» 
rio^  QOii  possiaiBA^ più  émmeUere  il  piuicamemo  parziale,  e 
possiaino  aoianim^e  dimaiviare  se  :dja  principio.  Taiisa  itu^lin^le 
A)sse  aeóìpUeenieiiie  [HZBi^ta  e  poi  tutto  itd  un  iriitiò.  dopo  imo 
Bforzo  di  4'Qnilto  penetrasse  complela  nelP  apertura  errdapia? 
Fermandoct  per  ^n  islante  suqtieala  suppo«izio»e  noi  ipovia^io 
^laiche  ragione  che  et  eonfqrterehbe'  ia  èssa  xid  «Icune-  difficoltà 
che  ne  d^ieodei^ebhero.  P(on  ^  solaanente  iJ:  fatto  deiralvo  aper<* 
to  c|e  noi  dobhiafua  spiegare  con  un'  ansa  ìnleroment^  stran-» 
go  lata»,  ma  ancoro  quello  della  trattabilità '<de1.veiitre,. del  la  lieve 
tunttfffzione  e  della  piccoUssioia  senaibilità  wèj  «questa  mUi»^, 
za  da  parie  deiraddoaia  è>  durata  4a . principio  ^dUp,  stri^golar 
melilo  fiiio  alla  notte  in  cui  4;  aggravò  Io  stalo  dell*  infera^,  e 
questot.  aggravarsi  fu  appunto  nelfa.  lumefejsioné  a  dlsténsioiie 
considerevole  deiraddome,  nel  dolore  che  svegliossl  acerbissimo; 
nella  depressipnodei-poisl,  nei  «torniti  fatti  più  fi^cquenii,  4^ian« 
lunque  questi  000  vivessero  carattere  deoisQ  steroomceo-  ;  fieno- 
imeni  w\i  dello  stf;«Bgoiamento  .ebo  vennero  pieoan^iHe  in  csìuv- 
pò  aH Improvvisa  e  dopa  i  quali  non-  vi  furono  pii^  o^,eva<^ua« 
ziqiìij»  né  t^soita  di  fas.  A.quest'  epooa  in  v^ero  i  fenomeni  dello 
maiattia  cambiarono  aspetto  e  qoul^  cosa,  sj  reìleva^ ,essers|> 
aj^giiinlo  allo  stalo  primhiva,  e  che  ciò  foss^.la  fiT^tusioùe  im 
tera  di  quelfanse  intestinale  che  da  priB^d^.  er^a  aeinplicemeate 
pizzicata  é  m^tlficata  nella,  porzione  strozzata  ci  pare  «vere 
qualche  sembianza  di  còso  probabile.  Nulladimana  non  si.pos-» 
sono  nas^ndere  le   seguenti  difBcoUà    che  si   prenentano   pei' 
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ammetliBre  qoestn  spiegnxlODe.  i.^  Se  V  inteitin^  fosse  sUlo 
sempUceoMote  pizzicato  per  tatto  fi  tempo  io  eui  i  fenomeni* 
4f  strangolamento  non  erano  i  più  prevalenti^  come  spiegare 
l'oseita  di  ^maggior  tratto  d'intestini  quando  sapi^iamo  che  in-, 
tomo  «i  ponti  cancrenati  si  sogliono  avere  trasudamenti  piasti* 
ci,  i  ^oaU stabiliscono  aderenze  tra  il  viscere  strangolato  e  la 
parte  circostante  da  non  lasciare  (belle  lo  spostamento  deU'ansa 
erniosa,  e  queste  aderenze  avrebbero  dovuto  impedire  V  uscita 
di  una  maggiore  ansa  ^intestinali^;  ma  anche  quando  non  vlsie» 
no  aderenze,  un'  ernia  in^uciblle  neH'  addome  per  strangoiik 
mento,  la  quale  per  conseguenza  non  è  facilmente  spostabile 
dallo  infimri  all'Indentro,  io  può  essere  dalllndeulro  ali*  infuori 
per  aumentar  di  volume?  Tutte  queste  obbiezioni  si  possono 
(afe,  e  non  prolungheremo  U  f agionamento  per  pesarne  il  va* 
lare  perchè  si  potrebbe  correre  rischiodi  cadére  in sottigUezae 
che  a  niuna  prova  oondtirrebbero,  e  siccome  amiamo  meglio  rU 
posare  in  una  qualche  ragione  del  fatto  elinicò,  piuttosto  che 
bearci  nella  contaminazioni  del  meraviglioso  della  cui  aureola 
si  potrebbe  mandare  cinto  questo  fiitlo,  cosi  almeno  in  modo 
prowiaoriQ,  mi  fermo  nel  concetto  che  Tanaa  Interinale  fosse 
da  prima  parztahneiite  compresa  nello,  strangolamento,  che  in* 
Canio  si  ciDcrenasse,  e  che  per  gli  aforzi  del  Tornito  ne  uscisse 
tutta  TaOsa  e  che  fino  da  quel  momento  comparissero  i  feno- 
meni più  decisi  dcUo  straugokMnento. 

L'altro  fatto  degno  di  essere  notato,  e  che  ci  ha  presen- 
tato questa  osservazione,  è  uno  strangolamento  Intestinale  da 
giungere  sino  alla  cancrena,  senza  grandi  sconcerti  addominali, 
senza  depressione  di  polsi,  non  mutazione  di  fisionomia,  ed  in* 
vece  predóminanza  di  tutti  i  fenomeni  di  uno  stato  flogistico 
franco  ed  acuto.  Comprendere  questo  btto  è  forse  meno  diffl* 


Cile  di  quanto  abbiamo  tentato  ()t  spiegni^e  sino  qtii;  t'adenitè 
acuta  e  la  flogosì  di  tutto  il  celltilare  cireoi^tante  hanno  coi  lof 
jPenQmQni  soverchiati  ì  fectoineoi  dello  strangotamento;  lo  stato 
febbrile  ha  sostenute^  ^  ftzioni  càrdlaeo-'Vascotarl^  quindi  ì  ptrisi 
uàn^tlepressi,  noo  addomìndli,  la  calonfieazlone  mantenutasi,  non 
decoi^posta  fisìbnomta  anzi  accesa  ed  iifìimarta,  con  occhi  scin- 
tillanti come  è  proprio  dello  ^ato  fi^bbrile^  e  di  una  filogèsi 
acuta;  ciò  e  pi^'ovato  avvenire  specialmente  quando  i  sintomi 
addominali  non  erano  neppure  bel  lato  lóro  nioìto  pronunciati; 
forse  per  la  drcosianza  speciale  dello  strangolamento-  jp^arsiaTé 
deU'^m;  ndnsì  i0sto  però  i  fenomeni  di  strangolamento  ^i 
aggravarono^  forse  per  la  maggior  protriisioné  dell'  «nsa  inte« 
jstioale,:  ecco  dichiararsi  questi  fenomeni  In  modo  più  ampio  'da 
non  esser  soverchiati  da  quelli  i^ifiammatorii. 
.  In  che  modo  avvenne  Tadenite  e  la  flogosi  della  cellulare 
delia,  regione  ingQÌno<-crorale?  Io  non  so  quanto  vi  potesse  aver 
influito  il  tflxis  esagerato;  il  quale  al  dir  delle  donna^,  i  tentativi 
furono  prolungati^  ripetuli  e  dolorosi  assai.  E  certo  che  tutte 
le  manovre  del  taxis;  erano  esercitate  sulla  gianduia  e  da  que- 
sta sostenute  direttamente  p^'Cbè  Ternia  lederà  al  dirotto,  ^d 
una  tale  azione  meccanica  poteva- benissimo  dar  luogo  bd.una 
flogosf.  <D' a1lra«  parie  però  vi  ern  uù' altra  C4usa  ehe  poteva 
pur  destare  la  flogosi,  speeialmeote,  il  ^emmone  del  cellulare , 
e  qée^ta  era  lo  stravaso  dei  gas  e  delle  ^particeli  e  delle  materie 
fecali. insinuatesi  nel  cellulare;  e  già  notammo  una  specie  di 
ettfisema  e  r  UBelta  di  gasietenti  dall'apertura  che  ^a  prima 
(t^ticammo:  è  pare  da. osservarsi  che  io  non  trovai  sacco  er- 
niari; sollevata  la  gianduia  iofiamihata'  trovai  al  di  so^to  Tausa 
intestinale  a  nudo,  o  perchè  il  sacco  aderente,  alla,  glandola  iìi 
lacerato rquando  io  la  sollevai  distaccandola  con  le.^ita^  laqunl^ 
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locerazkMie  non  è  'dilfieile  ti*attaijdosi  specialo^ente  di  organo 
Infiamitiato.  e  de(  saceo  pmloneale  di  un^emia  crurale  chesuple 
essere  sottiUasittOy  oppure  perchè  la  .qanerena  e^la  Aogotì  delle 
partì  circostamì  lo  avevano.  dUtrutU)  In. parte  e  iir  parte  ake* 
rato:  comunque  sia  )a  comunieasiràa.ti^a  Tansa intestinale  canM, 
créadta  e  it  eeUutare  •circostante  era  diretta ,  e  quindi  vi  era 
sufficiente  cagiope  per  questa  parte,  non  sojafiaente  per  un  pro« 
cesso  flogistlcp  ma  ancora  per  quello- Cttncr^ioso ,  il  quale  sa- 
i^sbbe  sopragglunlo  ove  più  a  lungo  si  fosse  ritardala  V  ope-> 
rajtionev 

Ora.  riepilogando  gli  iosegnantenti  ,'ricavatì  da  questa  os- 
servazione >  po3siaiDO  concludere. 

.  i.^  Le  evaeuazìoui  alvloe  che  si  hanno  congiunte,  con  ah 
Guui  ftonomenl  di  straDgobmeDto  enùario  non  devouo  Cor  eselu- 
dere sempre  l'intestino  quale  elemento  deir  ersm  strapgolain  ^ 
perchè  vi  può  essere  lo  strangoJaHieuto  parai^ile  deU*ansa>  e 
ciò,  non  è  che  una  conferoia  di  quello  che  già  Jn  /priaiica  è 
subllllo. 

%?  Quando  esiste, uno  stato  flogistico  acuto  fuori  della-  ca- 
vità addominale  consociato lOd  uno  strangolamento ,  bisognatavi 
vertice^  che  i  fenomeni  proprii  dello  stk^angolamenlo  possono  es- 
sere, come  eccUssati  da  quelli  della  fiogoaiJ  E  qiiesta  è  la  le*'' 
zione  principale  e^e  ricaviamo  dalla  nastra  osaerKfDzloAe ,  •  amiì 
dirò. nuova,  o  almeno  tale  ohe.  non  vienQ'  rieordtrta  da^  tì*a'lla-> 
tisli, >pei\  quanto  lo  mi  sappia. 

Il  chirurgo  adunque  quando  sarà  intorno  ìj4  un'ernia  ^ad-' 
dominale  in  queste;  circostanze^  non  si  affiderà  'gVandemeiUe  alb 
mitezza  dei  fenomeni  di^  strangolan^entp  per  non  credere  rug- 
gente uba  operazione,   nò  allii  prevaìenaiu  dei  siiitomi  flogisllct 
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per  stimare  die  aen  vi  sia  stato  di  straogolaineMo,  ma  pitico- 
sto  quello  d\  flogosi  da  contrólndlcfire  rertMOtòmia.  M^  la  difB* 
colta  pei  chirurgo  sta  apponto  nel.  potere  giodicare  di  questi 
due  stati  nforbosi  eoDglunti,'^  atrangolamenio  jnlfstlnàle  ed  Inr 
fiammazione  delle  parti  esteme. 

E  qnì  cade  ih  aceondo  di  ossenrare  isome'  nei  casi  diibbit 
valga  meglio  passare  ad  ima  operazione,  quantunque^  essa  po> 
tesse  megKp  riuscire  superflua,  «be  .astenersi  cqI  pericolo  di 
laseièFe  un' ernia  strangolata;  e  il  caso  nostro  ci  ba  finalmente 
cotifortato  anche  in  <]oesto  principio,,  imperocché  chiarito  il  ca- 
so, come  lo  fu  poscia  dall' ofierazioae,  è  iiittò  manifesto  che  la 
opek*azione  poteva  essere  salutarmente  intrapresa  anche  prima 
che  si  cambiasse  ia^  scena  dei  fenomeni  c0t  pronunziarci  mag* 
giormente  quelli  di  strangolamento/  E  se  tanta  sembianza  di 
-solo  stato  flogistico  ha  potuto,  esistere  ove  si  aveva  lin  vero 
strangolamento  intestinale,  còme  riposare  sicuri  ove  si  avessero 
pili  decisi,  i  sintomi  d^lo  strangolaménto ,,  cio^  romito  e  costi- 
pazione, polsi  addoroioali,  ventre  tiimidó  e  dolente  ec.,  i|iccoiyie 
si  osserva  talvolta  nelle  ernie  che  si  dicono  sólamente  infiam- 
mate ?  La  pet'itomte  erniaria  e  T  infiammanione  parenehùna" 
tùia  di  alcuni  moderni  d  conducono  ali*  jnazipne  combaKéndc^ 
ia  ^ogosi  erniaria  piuttosto  xhe  accinf^rsi  ad  un  atto  operatCK 
"^ria  Nettuno  al  certo  potrà  lodare  l'operazione  praticata  senza 
motivi  sufficienti  per  intraprenderla  ^  ma  interessa  -ponderare 
alquanto  le  conseguenze  che  possono*  avere  due  massime  oppo* 
ste;  quella  delie  scuole  che  insegna  di  essere-  pidttosto  solleciti 
n^f l'operare  Temia,  e  che  vai  meglio  esporsl  al  rischio  d'una 
operazione  superflua  die  di  lasciare  senza  ajuto  ii;f|,'emia  stran* 
golata,   e  quella  c^he  disarma  il    chirurgo  con  la  .teoria  delia 
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itttsmtnkizione  èrmaria.  —  Noi  non  cì^vogKaino  dlohiifaré  ostili 
alia  doHfinà  <delFlnÌM^maxiÀii6  erniaila^^iuitl  t|ÌmiÌMDOf(^jn^ 
«Sfa  una  parta  di  pratieaf eoi  mdllo  itchirur^or  deTeattfodèi^*, 
cA  abHaaio  In  grande  onore  l'cfalrorglii  che  rtehlamano  Vììì*- 
tenxioaiè^ dd  piatici  so  qnesto  stato'  deH^ ernia,  fra  ì  qnali  il 
Hdigaigae  che''  n*  ò  grande  maesfro;  ma  Inleadianio  solamente 
dichiarare  che  Ufo  ia  dottri  un  della  peritonite  'erniaria  prera* 
leefe  in  modo  troppo  esclusivo  angli  insegnamenti  iHassici^  la 
prailcia  verrebbe  ad  essere  pifa  infetice.  L'  antica  Aceademia  dì 
tnedicimi  abbni  pure  esagerata  l'influenza  defl'  intasamento  ^  ne 
abU»'por  Calla  una  teoria  tutta  specidAtiva*  fuòri  dcHe  soffi- 
elénli  oaserrasioni  cliniche,  ma  nessuno  potrà  n<»gare  eh*  essa 
ferninlandb -nettamente  i:  sititòmi  dello  strangolaoiebto  crohieo, 
e  quelli  dello  slrangolamento  acato,  senza  obliare  ancorii  quelli 
dèlfinfisAniazione,  portò  kice  ed  ordine  nel  caos  Uìtéi  questi 
.ire  ordini  di  fenomeni  erano  confusi  in  una  saAa  descrizione, 
stabili  ub  latto  Incrollabile  ^  ,la  pratica  ne  ricavò  uor  sicure 
gnlda  nella  cura  deil' ernia  slrangolaCa.-  Se  errava  Goorsand 
^ir-'anatosnta  palologfea ,  el  additava.  }ìerò  uno  grande  verità 
eiinicA  nella  disiinnioAe  de*  sintomi  d»é  camminano  lentamente 
in*  Èn^  ernia  >sinàigfriata  da  qoelK  èhe  procedono  Con  rapidità 
ed  imponenza;' B  lutto  poi  si  ridusse  à  qoeikto  supremo  canone 
che  neHé  ernie  addomlnafi  ,  che  .daono^  btogo  ad  accidenti ,  vt* 
sono  diversi,  slati  ^  niorbosi  cbe  vogliono  core  diverse;  Ora  che 
cosa  ìmporte  se  la  spiegazione  non  era  giusta,  oppure  troppo 
esdusira  perobè'  partiva  da  un  fatto  raro  troppo  generalizzato? 
La  teoria  deH' iotasaniento,'  die  è  quella  delio  strapgolaffiento 
cronico,  ha* 8C|*vito  maraviglfósflmente  aUa  pratica;  luminosa' de- 
gli  Scarpa,  degli  A.  Cooper^  dei  Boyer^  dei  Dupuytren  e  di 
quanti  vi  fiìrono  sommi  chirurghi  dai  pvindplo  dal  nostro  se« 
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colò  sifìati^noii  Io  «non  so  se  aiwtìki  troppo  ^telusfv(i  óa^a  pé^ 
riUmU^  ermarÌ0  e  dell»  infi^unmeaioa;e  p.arilkcbimat€«d\  oh« 
oggi  «i  «oslUttisee  a.  qtiftila  4^11*  i nUsumento^  »«rà:pif'  rhtséire 
«Itretlanio  Miee.  Io  dubiterei <  ferlie  clia*  ìrpopoteoi  luartirologi»  , 
da  èui  11  sig.  Malgaigne  trae  icasid»  iiiièrte  &rriftL'dalb  ts^e^ 
razioni  d'ernia  pnaftiéate  fiecoitdo  le  indiii(^2Ì9HÌ^  dvi  Potl^  Bdi- 
yer,  Pellétah,' Scarpa  e  Ddpuytrerì  non  andasse  a'  erescare  a 
dismisura  ae^si  laaciaase  di  seguitare  la  iiiaanaia'<alie.fqa#til 
sommi  .pratici  stabilirono^  e  ahfe  tutti  a  bdoai  prativi 'aerguilaoo;; 
e  ,cbe  tutti  i  cbfmrghi  di  questo^,  arciapedide  pròfeai^ailo  con 
inolio  vantaggio :.  vale  a. dire  ohe  rdpMvKfoqe  dall^ernia  straai^ 
golata  non  è  tanto  .grav«  per  >sè  niedesima,  :  e:  cfte.remiatoiftsr 
praticale  <  piiftiósto  soUetlteoieTile  hanfto  migliori  .  rìfukAtj:  4i 
qiaell^  ritardate,  per  coi.  la -morlalàà  iièll' «miptoiiiia  «è  sl^ta  , 
sempre  dai  buoni  p^atiet  metsa  «a  eftriao  ÀeUe'  lii&aflraìazlt^nf 
^ese. air  addome  ^i  prokiogato  sttaogòlanieiitoi  pìuliliKsto  eh» 
delia  operajsiòoe.  Fate  pure  ehe  prevalga  .lai  df^ltriia  ube  j)dh 
maggior  parie  dd  oasi. di  strangolamento  érbndco  rernia  è  iti? 
fiammata  »e  non  strangolala,  ne  verrà  per  coAsegoe^za  jchi  t/k 
cotisflMaerannoii  molli  ;gionrf  e  aeCtimàiie  a^  curaire'l'ioftammaBió^ 
Ila,  e, quando  i  sintomii  di ^Hraiigobroenlo  perslsiaiiO'  e^  si:lfi€«^ 
elano  maggiori)  oUorfi'  et  aocingcremotad^opi^rare.^.  ma  el  ao^ 
dingererod  plujspesaa  Ad  opeiraif^  etnie  nelle  qu»llila  flo^asr^^  < 
è  propiigata  iigH.  inleetini.  dell'  addome,  ai^periiooèo/  md  avremo 
aumentale  quelk  operazioni  cheai  raceoglferahno'  por.  per  tealì-< 
monidre  1  pericoli  doUVridotomla.  Quando  fìra. Je  opairazidni  di 
araimatrangólataaeguite;  da. morte,  cb^siiteitetio  per'maattare. 
i  pericoli .  di  qoesUi  opevaziotie.,  noi  troviamo  registrali,  i>  cmj 
nei  qualitla  morte  avvenne  solletitamQnte/dopo  Topera^aioné  in 
mono  di^24  Oi^e,.ie|pei&i|o.i»i'ora  oimazxfopadòpò  rjapoFazlone^' 


SI  ha  ogni  diriUO'  di  dire  y  che  si  sono  Intraprese  operazioni, 
quando  i  «ahtì  erano  in  agoi^,  qnando  le  alterailooi  erano 
giimle  a  tal  ponto  da  non  poter  èssere  rimediate  con  un'  ape* 
raiione:  Qoai'é  la  lerila  penetranteneU*  addome,  <sen^  «mòr<> 
ragia  e  ^eeDza  stravaio  steroeraeeOy  che  uccide  in  meno  di  44 
ore,  io  un'ora  e  in  una  meca'ora?  Bisogna  pur  che  sorga  e 
percorra  i  suol  stadll  la  peritonite  trauiaatlca  prima  di  jcorh 
dmrre  a  risorte;  le  mòrti  dopo  T  erniotomia,  p^r  datole  felto 
deH'operaMone,  non  accadotk)  mai  In  si  hrev'  ora.  '  Si  dare  ri« 
aonoseere  certo  che  Toperaaione  praticata  In  casi  d' infiamma* 
liane  poi  ingagliardire  questo- processo 'morboso  e  sollecitare  la 
morte^  ma  anche  in  questi  casi  s'assiste  generalmente  alFanmentb 
della  stogasi,  alauo  carso  e  a^  suo  terdilne  letale  ,  che  I  suol 
periodi  non  sogliono  «essere  cosi  (hlmloaati  coma  l' osservaziatti 
chcb  da  MalgAigne- statano  contro  Tóperazioiie^  lo  fiinebhéror 
credere.  D'' altro  parte  nelle  osservaaioni  citate  ^a  quest'emin 
nenie  cUrurgo  per  mostrnre  o  l'introduzione  deiP  ernia  scasa 
operazione ,  .o  la  cesaazfone  dei  fenomeni  inoiliosi  rimanendo 
r  en^ia  al  di  fuori  perchè  adesa  e  irredudbile ,  non  vi  ò  nn 
caso  che  presenti  i  veri  fenomeni  dettò  strangoiamento.  Infetti 
abbiamo  ernie  JrreducibHìy  ma  senza  dolore  né  al  ventre  né  al 
tornare»  con  tumore  fladdo  e  molle,  aenita  vomito  e  seìiàn  co* 
stipa9Ìoni,(  and  ron  buone  digestioni  (1) ,  e  qnak  è  la  acoA 
che  insegno  d)  openufe  in  questi  casi  ì  Dove  seno  i  sintomi  di 

vero  straogoliimento  che  stfenò  ad .  indicare  V  operazibne  f 

)  -  • 

(i)  Arcbives  gén«  de  medecìne  5  serir,  t.  xii  i84i-  Memdire 
sur  leS  etran^lbments  lieroUirér.  De  psenilo^etirànglemeiìrs,  ou  c!e 
rinflammation  8Ìsci[)le  dansles  faemies. 


.     '^ 
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.  V  Ma,  passkiitfò  a  icast  41  statomi  ^,  grmi  4'ipritazioiie  che 
simukbo  noeglio  und  ^niogolaineiito;  Qi^  Mntià  tieotstói^ìa  ^rU 
portiore  i  soìnmil  capi  di  una  09ser^2i<lfiè  non  1«iCer«ssante  j^el*. 
iè^^slas^a,»  perchè  di  siiu^fliantt.né  accadono  lòtto  dì  tiell^^pra* 
tica^  ma  ebe  è  fetta  importante  per  air  puao  di  Birf«r  ctie  lì 
sjg.  Malgal^nè  \^  applica  dòpo:  «  Un.  vecehfo  di  78  «anf,  poì^* 
tàTa,  da  d^eei  anni  eirica,  tre  ernie/  ei^,  una  della  Unea  aUia, 
situata  S  linee  ^1  di  sotto'  deiroitibelico,  vali  età' ifssai  ^al^e,  « 
due  idgainali;....  II. di  il  luglio  J 840  d&  sei  gtoi'ni  ^joesto  vec- 
cbio  non  e^a  iandato  di  corpó^,  quando  l*eriim  shtittfa  mici  e 
diede  luogo  a  colrehe.:  Il  iaxk  riufci  inutllb;^  dure  in" 'questo 
stato  sìaò  ^l  giorno  13.  Il  tumóre  riempiva  ^  il>  cana}«  inguinale^ 
dilatato  4n ,  forma  di  ciUndcx) ;  air  uscire  dall'  anello ^ esso  ',,  si  ri** 
gonfiava  in  modo  da  presentare  il*  voiiinia,  di  Un»  bea  grossa 
noce,  quindi  andava  tei*pninàndo:a8soHigliando8f  nel  cordone  9I- 
ilo  alta  distaitza  di  cinque  centimetri  dal  testìcolo,  Ti^tó  M 
tumore  era  léso, 'duro-,  doloroso  ad  uli.  certo  grado  4^  preìK 
siohe^  oscuro  aììa  iptercussìòne;  nessua  altro  sìotoma  che  qual«- 
che  leggero  dolore  addominale,  4ion  sete^  aiqi»intó  appetito. 
"^^  «Posizione  («rorcvole,  cbtaplaami  fred$  sul  Eumore,  cli- 
stere di  tabaqco,  due  brodi  nella  giornata  ». '  -  -  '^ 

«11  ^Ibtat^  portò  due  scariche  4!0pi(Jse:  il  44  if  polsil^  al- 
quanto irregolare,  il  tutnoro' un  po'  pth  largo,  ma'  menodttro. 
Contiiiuaziohe    dei  cataplasmi,  11  quarto  dc^gll  aliménti  ». 

cNoi  andammo  sino  alS4[;  1  dolori  addominali  éranb  ces<* 
Bali)  il  n>alalo  si  lagnava  solamente  di  tanto  intanto  di  crampi 
nelle  bracda,  la  costipazione  persisteva.  Dqe  lavativi  semplici 
furono  ammini^ti*dti  e  non  furono  resi.  Il  ;24  alla  sera  il  tii-v 
more' estei^no  era  più  morbido,  ^se  tic  tentò  la  riduzione,     e 


riioilpà  eon  un  cevta  nmor»  di  loAtgatiMiUo/ ma  usciva  tosfo 
elle  la  ptf sajene  efa  riraoMQ;  Il  95  una  boitigKa  di  acqiM'di 
Sedttlz  indusse  due.  scariche.  li  28  il  tumore  non  essendo  -fin 
filale  a  ridursi»  nuévo^  purgante ,  nuoTe  scftrieiiej  II  dO  ^  si  fa 
rientrare  il  lumorey  il  reslà  sembrava  a^ermììte,  t)erciò  si  ap- 
plica un  brachiere,  eilsialato  lasciò  rifilermerié».>Ecco  dd> 
chtt  reode  importante  qpesto  istoria. 

.  Ma  ciò  the  richiama  sopra  ogni  oosa  l' atteifiBlone  »  dice 
MaJgaigne,  si  e;. che  se  io  aveesi -seguita  la  dottrino  di Bofer, 
invece  di  dare  a  •  mangiare  ai  mio  malato,  io  l^vrei  so|tomessdr 
air  operazione,  lo  bd  bisogno  qiii  di  -  ricordare  testualmente 
questo  teì*ribile  precetto  (4);  c.Neglilndpridui  molto  avauzatl  [di 
età  e.di  éna:grinde  delmlesa^iv  roperaxionè  dev'essere  prttitiaM;a 

* 

nel  d  o4  primi  gtomi  defH  accidenti  quantùnque  essi- non  an-; 
mentioo/eche.lanalui^  degli  acddentl.permelta  dilazionai  ».  M* 
in c verità  il  passo>di,Bo7er.éon  poteva  essere  peggio  appKeaio 
c^e  dopo  quella  eeservazione,  ^  ehinnqtte  si  fosee  accinto  ad 
operare  non  arrebi^  ^seguilo  la  dottrina,  di  Bc^r^  il  quale  n#ft 
ha  insegnato  mai  di  opperò  nel  casi  simili  a  qneHb  rirordalo 
di  sopra.  Male  si  esprime  il.pepsiero,  di  mi  autore  ristando 
aleiini.  passi  iaolati.  e  dialaceandoii  daHMésieme^  delle  Joro  le- 
zioni: coft  questo,  sistema  si  fa^  dire' ad  uno  s^rfctór^- Culto  eiò 
che  si  vQple  e  spesso^  ciò  che^più  ^iova  olle'ndsftre  proposizio<i 
Ili;  Boyer  parla  sempre  di  stranj^oì^ento  reale  «  il  qnele^^ 
presenta  con  segni  4rhe  non  permettono  di  non  Tteonoseerlo:  I 
^vomiti,  I»  costipoaione,  la  tensione  del  ventre»  ti  singhiozzo  »  , 
e  quando^  parla  dello  strangolamento^  cronico  intende  the  vi  sie- 


'    (i)  Opera  citata. 


•  ^ 


•\ 


"  I  ■  1  ■ 

00  qaesfci  «efdostini  ienoqieiii  p«rdié^^:  cqQMìdo;  l'iooarce* 
r(imeiU«,  Ità  luogo  ia  uà"  ernia  anticMi  e  voluintiiosji  vì^  è  sera* 
pre  soppressione  totale-  detje.  eviicafii8ÌoiìvaWtoe>  il  tumore^  é 
;più  o  meno,  doloròsp^  esitlono,  ^i  toi^ti,  del  singbioaszo^  dellA 
febbre,*.  Qfella  osservazidne  citala  qui.  sopra  if  maialò  non- solo 
mMì  prota  nessun  .«eoacerto  addaffrikiiile  V  ma  b«  appetto  ;  oè» 
córre  K  avvertire  quanto  psaie/ a  jirap^stCo  teoeise  dietro  a 
ifualta  osservaaEiODe  la  aente8S|a  41  Aoyerì  Oueatb  aatorè  defi* 
iiìsce  prilìia  lo,  slato  4ci  malato-^  «[da  quello,  stènto  applica  il 
suo  coiisìji[lié.  Esso^  suppone  il  caso  in  cui  «sistaao- tutti  i  sm^ 
tQmi  ófie  sono^  propri!  dello  str^ngot^mebto.  e  quiodi-  j^roQuoria 
la  sua  ^seutei^iza.  pratica.:  nella  memoria  de|  sig.  Maigtoigiìe  tà 
cUa  VLì  caso  del  tutto  diver^<^  tìe)  qade  ^ertaioefite  QoyiH*  ùon 
i^ksegmi  di  oper^r^  ^  e  cl^e  Koyer  non  avrcMie  màiseeiltQ  per 
oft^ire  Uite^sempio  dell' ap^liCHZtonèt^  di.  un- precetto  cke  nòti  è 
terrllul<^  detó^cQioe  lo  ^  .dàBoyer  ne'  suitf  libri,  m  &  fatto  ter* 
ribile  nella  utemOrla  citata  9uì  psemló^étrààg^Ui^eHti  p-  dd^ 
i^ifi^mmi^fièùnei  ^efnpUce  nelle  erdiei  Boy^radunquet  non  clonisi- 

'  '  .  ,  .  • 

gUa  pref^ipiieio  alcuno;,  pnima  di.  gtung^H'e  ,al  passo  cjtéto  esso 
ha  eaposto  ehltiminente^.e  da  quel  gr^nde.maéstrò  ehe^ofmnio 
^a;  r.espetia^ipiie  (a  piq  rai^i(^nHlé,?  e^  dice  ^e  si  .pud  aspettare 
dieci,  <^di«i  gifirni.  e  ancor  |>iù,*  c|^^  lo  straagolameìtto  puè 
sussistere  lungo  tempo  .senza  esporre  a  pericolò  kyila  detto 
fkilènmOa  ,e  non  consigliai  operazione  «e  non  quando  sopreg-^ 
giunge  ai  ainfomi.di  ^str^iìgQlainenta  cfomcò^  il  nuovo  carat- 
tere:ebe  la  maiat(ia  aeqid^te,  in  «ui  i  fjMipmis^  di  strang»ia-» 
mento>  acuta  ooiiipajoiK>^dopo  quelli  di  aipangolamento  cronico; 
ma  nella  citata  osservazione  Ove  si  trova  questa  sopravenienzu 
di  aggi'avamento?    In  essa  co m^  in  lulte  le  altre  che  le  soniì- 


■\ 


\y 
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glianp^  4ilie  to/^q  h  ifiÉggfir  parte  ^'quelle  ^rMrrlle  dnl  «(gQor 
Malgaigoe»  il  malato  iDvec»  -  va- nempre -mlglforaiid*»  t  non 
s4^|ìrp(VTÌMi.,inti  qHpUa  esacerbazione  di  fenomeni,  quel  nuovo 
carattere  che  indica  l' operazfolie.  Ha  non  solamente  la  sen* 
lenza  dì  Boyer  è  male  congiunta  con  l' ossfrvazione  citata  per 
tutto  ciò  che  va  innanzi  a  quella  maislma  nel  Trattato  delle 
malattìe  chlnirgict^e ,  ma  per  quello  ^  immediatamenrte  le 
succede;,  i^^fatti  dopo  il  terribile,  precetto  Bqyev  prosane: 
«  Temporeggiando  troppo  si  espone  il  malato  a  mprjre  degli 
tffetti  della  de])ple^za  e  dell' esaurimento,  che  risulta  dai  vo- 
miti e  dalla  privazione  del  nutrimento.  Senza  V  ernia  la  mag* 
gior  parte  dei  maiati  (  si  è  sempre  nella  categoria  delfe  ernie 
sui  yeceM  )  non  rcvisterebberb  all'inanizione  che  risulta  neces- 
sariamente  da  questa  4>rivazione  dì  -nutrimento  qualche  volta 
per  dieci  o  dodici  giorni  ». 

Ecco  aperto  tutto  il  significato  del  precetto  di  Boyer,  ed 
ora  si  veda  anche  meglio  s*e8so  sia  stato  bene  applicato'  ad 
nn^,  osservazione  neila  quale  IVrniodo  non  aveva  vomito  ed  a- 
veva  appetito.  Om^c  chirurgo  avrebbe  trovata  l' indicazione 
di  operare  hi  questo  caso  qualunque  >stai4  ifosse  la  scuola  alla 
quale  (osse  statp  educato  ?.  Nessuno  lo  credo  ;  niuno  poi  certa- 
mente di  quelli  che  fossero  uscii!  dagli  ammaestramenti  del 
Boyer ,  il  quale  trova  i'  indicazione  precisamente .  nel  timore 
deir  indebolinieoto  e  della  inanizione  per  l'usliHenza.  £  si  os^ 
8et*vi  cbe  il  nutrire  gli,  erniosi  è  un  gran  vanto  della  pratica 
del. signor  Mftlgaigne,  ed  ognuno  comprende  che  un  ernioso 
il  quale  tollera  il  cibo  è  l>en  lungi  dall'essere  nelle  condizioni 
di  uno  strang:olanientò  pel  qtNilc  si  possa,  credere  urgente  una 
operazione.  , 


—sa- 
li •JfooriMdgaigQ.e  iielle  si»  m^oMrie  suppipne  sempre  il 
€««>  in  jBàìio  di  UD  calCiyo  .pratico; 

{  Aarà  eoniinuato  )^ 
(6ax.  met/.  itat.  tóse.  18^). 


« 

DtVeffori^dott.  Pario  *—  dott:  Nìbus. 


Dalla-Pìce  "edilore- 


Puòèf licito  in  frenesia  dal  tipografa  Àndreoia 
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610R1LB  VENETO  DI  SCIENZE  lEDIGUE 

Serie  secoivda.  Tono  Vili. 

Settembre,  Ottobre  e  Nov.  185(L 


Ballettimi  ehlmieo-ffannaceutleo. 


Santonina  e  nuovi  suoi  composti, 

Berzelius  annovera  la  santonina  tra  gli  altri  acidi  e  la 
chiama  acido  santonico.  Heldt  al  contrario  la  dichiara  come 
ima  resina  cristallizzata.  Hantz,  ha  trovato,  che  la  santonina 
svolge  Tacldo  carbonico  dalle  soluzioni  acquose  de'  suoi  sali  e 
per  questa  ragione  dà  la  preferenza  all'  opinione  di  Berzelius. 
La  combinazione  della  soda  succede  alloraquando  si  fa  bollire 
una  soluzione  acquosa  di  santonina  con  carbonato  di  soda.  Du- 
rante la  soluzione  della  santonina^  il  liquido  prende  di  passag- 
gio un  color  rosso ,  Il  quale  scomparisce  soltanto  allorquando 
il  liquido  è  diventato  perfettamente  chiaro.  Heldt  non  ha  os- 
servato questa  reazione  che  in  presenza  dello  spirito  di  YÌno^ 
laddove  Hautz  l'ha  veduta  sempre,  ogni  qualvolta  univa  della 
santonina  bianca  con  basi  ed  acqua.  Evaporando  la  soluzione 
si  ottengono  dei  cristalli  della  combinazione  di  soda ,  la  quale 
ha  una  reazione  alcalina.  Ora  Hautz  raccomanda  questo  santo- 
fiato  di  soda  facilmente  solubile,  invece  della  santonina  insolu- 
bile nell'acqua. 

(  Gaz.  di  farmacia  e  di  chimica)' 
T.  vili.  28 


\ 


Dell'  elicina  del  dottor  Lamare ,  e  del  suo  modo  di 
^  preparazione,  - 

Si  prendoiy  500  graniine  dì  polpa  di  eKx  pomata  ;  950 
grainme  per  ciascuno  di  zucchero  e  gomma,  e  dopo  aver  me- 
scolate siflatte  sostanze  a  regola  dell'arte,  sì  sottopongono  alla 
triturazione  per  lo  spazio  di  quattordici  ore.  Ciò  fatto,  e  dopo 
averne  rigettati  i  soli  nuclei  fibrosi,  si  evapora  la  miscella  es- 
ponendola ad  un  mite  calore  con  lo  scopo  di  concentrarla,  per 
disseccarla  in  fine  nella  stufa.  Si  polverizza  e  si  aromatizza 
con  l'essenza  di  limone,  o  dì  cedro  ancora. 

L'  élicina  è  stata  vantata  in  questi  ultimi  tempi  nelle  ma- 
lattie dì  petto,  e  particolarmente  nella  tubercolosi.  Pochi  sono 
i  fatti  sinora  ,  e  rimane  sola  ad  una  più  estesa  esperienza  cli- 
nica il  confermare  o  rigettare  le  proprietà  medicamentose  at- 
tribuite  a  questa  sostanza.  Basti  a  noi  Tavere  accennato  il  mo- 
do di  preparazione,  per  quel  debito  che  e'  incombe  di  portare 
a  cognizione  dei  nostri  leggitori  tutto  ciò  che  sì  pubblica  di 
nuovo  nell'interesse  della  pratica  medica.  (Ivi). 
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Sulla  glicerina^  nuova  nota  di  Cap. 

Come  lo  l'aveva  presentilo  ìii  una  Mein<M*ìa  letto  all' Ac- 
cademia imperlale  di  medicina,  (  Vedi  Annali  di  chimica  appli» 
eata  alla  mediclnu^  voi.  xix>  pag.  65  )  la  glicerina  ha  vivamente 
oceapato  da  qualche  tempo  il  pubblico  medico.  L'impiego  di 
questa  sostanza  in  medicina  ha  trovato  ardenti  propagatori  ed 
esperimentatorl  non  meno  zelanti  ed  esperti»  mentre  ^Itri  pra- 
tici fecero  le  loro  riserve  ed  espressero  a  tale  soggetto  alcune 
opposizioni.  É  ciò  che  dovea  succedere ,  ed  è  anche  ciò  che 
deve  sempre  desiderarsi  per  la  manifestazione  franca  e  com- 
pleta della  verità  in  materio  scientifica.  Io  mi  tenni  estraneo 
a  tali  dibattimenti  nei  quali  d'altronde  io  non  avrei  avuto 
qualità  per  intervenire  che  sotto  il  punto  di  vista  chimico.  Mi 
SODO  limitato  a  raccogliere  tutti  i  fotti  che  si  riferiscono  a 
questo  lato  speciale  delle  mie  ricerche,  ed  allorquando  fui  sol- 
lecitato di  prendere  la  parola,  per  avere  uno  dei  primi  poste 
io  evidenza  le  proprietà  rimarchevoli  della  glicerina,  risposi 
che  pel^  momento  io  non  avea  nulla  d'aggiungere  a  ciò  che  io 
avea  già  anounzi^ito  nella  mia  prima  memoria,  ed  un  po'  più 
tardi,  nel  lavoro  che  io  avea  letto, alla  Società  di  formacia  in 
unione  a  Garot  sui  medicamenti  glicerici  ed  ì  glicerolati  (  V. 
i  cit.  Amiali,  vbl.  xix,  pag.  89  ) ,  riservandomi  di  ritornare  sul 
soggetto'  quando  avrei  nuovi  docnroenti  da  produrre  su  questo 
corpo  tanto  Interessante  sotto  diversi  punti  di  vista. 

Tuttavia  le  ricerche  che  noi  proseguiamo  dovendo  essere 
di  una  certa  durata,  abbiamo  pensato  che  da  questo  momento 
noi  avremmo  qualche  autorità  per  richiamare  il  corso  che 
innno  seguito  le  ricerche  relative  alla  glicerina  ed  al  suo  uso 
Biedico,  per  dira  una  parola  sui  processi  relativi  alla  sua  pre- 


Il 
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parazióne,  per  indicare  ì  prineipali  caratteri  ed  i  mezzi  di  ri- 
conoscere le  fiiUìficazioni  le  più   ordinarie,  di  questa    sostanza- 
£  ciò  che  forma  l'oggetto  di  qaesta  comunicazione.^     ' 

Senza  ritornaj*e  sulla  storia  dei  primi  tentativi  che  si  ri^ 
feriscono  all'ubo  della  glicerina,  e  che  bó  enunciato  nella  hiia 
prima  memoria ,  mi  sia  permesso  il  rammentare  che  in  un 
plicco  suggellato  che  ho  deposto  all' Accademia  delle  scienze, 
son  quasi  5  anni  (  25  luglio  1851  )«  io  annunciava  i.®  che  la 
glicenna  ammorbidiva  notabilmente  la  pelle  e  ne  cicatrizzava 
1^  fessure^  ch'essa  era  di  una  efficacia  rimarchevole  nel  tratta- 
mento  delle  affezioni  di .  quest*  organo  ;  2.^  ch'essa  poteva  im- 
piegarsi nei  bagni,  nelle  lozioni,  nelle  injezioni  ecc.  ^  che  essa 
poneva  le  scottature  e  le  piaghe  al  riparo  del  contatto  dell'a- 
ria, e  conservava  allo  stato  di  morbidezza  gli  orli  dell'escare; 
cb'essa  impediva  ai  cataplasmi  di  diseccarsi,  è  quindi  si  poteva 
farla  entrare  nelle  pomeite,  i  cerotti,  i  saponi  ed  i  saponuli  ; 
4.^  che  le  preparazioni  di  profumeria  alle  quali  la  si  aggiun- 
geva acquistavano  delle  potenti  proprietà  cosmetiche;  5.^  che 
la  glicerina  conservava  allo  stato  fresco  le  sostanze  organiche, 
alimentari  od  altre;  6.^  finalmente,  che  nella  tessitura  e  nello 
apparecchio  dti  tessuti  essa  rimpiazzava  vantaggiosamente  le 
mucilaggini  e  le  colle  igrometriche. 

Dopo  di  avere  in  tal  modo  Constatato  I  miei  diritti  alla 
proprietà  neir annuncio,  della  maggior  parte  di  questi  fatti, 
dovetti  occuparmi  della  fabbricazione  in  grat^de  della  glicerina. 
La  poca  iltiportanza  che  si  era  fino  a  quel  momento  attribuita 
a  questo  corpo  singolare,  sebbene  esso  si  produca  abbondante- 
mente nelle  saponerie  e  nelle  fabbriche  di  acido  stearica,  lo 
avea  quasi  lasciato  cadere  in  dimenticanza.  Le  acque  ndadri 
che  la  contengono  erano  giornalmente  gettate  e  perdute.  L'o- 
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dorè  insopportabile  della  glicerina  impura,  ottenuta  coll'evapo- 
nizione  di  queste  acque  madri,  contribuiva  a  fnrne  respingere 
Fuso;  mentre  ehey  preparata  chimicamente,  essa  diveniva  di 
un  prezzo  tanto  elevalo,  che  bisognava  rinunciare  all'idea  delle 
sue  applicazioni  all' industria,  ed  anche,  in  certe  proporzioni, 
all'arte  medica. 

Le  mie  ricerche  dovevano  quindi  avere  specialmente  per 
iscopo  di  sbarazzare  la  glicerina  dal  suo  fetido  odore,  di  sco- 
lorirhi,  di  privarla  quanto  è  possibile  dai  sali  stranieri,  final- 
mente di  ottenerla  in  uno  stata  di  purezza  che  la  rendesse 
atta  agli  usi  della  medicina  e  ad  un  prezzo  tale  che  non  fosse 
pia  un  ostacolo  al  suo  impiego,  Yi  riuscii  cosi  perfettamente 
da  decidermi  ad  intrapendere  su  di  una  grande  scala  la  fabbri- 
cazione di  questa  soslanz»,  ed  allorché  io  venni  a  comunicai*e 
airAccademia  imperiale  di  medicina,  in  pari  tempo  ai  miei  pro- 
cessi, i  risultati  i  più  evidenti  delle  mie  prime  ricerche,  io 
era  già  in  misura  di  fornire  alla  farmacia  della  glicerina  per- 
fettamente propria  all'  uso  medico,  e  od  un  prezzo  ridotto  al 
decimo  di  quello  eh'  essa  valeva  precedentemente. 

Qualche  mese  dopo  io  leggeva  alla  Società  di  farmacia  di 
Parigi  una  seconda  memoria  nella  quale  Garot  ed  io  aveva- 
mo realizzato,  al  punto  di  vista  farmaceutico,  le  prime  appli- 
cazioni della  glicerina  agli  usi  della  medicina,  da  una  parte, 
determinando  per  mezzo  di  ricerche  affatto  nuove,  l'azione  e 
specialmente  la  proprietà  dissolvente  di  questo  corpo  su  un 
gran^'numero  di  sostanze  medicamentose,  dall'altra,  presentan- 
do^ numerosi  esempj  di  prodotti  glicerici,  riuniti  sotto  II  nome 
specifico  di  glicerolati.  Noi  annunciavamo  nella  stessa  memoria 
che  questi  nuovi  rimedìi  ci  sembravano  destinati  a  rimpiazzare 
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con  vantaggio  gli' olii  medieinali,  i  cerotti,  le  pomate,  ed  a 
divenire  di  un  uso  generale.  Tale  è  la  rapida  Istoria  dei  soli 
tentativi  di  cui  noi  rivendichiamo  la  priorità,  laseiando  ai  no- 
stri antecessori  come  ai  nostri  emuli  la  parte  cui  essi  hanno 
diritto  nel  perfezionamenti  relativi  alla  fabbricazione   della  gli- 

m 

ccrina,  come  dell'aver  posto  in  luce  dei  fatti  che  si  riferiscono 
allo  stesso  soggetto. 

Da  quel  momento  e  grazie  alle  dotte  ricerche  di  Demar- 

quay,  Trousseau,  Denovilliers,    Debout,   Luthoo,  Berthet  ^   ed 

« 
una  Infinità  d'altri,  la  glicerina  è  in  qualche  modo  entrata  ne- 
gli usi  abituali  della  medicina,  della  chirurgia,  come  pure  nel- 
Tarte  veterinaria,  e  le  previsioni  ch'io  avea  concepite  sull'av- 
venire di  questa  sostanza  al  punto  di  vista  medico  si  sono 
ampiamente  realizzate. 

Tuttavia  queste  prove  non  furono  costantemente  soddisfa- 
centi, ed  era  naturale  di  riferirne  la  causa  all'impurità  edalla 
cattiva  qualità  della  glicerina  impiegata.  Era  quindi  impor- 
tante il  determinare  i  caratteri  che  debbono  far  ammettere  o 
rigettare  quella  che  è  destinata  all'uso  medico;  e  siccome 
questa  sostanza,  come  molte  altre,  è  soggetta  a  falsificazioni, 
noi  dovevamo  anche  ricercare  i  mezzi  di  riconoscere  le  alte- 
razioni  che  la  frode  poteva  farle  subire.  Ecco  i  caratteri  a  tui 
Garot  ed  io  ci  siamo  provvisoriamente  arrestati  sotto  questo 
rapporto. 

Si  sa  che  la  glicerina  proviene  da  diverse  sorgenti,  e 
può  prepararsi  per  mezzo  di  diversi  processi  ;  quella  clie  si 
ottiene  colla  saponificazione  degli  stearati  farmaceutici  è  quasi 
esente  di  sali  di  calce  ,  ma  essa  può  ritenere  dei  sali  me- 
tallici. 
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Quella  che  s'oUiene  colla  saponlfic&zione  degli  olii  vegetali 
ritieDe  meno  acidi  grassi  volatili ,  ma  essa  è  più  colorata  e 
conserva  un  odore  particolare  molto  disaggradevole. 

Quella  che  si  estrae  dalle  acque  madri  delle  fa^bbriche  di 
acido  stearico  è  altrettanto  più  difficile  da  purificare  che  quella 
delle  officine  impiegando  dei  seghi  e  delle  grasce  di  peggiore 
qualità.  Ora  siccome  questa  sorgente  è  quella  che  ne  può  for- 
nire in  più  gran  proporxlone,  è  ad  essa  che  si  dirige  comune- 
mente per  ottenere  questo  prodotto. 

Un  processo  ingegnoso  ed  affatto  diverso  è  quello*  che  im- 
piega Vilson  nella  fabbrici^  di  Priee  a  liOndra.  Questo  processo 
consiste  nello  sdoppiare  i  corpi  grassi  eolFazione  del  vapore 
sopra  riscaldato^  e  nel  raccogliere  la  glicerina  allungata,  colla 
distillasìione,  ad  un'afta  temperatura,  ìndi  nel  concentrarla  e 
nello  scolorarla  coi  mezan  ordinari!.  Il  principaie  inconveniente 
di  questo  ultlnoo  processo  è  la  carezza  del  prodotto  di  cui  il 
prezzo  è  quasi  triplo  di  quello  a  cui  si  vende  in  f«*rancia  la 
glicerina. 

I  caratteri  generali  che  deve  possedere  la  glicerina  offici- 
naie,  cioè  perfettamente  propria  agli  usi  delia  medicina ,  sono 
i  seguenti. 

Essa  deve  essere  senza  odore  apprezzabile',  anche  quando 
si  pone  una  goccia  sul  palmo  della  mdno,  e  la  si  stroppiccia 
coiraltra  mano. 

La  sua  consistenza  deve  essere  quelln  d'un  siroppo  denso. 
Essa  deve  dare  al  minimum  38^  al  pesa-siroppo,  alla  tempera- 
tura di  20^  C. 

Per  conservarle  tale  consistenza  bisogna  rinchiuderla  in 
boccette  ben  turate,  giacché  essa  è  un  po'  igrometrica. 


/ 
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Il  luo  eolore  A ,  se  non  assolataaiente  ineoloro ,  tatto  al 
più  leggermente  ambrato ,  o  simile  a  quello  dell'  olio  di   man» 

r 

dorle  dolci.  v 

Il  suo  sapore  é  decisamente  zuccherato  analogo  a  quello 
del  siroppo  di  miele. 

Essa  dev'essere  quasi, senzii  azione  sulla  tintura  torna  di* 
sole  o  sul  siroppo  di  viole. 

Un  volume  di  glicerina  deve  sciogliersi  completamente  in 
un  volume  d*alcoole  acidulato  di  un  centesimo  d'acido  solforico 
senza  produrre  nessun  deposito,  anche  dopo  dodici)  ore.  Il  d(?- 
posilo  che  si  formerebbe  sarebbe  propors&ionato  alla  quantità 
di  calce  che  conterrebbe  la  glicerina) 

Un  volume  di  glicerina  deve  disciogliersi  compltitamente 
in  due  volumi  d'alcool  eterizzato  a  43^  (alcoole  iOO  parti  » 
etere  SO  p.),  senza  lasciar  depositare  nulla  per  dodici  ore  di 
contatto.  Se  vi  si  formasse  un  deposito,  granuloso  o. fioccoso , 
esso  indicherebbe  dei  sali  di  calce. 

Un  residuo  sifopposo  dimostrerebbe  l'addizione  alla  glice- 
rina in  un  siroppo  di  zuccaro,  di  miele  o  di  fecula ,  fino  alla 
concorrenza  di  IO  per  000. 

Al  disotto  di  questa  proporzione  la  glicerina  ritiene  in 
dissoluzione  i  siroppi  che  gli  sono  aggiunti;  ma  se  si  versa 
nel  miscuglio  qna  goccia  o  due  d'acido  solforico^  vi  9i  forma 
subito  un.  deposito  granuloso  bianco;  ciò  che  non  succede  quan- 
do si  tratta  nello  stesso  modo  la  glicerina  pura. 

L'ossalato  d'ammoniaca  non  deve  scoprire  più  calce  nella 
glicerhìa  di  quella  che  non  ne  indica  nell'acqua  della  Senna  che 
serve  a  tutti  gli  usi  domestici.  La  prova  coli' alcool  solforico 
basta  perfettamente  per  questa  constatazione. 
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La  glicerioa  allungata   d'acqua    e  portata   ad   ebiillizione 

con  un  pezzo. di  potassa  caustica   non  deve   subire  alterazione 

nel  suo  colore,  ma  essa  i\on  tarda  a  colorirsi  se  essa  contiene 

anche  un  centesimo  di  glucoso. 

(  Annali  di  chim.  applicata  alla  med,  1856). 


Della  tintura  di  guajaco  per  scoprire  Vosono^  di  Schonbein. 

L'ossigeno  ordinarlo  non  altera  né  la  salda  di  amido  con 
joduro  potassico,  né  la  tintura  di  resina  di  guajaco.  L'ossigeno 
ozonato,  o  Tozono,  colorano  la  prima  in  azzurro  violaceo,  e  la 
seconda  in  blò. 

La  tintura  di  guajaco  recente  supera  la  sensibilità  dei  mi- 
scuglio umido  di  joduro  potassico  a  salda  d'amido.  La  linturn 
che  io  adoperai  di  frequente  con  grande  soddisfazione,  compo- 
nesi  iOO  parti  di  spirito  di  vino  ed  una  parte  di  resina  di  gua- 
jaco, possibilmente  inalterata,  .cioè  di  colore  brano-giallo,  tra- 
sparente, e  la  preparai  di  fresco  ogni  volta. 

Con  questa  tintura  si  scoprono  le  miilime  traecie  d*  ossi- 
geno ozonato  che  si  trova  commisto  all'  ossigeno  ordinario  nei 
varii  composti. 

E  con  questo  mezzo  che  mi  sono  convinto  che  contengono 
ossigeno  in  tutto  o  in  pnrte  ozonato  gli  ossidi,  ed  I  soprossidi 
di  tutti  i  metalli  nobili,  i  soprossidi  ed  alcuni  acidi  dei  metalli 
ignobili  ed  un  numero  di  gradazioni  ossidate  di  sostanze  ele- 
mentari non  metalliche,  come  Taqua  ossigenata,  i  diversi  acidi 
di  nitrogeno,  di  cloro,  di  bromo,  di  jodio,  e  tutte  quelle  so- 
stanze che  sotto  l'influenza  del  calore  svolgono  ossigeno,  giac- 
ché la  trasformazione  prodotta  dal  calore  in  qufste  combina- 
zioni dell'ossigeno  ozonato  (0^)  In  ossigeno  ordinario  (0)  la 
reputo  la  causa  prossima  delia  decomposizione-  di  queste  so- 
stanze ossigenate.  (Ivi). 
T.  vin.                                                                  29 


Dei  chinio  (quinium),  di  Dehndre. 


Rammentando  the  il  celebre  nostro  Torti  asseriva  che  in 
50  anni  di  esperienza  non  mancava  due  volte  V  efficacia  della 
corteccia  vera  del  Perù  nelle  febbri  a  periodo,  e  comparando 
il  frequente  fallire  del  solfalo  di  chinina  in  eguale  bisogna^  ^i 
pensò  da  Deiondre  a  propórre  una  china  spoglia  di  tutte  le 
parti  inutili,  ma  conservante  tutte  sue  parti  medicinali;  è  que- 
sto r  estratto  alcoollco  di  china  alla  calce  che  chiamò  chinio 
o  paneresiQ  di  china. 

Questo  preparato,  contiene  tutta  ta  cbinina   e  la  cinconina' 
della  corteccia,  ed  é  meno  ingrato  assai  della  polvere  dì  chinio, 
ed  anche  dell'amaro  ^uo  solfato  o  bisolfato. 

Le  esperienze  fatte  in  Algeria  da  Wahn  e  da  Leveran  val- 
sero a  far  mettere  questo  farmaco  nel  Codice  farmaceutico 
francese  allato  dell'oppio  Indigeno;  e  noi  lo  raccomandiamo  co- 
me  un  fedele  rappresentante  la. china  in  sostanza;        (Ivi). 


Preparazione  deìVeteì^  iùdkirico ,  ili  E.  Soub&ran. 


Lo  proposizione  che  è  siala  fatta  da  Huelié  dt  nì>piegare 
r  iodio  8oUo  forma  di  fumicazione  d'etere  iodiddeo  non  fu  es- 
ferimentata  da  molti  medici;  e  fra  quelli  efae  furono  tenlalT  di 
ripetere  le  esperienze,  parecclii  ne  furono  distolti  pel  cattivo 
sapore  ed  il  cattivo  odore  dd  prodoUd  ciie  venne*  loro  offerto. 
SI  trova^  per  esempio,  nell'ottimo  lavoro  di  Seton,  sulFuso 
lerapeutleo  dell*  iodio ,  ebe  i  malati  non  bafìno  potuto  soppor- 
tare le  fumicazioni  di  etere  iodidrico  a  eagione  del  loro  cattivo 
odore,  ed  allorquando  questo  dotto  esperiracntalore  mi  ebbe 
pt^esentato  V  etere  iodidrico  che  ^li  era  stato  fornito  in  com- 
mercio, io  non  fui  sorpii*eso  che  la  cosa  fosse  appunto  così. 

LVziòne  cbe  si  stabilisce  fra  il  fosforo,  l' iodio  e  1*  alcool  ^ 
è' tanto' vìva  che  l'operazlonie  offre  grandi  difficoltà.  lopert/mto 
suggerirò  il  mezzo  di  pi*eparare  facilmente  e  senza  pericolo 
Tetere  iodidrico. 

8i  sceglie  un  tiiatraccio  di  vetro,  di  un  litro  di  capacità, 
Avente  un  eolio  di  40  centrimetri  di  lunghi^zz^  e  larghissimo 
d'altra  parte;  si  prènde  un  tubo  di  vetro  di  30  a  22  miUìme^  ' 
tri  di  diametro,  lo  si  ferma  ad  una  delle  sue  estremità  per 
fiirne  una  s^cie  tti  campana  allungata  da  24  a  25  centimetri 
di  Imighezza;  nell' estcemità  chiusti  si  fanno  otto  o  10- fori  di 
due  millimetri  di  a(iertura.  Al  momento  dell'operazione  questo 
tubo  sarà  immerso  nel  matraccio  in  modo  da  non  toccare  ti 
fondo,  esso  sarà  conservato  nel  suo  colio  per  mezzo  di  un  tu- 
racelo scavato  ,  che  lasciérà  libera  uscita  ai  vapori.  Sarà  bene 
anche  di  preparare  un  altro  turacelo  che  possa  adattarsi  alla 
aperttira  del  tubò.  senz:a  però  ch'esso  Io  chnida  esattamente. 
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SI  pongono  nel  mairaccio  350  grammi  d'alcopl  a  90'  >  C. 
e  20  grammi  di  fosforo;  sì  scalda  leggermente  per  condurre 
il  fosforo  in  fusione;  in  allora  si  adatta  al  matraccio  il  tubo 
che  non  deve  toccare  il  fosforo^  e, s'incomincia  l'addizione  del 
iodio  airalcoòl.  Per  la  dose  indicata  si  saranno  pesati  anticipa- 
tamente 500  grammi  di  Iodio,  che  è  la  quantità  che  dovrà  es- 
sere trasformata.  Si  iiUroduae  nel  tobo  una  porzione  del- 
l' iodio  9  ciò  che  fa  duopp  per  formarne  uno  strato  di  4  a  6 
centimetri  sul  fondo  del  tubo,  e  si  opera.  A  misura  che  l'Iodio 
di  discioglie,  cola  a  fondo  delF  alcool  e  reagisce  sui  fosforo.  Si 
agita  per  Unpedire  all' azione  di  divenire  troppo  viva.  Quando 
Jl  liquido,  che  è  stato  forlemente  colorato  dairiodio,  ha  perdu- 
to quasi  tutto  il  suo  colore,  si  aggiunge  una  nuora  quantità 
Iodio  nel  tubo  e  si  continua  ad  operare  nello  stesso  modo  fino 
a  tanto  che  tutto  l'iodio  sia  stato  introdotto ,  e  ehe  sia  scom- 
fMirso  sotto  r  influenza  d^\  fosforo» ,       / 

Se  roperaieione  è  condotta  un  po'  vivamente,  succede  che 
l'alcool  si  scalda  molto  e  ehe  entra  in  eòullizipne.  Si  avrà  avu- 
ta  cura  di  tener  presso  di  sé  un  vaso  rip«?no  d*  acqua  fredda 
nel  quale  sMmmergeià  il  m^^traecip  durante  alcuni  istanti  per 
abbassare  convenientemente  la  temperatura. 

Le  prime  porzfoìii  di  iodio  ehe  s' introducono  qel  tubo  si 
dissolvono  molto  lentamente;  ma  noa  vòlta  che  si  è  formato 
abbastanza  acido  iodldrico  da  rendere  il  liquido  acidissimo,  la 
dissoluzione  dell'  iodio  si  o|>era  rapidamente  ;  si  è  aUora  che  si 
vede  il  liquido  scaldarsi  prestissimamente ,  e  che  è  necessario 
alle  volte  di  moderare  1  azione  immergendo  il  matraccio,  nell'a- 
qua  fredda.  ' 

Quando  l'operazione  è  terminata  il  liquido   del   matraccio 
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è  divenuto  assai  fufnante;  uno  strato  molto  abbondante  d'ete- 
re  si  è  già  separato.  E  inesoolato  ad  una  polvere  di  un  verde 
rossastro  e  ad  aieuni  pezzi  .dello  stesso  colore.'  Questa  materia 
è  u/).sotto<pioduro  ^i  fosforo  mescolato  di  fosforo,  di  cui  é  qua<- 
sl  impossibile  di  ^evitare  la  formazione;  essa,  è  del  resto  senza 
inconveniente,  giacché  Tiodio  cangia  egualmente  il  sotto-ioduro 
In  acido  solforico  ed  in.  acido  iodìdrico.  Ciò  che  è  rimasto  di 
una  operazione  è  applicato  ali* operazione  seguente;  solo  sic- 
come  r  azione  esercitala  dall*  iodio  sul  sotto-ioduro  è  molto 
meno  viva  di  quella  prodotta  sul  fosforo,  bisogna  incominciare 
l'operazione  col  sotto-ioduro  solo;  si  avrà  meno  a  temere  in 
allora  di  elevare  la  temperatura.  SI  dovrà  solo  aver  la  precau- 
zione^ quando  il  sotto-ioduro  sarà  scomparso,  di  lasciar  raffred- 
dare il  liquido  prima  d'aggiungervi  il  fosfbro  necessario  a  com- 
pletare l'operazione,  se  non  si  vuole  vedere  iiggiungere  una 
reazione  talmente  viva  da  non  essere  senza  pericolo. 

La  materia  rimasta  nel  matraccio  è  introdotta  in  unastor- 

■ 

ta  di  vetro,  e  si  iiistilla  per  rilevare  I  4/5  del  liquido.  Si  la^a 
questo  liquido  con  acqua  per  separarne  l'alcool  e  si  separa  per 
decantazione  r  etere  iodidrico,  che  si  essica  introducendovi  al- 
cuni  pezzi  di  cloruro  di  calcio.  Pei"  l'uso  medico  non  mi^  sem- 
bra necessario  di  sottometterlo  ad  una  nuova  distillazione.  Si 
ritira  un  peso  di  etere  sensibilmente  eguale  al  pe^o  dell'  iodio 
che  si  ha  impiegato;  di  modo  che  in  uù  matraccio  della  ca*- 
pacità  di  un  litro  si  preparano  comodamente  àOO  gramme  di 
etere. 

La  trasformazione  di  questa  quantità  d' iodio  può  essere 
operatQ  nello  spazio  di  un'ora  ad  un'ora  e  mezza.  Se  abbiso- 
gnasse preparare   delle  masse   più  considerevoli    di  etere  iodi- 
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drlco  crebbe  meglio  fondare  meno  lestame;ite.  &ì  seolderù  il 
miscuglio  d'alcool  e  di  fosforo  per  avviare  questo  alla  fusione^ 
inai  9i  metterebbe  dell'iòdio)  nel  tubo  abbandonando  l'operazio- 
ne a^e  atessa  sènza  rtmovere.  Di- tempo  in  tempo  ^^  quando 
l'iodio  sarebjbe  scomparso  dal  tubo,  lo  si  ricaricarebbe  di  nuo-. 
vo.  Meglio  sarebbe  di  aggiungere  F  iodio  in  modo  di  non  la- 
sciare raflPireddare  abbastanza  Illiquido  affinchè  il  fosfato  sia 
solidificato;  l'azione  non  cessarebbe  per  dio,  ma  éììa  sarebbe 
prolungata.  (Itì). 
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Ricerche  chimiche  sopra  i  capetti  e  la  toHama  cornea^ . 

di  Re  BWra. 

Da  lungo  tempo  si  ammette  die  il  colore  dei  capelli  e  dei 
peli  non  ^  dovuto  ad  una  materia  coloraiite ,  ma  devesi  attrr» 
I^uire  olla  struttura  particolare  di  queste  appendici ,  ed  il  8%. 
Bibra  clìe  tentò  d' isolare  la  materia  colorante^  se  n^è  contioto 
e  nou  fece  che  confermare  la  stessa  opioione»  che  cioè  per  ren- 
dersi ragione  del^vario  loro  colore,  pib  può  giovare  il  micro- 
seopio;  di  quanto  valgano  la  ricerche  chimicbe  per  riconoscerne 
la  causa. 

I  capelli  e  la  sostanza  cornea  sono  privi  di  fosforo;  e  con«. 

V 

tengono  dello  zolfo  lo  varia  proporzione, .  che  il   sig.  Bibra  ha 
determinala  nel  modo  seguente  : 

Le  materia  venne  divisa  e  mescolata  col  doppio  del  suo 
peso  di  nitro  e  di  carbonato  di  soda  e  folta  deflagare  entro 
un  ^ogiuolo  d'  argento.  Il  residuo  disciolto  nell'  acido  nitric(> , 
mediante  la  bullizione,  e  quindi  trattato  con  nitrato  baritico 
lo  leggiera  eccedenza;  raccolto  il  precipitato  di  solfato  bariti- 
co,  e  dedotto  l'ossigeno  ed  il  bario,  $ol  calcolo  ha  stabilita  la 
quantità  dello  zolfo.  Da  due  saggi  eseguiti  nel  maggior  nunie-  , 
ro  de*. casi,  il  sig.  Bibra  ha  ottenuto  per  cento  di  materia  secca 
uno  quantità. di  zojfo  esprimibile  per  media  da  4,50,  operando 

su  capelli  biondi  castani,  neri,  rossi,  grigi  e  bianchi. 

Eguale  quantità    si    e  riconosciuta  nei  capelli   staccati  dal 

cranio  di  un  peruviano,  stato  sepolto  da  oltre  quattro  secoli,  e 

di  un  individao  della  razza  di  Tilicaca  da   circa  mille  anni  — . 

Questi  capelli  Sebbene  antichi  non  avevano  però  perduta  la  loro 

facoltà  igroscopica.  ^  • 

Talvolta  ineonlransi  nelle  panti  molli  dell'  organismo  degli 
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Ammassi  di  capelli  prov^enti  tfa  prodazioni  aùormall^  che  nOQ 
vanDO  confusi  coi  capelli  riunili    ed  agglomerati    trovali    nello 
stomaco  di  certi  ruminanti. 

Di  questi  ammassi  soventi  se  ne  trovano  nèll' ovario  della 
donna;  sono  capelli  di  questo  genere 'sopra  ì  quali  il  signor 
Blbra  ha  anche  operato.  Di  questi  capelli  se  ne  sono  trov«Hi 
nella  coscia  di  un  bue  e  contengono T uno  per  cento  di  zolfo, 
meno  per  conseguenza  di  quanto  né  contengono  i  peli  di  bue. 

I  pelldègli  animali  contengono  4n  generale  meno  di  zolfo 
di  quanto  ne  contengono  i  capelli  umani;  l'autore  in  «eguìto  a 
numerosi  aperimonll  instituiti  sopra  i  peli  dei  mammiferi  i  più 
variati,  ne  ha  couchiuso  che  la  lana  di  montone  ne  .  contiene 
almeno  (^,88  per  cento;  il  pelo  di  camoscio  né  racchiude  il  più 
di  tutli,Jl  5,i0  per  cento. 

Dalla  quantità  ragguordevole  di  zolfo  rinvenuto  nei  capelli 
e  nella  lana  fàcilmente  si  può  spiegare  la  càusa  dell*  anneri- 
mento  de*  capelli  mediante  il  piombilo  di  calce,  e  dell*  anneri- 
mento deI^a  lana  collo    stesso  piombilo    di  calce    o   con  quello 

4 

di  soda,  per  distinguere  i  tessuti  formati  con  lana  e  seta,  da 
quelli  di  pura  laua  o  di  pura  seta,  poiché  quesl*ullima  non  eon- 
tenendo  zolfo,  sotto  razione  dei  piombiti  non  cangia  di  colore. 

2éolfo  della  sostanza  cornea. 

zolfo    per  eento. 

Corno  di  bue      .    .  3,00 

di  antilope    .  i,17  —  i,30 

di  mpntohe   .  -1,72  —  i,75 

di  camoscio  .  3,20  —  3,2i 

di  rinoceronte  3,19  --  3,20 
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solfo    per  cento. 

♦ 

Unghia  di  lepre  .  .  9^90  —  %9i 
di  capriuolò.  3^t)fi 

di  camoscio  .  4,60  —  1,49 

di  nionlone  .  i,43  —  4,38 

di  bue    .    .  4,51  —  4,87 

di  alce   .    .  0,86  —  0,88 

di  vitello     .  4,M  —  4,74 

di  eaoe  .    .  S,80  —  9,60 

di  volpe      .  4,73  —  9,98 

d*orso    .    .  4,96  —  4,48 

di  uomo      .  9,74  —  9^74 

Balena 3,44  —  3,64 

*         Pelle  rilasciata  dalla  vipera  0,88 

Grasso  e  materiali  inorganici. 

1  capelli  ed  i  peli  contendono  del  grasso  e  delle  sostarne 
minerali  in  varia  proporzione.  L' età  ed  il  colore  sembrano  in 
questo  caso  senza  influenza;  non,  è  cosi  per  le  piume,  le  quali, 
secondo  Gorup-Besauez,  contengono  tanto  più  di  materia,  inor- 
ganica  ed  in  ispecie  di  silice,  quanto  più  i  volatili  sono  d'età 
avanzata. 

Le  sostanze  minerali  contenute  nei  capelli  dell'  uomo  sono 
il  solfato  di  calce,  il  solfato  di  magnesia,  del  fosfato  di  calce  e 
di  magnesia,  del  ferro,  della  selce,  del  cloro  e  poco  alcali.  I 
peli,  le  sete,  il  crine,  somministrano  delle  ceneri  che  conten- 
gono  le  medesime  sostanze. 

Le  ceneri  di  corno  di  bue,  di  buffalo,  quelle  di  unghia  di 
bue,  di  capriuolò,  di  alce,  sono  ricche  di  solfato  di  calce  e  di 
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magnesia,  coiftengono  inoltre  della  sìlice  e  tra«:ce  di  fosfati  ; 
non  contengono  né  cloro,  né  ferro.  Le  ceneri  dei  capelli  e  dei 
I^K  racchiudono  costantemente  dell'acido  carbonico;  quelle  di 
coma  e  di  unghia  non  oe  contengono*^ 

La  materia  grassa  dei  capelli  è  composta  in  massima  par<* 
te  di  oleina,  di  margarina  e  d'acido  nfiargarico;  il  signor  Yàn 
Laer  aveva  di  già  ottenuto  un  risultato  identico;  tuttavia  ii'sig.' 
Bibra  ha  trovato,  e  vero  una  sola  volta,  dell'acido  cerebrico,  o 
quanto  meno  una  materia  analoga,  nei  capelli  di  donna  caduti 
spontaneamente;  ed  in  vero  quell'aeido  era  insolubile  nell'etere 
e  conteneva  ^11' azpto.  /  ,    (Ivi)r 
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DeìVtìimmaziom  delt acido  solforico  per  orina} 

di  G,  Gtimer, 

L'autore  dagli  esperimenU  per  etto  inlrapresi  topra  7  am- 
malati e  7  individui  tani  fu  indotto  ai  tegnenlj  ritnltoti. 

I.  La  quantità  dell'acido  tolforieo  gioroalui^nte  ellmiiHilo 
per  orina,  negli  individui  tani,  tolto  condizioni  etterne.  norma- 
li, calcolata  la  media  del  peto  del  corpo  di  iOOiiUogrammii 
ammonta'*a  djid  grammi,  variando  tra  I  grammi  2,04  e  i  3,73. 
La  cottitusione  tembra  «piegare  tulla  differenza  della  eUmina* 
zione  dell'acido  solforico  un'influenza  maggiore  di  quella^  delle 
cotiitUzioni  etterne,  avvegnaccbèA  eB,  per  esemplo,  prendono 
la  ttetsa  quantità  e  qualità  di  alimento ,  eppure  nel  primo  la 
quantità  gionialiera  per  100  chil.  di  peto  del  corpo  è  maggiore 
di  *0^22  grammi  in  B ,  il  qfiale  patteggiando  e  cavalcando  fa 
complettivamente  maggior  moto  del  primo. 

IL  La  tecrezione  dell'addo  tolforieo  non  tta  in  etatto  rap* 
porto  col  peto  e  la  grandezza  del  corpo,  nò  col  peto  tpécMco 
dell'orina.  ^  ' 

UL  L' Ingettfone  degli  alimenti  etercila  ama  influenza  ma- 
nifetta  tulla  differenza  della  qnaotità  di  addo  toUbrico  eKm- 
nato  nei  diverti  momemi  della  giornata.  La  ^secrezione  deU'aei*- 
do  tolforieo  aumenta  tempre  nelk  ore  pomeridiane  (  tempo 
della  digettione),  dininuitee  alquantp,  in  mòdo  diverto  nei 
tingoll  individui,  dumnte  la  nòtte,  ed  è  minima  nelle  ore  mat- 
tutine. Tale  proporzione  si  mantiene  costante  nelle  solite  con- 
dizioni, e  il  moto  normale  maggiore  nel  pomeri^io,  a  para- 
gone della  notte ,  non  h^  influenza  nell'  aumento  dell'  acido 
tolfoi*ico  ;  quetlo  è  più  abbpndaote  alla  mattina  tolo  alNirquan» 
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do  nella  notte  la  secrezione  dr  ogni   ora  è  scemata   «1   disotto 
della  inedia. 

lY.  ÀiriocQqtro  sembra  che  uno  straordinario  esercizio 
muscolare  od  un-  ecdtamente  morale  abbiano  tanta  forza  da 
accrescerne  la  secrezione.  '  ^ 

V.  Il  digiugno  non  diminuisce  la  secrezione,  alniièno  nelle 
prime  ^ore,  anzi  essa,  il  che  fa  maraviglia,  fu  più  copiosa 
nelle  ore  mattutine  dopo  il  digiuno  di  i8  ore. 

VI.  Non  risulta  dalle  osservazioni  che  si  possa  arrestare 
del  tutto  la  secrezione  dell'acido  solforico;  può  per  oltro  dU 
venire  minima.  « 

VII.  Il  bere  molta  acqua  fa  si,  che  si  elimini  probabil- 
mente maggior  copia  d'acido  solforico  nelle  prime  ore  e  minore 
nelle  successive;  Teliminazione  di  ogni  ora  può  in  tal  caso'ap* 
dare  sotto  il  minimo  delle  ore  rispettive  della  giornata  tanto 
prima.^he  dopo  aver  preso  cibo. 

Vili.  II  mal  essere,  i  dolori  reumatici,  a  quanto  pare, 
atanno  in  determinato  rapporto  colla  secrezione  dell'acido  sol- 
forico (1). 

IX.  L'ingestione  accresciuta  d^acidò  solforico,  per  es. ,  {col 
aolfato  sodico  apporta  un  aumento  nella  sua  secresuone.  Non  è 
determinato  ancora  te  1'  acido  solforico  pàssi  come  tale  Imme- 
diatamente nelle  orine,  o  se  prima  serva  alla  metamorfosi  or- 
ganica; quest'ultima  sapposizione  è  più  prnbabile,  giacché  i'au- 


(i)  Queif^  corollario  però  appoggia  soltanto  a  dae  casi,  nei 
quali  i  patioienti  furono  accompagnati  da  pronunciata  diminuzione 
nella  secrezione  dell'  acido  solforico. 
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melilo  della  secrezione  saccede  solo  alcune  ore  dopo  ringestio* 
ne  del  medesimo.   Poscia  nelle  successWe  18-34  ore   viene  eU- 
miiiAta  quasi-  tutta  la  quantità  ingesta. 

X.  Avvengono  «grandi  variazioni  nella  secrezione  dell'acido 
soirorieo,  di  cui  non  possiamo  rintracciare  alcuna  estema  ca- 
glone,  e  per  le  quali  aiamo  costretti  a  supporre  condizioni  in- 
terne per  ora  ignote. 

XI.  Si  può  ammetteva  con  certezza  che  la  secrezione  del- 
Tacido  solforico  nell'orina  sta  in  intimo  nesso  causale  colla  me* 
laiiìorfosi  organica  dei  corpi  proteici  conlenenti  zolfo^  e  che  si- 
curomente  una  buona  parte  dello  zolfo  Ivi  combusto  si  trova  di 
bel  nuovo  nelle  orine  sotto  forma  d'acido  solforico.         (Ivi). 
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Deir  tsUUnza  dèW  inosiie,  detC  acido  urico ,  della  taurina   e 
della  leucina  nel  tessuto  polmonarCy  di  A,  Cloetta. 

Dei. polmoni  di  bae  furQDO  tagliuzzati  e  digeriti  per  dodici 
à  dieciotto  ore  nelF acqua  fredda;  il  liquido  filtrato  coagulato 
coir  acido  acetico  ed  il  calore ,  filtrato  di  nuovo  e  ridotto  per 
evaporazione  al  decimo  del  suo  volume  , .  è  stalo  precipitato 
dall'acetato  di  piombo.  Il  sotto  acetato  di  piombo  aggiunto  al 
liquido  filtrato  ha  fornito  un  precipitato  abbondante ,  che  rin- 
chiudeva dell'acido  urico  e  dell' inosite;  mentre  che  una  certa 
quantità  di  materia  amorfa,  della  taurina  e  della  leucina  resta- 
vano in  dissoluzione. 

Il  precipitato  lavato  e  decomposto  dall*  idrogeno  solforalo 
ha  fornito,  dopo  la  filtrazione,  un  liquido  che  ha  lasciato  depo- 
sitare,  in  capo  a  24  ore,  dell'acido  urico  in  piccoli  grani  bian- 
chi  e  cristallini. ,  Concentrato  in  seguito  a  bagno-maria,  questo 
stesso  liquido  è  stato  mescolato  con  alcool;  e  riscaldato  sino  a 
tanto  che  il  torbido  formalo  dapprima  fosse  completamente 
scomparso  e  ajlibandonato  a  sé  stesso.  Esso  ha  lasciato  deposi- 
tare lentamente  una  massa  di  cristalli  di  un  sapore  dolce ,  in- 
lalubili  neir  etere  e  alcool  freddo ,  avente  una  composizione 
corrispondente  alla  formula 

C«  H"  0*«  +  4  HO 
è  offerenti  tutti  i  caratteri  dell'  inosite  scoperti  da  Scherer  nel 
liquido  muscolare. 

Il  liquido  polmonare  precipitato  col  sotto-acetato  di  piombo 
è  stato  sbarazzato  dal  piombo  mediante  l' idrogeno  solforato  ed 
evaporato  in  consistenza  siropposa.  Questo  siroppo  rinchiudeva 
molti  acetati  alcalini.  Vi  si  ha  aggiunto  dell'  alcool  freddo ,  e 
dell'  acido  solforico  allungato  per  precipitare  gli  alcali  allo  stoto 


/ 
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di  solfati.  Il  liquido  filtralo  e  tberaszato  MV  addo 
coli*  acqua  di  barite  é  stato  evaporato  sino  a  tanto  che  l'alcool 
assoluto  aggiunto ,  a  volume  eguale  |  ad  ttna  piccola  porzione 
del  liquido  determinasse  un  precipitato,  indi  abbandonato  per 
alcuni  giorni ,   in  termine  dei  quali  le  pareti    del  vaso  che  lo 

conteneva  si  sono  trovati  tappetati  di  cristalli  di  taurina. 

« 

L' acqua  madre  alcoolica  che  aveva  lasciato  depositare  k 
taurina  è  stata  evaporata,  ed  il  residuo  è  stato  sottoposto  alla 
ebnilizione  con  acqua  e  dell' idrato  di  ossido  di  piombo.  U  li- 
qiiìdo  filtrato ,  sbarassato  dal  piombo  coir  idrogeno  solforato  p 
evaporato  quanto  è  possibile  ed  estratto  coli' alcool  assoluto 
bollente,  ha  fornito  dei  cristalli  di  leuciua. 

.È  stato  impossibile  di  scoprire  di  glicocoHa  nel  siroppo 
che  ha  lasciato  depo8Ìtm*e  la  leucioa.  (Ivi). 


Rieetehè  chimiche  suW  itterizia^  del  ptofi  Scherer, 
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Iq  un'Uterteia  piuttosto  intensa,  che  da  lunga  pezza  man-» 
tenevasi  ribelle  ad  ogni  razionale  sussidio  terapeutico,  consecu- 
tiva probabilmente  a  crònica  infiammazione  del  parenchima 
epatico  in  un  individuo  di  20  anni,  di  robusta  eosttluzione  y  la 
orina,  con  un  peso  specifico  costante  ydi  4018  e  con  42,5  sino 
a  43,0  di  princlpj  solidi  sopra  4000  parti ,  mostrava  sempre 
una  grandissima  quantità  di  acido  urico,  che  di  solito  dopo  3 
0  4  ore  di  quiete  delP  Orina  si  separava  insieme  a  mollo  prin- 
cipio colo^nte  della  bile  sotto  forma  d'una  massa  amorfa  giallo- 
bruna  e  fiocconosa. .Appena  emessa  l'orina  era  sempre  giallic- 
cia, limpida  e  di  reazione  neutra.  Dopo  breve  tempo  essa  di- 
veniva debolmente  àcida,  e  con  questo  cangiamento  di  reazione 
cominciava  la  separazione  degli  accennali  due  princfp}.  Questa 
reazione  acida  a  poco  a  poco  divenne  éempre  più  forte  ed  In 
pari  tempo  cominciò  1*  orina  da  principio  giallo-bruna  a  farsi 
più  verde  e  più  scura,  ed  in  capo  a  24  ore  aveva  già  preso 
un  colore  affatto  verde-nero.    - 

Tale  separazione  d'atldo^urico  e  di  pigmento  bilioso,  come 
altresì  Taccennato  coloran)enlo  dell'  orina,  si  può  produrre  su- 
bito dòpo  la  sua  emissione  mercè  V  aggiunta  di  alcune  goccie 
di  acido  acetico  o  di  ^cido  idroclorico. 

Sembra  perciò  aver  luojgfonell' orina  la  formazione  di  un 
acido  libero,  e  con  tutta  probabilità,  come  nel  caso  già  descrìt- 
to, la  formazione  di  acido  lattico  dopo  V  emissione  dell'  orino , 
ed  effettuarsi  la  mentovata  decomposizione  unendosi  coli'  alcali 
dell'acido  urico  e  del  pigmento,  e  separandosi  parzialmente  «ic- 
come  corpi  per  sé  difficilmente  solabili. 

Questo  colore  carico  dell'orina  dopo  un  maggior  lusso  di 


~3(»  — 
tempo  si  cambia  in  ros8<KgialÌo;  Ja  qaal  ultima  liiUa  comincia 
allorquando  1*  orina  a  più  lungo  andare  diventa  alcalina  per  la 
decomposizione  dell' urea,    e  sembra    dipendere  da  ciò,   come 
anche  da  nu*  azione  alterante  dell'  ossigeno  dell'  aria.    L' acido 
nitrico  )  chfi  neirorina  recente  appalesa  assai  chiara  la  reazione 
del  principio  bilioso   mercè  il  noto  cambiamento  di   colore   in 
verde  oscuro,  Tioletto,  rosso  e  giallo,  non  lo  produce  più   in 
quest' orina  emessa  da  lunga  pezza. .Anche  l'aggiunta  di   am- 
moniaca,  di  carbonato  ammonlco   o  di  potassa  caustica   Induce 
instantaneamente  neli'  orina  ancora  verde  il  coloramento  rosso 
giallo;    ma  coll'acido  nitrico  nasce   la  mentovata  reazione  che 
non  ha  luogo  nell' orina  divenuta  già  rosso-gialla ,    onde   pare 
essere  successo  oltre    la  formazione    del    carbonato   ammouico 
per  parte  dell'urea  decomposta  anche  un  ulteriore  cambiamen- 
to. Del  resto  questa  orina  malgrado  il  suo  grande  peso  speci- 
fico e  la  considerevole  copia  di  prìncipj  solubili  si  mostrò  assai 
povera  di  urea,  contenendo  cioè  sopra  iOOO  parti,  con  42,6  di 
principi  solidi ,    soltanto  4,S  di  urea ,  ed  invece   i,8  di   acido 
urico.  Ma  se  vi  si  paragonano  gli  altri  fenomeni  morbosi ,    se 
si  considerano  V  inerzia  del  sistema  vascolare ,    la    brevità   del 
respiro,  siamo  indotti  a  ritenere  che  avvenisse,  attesa  la  scarsa 
quantità  di  ossigeno  inspirato,  una  insufQciente  ossidazione  del 
principi  apomaU  del  sangue,  cioè  dei  biliosi,    come  altresì  dei 
normali,  quindi  essere  stata  consumata   una  insuGciente    quan- 
tità di  principio  organico  §d  il  poco  consumato  non  abbastanza 
decarburato ,  e  quindi  finalmente  essersi  formalo ,   come  negli 
anfib]^  poca  urea  e  tanto  più  acido  urico. 

Negli  escrementi   dell'  ammalato   mancava  quasi   affatto  il 
principio  colorante  della  bile;  erano  grigi  e  sciolti. 

Qualche  volta  nel  decorso  della,  malattia  s' ebbe  epistassi , 
T.  vni.  *0 
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ed  11  sangue  pei*dutUy    oHre  essere  assai  nero,  aveva  un  siero 
coloralo  in  giallo  intenso. 

Allorché  dopo  circa  iO  settimane  essertdo  scomparsa  l*  it- 
terizia e  le  forze  doli*  ammalato  riéuperate  in  guisa  che  egli 
di  giorno  poteva  godere  delFaria  Ubera  e  fare  un  po'  di  moto, 
si  ripetè  raiialisi  deirorikia  tuttora  un  po'  colorata,  si  trovarono 
sopra  iOOO  parli  solamente  0,6  d'acido  urico,  ed  invece  13,4 
di  ti;*ea  in  35,5  di  principj  solidi. 

Tuttavia  merita  considerazione  una  gran  quantità  dt  silice 
riscontratasi  in  quest' orina^  e  clie  ottenni  qual  residuo  solido  in- 
solubile a  freddo  nell'  acido  idroclortco  e  non  combustìbile  fa- 
cendo evaporare  una  maggior  quantità  d'orina.  (Ivi). 


,  Liguido  euudato  nel  cavo  toracico  ed  evacualo  mediante  la 
paracentesi  i4  giorni  dopo  la  saa  formazione^  del  prof 
Schtrer, 

Il  liquido  appena  estralto  era  insipido,  inodoro,  tenue  e  di 
un  colore  giaDicclo-chiaro.  Dopo  due  ore  si  formò  un  coagulo 
gelatinoso,  esteso  dalla  superficie  al  fondo  del  vaso  e  che  in 
breve  riempi  tutto  il  recipiente  in  forma  di  una  massa  gelati^ 
nosa  densa.  Sotto  il  microscopio  si  osservò  una  massa  amorfa 
con  poche  cellule  di  essudato.  Nel  rimanente  del  liquido  sì 
scorse  altresì  una  considerevole  quantità  di  nuclei  liberi.  Le 
cellule  presentavano  un  sottile  involucro  e  3  a  5  piccoli  hu- 
cleoli  bene  distinti.  Aggiungendovi  dell'  acido  acetico,  le  me- 
desime si  rigonfiavano  alquanto  e  divenivano  trasparenti  ;  la* 
sciandole  più  a  lungo  a  contatto  di  quegli  acidi  e  riscaldAndole 
si  scioglievano  completamente,  rimanendo  soltanto  i  nuclei. 
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400  parti  di  liquido  io  discorso  sòromiiiislraroiio  : 

Retidoo  solido nfi 

Il  qual  residuo  solido  constò  di 

Albumina      ....*...  52,0 

Grasso          3,4 

Estinlto  aleooUoo 6,S 

Estratto  acquosa  ......  9,3 

Salì  inorganici  .......  10,9 


78,0 

I  10,2  di  cenere  constano  di: 

Cloruro  sodico  .    .    .    . 

.    .    .      7,6 

Carbonato  sodico   .    .    . 

0,8 

Potiate  sodieo    .    .    . 

.    .    .      0,* 

Solfato  potasrico    .    . 

.    .    .      0,0 

Fosfoto  ealeieo    .    .    . 

.    .    .      0,3 

Carbonato  calcico  .    . 

.    .    .      »,3 

10,2 


Sopra  100  di  residuo  solidp  vi  sono  dunque  14,16  di  sa- 
li fissi. 

Se  noi  vi  conlVontiamo  i  sali  fissi  dello  siero  del  sangue , 
In  1000  parli  di  siero  del  sangue  d'individui  sani  vi  si  conten- 
gono, secondo  diversi  esperimenti  da  me  a  tal  uopo  intrapresi, 
7,6  sino  a  9,2  di  sali:  e  siccome  sopra  100  parti  di  siero  del 
sangue,  secondo  il  calcolo  normale  di  Nasse,  Talbomina  «umen- 
ta  a  8,1,  e  dietro  i  miei  esperimenti  la  quantità  normale  di 
parti  solide  ascende  ali*  incirca  «  8,8,  così  sopra  100  di  prin- 
cip]  solidi  del  siero  s'avrebbero  soltanto  10,4  dì  sali  inorganici 
—  quantità  eh*  io  pure  ottenni  in  parecchi  esperimenti. 


.X. 
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Se  eonfronliamo  inoltre  la  quantità  di  albamina  di  que- 
sto liquido  essudato,  come  pure  U  quantità  totale  dei  priocipj 
solidi ,  noi  lu  riscontriamo  minore  di  quella  del  plasma  del 
sangue. 

fjaonde  noi  possiamo  dedurne  la  conseguenza,  che  o  siasi 
secreto  uno  siero  tenue,  o  riassorbita  una  parte  della  materia 
*  organica,  oppure  si  sia  separata  dal  liquido  essodato  una  parte 
delta  medesima  in  forma  solida  di  fibra  plastica,  per  cui  a  giu- 
sta ragione  il.  liquido  residuato  dovette  divenire  relativamente 
più  povero  di  principj  organici  solubili ,  ed  alP  incontro  più 
ricco  di  parli  acquose  e  saline. 

A  favore  dell'ultima  proposizione  pltrlano  altresì  la  cortezza 
del  respiro  persistente  nell  ammalato  e  lutti  i  feoomeni  di  ade- 
renze formatesi  tra  la  faccia  costale  e  la  viscerale  delle  pleure. 

« 

E  rimarchevole  In  questo  caso  anche  il  fenomeno  che  dopo 
la  toracentesi  Forina  cominciò  essere  emessa  in  gran  copia  ed 
a  contenere  nello  stesso  tempo  per  otto  giorni  una  discreta 
quantità  di  albumina,  ciò  che  forse  potè  derivare  dall' assorbì- 
menso  dell'essudato  e  dalla  sua  eliminazione  per  via  dei  reni. 


\ 


Nuove  esperienze  per  chiarire  gU  effetti  delia  pepsinay 

del  doti.  Carlo  ToéL 

Togltomo,  a  frammenti,  queste  esperienze  e  le  relative  con- 
siderazioni dall'articolo  che  l'autore  inserì  nella  Gazzetta  me- 
dica Lombarda  (1  settem]i>re  Ì866)  in  risposta  alle  osservazioni 
dell'  Anselmi  su  cotesto  argormento  (  Y.  Annali  di  chjmica  ec. 
fase,  di  maggio  4866),  e  slamo  lieti  che  queste  ultime  abbiano 
data  occasione  a  questa  buona  e  giudiziosa  nota  del  dott.  Tos| 
che  vale  certamente  il  suo  primo  lavoro. 

«Mantenendo  per  6  ore  ad. una  temperatura  costante  di 
35®  C.  una  miscela  di  150  parli  carne  di  vitello  cotta  e  pre- 
viamente, triturata,  i  di  pepsiila  e  0  d'acqua,  e  rimescolando 
un  pajo  di  volte  In  massa,  si  ottiene  completa  la  digestione  ar- 
tificiale della  carne. 

e  Sostituendo  alla  carne  di  vitello  100. parti  d'albume  di 
uovo  cotto  e  triturato,  e  portando  ad  80  le  6  parti  d'acqua, 
in  9  ore  ed  alla  stessa  temperatura  se  ne  compie  la  digestione 
artificiale. 

rVeir  uno  e  nell'  altro  di  questi  due  casi  le  sostanze  .  ali- 
mentari sopra  nominate  si  ottengono  metamorfosate  per  modo 
che  anche  tutti  i  loro  caratteri  fisici,  colore,  o^ore,  coesione 
ecc.  le  rassomigliano  tanto  al  prodotto  della  vera  chimificazione 
naturale,  che  se  queste  due  cose  non  si  hanno  a  dir  simili  è 
perduta  per  l'arte  ogni  speranza, di  riescire  neirimitazioue  del^ 
la  natura. 

«  Ecco  precisamente  che  cosa  ho  osservato  mantenendo  in 
un  bagno-maria  a  35®  C.  la  miscela  di  150  parti  di  carne  di 
yitello  cotta  e  triturata,  1  parte  di  pepsina  e  6  parti  d'acqua. 

«Dopo  poco  più  di   un'ora  la  carne  si   mostrò  già  ram- 
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moUfta  tanto  eh«  toccandola  con  un  bastoncino  di  vetro,  molto 
faciioiente  la  si  rfducevè  in  una  poltiglia.  Prolungandosi  il  ba- 
gno alla  stessa  temperatura,  la  carne  andò  sempre  più  squa- 
gliandosi finché  dopo  sei  ore  costituirà  una  pasta  fina ,  poco 
meno  che  omogenea ,  ad  odore  acidulo  non  aucora  disgosloio , 
in  tatto  somigliante  a  quello  che  esala  lo  stomaco  di  un  ani* 
male  che  sì  nprn  poche  ore  dopo  che  gli  si  diede  a  mangiare 
della  carne.  Se  quella  poltiglia  venga  allungata  con  acqua  di- 
stillata e  sf  passi  al  filtro,  se  ne  ottiene  un  liquido  limpido  ,  o 
giallo*pagIlarino ,  ad  odore  aromatico,  il  quale  cimentato  coi 
reagenti  consueti  (  acetato  di  piombo,  tintura  di  noce  di  galla 
ec.  )  fornisce  tutte  le  reazioni  solite  manifestarsi  in  seguito  ad 
un  processo  di  digestione  artificiale  bene  riuscito,  é  che  ho  già 
registrato  ripetutamente  altrove. 

«  Lo  stesso  ad  un  dipresso  avviene  sostituendo  alla  carne 
l'albume  d'uovo  cotto  e  triturato.  Se  non  che  esso  si  mostra 
più  resistente  al  processo  di  dissoluzione,  sicché  questa  non  sf 
può  ottenere  bene  se  non  impiegando  400  sole  parti  d^oibume 
per  i  parte  di  pepsina  e  prolungando  il  bagno-maria  fino  a 
nove  ore. 

In  queste  proporzioni  e  dopo  questa  durata  della  macera- 
zione il  bianct)  d'uovo  si  rammollisce  notevolmente;  buona 
parte  se  ne  scioglie  nell'acqua  aggiunta  alla  miscela,  e  la  so^ 
luzione  fornisce  poi  tutte  le  reazioni  indicate  già  per  la  cesi 
detta  albuminosa  d'albumina.  La  parte  che  non  si  è  sciolta  'si 
raccoglie  al  fondo  del  vase  costituendo  un  precipitato,  del  quale, 
io  strato  infetiore  é  di  minuti  frammenti  d'aìbnme  bene  distinti, 
il  superiore  é  un  pulviscolo^  bianchissimo  pure  d' albume ,  md 
così  tènue  e  leggero  che  appéna  venga  smosso  il  rase  t^innatoa 
ad  intorbidare  il  liquido  che  gli  sovrasta. 
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«  Non  è  improbebila  che  a  questo  stesso  modo  si  operi  la 
digestione  dell*  albumiDa  nello  stomaco  dell' animale  vivo,  cioè 
medianU  una  pariiale  trasformazione  soltanto  di  questo  ali- 
mento in  nutrimento^  restandone  buona  parte  ancora  non'  dl- 
aoiolta  completamente,  della  quale  una  porzione  (la  più  fina- 
mente triturata  )  compie  poi  nel  tubo  intestinale  la  propria  me- 
tamorfosi digestiva,  V  altra  vi  si  mantiene  refrattaria  sicché 
trovasi  quasi  ancora  inalterata  verso  la  fine  dell'ileo,  come  fu 
osservato  tra  gli  altri  anche  da  Tiedeman  e  Gmelin. 

il  Ora  é  ,  a  quanto  parmi ,  l^ito  di  pensare  che  la  gran- 
de modificazione  che  noi  vediamo  operarsi  di  quelle  sostanze 
in  vase  inerte  mediante  il  solo  intervento  della  pepsina  e  il 
concorso  di  una  temperatura  poco  dissimile  da  quella  della  su- 
perficie interna  dell'animale  vivo,  debba  aver  luogo  anche  nel 
ventricolo  dell'uomo  se  in  esso  venga  introdotta  la  pepsina  in- 
fifipie  agli  alimenti  azotati  con  cui  si  vuole  nutrirlo.  La  mag- 
giore convenienaa  di  quel  movimento  oscure^,  ma  pure  conti- 
nuo che  operano  su  la'  mas^a  alimentare  le  fibre  carnee  dello 
Stomaco  gqvernate  dalle  leggi  sapienti  della  natura»  l'intervento 
^1  siUeimi  nervoso  e  quindi  dell' inemulabile  influsso  vitale, 
quel  t|into  di  principio  digestivo  che  le  ghiandole  ga&tiiehe 
eontinuano  probabilmente  a  secernere  an^he  in  un  yentricolo 
infermo  e  che  si  aggiunge  ad  avvalorare  l'artificiale,  gli  altri 
elementi  del  succo  gastrico  naturale  che  sono  pur  molti,  e  che 
forse  coadiuvano  bene  l'opera  della  pepsina,  l'elaborazione 
meccanica  e  chimica  a  cui  le  sostanze  alimentari  vennero  as- 
soggettate previamente  nel  cavo  orale  e  che  fuori  di  dubbio 
giova  a  disporle  a  sentire  sempre  più  intimamente  l'azione  dei 
sacchi  gastrici,  tutte  queste  circostanze  riunite  persuadereb- 
bero ad  asserire  che  deve  anzi  nel  ventricolo  eflettuarsi  molto 


I.  * 

meglio  la  digestione  di    quello   che   non    avvenga   in  un    vaae 

di  vetro. 

«  La  tenue  quantità  di  pepstna  che  basta  ad  operare  fuori 
dello  stomoco  una  digestione  artificiale  di  carne  o  di  aH^uroe: 
quella  ancora  infinitamente  minore  che  si  richiede  per  la  coa- 
gulazione del  latte  e  successiva  ridlssoluzione  parziale  del  eoa» 
gu1o.(i  parte  di  pepsina^  per  iO^OOO  p.  di  latte)  ne  fa  sentire 
che  essa  opera  veramente  sulle  materie  albumiuoidi  a  modo  di 
un  fermento ,  per  una  cioè  di  quelle  azioni  che  sono  ancora 
cosi  oscure  come  il  senso  della  parola  opportunemente  imagi- 
nata  ad  indicarle.  Che  se  per  virtù  catalitica  opera  la  pepsi- 
na la  fermentazione  digestiva  delle  sostanze  albumlnoidl,  cosi 
appunto  eome  il  lievito  di  birra  opera  quella  delle  materie  zuc* 
cherine,  cessa  ogni  meraviglia  relativa  alla  tenuità  delle  dosi 
che  accade  da  Impiegarne  per  ottenere  la  digestione  di  un  pa- 
sto. Sicché  non  trasanderà  più  i  limiti  del  credibile  che  otto 
grani  di  pepsina  introdotti  nello  stomaco  di  chi  abbia  penuria 
di  btioni  succhi  digerenti  naturali  riescano  a  procurare  qualche 
vantaggio,  dando  l^'mpulso  a  quell'arcano  movimento  m.olecolare 
cbe  una  volta  inipresso  a  pochi  atomi  si  diflbnde  irresistibil- 
mente  a  tutta  la  massa  ddle  materie  digeribili  ».        (Ivi). 


y 


Smlla  pdrificaxkme  degU  orgauiei  ammali ,  del  cav. 

prof.  Sgarzù 

Lo  differensa  fra  la  pelrifioazioae  degli  organici  animali  e 
vegetabili  sta,  secondo  rautore,  in  eiòcbe  i  vegetabili  vengono 
per  lo  più  mioetalizxaii  dalla  silice,  gli  animali  per  lo  più  dal 
carbonato  di  calce  ;  in  ambo  i  casi  è  necessario  che  la  materia 
mineraliasante  sia  sciolta  nell'acqua  o  nel  siero,  dove  l'organico 
si  trova  immerso  o  sepolto ,  cosicché  mentre  questo  putrefa- 
cendosi scompare,  quella  possa  precipitandosi  ire  ad  occuparne 
il  posto.  L'acido  carbonico  che  dal  corpo  organico  io  decom- 
posislone  si  svolge  fa  precipitare  la  sUiee  dai  silicati,  e  l'am- 
moniaca il  carbonato  calcare  e  non  pochi  ossidi  metallici  delle 
loro  rispettive  dissoluzioni  saline. 

In  questa  opinione  l'esimio  chimico  bolognese  si  incontra 
nelle  opinioni  teste  emesse  anche  da  Petzohldt  e  Lyell ,  cosic- 
che  questa  genesi  della  petrificazione  degFi  organici  può  aversi 
come  appoggiata  da  precipui  fatti  naturali,  e  dalla  più  distinta 
autorità. 


Produzione  delValcool  con  sostanze  minerali j  di  Bertholet 

E  già  noto  ai  nostri  lettori  come  l'illustre  chimico  del  Col- 
legio di  Francia  è  giunto  a  fare  la  sintesi  dell'  idrogeno  bicar- 
bonato e  dell'acqua,  ossia  a  produrre  con  quel  gas  dell'alcool, 
mediante  la  presenza  dell'acido  solforico,  del  mercurio,  e  la 
influenza  di  una  lunga  agitazione.  Ma  in  questo  caso  l'idrogeno 
bicarbonato  era  già  un  prodotto  di  sostanze  organiche  y   ora  lo 

ingegnoso  autore  è  riuscito  a  produrre  alcool  con  sostanze  af- 
T.  vili.  3i 
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fatto  inorganiche,  e  In  sua  scoperta  fu  con  entusiasmo  aiitninciata 
da  Balard  ali*  Accademia  delle    scienze  di  Parigi,   nella  seduta 
del  28  luglio  i856,  lu  questi  termini:  ' 

Facendo  passare  su  rame  riscaldato  a  rosso  un  miscuglio 
di  solfuro  di  carbonio  e  idrogeno  solfuralè,  due  prodotti  affatto 
inoi*gaDÌci  o  mineralf,  Bertbolet  ottiene  da  un*  parte  ossido  di 
Carbonio,  e  dall'altra  idrogeno  proto-carbonato,  o  gas  delle 
paludi,  che  si  converte  più  tardi  in  idrogeno  biearbonato,  in 
gas  oleofacente  e  in  alcool,  tutti  prodotti  organici. 


Sulia  fermentazione  akoolica  delia  mantùU,  di  Bertholet. 

Finora  non  si  era  riuscito  a  determinare  la  fermentazione 
alcoolica  della  maunite  e  delle  altre  materie  zuccherine  anaio- 
ghe;  r  autore  è  giunto  ad  ottenerla  determinando  prima  in 
questa  sostanza  la  fermentazione  lattica  còl  mezzo  di  materie 
che  fanno  inagrire  il  latte ,  e  dalla  fermentazione  lattica  alla 
fermentazione  alcoolica  non  v'ha  più  che'  un  passo  facile,  e  in 
tal  modo  si  giunge  ad  ottenere  alcool  dalla  mannite.        (Ivi)'. 


Dd  gUeoh,  di  ^uHx. 


È  questo  up  nuovo  alcool  y  la  cui  formula  è  (  C^  H^  IP  ) 
O* .  É  UQ  alcool  bi-atomfcOy  intermediario  fra  l'alcool  ordioarìo 
che  è  uno-atomico^  e  la  glicerina  che  è  tri-atomica.  Nelle  sue 
combinaiioni  dà  luogo  ad  eteri  e  composti  analoghi,  e  prende 
sempre  due  atomi  di  acido.  Bolle  fra  190  e  200^,  si  riduce  in 
vapore  senza  decomposizione ,  brucia  con  fiamma  analoga  a 
quella  dell' alcool  .vioico.  All' ordinaria  tempera twa  è  un  liquido 
incoloro,  vischioso,  e  di  sapore  zuccherino.  Si  ottiene  trattando 
coir  acetato  d'argento  un  composto  di  Iodio  e  bromo  analogo 
al  liquore  degli  olandesi,  p.  e.  il  composto.  C'H^J^,  che  ri« 
snita  da  gas  oleofacente  e  iodio.  In  questa  reazione  si  forma 
da  una  parte  ioduro  o  bromuro  d'argento,  dall'altra  un  acetato 
organico  particolare;  quest'acetato  trattato  colla  potassa  forni- 
sce da  una  parte  acetato  di  potassa,  e  dall'altra  il  nuovo  alcool 
di  cui  é  quistione*  (Ivi). 


Se  il  calomelano,  si  eemgi  in  sMimaiù  corrosivo  nelle 

intestina,  del  dott.  Hoefle, 

Pettenkofer  a  Monaco  avendo  trovato  il  sublimato  corrosi- 
vo in  un  mfscuglk)  di  calomelano  e  sale  ammoniaco,  per  la  cui 
somministrazione  era  morto  un  fanciullo,  indusse  la  perigliosità 
di  un  tale  miscuglio.  Miahle  riprese  ed  ampliò  le  ricerche  di 
Pettenkofer,  e  primo  emise  Fidea  ^  da  molti  poi  abbracciata, 
delia  conversione  del  calomelano  in  sublimato  corrosivo  in  quei 
liquidi  animali  cbe  contengono  delle  combinazioni  di  cloro  (1)1 

(i)  Que8t*argomeoto  venne  sabito  dopo  H  sao  annuncio  d»- 
seosfio  cdH'appoggìo  di  molte  ed  esatte  esparìéiia&e  deli*egreglo  sig. 
prof.  De-Cattaaei  di  Momo,  e  il  risultikt»  delle  quali  venne  comu* 
nieato  dal  medesimo  alla  sezione  di  chimica  del  Congiies^o  degli 
scienziati  tenutosi  ir^  Torino  nel  iS^o  (  V.  Annali  unìv.  di  medici- 
na, voi.  xcvi,  pag.  356).  Il  prof.  De  Cananei  aveva  concluso  dal- 
le sue  esperienze  che  col  calomelano  puro  od  in  miscela  al  dori- 
drato  d*ammoniaca  o  al  cloruro  di  sodio,  non  ottiensi  per  reazio- 
ne di  un  composto  solubile  mercuriale  che  una.  lieve  tinta  bruna 
per  Tacido  solfidrico  o  per  il  solfuro  di  potassio  del  liquido  filtra- 
tone, tinta  dal  niedesimo  chiarita  come  unicamente  dovuta  alla  te- 
nue solubilità  del  calomelano  stesso  nciracqua;  per  cui  le  sue  di- 
ligenti ricerche  avrebbero  ritornati  tranquilli  gli  animi  dei  medipi 
propinatori  del  calomelano  sulPeventuale  sua  conversione  in  subli- 
mato corrosivo.  £  questa  conclusipne  venne  confermata  e  parteg- 
giata al  Congresso  dr  Torino  anche  dal  prof.  cav.  Gantù,  ed  in£« 
ne  anche  dai  profesi.  Peretti  ed  Abbene,  i  quali  due  ultimi  sulle 
prime  avevanle  mossa  obbiezione,    appoggiandosi  alT esperimento 

che  a  "+-  loo^  C.  la  mescolanza  di  calo  melano,  con  cloruri  alcalini 
e  specialmente  con  sale  ammoniaco,  subiscono  decomposizione,  e  si 
produce  effettivamente  sublimato  corrosivo.  Ma  polche  la  suddetta 
non  è  mai  la  temperatura  che  verificasi  nel  ventricolo  umano,  così 
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L'azione  fisiologica  del  calomelano  è'  esaensialmente  dWersa 
da  quella  del  sublimato.  Le  dosi  refralte  e  a  lungo  somministrate 
del  primo  provocano  tosto*  o  tardi  e  con  poche  eccezioni  il 
ptlalisino;  il  lublimato  dato,  giornalmente  a  'I/IO  a -1^43  di 
grano,  come  ayyiene  nella  cura  della  sifilide  non  porta  che  assai 
rare  volte  II  fenomeno  della  salivazione. 

Le  forti  dosi  di  calomelano^  ed  anche  le  rifratte  e  ripetute, 
oltre  al  ptialismo  provocano  gli  accidenti  caratteristici  descritti 
pl&  addietro;  le  grandi  dosi  di  sublimato  (ìft  ad  ì  grano) 
sono  causa  di  gastro-enterite  e  di  morte;  rare  volte  anche  in 
questo  caso  osservasi  il  ptialismo.  Se  la  supposizione  dei  chi- 
mici circa  la  conversione  dal  calomelano  fosse  giusta,  non  do* 
vrebbesi  assai  frequentemente  rilevare  gli  accidenti  dell' avvele- 
namento di  sublimato?  Laddove  questi  accidenti  si  verificarono 
in  seguito  all'  uso  del  calomelano  o  era  constatata ,  o  per  Io 
meno  assai  probabile  1*  impurezza  del  farmaco ,  che  altrimenii 
l'esperienza  ci  dimostra  tollerarsene  dagli  ammalati  senza  pe- 
ricolo ripeiute  dosi  di  uno  scrupolo.  Ammesso  una  volta  dai 
chimici  che  la  conversione  in  sublimato  avvenga  in  seguito  a 
dòsi  rifratte  di  calomelano,  non  avvi  ragione  di  negarla  a  dosi 
più  forti;  supponendo  quindi  che  da  tre  a  quattro  scrupoli  di 
calomelano  si  formino  un  pajo  di. grani  di  sublimato,  chi  sarà 
mai  quel  pratico  che  alla  dose  del  primo  voglia  sostituire  quel* 


rannunciata  difficoltà  cadde  da  sé  e  il  risultato  delle  prove  fatte  dal 
prof.  De  Gattanei  come  venne  accolto^  allora  con  mélta  confidenza 
e  gratitudine ,  cosi  ora  ci  piace  di  rammentarlo  come  precursore 
airarticolo,  nello  stesso  senso  dettato  dall' Oefle,  e  che  togliamo 
dalla  versione  recentemente  compita  dal  dotL  OehL  La  eìumica  e 
la  mierùsecpia  al  letto  del  malato^  pag*  a4a>  Il  R'    ' 


k  del  secondo  fiurniRCO,  il  che  dovrebbe  pur  estere  indifferente 
etaado  allo  teoria  dei  chlmki? 

Potrà  certamente  obbiettarai  che  amminlstraodo  il  calome* 
lana  alla  dose  di  uno  scropolo,  sorgano  accidenti  tali  pei  quali 
00  venga  eliminata  una  parte  dalcorpo,  prima  oha, abbia  avuto 
il  tempo  di  convertirsi  in  aublimato.  Ma  contro  la  fupposizione 
che  la  perfetta  conversione  in  sublimato  avvenga  col  luogo  di- 
morare del  calomelano  net  tubo  digerente  sorge  la  giarnaliera 
sperienza ,  che  non  rileva  né  scariche  diarroiche ,  né  sintomi 
tòssiei  in  seguito  air  oso  prolungato  é\  questo  farpiaco,     , 

Io  amministrava  ad  individuo  robusto  affetto  da  epatite  30 
grani  e  più  di  calomelano  a  dosi  rifratte  4i  due  grani  ciascu-» 
oa  l  senza  che  da  principio  ne  seguisse  una  sola  scarica  alvina 
ebe  si  ottenne  soltanto  al  terzo  giorno  dopo  ripetuti  clisteri  ad 
alte  do9Ì  di  olio  di  ricino.  Sebbene  nel  frattempo  il  calomelano 
Avas^  avuto  ropportunità  di  convertirsi  In  saUimatq  corrosivo, 
molto  più  ^be  era  preceduta  una  dieta  negativa»  non  comparve 
olaun  sintomo  di  avyelenameoto  e  neppure  il  ptialismo  (4).  Cbo 
ae  qtii  pure  si  volesse  obbiettare  e  supporre ,  V  azione  di  w 
farmaco  venire  spe9aQ  modidaata  dal  gepere  delia  mal9tM4  io 
oerao  od  essersi  trovato  l'infeniio  in  uno  stato  di  soverchia 
depreasiooo  vitale^  potrei  rispondere:  aver  tosto  miglioralo  ed 
asaere  in  iHfoito  ffoarito  T  iodlviduo  sotto  Tuso  del  calomelaop 

(i)  Premisi  non  ritenersi  da  me  il  ptialismo  un  ^ffeltj^  ordiita- 
rio  (ansi  rarissimo)  del  sublimato.  Sembrami  ^indì  essersi  iog*an-> 
nato  a  Miabla  quando  esprime  ropinione»  che  il  csdomelàne  noii 
provochi  la  salivazione  se  non  per  1*  avvenuta  sua  conversione  *m 
sublimalo  e  clw  a  questa  conversione  sellante  debbasi  la  guarigio^ 
ne  della  sifilide  operata  4al  of  lomelasio.  ( Jour.  de  phar.»  fev*  iB^e)- 
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e  deQe  depletioni    sMiguignc;    quanto  al   gefttre   di   tnàlallia 

credo  poter  soggiungere  con  ragione  non  conoseeme  alcuna 
che  valga  ad  ovviare  la  deleteria  influenza  de)  tuMImafo  ad 
alte  dosi.  Ciò  premesso  mi  resta  a  provare  chimicamente  la 
impossibilità  che  per  V  anione  del  liquidi  animali  avvenga  la 
questionata  converaione,  A  tale  scopo  intrapresi  le  seguenti 
esperienze. 

Aggiunsi  sei  grani  di  catomeiano  purissimo  (4)  ai  segeenti 
liquidi. 

4.  Ad  una  sohiclone  di  mezaa  dramma  di  sale  comune  in 
•equa  distillata. 

9.  Ad  una  soluzione  df  mezza  dramma  di  sale  ammonlco 
in  acqua  distillata. 

5.  All'orina  recente, 

« 

4.  Alla  saliva  recente  diluita  con  acquo  distillata  onde  fiU 
trarla  e  poi  nuovamente  concentrarlo  coirevaporazione. 

Agitai  fortemente  i  noiscugll  per  qualche  minuto  e  li  esposi 

(i)  Mi  servii  di  calomefano  officinale  preparato  in  via  umida 
di  cui  volli  prima  di  tutto  sperimentare  la  purezza.  Lo  trassi  dal- 
l'acqua distillata,  dall'alcool  e  dalletore)  tutti  questi  liquidi  s' im*- 
brunirono  Icggern^ente  applicando  unaqoireaie  solfido  idrico,  me^ 
tre  invece  non  manifestarono  reazione  di  sorta  il  jodpro  potassica 
e  la  soluzione  albuminosa  che  sono  sensibilissimi  reagenti  del  su- 
blimato e  cbe  vennero  ripetutamente  applicati  con  ogni  precauzio- 
ne. Ciò  rimarco  non  solo  a  quelli  che  ripetessero  le  mie  sperìenze, 
ma  anche  a  scopo  della  preparazione  oiBcinale  del  calomelano.  Le 
farmacopee,  e  fra  queste  per  es.  la  bavarelse,  prescrivono  doversi 
sperimentare  la  purezza  del  calomelano  col  joduro  potassico^  ep- 
pure nel  mio  caso  questo  reagente  non  fu  abbastanza  sensibile  e 
meritò  preferenza  il  solfido  idrico.  Il  calomelano  adoperato  nelle 
mie  spérienze  fu  quindi  dilavato  fino  a  tanto  che  il  filtrato  etereo 
•d  acquoso  non  venisse  alterato  da  questo  gas.  H. 
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quindi  per  30  o^e  ad  una  teoiiperatara  afwdia  di  30°  R. ,  4gi- 
tandbli  ancora  una  fottarin  questo,  periodo  di  tempo. 

Scorso  il  quale,  ed  esaoiiliati  i  liquidi  ad  una  temperatura 
di  30""  R.,  la  polvere  che  trovayaai  al  fondo  dei  va^i  aveva 
noautenuto  il  suo  colore  bianco;  il  liquido  sovrastante  decanta^ 
to  mostrava  un  colore  brunastro  al  n^  ì^  più  fòrte  al  n^  2  per 
l'azione  del  solfido  idrico;  nessun  imbrunimento  al  n.  3,  nes- 
suna  modificazione  al  n.  4  in  seguito  airapplicazjone  delH)  stesso 
reagente.  In  tutti  questi  liquidi  non  produssero  reazione  di 
sorta  il  joduro  potassico  e  uim  jjoluzione  albuminosa.  Il  primo 
di  questi  reagenti  in  soluzione  assai  diluita  venne  applicata 
colle  debite  precauzioni  e  cimentata  prima  k  sua  azione  sovra 
una  soluzione  di  sublimato  molto  diluta.  ,. 

Da  ciò  credo 'poter  dedurre  che  per.  una  grande  quantità 
di  combinazioni  di  cloro  e  spacialmente  di  sale  ammonico,  una 
piccola  parte  di  calomelano  si  converte  alla  temperatura  del 
corpo  umano  in  sublimato  ;  che  però  4ma.  tale  quantità  di  com- 
binazioni di  cloro^  quale  trovasi  per  lo  meno  neirorina  e  nella 
saliva^  non  basta  a  produrre  in  modo  sensibile,  que^  reazione. 
Potrebbe  soggiungersi  :  favorirla  nello  stomaco  Facido  idi*oclo- 
rieo  del  succo  gastrico,  ma  la  sita  presenza  in  esst>  non  è  ac- 
cora accertata*  '  (Ivi). 


Nuove  osservazioni  sult ozono  e  sullo  pinsiorte  di  questo  corpo 

in  certi  funghi^  di  Schonbein, 

Schonbein  ha  reeentemente  comunicato,  in  una  lettera  a 
Faraday,  inserita  nel  Philosophical  IHagazine,  parecchi  fatti 
nuovi  importanti,  posti  in  evidenza  col  mezzo  di  un  reattivo 
inventato  da  lui  per  conoscere  la  presenza  di  piccole  quantità 
di  ozono.  Questo  reattivo  consiste  in  una  dissoluzione  alcoplica 
di  resina  di  guajaco.  Xa  menoma  traccia  di  ozono  colorisce 
que&lu  dissoluzione  in  blò  oscuro^  e  Schonbein  ha  potuto  rico- 
noscere per  mezzo  di  questo  reattivo  sensibilissimo  che  tutti  i 
composti  ossigenati  che  cedono  del  loro  ossigeno  per  una  tem« 
peratura  elevata,  contengono  dell'ozono  in  combinazione  chimi- 

r 

ca.  Il  fatto  è  che  T  ossigeno ,  cacciato  de*  suoi  composti  per 
mezzo  del  calore,  colorisce  la  dissoluzione  di  guajaco  in  blò 
oscuro,  ciò  che  non  fa  1*  ossigeno  ordinario.  Schonbein  cred^ 
che  la  facoltà  che  hanno  gli  ossidi  d*oro,  di  platino,  d^argento, 

« 

di  mercurio,  come  pure  i  perossidi  di  manganese  e  di  piombo, 
^di  sviluppare  dell'ossigeno  ordinario,  coll'appiicazione  del  calo- 
re, dipende  dall'  essere  l' ozono  di  questi  composti  trasformato 
in  ossigeno  dairinfluenza  del  calore.  Gli  ossidi  che  cedono  più 
facilmente  il  loro  ossigeno  col  calore  soiìo  infatti  quelli  che 
danno  un  gas  contenente  più  ozono. 

Così  si  può  affermare,  come  un  fatto  generale,  che  ogni 
ossigeno'  sviluppato  da  un  composto  pel  calore  contiene  delle 
iraccie  d' ozono  ;  che  la  quantità  di  quest'  ultimo ,  mescolato 
coll'ossigeno  sviluppato  sebbene  sempre  piccolissima ,  dipende 
dalla  temperatura  a  cui  l'ossido  cede  il  suo  ossigeno  ;  finalmente 
che  questa  quanti  tà  è  più  grande  quando  si  scaldano  gli  ossidi 
che  cedono  il  Iqro  ossigeno  ad  una  bassa  temperatura.  Più  re* 


centemettt^  aneora^  ScbjNibaia  ba  fatto  étìk  otservadooi  Int^ 
ressantissime  salfa  parte  che  ha,  teeondo  lui,  Foiooo  nella  eo- 
lorazione  di  certi  fanghi. 

Si  sa  che  la  carne  di  certa  specie  di  funghi  e  di  boleti» 
fra  le  altre  quella  del  boktus  luridus,  possiede  la  proprietà 
notevole  di  cangiare  di  colore  allorché ,  spezzata,  essa  è  espo- 
sta all'azione  dell'atmosfera.  Cosi  il  tessuto  interno  del  boletus 
luridus  diveiìta  blò  subito  che  si  spezza  il  cappello  od  II  piede 
di  questo  fungo.  Schonbein  ha  voluto  rendersi  certo  di  que- 
sto fenomeno.  Egli  ha  trovato  che  questo  boleto  contiene  un 
principio  resinoso,  incoloro»  solubilissimo  nell'alcool;  ed  ha  os- 
servato che  questa  dissoluzione  si  comporta  a  riguardo  dallo 
ossigeno  e  dall'ozono,  esattamente  come  lo  fa  la  dissoluzione 
alcoolico  di  resina  di  guajaco;  cosi  tutti  i  corpi  ossidanti  che 
hanno  la  proprietà  di  rendere  blò  la  dissoluzione  di  guajaco ,  ^ 
reagiscono  nello  stesso  modo  sulla  dissoluzione  del  principio  in- 
coloro del  boleto;, di  quest'ultima  dissoluzione,  come  anche  la 
soluzione  alcoolica  del  guajaco,  non  è  modificata  dall'  ossigeno 
ordinario. 

Questo  principio  resinoso,  che  si  separa  dal  boleto  per 
mezza  dell'  alcool ,  non  può  colorirsi  spontaneamente  all'  aria 
per  tutto  il  tempo  ch'esso  si  trova  separato  dal  fungo.  Ma  nel 
parenchima  di  quest'ultimo,  esso  si  colorisce  prontamentei  lo 
blò  pel  menomo  contatto  coli' ossigeno. 

Questo  fatto  induce  Schonbein  a  conchiudere  che  esiste  nel 
tessuto  parenchimatoso  del  boleto  un  secondo  principio,  avente 
la  facoltà  d'esaltare  la  proprietà  dell'  ossigeno ,  cioè  di  trasfor- 
mare questo  gas  in  ozono.  Questa  conclusione  è  resa  piii  vero- 
simile  da  ciò  che  Schonbein  ha  scoperto  nel  suo  sperimento  di 


N 
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parecchl  Ringhi  appariettiàDti  a!  getter!  boteiuÉ  t  ìtgariéM  (  ^ 
•pedaiknente  àéìV  ùgùriùui  wHguineui)  un  prlticfpio  orgunleo 
avente  h  proprietà  di  trasform^he  TMsigttìO  ùlllhiario  in  óiBà^ 
no,  e  di  formare  con  quest'ultimo  una  combinazione  che  può 
cedere  il  suo  ozono  ad  altri  corpi  ossidabili. 

Questa  sostanza  organica,  privfita  in  tal  modo  del  suo  ozo- 
no, può  riprenderlo  se  si  fa  passare  una  corrente  d'aria  attra- 
verso li  succo  spremuto,  di  cui  noi  abbiamo  parlato.  Si  con- 
stata la  presenza  dell'ozono  in  questo  liquido  mescolandolo  con 
una  dissoluzione  alcoolica  di  guajaco,  e  con  una  dissoluzione 
simile,  fatta  colla  resina  incolora  del  boleto.  Se  il  liquido  non 
contiene  étùM^  uMi  si  ha  colorazione  ;  Se  al  eonirario  esso  rin- 
chiude dell'ozono,  s'otlìeiie  uiìa  eòloraitidu^  in  blò  oscuro> 

In  riassunto,  la  materia  organica  contenuta  nel  succo  spre- 
muto di  questi  funghi  gode  della  proprietà  di  trasformare  l'os- 
sìgeno in  ozono,  e  l'esistenza  di  una  tale  sostanza  conferma  la 
opinione  emessa ,  è  molto  tempo  da  Schonbein ,  che  l' azione 
dell'ossigeno  atmosferico  su  certi  corpi  organici,  come  il  sangue 
ecc. ,  dipende  dalla  presenza  di  un  corpo  organico  capace  il 
trasformare  l'ossigeno  in  ozono  e  di  trascinarlo  allo  stato  attivo 
nella  circolazione. 

Le  diverse  materie  organiche  hanno  delle  affinità  differenti 
per  l'ozono,  così  la  materia  organica  conteimta  nel  succo  del- 
l' agarictu  sanguineus  cede  il  suo  ozono  alla  resina  di  guaja- 
co, e  questa  la  cede  a  sua  volta  alla  resina  iucolora  del  boletus 
luridus. 

Sembra  anche  che  queste  sostanze  perdano  la  loro  pro- 
prietà di  ritenere  l'ozono,  se  si  applica  loro  l'azione  del  calore. 
Così  la  soluzione  acquosa  delle  materie  contenutene!  succo  del- 
l' agarico  sanguigno  che  abbiamo  menzionato ,  essendo   portata 
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air  ebuUiiìone  perde  per  sempre  la  sua  proprietà  ossidante  e 
non  rende  Uè  la  dissoiiueione  alcoolica  di  guajaco,  per  quanto 
tempo  la  s* esponga  all'aria  atmosferica.  (Ivi). 


Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Namias. 


Dalla-Pìcb  editore^ 


PubbHeato  in  Fenexia  dal  tipografo  Andreola 
K  E6  fMrajo  4857. 
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OU^sttibìt  18Bv« 


LAVORI    OniGIPiALi 


Hedietna. 


Alili  gahmtw^mtmea  dei  profhtt.  MiddeUatpf  4t  Brtilavia. 
tMttra  al  dirMwti  dbfl*  ospedale  di  fareu  ìML  MaesirL 

Pregiato  ed  amato  dottore  l 

Berlino  45  yennajo  1857. 

Ella  deiidert  una  plii  esteta  e  precisa  relasMne  sulla  gal* 

mno-caoatiea  di  Middeldòrpf ,    ed  io  mi  ehiamo  proalo  a  &rt 

M  mio  meglio  per  soddfsiarla*  Osservo  però  ansi  tutto ,  cbe 

io  mi  pei*misl  quei  pochi  cenni  nella  seconda  del  mìo  Uioerario 

al  cavai.  Giovanni  HooCegazza,  non  nelFidea  che  in  Italia  non 

tese  seoooseluto  II  metodo  in  discorso ,   ma  perchè  l'operatore 

di  Breslavia^  il  quale  cominciò  i  suoi  esperimenti  sino  dal  1851» 

guidato   da  buone  e  solide  cogoìsioni   teoricó-fisiche   giunse  a 

coodorre  questo  ìnelodo   ad  un  tal    punto   di  perfezione^  che 

oramai  colla   sua  batterla  .  e  col  corredo   di   pochi    istrumeiUi 

abirorgiei   può   eseguire  non  solo  la  maggior  porte  delle  ope- 
T.  Tiu.  •  32 
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razioni  chirurgiche',  ma  ben  anco   por  mano  sicura ,  lo   cti^ 

casì^    ne'  quali  anche  ìi  più  audace  chirurgo   non  oserebbe  ti 

non  potrebbe   servirsi  ne  del  coltello  ^  né  del  ferro  rovente , 

>  segza  grave  pericolo  delVaounfiIato.  '      -*■ 

Il  suo  desiderio  m'incoraggia  adunque  a  parlare  d'un  fatto 
noniiuoTO  e  molto  meno  d'una  scoperta,  ma  adareiMMfieiikpjHtA 
relazione  di  questo  metodo  che  deve  la  sua  generafagaglopc  e 
perfezione  al  prof.  Middétdot'pf.  'Qw  db  due  lustri  si  parla  ne' 
Giornali  medico-scientifici  dell' applicazione  del  calorico  svilup- 
pato da  una  batteria  galvanica»  e  se  ^i  ós9er#atèrì  italiani  non 
hanno  dato  finora  a  questo  metodo  quel  valore  che  merita,  ciò 
può  dipendere,  credMo,  dall'essere  quelle  relazioni  giornalisti- 
che  assai  limitate  in  quanto  spetta  alla  loro  applicazione. 

Le  ceneri  di  quell'uomo  immortale,  di  cui  la  bella  Como 
v«  UMito'XD|terbt(  i  dévjièhbeniT.seiiotersi:  e(p»  qiMbrellfi-  itentf 
cott^irltà  la  pila  a  nuovi  tésfoinl.  Là  melila  .Hi  Volto.  Mcil 
modesto  suo  carattere  non  gli  lasciavano .  n^ipmen  supporre  la 
immensa  luce  che  doveva  spargere  suirnmanità  quella  scintilla 
che  da  lui  emanava.  È  inutile,  e  non  lo  permeiteli  raioassun- 
to'y  che  io*  mi  faccia  a  ripetere  le  iàiBieiise  «pfiiieazionl  delie 
tue  scopèrte,  ma  basti  .eh'  io  mi  lipMci  alla  deàcrifljjofie  .dL  uìm 
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tpeciak,    redente  ed  unica  à  iin  efeito  terapftiiito  sicuro  '^ 

Per  spirito  di  venerazioiie  e  perehètlA  pila  è  l^tigfetliik 
più  importante  io  cominoierò  a  dure  quaUbro  parole  Intorno  H 
Questa,  e  dopo  ehe  avirò  deaerUta*  la  batteria  difcul  si  sartia  :1| 
Middeldori^,  passerò  agli  istrimieoti  ehirurgioi. 
•  La  legge  fisica  della  costanza  ed  eqikHiMo  deHe;  fonse^l  dio 
regge  la  parte  materiale  dell'  universo  e  U  taataia  aceettaire  'pso 
la  spiegaaiono  di  tutti  i  fenomeiM  fisici,  venne  già  applicata  ed» 


••irtf  aia  d'  mgt$ao  dal  celebre  Helmbolts  ancbe  ali*  elellriiMU 
fd  Me  correDti.  Questa  legge  e'  inaegim  cooie  i  differenti  effeui 
prodatll  da  osa  b^Ueria  b\  tengono  fra  loro  io  «oioltaneo 
equilibrio,  tiechè  ogni  qualvolta  aumenta  il  valore  di  uno,  gli 
altri  la  proporaioae  d'altrettaolo  dimiOBiftcono  per  eoi  ia  «ooi* 
«MI  di  esai  rimane  sempre  costante.  Noi  abblaaso  on'  unità  di 
iNna  attiva  la  quale  ai  manifesta  sotto  varj  aspetti  e  mediante 
fenomeni  speeiall»  die  noi  eUamiamo  ebimiei»  termici  emeeca^ 
niei;  lo  stesso  volume  di  due  metalli  sviluppa  un'uniti  di  forca 
attira^  la  quale' però  si  manifesta  a  preforeasa  coli*  uno  o  col*- 
l'altro  da'  fenomeni  summentovati  a  seconda  deirordine  e  modn 
in  eni  si  trova  dispoptO",  nella  batteria,  qual  volume  di  metallo^. 
Ogni  pila»,  ogni  batteria  sviluppa  calorico,  ma  d'ioteasUn  difie» 
rentCy  e  qoesla  dipende  dalla  disposiaione  delle  coppie.  Nel  no* 
Siro  e<|so,  in  cui  ai  tratta  di  rendere  Incandescente  un  asetalloi 
il  qutle  poi  avere  ibrme  e  dimensioni  diffei*eoti,  dobbiamo  ser^ 
virci  non  solo  di  una  batteria  costrutta  io  modo  cbe  sviluppi 
la  sua  fona  attiva  specialmente  sotto  forma  di  calorico,  mn 
questa  deve  essere  munita  d'un  cosi  detto  commutatore  me* 
diante  il  quale  si  possa  tramutarla,  a  voloolè,  ora  in  una  cop« 
pia  ed  ora  io  una  pila ,  a  due  o  più  coppie. 

Siccome  r  istrumento  chirurgico  deve  essere  mantenuto 
rovente  e.  ad  una  temperatura  costante  per  più-o  meno  tempo» 
Qosi  meritano  la  preferenaa  tutte  quelle  batterie  o  coppie  che  i 
fisici  Appellano  collanti.  Noi  conosciamo  al  giorno  d*<^gi  molto 
diqfpeste  batterie  ^  tra  le  quali  le  più  usitate  sono  quelle  di 
Diameli,  di  Bunsen  e  di  Grove.  Hiiddeldorpf  si  serve  d*uua  bt^i* 
tenadi  Grove  perchè  è  la  p^ù  eonipeodìosa  in  confronto  delk 
t|ia  for^a,  ma  siccoroe  quesi^appa^ato  è  assai  costoso,  e  Biitaer 
l>A  travaio  da  pocf»  lempo  U  imzzo  d'alienare  mih>  de'  difetti  d{> 
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4a«1la  di  Bunt^n,  eosì  io  mi  permetto  di  raec6mandai*gp)i^a  tèmi 
preccbé  prima  dì  coniporla,  immerga  (come  consiglia  fi  B^txer^ 
!  cilindri  di. carbone  in   acido  nitrico  concentrato,   e    poscia   li 
kiscl  ana  mezz'ora  all' aria. 

Patso  ora  alla  descrizione  mimita  e  precìsa  delia  batterìa 
é'del  commutatore  di  IVliddeldorpf,  alla  qaale  potrà  atteoern  nef 
éaso  (chi  volesse  farsene  eostruire  una  slitiile,  oppure  gli  slervtrà 
di  ìiorma  regolatrice  per  la  costruzione  di  un-  altra. 

La  batteria  è  contenuta  in  ìjna  cassa:  di  legno  ttm-^ 
^a  ÌT,  larga  ir  ed  alta  (col  coperchio  di  3"  5*"^  )  10"  2'". 
Le  pareti  di  essa  hanno  uno  spessore  di  11*".  La  cassetta  è 
divisa  toternamente  in  quattro  scompartimenti  ;  sul  fondo  df 
questi  trovasi  un  disca  di  panno  sul  quali  posano  I  eiliii-^ 
èri  di  vetro  o  bicchieri;  questi  hanno  un  dfannetro  di  4'^ 
e  tanezza,  e  sono  alti  6"  e  mezza.  In  essi  sono  immersi  i  cllln-' 
dri  di  zinco  amalgamati ,    i  qnali  hanno  un  diamìetró  di  4"^  è 

misurano  6'*  in  altezza;  lo  spessore  delle  loro  pareti  è  di  1*'  e 

* 

mezza;  la  loro  superficie  è  di  13"  ed  hanno  perciò  78*'  di  nw 
pei^cie  (  si  calcola  soltanto  la  superficie  interna  ).  I  ciiindri- 
d'  argilla  larghi  3*'  1;3  alti  A'*  1/3  sono  sostenuti  da  piedestalli 
di  terra  cotta  alti  l"l/9  e  larghi  3"  8/4,  i  quali  si  trovano 
neirinternò  dei  cilindrì  di  zinco,  e  perciò  sul  fondò  dei  bic- 
chieH.  In  quest'ultimi  cilindri  d'argilla  sono  immerse  le  stelle 
di  platinò  ;  le  quali  sono  coperte  da  un  disrco  di  vetro  dei 
diametro  di  3"  e  ire  quarti  e  sono  munite,  come  ti  zincò,  di  i 

cilindri  d'ottone  destinieiti  a  rìcevere  i  fili  conduttori.  Lé^  stélle 
a  sei  raggi  di  platino  sono  formate  da  tre  piastrine  o  iaimne 
piegate  nel  mezzo,  e  fissate  superiormente   ad  un  pezzo  cilin«  * 

drico  dello  stesso  metallo  ^  ed  Inferiormente  soiio  tenute  unfta 
da  uoa<  molla  pure  dì  platino.    Ogni  piastrlnal  di  platino  è  éilfa  j 
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S"  10'"  e  kirgti  2"  9'"  per  cui  ognuna  di  ette  ha  una  tup^«- 
leie  31»0^3" ,  e  le  dodici  lamine  di  tutta  la  batteria  pre^ 
mentano  una  superficie  attiva  di  233^9984"  ,  sottraendone  dal- 
la superficie  inlerna  de'  cilindri  di  zinco  quella  parte  di  essa 
che  sporge  al  di  sopra  del  livello  del  liquido^  come  pure  qucHa 
che  trovasi  dirimpetto  ai  piedestalli  di  terra  cotta  ,  possian^ 
calcolare  tutta  la  batteria  oflra  una  superficie  attiva  di  310" 
di  sinco  e  350'"  di  platino.  —  Le  lamine ,  i  cilindretti  e  le 
/molle  di  platino  pesano  insieme  un'onda ^  due  dramme  e  due 
•critpoH. 

Il  commutatore  trovasi  nel  centro  della  bntieria  ed  a  ca- 
valcione delle  pareti  divisorie.  Esso  consta  d*un  cilindro  di  le- 
gno di  3"  1^3  di  diametro,  la  di  coi  superficie  superiore  leg- 
germente concava  è  a  livello  dell'orlo  della  cassetta  e  presenta 
otto  piccole  coppe  o  doccie  disposte  in  dge  cerchi  uno  ioterno 
ed  uno  esterno.  Queste  contengono  II  mercurio  in  cui  sotto  immersi 
I  conduttori  di  rame  (amalgamati  alla  parte  immersa)  piegati  due 
volt^  ad  angolo  retto.  Questi  ultimi  sono  del  d^metro  di  4 
millimetri.  Pei  fori  passano  i  due  conduttori  principali,  uno  dei 
.quali  viene  dalla  coppa  del  platino  della  prima  coppia,  e  l'altro 
^a  quella  del  zinco  della  quarta;  questi  terminano  in  due  ci- 
lindri d'ottone  fermati  nella  parete  della  cassetta,  i  quali^allo 
esterno  presentano  un  foro  per  introdurvi  i  poli  dell'istrumento 
chirurgico.  —  Una  vite  a  compressione  serve  a  fissare  que- 
sti ultimi  nei  fori.  Tutti  i  conduttori  del  platino  sono  immersi 
nelle  coppe  inteme  del  commutatore  e  quelli  del  2Ìnco  nelle  in- 
terne. 

Per  combinare  in  fretta  l'apparato  (batteria)  in  una  sempli- 
ce coppia,  serve  un  disco  di  legno  dello  spessore  di  1"  1/3  e  di 
due  oncie  e  messia  di  diametro,  il  quale  porta  due  anelli  di  filo 
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«li  rami».  Tanto  daH'e»terfio,  quanto  dell*  iOierno  pàrtoVio  qttattf  o 
ili^  i  qual?  attraversano  veiitieaioiente  fi  dtscò  e  sporgon<y4/9^'al 
di  sotto  dd  disco.  Quelli  che  vengono  dalf  anella  esterno  s'fifi- 
mergono  nelle  coppe  esterne,  e  quelli  dall'Interno  nelle  interìie. 
Sfotte  le  Ideile  di  platino  vengono  per  tale  modo  ridotte  ad  mia 
sola,  t  lo  stesso  avviene  del  allico^  ed  in  tal  modo  la  battrèrla 
è  tramutata  io  una  sempliee  coppia. 

Non  ci  sarà  4)ra  difficile  fl  comprendere  come  s!  ridurrà 
la  batterìa  Ih  una  pila  a  due  coppie,  ed  li  disco  la  coinMnerà 
In  una  pila  a  4  coppie.  ^    ^ 

Ogni  disco  è  munite  df  due  marche  o  segni'^,  le  quali 
devono  sempre  trovarsi  o  vicine  af  {)olt  principali  oppure  dì 
contra  ad  essi,  e  così  estollo  ognt  errore  che  potesse  impedire 
la  pronta  immei*slone  de'  fili  del  dfsco. 

I  conduttori  constano  dì  otto  fili  di  rame  involti  in  s^ta , 
lunghi^  piedi  e  grossi  un  n^ilUmetro;  essi  sono  tenuti  assie- 
me da  pozzetti  df  tabi  di  gomma  elastica.  In  un  punto  só^ 
no  lutati  tra  loro^  e  col  cilindro  il  ottone,  nel  quale  si  trova 
un  foro  quadrato  in  cui  vengono  introdotti  {  poti  degli  Istruì 
làentl,  e  tenuti  fermi  dalla  vite  a  compressione.  Il  ciliitdtfo 
d'ottone  i  lungo  W"  ed  ha  un  diametro  dt  7  milHmetH  è 
mezzo. 
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Berlino  24  gennaro  1857- 

8e  nella  mia  prima  lettera  arrischiai  di  offenderla  permei^ 
tM^fiil  aleone  parole  di  fisica;  e  quel  ehe  é  pfù^  una  batterìa 
gatvamveleCtrka^  noU  YOgHo  altro  aneftére  alta  prova  la  di  M 
pazienza  intrattenendo  la  sulle  regole  e  norme  per  comporre 
a  Heraipire  la  batteria ,  non  ^he  suflé  precauzioifi  necessarie 
pel  trasporto  ^ec.  ece.  :  saUerò  bensì  di  pie  pari  alla  descri** 
zloné  deir  {strumento  chirurgico  più  importante  e'  che  porta 
il  nome  dt  Ugatura  candenf  --  Jnsa  candente  galva^tnelei* 
trka. 

Io  sono  certo  che'  élla  conoÉceri  oramai  U  nuovo'  Istruì 
memto  chirurgico  chiamato  ecranur  Hneaire ,  ed  avrà  'forse 
anco  già  avute  occasloae  di  apprészarne  i  ftierlli;  quanto  ma^'^ 
gìori  saranno  ara  quèlH  ^  cui  venivo  a  parlarle,  sé  questo 
oMmo  unirà  alf  azione  mista  contundente,  schiacciente,  straz* 
sante  e  tagliente  del  primo  anche  una  cauterizzante ,  e  sarà 
foggiato  :ln  mòdo  da  poterlo  introdurre  in  certe  remote  ed  am 
guste  locaKlà  del  corpo  umano^  ove  anche  il  pia  elegante  e 
eompendioso^  eer^geur  non  potreU^  penetrarvi  ? 

L'ansa  candente' agisce  adunque  contemporaneamente  come 
Ma  tegatura  comune  (strozzando),  come  coitdio  (tagliando)^  a 
eéme  un  caustico  (cauterteando).  ' 

L'istrumento  è  abbastanza  complicato  per  cui  si  fa  sentire 
H  biaagno  di  uìia  divisione  ed  analisi  preliminare  delle  singole 
parti  di  esso. 

Noi  divideremo  perciò  V  instrumento  nelP  ansa  e  nel  porta"' 
ansa,  a  qii#st'uMmb  in  «orpó  e  toboH.     • 


»'• 


H  porta-anta  di  ciff  si  serY^  pr^sentementf  il  prof.lMtMdel- 
dorf  (flg.  i)  è  lungo  in  lotto  iO*';  il  vero  corpo  deiristruniento 
però  è  kmgo  costantemente  sohantq  5  3/4";  e  $u  questo  solo 
corpo  possono  essere  applicati  (  conèe  Tedremo  piii  tardi  )  tuU 
di  pia  forme  e  dinlenrioni, 

li  corpo  consta  4ei  t^nieó  éPekuWy  del  eoper0hio  mctik^ 
del  tornar  con  susta  fermante ,  e  delle  colonneHe  coi  aéfH 
laterali. 

Le  oolonaelte  d' ottone  (  fig.  6.%  7.%' 8.^  aa  )  alte  id  tatto 
80  mil.  si  elevano  dal  manico  13/4"  sono  invitate  in  ppppt  e 
portano  sulla  loro  estremità  libera  superiore  i  c<i|àtelli  ò&  ot* 
tangola^i  giacenti  trasversalmente  ;  questi  soih>  grossi  8  iniU. , 
lunghi  i7  mil. 9  e  distanti  l'uno  dall'altro  in  «(cioè, nella  linen 
mediana  dell' istrumento)  ^rica3/4  dimilLI  capitelli  sono  per- 
fj»rati  In  doppia  direzione  orusofitaledo^,  e  verticale.  I/zaffi 
laterali  ce  entrano  ne*  fori  orizzontali^  meotre  che  pe'  fori  ver^ 
ticali  passano!  tubuli  fg.  Come  si  vede  nella  figura  i  fori  rr^ 
pei  tubuli»  sono  praticati  in  vicinameli  del  margfjfte  Interno  éA 
capitelli,  ed  inferiormente  hanno  un.  diametro  molto  minore.» 
per  cui  i  tubuli  non  possono  cascare  al  di  sotto.  I  zaffi  laterali 
eCf  lunghi  i$l/3"',  possono  essere  invitati  ne'  eaj^eUi  parila 
mil.  in  profondità.  Questi  ser^vono  pome  viti  di  compressione  a 
ftssare  i  tubali  nei  capitelli  e,  portano  al  mopgio^  eaterno  un 
pezzo  d' ott^e  qaadran^olieire  lu^gp  ii  imL  con  W  apertuim 
di  4  mil.  in  quadrato,  in  cui  vengono  introdotìi  i  conduttoci 
d«f la  batteria.  r  . 

Yenti  Qutlimetri  sotto  del  inargiod  ioferiore  deVoapileW 
IFtrovansi  il  margine  supeHore  del  torno  di  avorio  o  llv>ckft  ^ 
(%  6,  7.  8.  9,  hi  ny  .  v 

Questa  porta ,   ali'  estrtemìtà  desjbra ,  :  un  f^po  a  foggia  di 
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bìschero  A^nel  messo  ha  una  sporgenza  anoulare  di  3  mil.  i, 
€d  a  sinistra  la  ruota  fermante  n,  la  quale  ha  26  denti  disposti 
per  Uda  roiaaione  da  destra  a  sinistra.  La  lunghezza  del  tor- 
no^ fra  la  ruota  ed  il  capo,  é  di  34  mil.  (  Og.  9/  distanza^'  b) 
ed  in  tQtto  47  mil.  Il  torno  riposa  ui  due  incavature  (  aperte 
superiormente  )  delle  ookmae  ;  In  a;  y  sono  due  fori,  in  cui  si 
indiano  le  estremità  df^H'ansa. 

Le  piastrine  d*acoii^o  m  m  che  sono  unite  e  mobili  col  co- 
perchio k,  vengono  spinte  col  coperchio  da  una  molla  d'acciajo 
chiusa  nel  manico  a  coprire  le  Incavature  delle  colonnette  e 
cosi  inchiodervi  il  torno.  Per  maggior  sicurezza  ogni  piastrina 
è  munita  superiormente  d'una  punta  la  quale  entra  ne'  fori  A  B 
delle  colonnette. 

Le  piastrine  sono  mantenute  in  una  particolare  direzione 
nei  loro  movimenti  dalla  vite  fissa  q,  la  quale  attraversa  la  la- 
minetta  e  sporge  dalla  fessura  longitudinale  a.  Il  bottone  k 
serve  a  tirar  (odietro  il  coperchio  e  le  laminetle  dalle  Incava- 
ture onde  poter  levare  il  torno  dal  corpo  deirisiruuiento. 

1  tubuli  che  SI  possono  applicare  al  corpo  sono  di  cinque 
forme  e  dimensioni ,  che  noi  distingueremo,  con  uuìneri  pro- 
gressivi. 

In  Og.  iS.'  sono  disposti  i  tubuli  cnrvr  n.  i,  i  quali^  sono 
lunghi  63|4"  ed  hanno  un  diametro  di  3  mil. 

Servono  dessi  per  le  operazioni  nella  faringe^,  neir  utero, 
nel  retto,  sono  Isolati  per  tutta  la  loro  lun|;hezza  elettricamente 
ed  uniti  meccanicamente  da  un  pezzo  d'avorio  a^  oppure  da 
im  involto  di  ^eta  il  quale  viene  poscia  inveniiciaio  o  coperto 
danno  strato  di  collodio. 

In  fig.  6.^  vedottst  I  tabuli  retti  del  n.  2,  es^i  sono  lunghi 

4"  r*  e  grossi  3  iiiill. 
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In  fig.  2.*  quelli  del  n.  3,  lunghi  y*  W"  e  2  i/4  Ai  mitt. 
in  diametro. 

In  fig.  4.'  abbiamo  qnéti!  del  n.  4,  I  qnalf  sono  tunglii  siéI» 
tanto  3  1/3"  ed  hanno  3  mill.  in  diametro. 

La  fig.  3.*  In  fine  rappresenta  quelli  del  n.  H,  t  quàlt  dono 
conici  coll'apice  mozzato  rivolto  verso  l'ansa.  La  lunghezza  di 
questi  tubi  è  di  2  3/4*\  Il  diametro  dell'api<;e  è  di  i  i/d  mill. 
Quello  della  base  3  millimetri.  DI  qnest' ultimi  si  fa  uso  per 
operare  In  canali  stretti  e  remati  come,  p.  es.^  nel  niieato  udì- 
torio.  Anche  <}uestl  tubuli  sono  in  volt!  In  un  nastro  di  seta  che 
K  tiene  uniti  meccanicamente.  La  vernice  e  lo  strato  di  cotto- 
dio  di  cui  si  ricopre  r  involto  aumenta  la  forza  ìsolatrice  di 
questa.  .  . 

I  tubuli  de' numeri  2.^,  3.^  e  4.'^  iiono  isolati ' elettricamente 
dal  pezzo  d' avorio  d  e,  che  a  ^gtitsa  di  ponte  è  foggiato  ni  tUr 
bull  come  si  vede  nelte  fig.  i.'  2.*  6/  a*  ; 

Questo  pezzo  d*avono  che  noi  dhiameremo^  eof  Middieldor|>f, 
ponte  è  lungo  quanto  i  tuhull^  termina  lit  basso  in  uua  linguet- 
ta s ,  che  s'intromette  nello  sjhizIo  fasciato  di^  capii telli,  e  con- 
tiene e  nascónde  i  tubuli  in  due  s.emi«*€anali^  laterali.  Sufierior- 
mente  ha  un  capo  piatto  (ai  tubuli  del  n.  3,  largo 4"  è  grosso 
^.*'*)  iti  cui  sono  praticati  due  fori^  pd  quali  paesano  i /tùbuli 
che  terminano  alla  sua  superficie  supeiiore.  ^    ; 

II  canale  pel  filo  dell' ansa  di  platino  è  eguale  in  tutti  i 
tubuli,  vale  a  dire  del  diametro  di  i  ad  1 1/4  di  mill.  Gii  orli 
delle  aperture  dei  tubuli  sono  arrotondati  aceioehé  nod  si  agi^^f- 
fii  il  filo  di  platino. 

A  seconda  del  bisogno  si  applica  al  corpo  T  dna  o  l'itihra 
delle  forme  o  numeri  accennati  de' tubuli.  '     " 

I  tubuli  del  n.  5  sono  tanto  sottili  che  si  riscaldano  facii- 


meDle^  e  te  la  corrente  è  troppo  forte  e  T  operazione  dura  al- 
cun tempo  si  abbrucia  il  loro  involto  di  seta  ;  quando  si  ado" 
preranno  .qu^esli  tubi  bisognerà  usare  lo  precauzione  di  riempire 
la  batteria  soltanto  a  metà,  e  procurare  inoltre  che  Toperazione 
duri  meo  Igngo  tempo  possibile. 

Ora  che  ristruniento  fu  descritto  in  tutte  le  sue  |)arU  ba- 
stei'aniio  poche  parole  per  comprendere  e  il  modo  di  servirsene 
«  la  sua  azione. 

.  I^ensiamo  prima  di  tutto  che  sìeno  iotrodolli  e  fìssati  i  con- 
duttori delki  bjitteria  de'  zaffi,  ne'  tubuli  laterali  ec;  si  facciano  ora 
passare  ne'  tubuli  le  estremità  dell'ansa  di  plaliuo  t,  e  s'  hìfìlìno 
ne'  fori  ^  g  del  torno  al  qu(ile  si  fissano  girandoli  iotoroo  per 
due  o  tre  volte;  fatto  ciò  si  chiuda,  col  commutatore,  la  bat- 
teria; la  corrente  eiettricjB  va,  per  modo  di  dire,  pel  zaflb  si- 
nistro e  nel  capitello  6,  e  da  questo  pel  tubulo  sinistro  g  nella 
parte  sporgente,  od  ansa,  dei  filo  di  platino  /  (ove  trova  la 
maggior  resistenza)  ) ,  la  riscalda ,  la  rende  rovente  e  ritorim 
pel  tubulo  destro  f  nel  capitello  e  iz^flb  laterale  e  dello  stesso 
Iato  alla  batteria.  Girando  il  torno  A  t  n  si  ritira ,  1*  ansa  nej 
tubuli  per  cui  .diventa  9empre  più  stretta  e.  piccola,,  e  ^  essa 
abbraccia  un  corpo  lo  strozza,  lo  taglia   e  nello  stesso    tempo 

V  1 

cauterizza  le  superficie  che  rimangono  alla  lesione  di  continuo. 

In  due  modi  si  può  introdurre  ne]!'  ansa  il  polipo,  o  qual 
altro  tumore  ed  anche  parte  del  corpo  che  si  vuole   esportare. 

i.®  Facendo  passare  il  filo  di  platino  intorno  al  tumore 
come  si  farebbe  con  una  legatura  comune  -r.  In  tale  c^so 
si  abbraccia  la  parte  coli'  ansa  tenendo  i  tubuli ,  (  ne'  quali 
furono  introdotte  previamente  le  estremità  del  filo  di  platino) 
come    si  tengono   le  estremità  delle    altre   legature  ;,  si  spin- 


/ 
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gè  quindi  tra  un  tubulo  e  V  altro  il  ponte  di  avorio ,  e  si 
applicano  al  corpo  deiristruinento  fisìsandovell  eolle  viti  de'  zaffi 
ce.  Si  toglie  dnl  eorpo  dell'  istrinnento  II  torno  per  infilare  ne' 
fori  X  y  le  estremità  dell'ansa.  Riposto  il  torno  nelle  sue  inca- 
vature e  chiuso  iu  esse,  'Sfiingendo  in  su  il  copérchietto  e  con 
lui  le  laminette  d' accìajò  mm,  si  strìnge  e  si  adattar  1*  ansa  in* 
torno  al  tumore  girando  lentamente  e  cautamente  il  Corno.  Non 
resta  ora,  altro  che  ad  introdurre  i  conduttori  delia  batteria  ne' 
zaffi  laterali  ce,  e  quando  l'ansa  è  incandescente,  di  girare  il 
torno  e  così  stringere  sempre  pfu  l'ansa  intorno  alla  parte  in 
quest'  ultima  contenuta. 

3.®  Si  può  abbracciare  la  parte  senza  decomporre  Ktstru- 
mento  ;  allora  si  spinge  l'ansa  intorno  al  tumore  guidandola 
semplicemente  con  un  dito  oppure  a  mèzzo  della  guida  dise; 
guata  a  fig.  IO.'*  Arrivala  l'ansa  al  punto  necessario,  per  es. , 
alla  radice  d*un  polipo  la  si  stringe  modicamente  con  due  o 
tre  giri  del  torno.  Chiusa  la  l)atleria'  si  ripetono  le  manualità 
già  accennate.  Middeldorpf  raccomanda  quest'  ultimo  metodo 
nella  esportazione  de' pòlipi  dell'utero,  ove  per  introdurli  nel* 
ransa  adopera  una  tanaglia  cdminata  colla  quale  li  afferra  e 
poi  li  tira  nell'ansa. 

In  figura  %^  vediamo  il  primo  istrumento  pel*  la  legatura 
candens  di  cui  si  serve  il  Middeldorpf. 

/  inanico; 

m  pezzo  di  legno  per  tirare  l' ansa  y  ; 
-    e  i ,  k  (T  pezzi  laterali  d'ottone  in   cui  sono  introdotti  i 
tubuli  g  f; 

d  e  s  ponte  di  avorio  tra  i  tubuli  ; 

e  f  zafi]  laterali  che  sono  francati   dalle   viti  a   pressione 
a  3.      .  ^ 
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I  fili  dì  ploUo»  per  l'  ausa  hanoo  un  dia^n«tro  c|i<  >  varia 
da  1/3  «d  i  millimetrQ.  Più  coininendevoli  sono  quelli  di  3/4 
ad  i  roillitnetro.  I  più  sottili  tagliano  più  facilmente  a  celer»- 
inente,  ma  non  impediscono  l'emorragia. 

In  altra  mia  spero  di  potere  darvi  la  déscrisione  di  tutti 
gli  altri  istrumenti,  e  per  ora  vogliate  tenermi  per  iMusalo  se 
coatretto  da  altre  occiipaaioni  debiM)  troncare  la  mia  relaiione. 


Ai»aiM, 


Estratto  dei  proceui  verbali  delle  sedute  medieo^nrurgiche 
deir  ospedale   civile  di  Venezia   per  il  mese   di  agosto 

1856. 

> 

Il  medieo  primario  dottor  Ziliotto  riferiTa  circa  alla  Divi- 
visione  medica  maschile  sezione  I.  , 

Le  febbri  intei*mittenii,  e  le  flogosi  degli  organi  ìrespiratorj 
Girono  le  malattie  prevalenti  nel  mese  di  agósto.  Durante  il 
quale  il  numero  dei  trattati  fu  di  244 ,  di  cui  4i6  guarirono , 
6  uscirono  migliorati,  2  passarono  ad  altl'e  sale^  ii  morirono , 
e  i09  rimasero  pel  mese  successivo.  La  mortalità  sui  trattati 
fu  del  4  ifi  per  iOO  circa.  Le  morti  colpirono  individui  quasi 
insanabili^  quindi  morirono  3  per  tubercoli  polmonari ,  2  per 
ascite>  4  per  arteriasi,  4  per  scorbuto,  ed  i  per  marasmo  in- 
dotto da  pellagra.  Mancorono  di  vita  per  la  violenza  del  morbo, 
cui  l'energia  della  cura  non  ha  potuto  domare,  4  infermo  d'en- 
docardite, i  di  pneumonile  ed  1  di  deUrlum  tremens.  Le  sezio- 
ni cadaveriche  diedero  i  risuUamepti  che  seguono. 

a)  Neirindividùo  che  apparisce  morto  per  endocardite  (in- 
dividuo che  monco  a  vivi  ptopriamepte  sul  declinare  del  31 
luglio,  ma  che  pel  movimento  dell*  ospedale  Ggura  estinto  nel 
4*  agosto),  una  raccolta  abbondante  di  siero  commista  a  pus 
nella  cavità  sinistra  del  torace  ,  e  quasi  .  distrutto  il  polmone 
corrispondente,  il  destro  epatizzato. 

ò)  IVeirindividuo  morto  per  pneumonite,  il  polmone  destro 
enormemente  voluminoso,  Tepatizzazione  grigia  di  questo  vi- 
scere con  infiltrazione  purulenta  nel  suo  lobo  superiore. 

e)  Nell'individuo  morto  per  delirium  tremens,  cospicua  in- 
iezione delle  meningi,  molto  siero  nei  ventricoli  e  alla  base  del 
cervello»  «  Tratto  questo    viscere  dal  cranio ,   usci   una   grande 


\ 


quantità  di  siero  dalla  teca  vertebrale.  In  questo  ammalato 
tornò  Inefficace  la  cura  per  ciò  probabilmente  ch'egli  era  stato 
colpito  molte  altre  volte  dall'identica  Infermità. 

e/)  L' Individuo  che  figura  mancato  a  vivi  per  scorbuto  ^ 
morì  propriamente  per  antica  aflezione  cerebrale,  onde  durante 
tutto  il  decubito  era  stato  prèso  da  frequenti  e  violentissimi 
accessi  epilettici.  Infatti  oltreché  la  dilatazione  dei  ventricoli  ce- 
rebrali ed  una  considerevole  quantità  di  siero  negli  stessi  »  si 
trovò  air  apice  del  lobo  anteriore  dell'emisfero  destro  del  cer- 
vello, e  pi'oprlamente  ^all*  angolo  formato  dalla  base  e  dalla  vol- 
ta una  macchia  gialla,  sporca,  rotonda^  gronde  come  nn  tallero, 
nel  cui  tratto  Te  meningi  eraho  come  gonfie  ed  edematose,  e 
parte  rammollita,'  parte  distrutta  la  sostanza  corticale.         « 

f)  Neirindivlduo  morto  per  arteriasi^  ipertrofia  del  cuore, 
dilatazione  del  ventricolo  sinistro  e  litìasi  aortica. 

g  h)  In  uno  degl'  individui  mancati  a  vivi  per  ascite ,  tu- 
bercoli polmonari  e  cirrosi  del  fegato.  Neil' altro  scHtoso  il 
pHUcreas,  enormemente  ingrossate  le  glandule  meseraiche  e  pa- 
recchi deposili  di  materia  tubercolosa ,  aventi  la  figura  delle 
circonvoluzioni  cerebrali,  alla  superficie  convessa  del  lobo  destro 
del  fegato. 

ikl)  IViente  di  notabile  negli  individui  morti  per  tubercoli 
polmonari ,  se  non  fosse  In  uno  la  cospicua  litiasi  aortica.  E 
poiché  questo  infermd  mancò  a  vivi  subito  dopo  una  pneumor- 
ragia  esterna  ^  egli  è  lecito  di  congetturai*e ,  che  questa ,  non 
per  la  »tia  quantità,  la  quale  fu  poca,  ma  pel  suo  ìmpeto,  ab- 
bia indotta  la  sincope  organica,  e  per  essa'  tosto  la  morte.  Non 
ebbe,  del  resto^  alcum  caso  notevole  di  annotazione. 

Il  medico  printario  dottor  Alessandri  riferiva  hitorno  alla 
sezione  II  medica  maschile. 
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Vifiìuero  eurali  neTU  Divisione  4tirante  il  i|i6$e  di  agosto 
i9i  ammalati,  dei  quali  89  erano  rimasti  dal  precedente  mese, 
e  iOS  venivano  aecoUi  in  questo.  Ne  uscirono  guariti  85  ,  non 
guariti  Ì89  ne  morirono  48,  e  70  rimasero  in  cura. 

Le  malattie  gastriclie  febbrili  ed  apiretiche  furono  le  do* 
mioeotl,  ma  le  sinoche  e  le  pletore  non  mancarono,,  ed  tfumen- 
tavatl  il  numero  di  febbri  periodiche.  Di  malattie  esantematiche 
non  pre»entavasi  che  un  caso  di  vajooloide  mite,  il  quale  ben 
prestQ  usciva  guarito,  e  tre  luiovi  casi  di  miliare  venivano  ad 
9ggii|ugersi  agli  il  rimasti  dal  precedente  mese.  Le  miliaji  si 
osservarono  non  tutte,  nia  pel  maggior  numero,  dì  forma  ga- 
strica, ma  non  GQnfondibili  cop  le  febbri  gastriche  per  la  pre- 
valenza del  sintomi  propri!  delle  miliari,  e  pel  caratteristico 
andamento  di  questa  malfittia  esantematica.  Dei  44  curati ,  8 
ne  uscivano  guariti,  fra  i  mprti  per  malattia  acuta,  il  caso  di 
bronchite  si  riferisce  ad  un  ban^bino  di  3  aimi,  accolto  per 
tale  malattia,  e  morto  di  marasmo  dopo  6  mesi  di^decubito. 
La  pleurite  veniva  ricevuta  in  istato  di  cronicità.  Il  caso  di 
percardite,  come  quello  di  congestione  pofmonare  morirono  do- 
po brevissimo  tempo  di  decubito  njeir  ospedale,  per  cui  ne  ve- 
niva inoltrato  rapporto;  il  primo  dopo  due  giorni,  l'altro  dopo 
un'ora:  quello  oltre  agli  esiti  comuni  della  pericardite  nulla 
presentava  all'autopsia  di  notevole:  era  soggetto  abitualmente 
sottoposto  a  cause  reumatizzanti,  come  il  dormire  a  elei  sereno 
nel  proprio  battello  che  gli  serviva  di  ordinaria  propria  abita- 
zione. Il  cadavere  deir  altro  che  moriva  dopo  im*ora  di  decu- 
bito nell'ospedale,  ove  era  stato  tradotto  agonizzante^  oltre  alia  . 
congestione  del  polmone  mostrava  dilatazione  del  ventricolo  de- 
stro del  ct^>re,  con  assottigliamento  delle  sue  pareti.  Nel  morto 
di  peritonite  cronica,  tale  condizione  flogistica  di  cui  si  rinven- 


—  405  — 
nero  gli  esiti  nelcsdiivere,  era  manti^nola  da  degeiurasione 
encefaloide  di  grau  parie  del  parenebimn  del  fegato.  Fiua|ineii<- 
te  dei  due  casi  di  enterite  uoo  era  un  bambino  ricevuto  dolici 
Divisione  chirurgica,  ore  era.  stato  ricenìto  per  scrofold^  di  eui 
appunto  Tenterite  era  effetto:  l'altro  cadeva  sopra  un  soggetto 
•tnatoto  da  ben  30  mesi  con  dolori  addominali  ìncesiaiai  parti- 
colarmente ft4Ja  regione  della  fossa  iliaca  sinistra  e  diarrea  per-^ 
tinacfsslma,  la  quale  appena  modificata  dagli  sforai  dell'  arte, 
ricompariva  ben  tosto  associata  a  tosse  moderata,  senza  escrea- 
to. Il  cadavere  di  esso  '  mostrava  epatii;zazione  limitata  a  breve 
spazio  di  un  polmone  ed  edemazia  di  porzione  dell'altro,  nessun 
tubereolo  :  cuore  atrofico,  floscio  ed  a  pareti  assottigliate,  fregato 
molle  e  grasso  :  tutte  le  membrane  costituenti  il  tubo  gastro*- 
enterico ,  non  esclusa  la.  mucosa  pallidissima ,  non  mostravano 
alcuna  lesione. 

Poscia  il  medico  primario  dottor  Pelt ,   quanto  alla  Divi- 
sione medica  femminile  sezione  I. 

Rimanevano  dallo  scorso  mese  127,  ne  entrarono  98;  quior 
di  si  sono  trattate  236  di  queste,  407  uscirono  guarite,  .una 
uscita  non  guarita,  9  trasferite  ad  altre  Divisioni ,  i3  morte , 
ne  restarono  in  cura  W.  Il  genio  morboso  dell'agosto  fu  flogi- 
stico irritativo,  e  se  dall'  un  lato  prevalsero  le  broncbiti  e .  le 
enteriti ,  dall'  altro  si  osservarono  pareccbie  febbri  gastriche 
con  interesse  eneefoHco  pia  o  meno  pronunciato.  Il  metodo  de- 
primente ed  evactiante  dovettero  associarsi  bene  spesso;  Ebbi- 
mo  qualche  caso  grave,  e  fra  gli  altri  gravissimo  fu  queHo  di 
una  e|Hlettica,  avanzato  in  eti,  la  quale  vcudo  portata  alle  sale 
in  istato  di  congestione  mortale  del  cervello^  e  per.  giunta  con 
commozione  del  viscere  per  caduta  fatta  in  istrada.  Veramente 
la  si  poteva  dire  morta ,    ma  attiva  ed  insistente,  curii  la  fece 
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riavere 9  e  dopo  qualche  dì  patsò  alla  chilrurgia  per  profondo 
flemtnofie  parolldeo  passalp  «  suppurazione.  Altri  eari  diriaiar<» 
co  ci  poi'sero  due  e[mi»tia3Ì)  I'  una  per  X  enorme  quaDtiià  di 
foQibrici  complieanti  febbre  gastriao-ttervosa  l'altra  per  i^eaio. 
Guari  la  prima,  e  la  seconda  mediante  il  kpusio,  •emltej  pareo 
chle  braccia  dell'ospite  infesto^  nia  «e  retta  dubbio  se  \  iiiiero 
animale  fosse  evacuato^  Passò  alla  chirurgia  una  lenta  «fitrile 
occasionata  da  infrenabile  inansturbaziontu  Si  desiderò  cioienr 
tare  i  mezzi  meccanici ,  e  perciò  venne.  reoiproeanieMte^  addotr 
tata  la  traduzione  al  suddetto  riparto.  Un  ascesso  arUcoiare , 
Una  carte -zigomatico^  una  calarotla,  un  Dtlalmia  scrofolosa  a 
parecchie  vesonie  passarono  alle  rispettive  Dlvi^oiji.  Tra  le 
morte,  la  febi^re  tifoidea  venne  dall'  Istituto  Canal  in  iS.^  gipr^ 
nata,  e  mòri  tre  di  dopo;  Iq  miliare  puerperale  mancò  30  ore 
dopo  l'ingresso  e  fu  fatto  rapporto.  L'autopsia  dfede  il  solito 
apparato  follicolare,  e.  X  ingrossanienlo  glandulare  addominale  ; 
quella  della  seconda  una  lesione  traumatica  dell*  uteri)  pausato 
a  condizione  gangrenosa.  Le  due  enteriti  una ,  riguardaKa  una 
bambina,  l'altra  una  vecchia,  ambe  davano  l'  «dito,  di  cswlqera- 
zione.  Lo  stesso  dicasi  della  laringite,  in  cuiesislcva^rav^  dir^ 
strùzione  dèli' organo  afletto.  La  pleurite  deoombeva  da  luog^ 
tempo,  ed  «ra  passata  ia  pleiiro*pneunftomif)  lènta.  Lt;  dut^^idcopi 
e  raileriasi  aveano  mocki  di  esistenti  analogo,  e  T  alterazione 
o0erta  dai  cuore  e  dall'itorta  era  della  massima  imporianza  ;  ^e 
due  reumatismi  finalmente  erano  più  per  ruhi'icacke  pereiUi^à, 
trattandosi  d'individui  morti  di  seiHo'.  Kel  mese  di  agpsjlo  si 
compirono  le  cure  balnenrits  con  esito  felice,  e  di  cui  sarà  dato 
speeialè  rapporta  ' 

Quindi  il  medico  primario  dottor  INamias  circa  alU  se^ne 
II  Divisione  medica  femmiotle  esjponeva.     , 
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Le.ftjhbri  gèstridìe,  le  enteriti,  griuibarazzi  gastro-enterici 
nuche  quésto  mése,  tra  gli  acuti,  furono  i  morbi  più  frequenti: 
nelie  due  morte  éì  febbre  tifoidea,  una  delle  ^ualì  era  settua* 
genaria,  9t  tfòraroQO  le  solite  alterazioni  ^caratteristiche;  le 
altre  setle  periroDò  di  "malattie  croniche ,  e~  fra  queste  inerita 
fieordaiìza  una  faiidulla  <fi  7  anni  che  fu  accolta  come  ammo^ 
lato  da  scrofole ,  essa  presentata .  u^  tumenza  occupante  la 
Q*.etfi  inferiore  deiraddoaie.  La  parte  destra  èra  più  tesa  epro- 
mifientè^  e  le  vene  sotto-cutanee  turgide  e  prorainciatissime.  Si 
sono  fatte  ripètute  applicazioni  della  pasta  di  Vienna;  staccala 
roltima  escara  vedevasi  protrusa  una  porte  non  bene  determi* 
naia,  e  sorgevano  ripetute  non  gravi  emorragie.  Venuta  a  mor* 
te  la  fanetutta  per  consunzione,  si  trovi  un  enorme  tumore 
encefalolde  delia  grandezza  della  testa  di  un  adulta,  ^Vinti^stinf 
erano  spinti  tutti  a  sinistra,  il  fegato  compresso  air  insù.  En- 
tro al  tumore  si  è  trovato  qualche  foeolajo  sanguigno ,  ib  tale 
era  pur  qodlo  rispondente^  alla  caduta  deirescara,  colla  sostan- 
za enf  efjiloide  all'  intorno  rammollita  per  la  ptx)fendità  di  due 
a  tre  Knee.  Tutto  il  resto  della  matèria  encpfaloide  manteneva 
la  propria  consistenza.  Fra  le  '  guarigioni  sono  notevoli,  oltre  a 
molte  fei>bri  gastriche,  una  pneunionlte,  ivi  plenriti ,  una  feb- 
bre perniciosa ,  una  grave  peritonite  iii  una  vecchia  ottuage- 
naria. ]Von  farono  Inotte  le  febbri  periodiche,  ma  più  frequènti 
chb  il  passato  htgHo  ;  Ì9Ì  (urouo  curate,  delle  quali  entraroiM) 
83  nei  mese  di  agosto,  ed  uscirono  90,  e  '9  furono  le.  estinte. 

In  quanto  al  moroccMulo  cosi  riferiva  il  medico  primario 
dottor  Passetta. 

Entrarono  nel  corrente  mese  33  ammalate,  che  unfte  allo 
rimaste  320  d^llo  scorsa  luglio  si  trattarono  353  ;  di  queste  13 
uscirono  guarite,  ed  il  morirono ,   e  ne  rimasero  pel   ventui^ 
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mese  329.  Le  forme  delle  aberrazioni  sonò  sl^te  ridotte  nel- 
lo stesso  piede^  In  ctil  si  trovavano  quando  io  dirigeva  altre 
volte  il  morocomio.  Le  pocké  epHettiche,  a  qualunque  claa* 
ie  appartengano ,  sono  state  rianite  In  una  sala  terrena  con 
letti  bassi,  pavimento  di  legname,  e  eorIkeUa  attigua  perchè 
prendano  aria  e  siano  aahrt  i  riguardi  sanitaij ,  e  schivale  gli 
incoriveniènti  elie  in  un  mti^roeomio  potevano  derivare  da  glt  ac- 
cessi improvvisi  di  quelle  disgradate  sulle  compagne  df  reclu- 
sione  non  epilettiche.  Deplorando  £fempre  la  necessità  di  tener 
per  uno  o  piti  mesi  nel  morocomio^  non  poche  delle  licenziate 
(  preseiUemente  sono  il)  si  assegnò  una  saiétta  anche  per  qu^ 
ste,  occupando  i  letti  élie  sopra viinzano  con  quelle  che  si  prò» 
pongono  alla  coininissione,  anche  per  animare  viemagglormente 
le  altre  ad  essere  docili  ed  attive  9I  lavoro  onde  uscire  dal 
mòroeóraio,  iVel  riparlo  della  sicurezza  una  saletta  delia  capa- 
citi di  10  letti  vanne  desi! nata  come  appendice  ali' infermeria 
per  le  pazze  inquiete.  Tredici  uscirono  guarite  nel  mese  di 
agosto,  cioè  4  maniache,  delie  quali  1  traeva  origine  da  allat- 
tamento protratto,  una  da  amor  tradito,  e  3  da  pellagra.  Una 
monomahiaca  per  gastro^meningite.  Cinque  n^jekineoniche,  cioè 
una  per  allattamento  protratto,  due  per  dissensioni  famigliari , 
una  per  causa  gentilizia;  della  <|uinta  rirnslne  ignota  la^jcausa. 
Finalmente  tre  stupide,  i  cioè  pellagrosa,  1  per  rissa  e  la  3/ 
per  sparento.  Delle  undici  morte  tre  erano  oìaniadle,  uba  per 
miseria  abituale,  le  due  per  pellagra,  1  monomàniaca  permansa 
gentilizia,  4  melanconiche,  dèlie  quaK  una  isterica,  2.  peBagro- 
se,  ed  una  per  religione  malintesa. 

ÌjH  causa  fisica  della   morte  ristilta  dal   quadro  annesso 
dell' infermeria.   Circti  alla  infermeria  rim^tnevano   dallo  scorso 


mese  SA,  n«  entrarono  45,  quindi  «i  «ono  curate  71;  di  quetU 
81  uscirono  guarite,  il  morte,  e  ne  restarono  in  cura  pel  ven- 
turo mese  39.  Il  numero  delle  trattate,  che  è  maggiore  del 
consueto,  è  da  imputarsi  in  gran  parte  a  sviluppo  più  frequente 
di  scorbuto,  in  eausa  specialmente  dell' agglomeramento  di  una 
sì  ragguardevole  somma  di  recluse  in  tanto  ristretto  locale,  e 
airiofluenza  della  stagione  estiva  nello  svolgere  di  preferenza  le 
malattie  del  tubo  gastro-enterico.  Quanto  a  contagi  non  si  eb- 
bero a  notare  che  due  casi  di  scabbia.  Tra  le  morte  s'annove^ 
rano  tre  scorbuti  e  tre  marasmi  che  da  gran  tempo  decombe* 
vano;  un  idrotorace,  cui  si  univa  vizj  cardiaci  strumentali,  e  si 
trovò  poi  la  tubercolosi  d'ambi  !  polmoni;  una  enterite  e  una 
meningite  croniche,  le  quali  erano  scese  al  marasmo.  Riguardo 
allo  scorbuto  ed  alla  pellagra  già  si  attivarono  misure  generali 
e  speciali  igienico-proSlaliche  e  terapeutiche,  e  si  presero  dis- 
posizioni per  lo  proporzionata  distribuzione  e  separazione  degli 
individui,  secondo  le  varie  classi  e  sotto-classi,  e  le  infermità 
sopravvenute. 

n  chirurgo  primario  dottor  Minich  esponeva  circa  alla  Di- 
visione maschile  chirurgica' sezione  I. 

IRimanevano  dallo  scorso  mese  46,  ne  entrarono  My  quindi 
I  trattati  sommano  a  97  •  di  questi  46  sortirono  guariti ,  uno 
morto ,  ne  rimasero  pel  venturo  mese  in  cura  51.  In  questo 
mese  la  operata  una  fistola  all'ano,  e  fu  ridotta  una  lus- 
sazione dell'omero.  Un  fanciullo  accolto  per  calcolo  vescieale  lo 
evacuò  dalf  uretra  coli*  orina,    quantunque  avesse  la  grossezza 

di  un  grosso  pisello. 

Il  chirurgo  primario  dott.  CallegaH  esponeva  Intorno  alla 

Divisione  maschile  chirurgica  sezione  II. 

Rimanevano  dal  passato  mese  M,  né  entrarono  46,  qQimit 
i  aurati  S9,   sortirono  goaritr  S6,  morto  1,  rìmaseco  In. curo 
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pel  ventila)  mese  45  individui.  Dc^plorai  la  perdita  di  un  solo 
ammalalo,  causa  la  febbre  dlnfezione  purulenta],  che  Io  colse 
appena,  per  coisì  dire,  aveva  messo  piede  in  ospedale  :  parve 
quasi  che  Tarla  Io  avvelenasse,  tanto  fu  subito  ed  improvviso 
il  cambiamento  che  rimarcai  cosi  nella  località  afletta,  come  nel 
generale  delle  sue  funzioni.  E  quando  penso  che  contemporà- 
neamente a  cotesto  ebbi  a  vedere  altri  cast  di  questa  tremenda 
iniezione,  bisogna  che  confessi  che  nell*  aria  vi  sia  qaalche  ar- 
5;ano  elemento,  che  la  contamina  in  modo,  da  produrre  i  tristi 
efietljy  che  a  vero  dire  sono  radi  fra  noi,  ma  quando  insorgono 
sono  egualmente  micidiali,  come  negli  altri  stabilimenti,  dove 
più  spesso  serpeggia  questa  fatale  contaminasnone.  Prima  che 
il  male  di  morte  cogliesse  quest'individuo,  era,  come  un  altro 
che  parimenti  mori  d*infezione  purulenta,  affetto  da  seni  fisto- 
losi  e  distacchi  cutanei,  conseguenza  di  spurie  ed  estese  sup- 
purazioni  insorte  attorno  al  collo.  Ne  manco  nel  cadavere  di 
lui  furono  trovati  ascessi  metastatici,  o  pus  entro  le  vene:  vi 
era  qualche  tubercolo  duro ,  disperso  uell.a  tessitura  dei  poi- 
moni  e  delle  glanduie  circ<^ndanti,  Tesofisgo  «  la  trachea. 

.  Fìnahnente  il  chiriir|^  prlmarip  dottor  Asserii   riferiva  io- 
toiDO  alla  Divisione  chirurgica  femminilfL 

Rimanevano  dal  mese  sporso  d05  ammalate,  ne  entrarono 
52,  quindi  tratt8t.e>i^7;    di  queste   sortirono  64  jgnarite^   6, 
morte,  ne  rimasero,  pel  venturo  mese  hi. cura  97.  Figura  morta, 
di  adenite  una  giovane  donna,  alla,  quale  si  formò  un  tumore 
ganglionico  airinguine  sinistro,  per  un  ascesso  alla  fossa  iliaca 
cprrìfpoDdente,  accompagnatici  da  c^e  alle.o^a  corrispQmienti. 
Si  trovò  uno  scirro  cirooscritlo  al  fdigAto,  e.  la'ttdiercolosi  poM 
«komire.   Um  giovinetia  entrata  eoi»  gravi  fenomeni  cerebrali , 
morti  'dopa  luidota,.'  t0bbene  nòii^i  presentotie  al  di  fiiorF  ttl-^ 
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(Hifia-irMdu.df  violenta  leitfone,  mafiffestò  ftiraotopsiii  una  (rat* 
tura  alla  foss^  temporale  destra,  che  si  estendeva  per  una  fes^ 
fsor»  alla  squama  dell'osso  stesso.  Uno  strato  sanguigno  della 
Igara  d' un  disco,  era  sovraposto  in  tale  regione  alla  dura  me*- 
«inge.  I  seni  meninge! ,  e  le  vene  cerebrali  meno  turgide  di 
seflgve.» Due  donne  perirono  di  canero  d'utero;  una  per  cancro 
klh  liMimtiiieUe  InoperaHle.  Una  donna  perita  per  piaga  scorbù* 
-ttca  o^rse  la  litiasi  arteriosa  generale,  redemazia  polmonare, 
tf  ingrossamento  ed  H  raroraolllmento  della  mllsa. 

Furono  eseguite  le  seguènti  operazioni  L'amputazione  def^ 
fnfam^racclo.  La  disarticolazione  di  un  dito  ad  qua  mano  ^ 
L'amputasfone  dell' antibraccio  fu  eseguita  per  una  framboeslé 
Mb  mano,  estesa  all'  antibraccio,  la  quale  produsse,  quando 
scemò  col  rimedi!,  convulsioni,  sopore,  mutismo  e  altri  gravi 
tintomi  di  lesa  azione  nervosa.  Rimase  notabilmente  Ingrossato 
Tultimo  dito,  con  dolori  acerbissimi.  Yeggcndo  Teconomia  patire 
gravemente  per  blesa  località,  fueàeguita  l'operazione,  si  tro- 
varono le  falangi  e  il  metacarpo  del  gonflo- dito,^^  di  mezzo  la 
degenerazione  lardacea  de'  molli  tessuti,  cfariate,  infralite,  quasi 
jiistrutte.  11  dito  disarticolato  fu  l'indice  di  ima  mano,  che 
dietro  un  patereccio  tendineo  restò  contratto  in  flesisione  con 
dolor!  nevraìgicf  IntoireraMli;  fa  eseguita  la  disarticolazione 
Bietacarpo-fiilangiaca:  si  trovò  un  ingrossamenti  con  indurimen- 
to quasi  cartilaglaco  della  vagina  fibrosa  de*  tendini  flessori. 
L^  estirpazione  di  un  tumore  scirroso  alle  mammelle  con  tu- 
mefazfone  dei  gangli  llnfaticf  sotto-ascellari  profondi,  che  furono 
snocciolati.  Sì  aggiunga  l'estirpazione  di  ambedue  le  tonsille 
operate  in  sul  finire  dello  scorso  mese,  di  cui  non  si  era  datd 
conto  nei  quadro.  —  Usci  guarita  l'operata  di  cancro  al  labbro 
inferiore  con  genlochilo-plastica. 


lUCpriva  Inohrie  H  meitico  prifliario  oculista  ofMirarie  do^ 
lordarlo.  . 

Rimane vaoo. dal  mete  scorso  46  «moialali»  ne  entrarono 
.23,  quindi  t  trattali  sommano  a  68;  di  questi  ne  uscirono  g«Hir 
riti  S(8,  e  ne  rimasero  in  cui*a  pel  venturo  mei^4Q<.  $traordi* 
nariofu  pure  in  questo  mese  Umovii|iento«  Tre  anoior.'sonofu 
esportata  ad  un  marinajo  i|n^  verruca  cancerosa  della  groiyscsztiH 
un  piccolo  fogiuolo  allangolp  interno  della  palpebra  ifuperiore^  bru- 
sente il  iiepitelio  dell'occhio  ^iuistro.  Essendosi  allora  praticatati 
operazione  mediante  due  tagli  divergenti  in  modo  da  defCfivere 
un  triangolo,  colla  base  alla  profondità  estrema  del  cor|i^  cafi^ 
ceroso,  si  poterono  conservare  iiaa  lembi  di  cute ,  col  quali  ^ 
copri  la  ferina  dopo  la  completa  esportazione  della  verruca*  .I41 
piaga  cicatrizzò  rapidamente,  e  la  guarigione  fu  si  completa 
da  non  fasciar  vestigia  della  fatta  operazione.  Nel  mese  scorso 
ricomparve  1*  operato  mostrando  riprodotta  la  malattia  deUn 
identica  forma  e  grossezza  della  prima.  Anche  questa  volta  .si 
espprtò  La  verruca ,  ma  non  si  conservarono  i  lembi  c^laiiei, 
sospettati  non  impossibile  causa  di  riproduzione  y  e  M  striscia 
la  piaga  con  ripetuti  ^tocchi  di  fuoco  L*  esperienza  farà  vefiere 
fino  a. che  punto  si  possa  temere  la  proclività  anche  dei  ooncti 
ciutanei  a  riprodursi.  Molte  fiirono  le  malattìe  4e\\n  coiigi^iHiYa 
palpebrale  del  bulbo,  molte  quelle  della  cornea ^  4eiriri^  e 
dell*  apparato  cristalloideo.  Uuq  sMifiloma  lucido  in  ambedue  gli 
occhi  mostrò  singolari  miglioramenti  .sotto  l'uso  dell' acqna 
marina  iodata  per  uso  interno  e  dei  bagni  sahti.  Uscirono  due 
operati  di  cataratta  campletamente  guariti.  Uno  di  essi  era  1 
donna  pellagrosa  in  tal  grado  dano|)  potersi  reggere  sulle  gam* 
be.  L'uso  dei  preparati  di  ferro  le  fu  slngolarmeiUe  tiftìle.  Mi* 
filiorata  assai  lodevolmente  la  costitozione  sostenne  l'operazione 
e  n'  ebbe  il  maggior  vantaggio. 
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Pinalmeiile  II  profeta,  primario  dottor  Taltorta  rlferiVa  in 
quanto  all'  I.  r.  OUnica  ostetrica. 

Rimanevano  dal  mese  di  luglio  3i  ricoyerate,  e  nel  cor- 
rente mese  ne  entrarono  24,  quindi  si  sono  trattate  45;  di 
queste  dd  sortirono  sane,  e3S  rimasero  in  cura;  indi  soggiun- 
geva :  continuò  anche  nell'  agosto  plausibile  U  *  salute  generale 
delle  ricoverate,  poche  delle  quali  ammalarono  fugacemente  di 
nngloiti  reumatiche.  Fra  i  parti  successi  i  fu  abortivo,  i  pre- 
RMrtnro  e  3  ertificiali^  gK  altri  intieramente  regolari.  L'aborto 
siiecme  in  piiei*pera  soflerente  chi  vsfrio  tempo  per  flebite  e*- 
morroidale.  Il  bambino  di  8  mesi  poco  più  «i  presentò  per  le 
natiehe,  nacque  vivo  e  mori  due  giorni  dopo  la  nascita.  Del 
porto  prematuro  (  in  7^  mese  )  non  se  ne  seppe  la  causa.  Il 
bambino  nacque  e  si  mantenne  sano,  t  due  parti  artfilcial!  fo^ 
rono  eseguiti  col  forcipe  in  puerpere  per  rigidezza  e  ristrettez- 
za eccessiva  delle  parti  molli  in  feti  voluminosi.  L'esito  fu  feli- 
cissimo In  tutte  due,  tanto  pelle  madri  che  pei  bambini.  Circa 
ai  bambini  ne  rimanevano  dallo  scorso  mese  9,  ne  entrarono 
i4,  sortirono  13,  i  morto,  e  restarono  in  cura  pel  venturo  set- 
teltibre  f. 


éaandd  l'erta  tM,  fton  darsbte  gratiAé^  probabilhàr  il  Maiella 
il  tiJdri  rfeptrttitiHfo  bmn  nmiiéffo^  di  eroiolottie  ? 
Billoti^  <  Cfibbraro  IS57. 


Direttori  dou.  Finia  —  dott  N^wis. 
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I  VIST  A    CRITICA. 


Medicina. 


t.'    ..t: 


«Sii/  metodo  ippocratico.  Prelezione  di  Maurizio  Bufaiùti 
agii  itudj  dell'anno  scolastico  1856-67.  ' 

Sono  pochi  mesi  iollauto,  dacché,  o  giovaui  egregi,  io  mi 

trovava  in  quello  stato ,   nel  quale  1*  uomo  scorge   più  chiara* 

mèute  la  vanità  di  tàtite  misere  sollecitudini    di  questa   nostra 

travagliosa  esistenza,  e  voi  non  cessavate  di  rendermi  più  vive 

le  dimostrazioni  del   benevolo  animo  vostro;    lasciando    in  ine 

quella  gratitudine  dolcissima,  che,   unicamente  dall'  amore  par* 

tónta,  non  procaccia  queiràmara  umiliazione,  che  si  genera  in 

chi  ha  la  sventura  di  dover  sopportare  il  heneùzìo  orgogliosa- 

mente  dato.  Però  bene  a  voi  sarà  focile  di  comprendere,  quanta 

così  fresche  e  care  rimembranze  rendonmi   insolitamente   lieto 

questo  gionio,   nel  quale  mi  conduco  fra  voi  a   favellarvi  pura 

nuovamente  della  nobilissima  scienza,  in  cui  voi  ed  io  ponemmo 

diligenza  di  studio.  Se  non  che  mi  si  rappresentano  ancora  as- 
T.  vui.  34 


sui  vivi  nella  iiieinoria  {  pensieri  che  allora,  più  che  bM»  CdI^t 
temente  mi  rìchiaróavano   a  considerare  la  Infelice  conéittaim, 
jiellc  quale  si  Irova  ornai  caduta  questa  scienza  medesima^  che 
io  oserei  oieltere  in  cima  a  tvtte  le  altre.   C^sideraya'  4is|f a- 
dersi  ornai  dalla  Germania  per  ogni  dove  la  prepeoslone  degli 
ìnlelletti  a)  ragionare  speculativo,  e  minacciare  già.  4i  empire 
nuovamente  le  scienze  di  confusione  e  d* errori:  conaMemva  lo 
inquieto  desiderio  comune  df  un»  disfrenata  libertà  delFopinare» 
e  di  una  gronde  omissione  del  paziente  osservare  e  del  severo 
concludere:   considerava  le   astuzie  del-  dogma  Alzare   studiose 
già  di  usurpare  le  ragioni  dell* esperienza,   e  Tarte  di  blandire 
le  umane    passioni  sostituita    alle   sollecitudini   d' illuminare   la 
meuLe:  considerava  in  una  parola  già  nato   lo  sforzo   non  solo 
di  cercare  nuove  teoriche,  ma^  ciò  che  è  ben  più  lagrimevole, 
di  spogliare  eziandio  gli  umani  intelletti  d'ogni  guida  di  ragio- 
ne. Ed  oh!  tempi  veramente  miserandi,   che   pur   prenunziano 
alla  confusione  del  sopere  la  decadenza  della  coltura  umana.  La 
filosofi»,  che  sempre  trasfuse  i  suoi  dogmi  nella  medicina,  co- 
roincifi  anche  ai  nostri  giorni,  ad  esercitare  questo  9U0  impero;. 
\\ky  per  vero  dire ,  saprei  in  quanta   perdizione  potesse  gettare 
1  buoni  studj  di  quella,  se  la  gioventù  non  s*fippf|reccln'a  a  re- 
sistere con  virile  animo  alle  perniciose  innovazioni.  Né  con  qqe- 
ste  parole  io  voglio  certamente  additare  la  Klosofta  come  mae- 
stra d'errori  ;  quando  anzi  estimo,  che  senza  il  soccorso  d'juna 
sana  filosoGa  hi  ragione  dell'  uomo  possafh)  ogni  scien?»  assai 
meno  delle  stesse  sue  naturali  facoltà.    La  filosofila  però,  come, 
suprema  guida  dell' intelletto ,   può  bene  richiamarlo   cosi  nel 
vero,  come  nel  falso  sentiero,   e  spetta  quindi  ad  eternino   ette 
voglia  valersi  dei  suoi  ammaestramenti^  il  considerare  fin  dove 
si  meritino  |l  suo  assentimento  e  la  sua  fidtiQJa.    Perciò  oggi^^ 
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lorfitndo  ft  iiivelhp'i  dell' akiitima  nostra  tcieiiza,  la  quale» 
poiekè  deve  «Mere  in1iiUu*«,di  salute  agli  ttomiol,  ha  maggioìre 
JMsogiM  di  teoefai  iootaoa  dall'  ?rrore ,  non  ayrel  certainenle 
aaipulO,  tome  maglio  cooforlare  gli  aqimi  vostri  alla^ueoesaarlji 
del  pensare,  fuori  che  ragionandovi  bre veniente  di 
li  pansamenti,  coi  quali  ai  tenta  da  più  parti  e  da  non  pò- 
«bi  di  rimuoveire  dal  retlo  cauwiioo  gli  animi  degli  studiosi 
-4lcUn  fliedieiaa,  proponendo  a  questa  un  metodo  o  non  defitti- 
lo^ o  Jneonfipiuté  od  erroneo,  nobilitalo  esiandio  col  t}tolo  di 
ippoorallco* 

Allorquando  noi  rtcercbiamo  il  metodo  di  una  seienia,  non 
jnteìidiàKio  cerlaanente  di  riguardare  né  all'ordine  della  distri- 
kuBitfne  dei  diversi  argomenti  di  essa,  uè  al  modo  ed  allo  col«- 
legaiione  dei  particolari  ragionamenli.  Il  primo  di  questi  due 
iulendimenli  appartiene  alla  ragione  delle  scientifiche  classifica- 
aiaai;  il  secondo  forma  il  subieito  della  logicti,  che  una  in  sé 
stessa  non  può  ragionevolmente  diversific«i*e  nelle  difierenii  m«- 
oiere  delle  discipline  scientifiche.  IL  metodo  .d'una  sciensa  ri-» 
guarda  piuttosto  i  priucipj,  dai  quali  essa  medesima  riceve  le 
prime  sue  origini,  e  prende  andamento  diverso;  dal  che  ap- 
punto noi  siamo  naturalménte  condoni  nella  necessità  di  portare 
la  nostra  considerauone  sopra  quei  due  fondamentali  metodi 
che  sempre  si  disputarono  il  dominio  delie  scienze,  rempìdco 
aioé  e  io  speculativo. 

Non  fii  BM»  chi  negasse  essere  noi  daN'esperienza  colhi  te<^ 
stimoniaDaa  dei  aensi  e  ddia  coacienaBa. fatti  consapevoli  di  ciò 
i(be  esiste  e  si  viene  mano  a  mano  diversificando  cosi  negli 
oggetti  esteriori,  che  nel  nostro. spirito:  e  queste  esistense  e 
questi  loro  mutamenti  sogliamo  noi  rappresentare  col  nome  di 
fatti,  distinti  perciò  in  esteriori,  o  riferibili  agli  oggetti  estèrni 
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«id  ifiter'rori,  o  riferibili  irMa  cosdenzii.  Hla,  oltre  qu«8ta.  cagni- 
xiót)e  del  fatti  a  ì\tÀ  proeiiri^ta  duir^speriefiza^  ti  pensò  pore  m 
ogni  tempO;  che  eziandio  tìisW  intelletto  dell*  noma  sfossa'  la  fa» 
colta  di  originare  idee  che  non  si  riponetsero  «ella  pura  e  $^pn*> 
plice  testimonianza  dei  fatti  »  e  questa  fosse  per  l'uomo  ubh  se- 
conda ben  ulta  e  nobile  Sorgente  di  cognizioni.  '  La  qvale  d«^ 
pia  oHgine  di  queste  noi  troviamo  vAHitètft   e  discussa  fino  dai 
pi^imisslmi  pensatori,    dubbiosi  anzi  della  verità»  della  lestimo^ 
mouinnza  dei  sensi:  onde  le  primissime  selle delln . greca  filosi»- 
(ra  professarono  già  il  dogma  della  AtHacla  dei  nostri  sensi,'  e 
fiiro  d'allora  venne  cercato  di    deriTare  il  criterio   deira   verità 
dfi't(ht*  «tltro  che  dalla  testimonianza  de*  sensi  medesimi.  Ctfsi^ 
per  esempio,  Eraclito  lo  rtponera  soltanto  nelle  concezioni  del* 
Fanima  nniversale.  flit  tardi  poi  Platone  ed  Aristotile  con  or« 
dinfìifienti  delle  unrane  cognizioni  i  più  vasti   e  portentosi   ciie 
Tnoìì  fossero,   consacravano  altamente  nelle  scuole   ta  -differenza 
del  sopraiioimnati   due  metodi    scienlificl.    Pure'l   seguaci   del 
metodo  empirico  non  negavano  airintelletto  la  facoltà  di  essere 
fonte  a  sé  slesso  di  alcune  cognizlom  ;   ma  stimavano  che  boU 
tanto  dalla  st«^ss(i  cognizione  dei  fatti  sapesse  ricavare  alCreidee 
ed  altre  copiiizioni^  le  quali  poi  più  moderatamente  ai  disseri'* 
porsi  nei  giudtzj,  nelle  estrazioni,  nelle  generalizzazioni  eaelle 
consociazioni,  delle  idee.   E  questa  stima  vasi    bene    essere^  una 
Inerte  subiettiva  delle  nostre  cognizipni,  ma  non  assolute  e  pri-^ 
miti  va,   bensì  susseguente  deHe  percezioni  ricevute  col  mezzo 
dei  sensi.  Presumono  c^l  contrario  gli  specólatlvi,  che  rinteUet** 
to  o  possegga  in. sé  medesimo,-  o  possa  da  sé steBso- creare cer** 
te  più  generali  e  fondamentali  cognizioni,  che,  non  partorite  éti- 
quelle  stessie  dei  fatti,  siano  an^i  primitive  in  lo!   medeirirao,  e 
valgano  è  principio  di  scienza.   €osì  per  gli  empirici  una  é  la 


origine  iteli'  umano  ha  pére ,  riposta,  nello  cognizione  dei  fìi(li> 
qualunque  por  sia  Toperd  (feli'fntelletto  sopra  di  quesla  iAede* 
stma  cognizione;  doppiti  invece  per  gli  speculativi,  cioè  iiipri* 
ino  luogo  quella  stessa  degli  empirici,  ed  in  secondo  luogo 
quefia  ciie,  indipendentemente  aiTatto  dati»  prima,  scatiit^isce  dai 
sDlo  inlellello.  I  concetti  nati  nella  mente  tu  forza  di  questa 
supposta  tua  propria  efBcienia  furono  anche  détti  fithicipii  ^ 
ppiòriy  0  speculatiTi;  o  della  ragione  pura;  dovechè  emptrkl, 
o  a  poétet'iori ,  a  sperimvtttali  si,  dissero  quelli  derivati  dalia 
cognizione  del  fatti/ o  Togliamo  dti'e  da^il  ammaestramenti  delia 
esperienza. 

Biel  mentre  però  che  i  segnaci  del  metodo  speculativo  non 
impugnano  la  verità  del  principio ,  cui  si  attengono  i  seguaci 
del  metodo  empirico  ;  questi  invece  non  ammettono  la  verità 
del  principio  degli  speculatori.  Quindi  della  veHtè  del  primo  di 
qtiesti  metodi  non  si  fa  questione. vertma;  e  che  la  sperienza 
eolta  testimoDianza  dti  sensi  e  della  coscienza  ne  appresti  una 
j^n  larga  sorgente  di  cognizioni,  non  è  certamente  chi  osi  asr 
seniiatamenle  dubitare.  TI  pin'onismo  degit  antichi  tempi,  11  re- 
denta scetticismo  di  Bume ,  e  1*  idealismo  puro  non  trovaìrono 
grazia  presso  TuniTersità  dei  cultori  della  filosofia  e  delle  scien* 
ze.  Se  però  afabiamo  eerivzza^  genei:ulmerte  riconosciuta,  della 
verità  del  metodo  degli  empirici  o  sperimentali,  dovremmo  noi 
ora  cercare,  se  pure  avere  si  potesse  una  eguale  certezza  ri** 
guardo  al  metodo  speculativo;  e  occorresse  a  noi  d*investigare 
eoiì^  quale  del'  due  metodi  toimnsse  meglio  di  coliivare  le  selea* 
ze.  Una^tale  Indagine  per  altro  ci  costringerebbe  ad  ingolfarci 
neUe  più  astruse  controversie  d'ella  filosofia,  e  ben  troppo  do-» 
vreniimo  noi  dikingarci  dal  presente. nostro  piH>posito.  D'altra 
parte  ndi  prolegomeni  alle  isirtuztoiii  della  patologia  cercai  giè 


df  dimoélrarè  l'atsolatà  iouttlikà  del  mètodo  tpecutolit»  per:  U 
sdeoie  fiticlie,  fificorchè  reto  b\  potesse  nepuUire  iu  sé  meda* 
•imo  ;  ed  aggian'gerò  ora,  ehe,  te  lo  stesso  Kant  scrìveva  non 
potersi  faori  del  doaaiiiio  dei  sensi  e  dell' esperiéosa  avere  dal* 
Tnomo  cognizione  veruna  degli  oggetti  esteriori ,  e  nemmeno 
della  slessa,  sua  natura  ;  credo  che  Y  autorità  di  questo  fonda* 
tore  dei  modèrno  platonismo  possa  immensamente  valere  a  di* 
.svogliare  i  cultori  delle  sciente  flsiche  dairabbaadonarsf  a  quel 
metodo,  che  dei  lutto  infecondo  per  eaie>  viene  considerato  dagli 
stessi  pia  grandi  fautori  del  metodo  speéulativo. 

Ciò  non  pertanto  io  esorto  voi,  o  giovani  egregi,  ad  aliare 
sovente  la  vostra  attenzione  ad  una  delle  pift  considerabili  di- 
mostrazioni della  storia  dell*  umana  ceiUora.  La  nlosofla  specti* 
lativa  fu  sempre  grandemente  studiosa  di  affidarsi  a  principi  di 
immutabile  certezza  ;  ne  per  quanto  gli  abbia  variamente  im- 
maginati nel  lungo  correre  dei  secoli,  non  àncora  li  raggiunse 
minimamente.  SI  vide  in  antico  dividersi  grandemente  io  teo* 
riche  diverse'  la  filosofia,  fino  a  che  I  maraviglfosi  ammaestra- 
menti di  Piatone  e  di  Aristotele  soggiogarono  le  scuole  e  le 
dominarono  per  molti  secoli.  Modernamente  ancora ,  da  Kant 
in^  poi,  le  teoriche  filosofiche  si  moltiplicarono  e  n  diflbrenzia- 
rono  cotanto  ,  da  creare  persino  le  arditezze  del  comunisti  e 
dei  floeiallsti.  Cosi  le  speculazioni  deirintelletto  non  valsero  au- 
Cora  ad  assicurarlo  neiraec(ulsto  di  alcuna  vleritè;  quando  in- 
vece tutto  il  grande  patrimonio  di  sapere,  del  quale  ^anno  fa- 
afosi  i  tempi  nostri,  ricevemmo  dairesperienza.  Sempre  insuf^ 
fidente  allo  seuoprimento  del  vero  drmqstrosst  adunque  finora 
Il  metodo  speculativo;  sempre  fecondo  invece  di  grandi  ediitiU 
verità  lo  sperimentale  :  ed  é  pur  questa  Mna  mólto  imponente 
lestimonionaBa  di  fatto,  da^  rendere  superflua  ogni   disquisizione 
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sulti  convefiienta  d«iruno  o  dell'altro  del  due  indUéti  oieto^. 
Sé  non  che  la  mente  umana  »  allofqaando  deve  ricavare  iol* 
tanto  da  sé  medeaim^  i  concetti  del  Tero»  diviene  cosi  limitata 
tietl'escogitarli,  come  nella  eonceiione  del  l>0llo;  e  perdo  non 
iilfoio  che  le  novitk  filosofiche  differiscano  net  fondaneiHali 
priliclpj  eoa) ,  come  neHa  fonda  dei  loro  natarate  %>rdl|iamenr 
tò  [if.  AhttM»  io  dimostrava  gKi ,   che  le  nioltisshne  e  nuove 

(1)  Qoanto  non  è  mai  mnìllante  per  Tingegno  ornano  lo  scorgere 
og§»  accolti  nella  filosofia  quegli  stessi  pensieri  che  furono  '  i  prìmìssiaiì 
ad  entrare  nella  mente  degli  uomini^  appena  eglino  volsero  lo  sgpar^o 
«ile  maraviglie  dfll'  universo  !  Impotenti  a  concepire  V  idea  astratta  di 
forza,  manchevoli  eiiaudio  d'un  segno  a  rappresentarla^  personificarono 
ben  tosto  la  cagione  dei  mutamenti  che  osservavano  negli  oggetti  este« 
riori.  Forse  in  questo  pensiero  erano  condotti  dalla  stessa  testimonianza 
della  coscienza,  rbe  loro  faeeva  conoscere  di  poter  con  libera  volontà 
eccitare  movimenti  nelle  membra  dtì  proprio  corpo.  Una  grande  analo- 
gia poteva  allora  persuaderli  facilmente,  che  ovunque  apparisce  un  mot^ 
0  una  mutazione,  ivi  appunto  fesse  una  libera  volontà  a  comandarlo^ 
Così  le  forse  di  ipieUe  incoltissime  menti  precidevano  qi^lità  di  <pti 
posti  af  di  fuori  dei  corpi  e  capaci  di  libero  vplere,  considerandoli  po^i 
(ome  altrettanti  iddii.  La  pimissipa  filosofia  fu  quindi,  un  politeismo^  ebe 
ti  confuse  colla  religione  popolare.  Ma  fi'a  questo  anticbissimo  poiiteis* 
mo  ed  i  moderni  panteismi  quale  dittìerepza  esisterebbe  mai?  C^be  la 
auiteria^  inerte  per  sé  stessa,  sia  messa  in  moto  da  un  solo  atto  imme- 
diato di  quell'Ente  assobitOi  che  è  fiiori  degli  enti  contipgibili,  ed  è  anzi 
cagione  dell'esistenza  di  questi,  mi  pare  sia  il  concetto  fondamentale  n- 
nifiume  di  questi,  due  filosofici  sistemi*  Né  sia  maraviglia  che  io  parli 
dì  moderni  panteismi.^  Eccone  un  esempio.  L' ideale  della  vita  .  dtcesi 
elsere  la  potenza  vitale  die  pressiste  ajUa  genesi  dell'. organi$mo^  .e  si 
esotica  in  fonnar^iopale  nei  produrlo^  datele  circostai^e  matcrifili  ne- 
cessarie. La  grande  corrispoadeaza  dei  meni  ai  fini  prova  la  sapienza 
ordinatrice  degli  org^ifiismi  viveDri..,OU!mamente  ;    e  niuno  negherà  al 


ttoriobe,  dominate  d*]|e  jcuole  mediche  da  Ip^^u;ale  iwoo .  « 
noi,  noa  fi  atlienn^ro  che  «quattro  fondamenliili  principi;  Uo* 
lo  appuuto  la  forza  inventiva  della  mente  umana  è  nelle  mfitet 
rie  raiionali  ristretta,  cotoe  nella  epucezlone  ciel  faeUo.  Meiruno 
e  neir  altro  di  qnesli  eaai  torna  essa  roiser^pmente  sui  propij 
passi  mai. sempre;  dovechè,  spaziando  per  la.  Immensità  d^Ba 
natura,  s'iocontra  ognora  in  nuovi  tesori  di  sapere.  Perciò 
quanto  il  metodo  sperimentale  apre  all'uomo  una  fonte  inesau- 

certo,  elle  un'infinita  sapienza  non  abbia  ordinato  l'universo.  La  qdc- 
ilione  non  Ìslà  in  c'm:  altro  è  che  Iddio  abbia  ^ella  matèria  impresse 
una  volta  le  forse  necessarie  a  toUi  gli  eftietti  mirabrti  che  noi  veggia- 
roo  neiruniversu:  alt^o  è  che  quésti  efiettt  medesiiAt  non  sieno  altro  cfat 
atti  Continui  della  sua  volontà.  Se  Tideale  della  vita,  preesiste  neli'  or- 
ganismo^ lo  ordina  e  s' intrinseca  con  esso^  conviene  con  la  stessa  ma- 
niera d'argoroehtare  ammettere  che  l'ideale  dell'  attrazione  preesiste  aff- 
l'ordine  planetario,  lo  stabilisce  e  s'intrinseca  con  esso;  che  T  ideale 
della  eristallinatione  dei  sali  preesiste  ad  essa,  la  determina  e  s'intrin- 
seca con  essa;  e^  cosi  discorrendo,  si  d^ivimzza  ogni  cagione  di  natarati 
fenomeni,  s'intrinseca  Iddio  colla  materia,  e  si  forma  un  rarissimo  pan- 
teismo  alla  foggia  appunto  dell' antichissimo  '  politeismo.  E  quando  noi 
abbiamo  detto  tatto  questo,  abbiamo  bena  proferita  un'empietà^  nur  nott 
abbiamo  compreso  nientissimo  di  piii  dell' or£ne  delle  cagioni  e  degli 
eiletti  negli  esseri  naturali  :  tanto  è  vero  che  gittarsi  colla  mente  al  di 
là  della  possibile  sua  comprensione  è  proprio  un  pretendere  di  trovare 
Ir  hice  nelle  tenebre;  è  una  finzione  di  sapere,  è  una  orgogliosa  te- 
merità dèlia  ragione  che  non  vuole  confessare  là  sua  Insufficienza.  Ve- 
aeriamo  dnnqoe  Iddio  come  autore  deH'nniverso,  ma  non  ci  arroghiamo^ 
é^  definirne  il  éomez  comprendere  vorremmo  allora  la  stessa  mente  dt 
Ini,  e  gli  oggetti  esteriori  sfadiamo,  siccoìne  ci  si  addimostrano,  '  e  pier- 

cì^  appunto'  TÌeonosciamo  e  tevghtamo,    che  le  forze  della'  materiale  hon- 
psisoQo  eftiere  qaelle  del  pensiero,   e  il  coofpadere  le  une    celle  akre^ 

ibvolve  tempre  gli  errori  del  materialismo. 
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riUle.  di  cogoiziooi ,  altrettanto  lo  speeubilivo  le  rinchiude  in 
quel  piccolo  cerchio  di  concetti  che  possono  essere  dal  solo 
intelletto  partoriti.  L'intelletto  ontano  da  sé  medesimo  non  valse 
Dtmiiieoo  ad  additare  da  lungi  una  sola  di  quelle  grandi  verità 
che  Fosservazione  e  la  sperienza  dischiusero  agringegoi  capaci.. 
E  che  di  fatto^  fruttarono  mai  alle  scienze  le  sottigliezse  delia 
metalsica*  o  della  dialettica»  di  cui  tanto  si  occuparono  le  scuole 
per  ben  più  di  quindici  secoli?  Possiamo  dire  con  ragione,  che 
prima  di  Neirtoo  e  di  (yalileo  non  esisteva  una  scienza  fisica  » 
come  prima  di  Lavoisier  non  esbteva  una  scienza  chioAicar  E 
se  il  Barbieri  d'Imola  intravide  fino  dal  secolo  XVI  le  scoperte 
del  chimico  francese,  non  fi]  certo  che  per  avere  egli  posto  fio 
d'aHora  la  dovuta  attenzione  a  certi  fatti  più  capitali  che  vale* 
vano  ad  indicarle.  Chiamati  ad  indagini  sperimentali  i  fisici  ed 
i  chimici  dalla  stessa  forza  dei  fatti,  ed  abbandonate  perciò  le 
inutili  speculazioni  dell*  intelletto,  videro  eglino  nascere  e  cre- 
scere maravigliosamiente  in  brevissimo  tempo  le  loro  scienze. 
Però,  che  il  metodo  speculativo  non  giovi  alle  scienze  fisiche, 
non  è  vano  pensiero  di  mente  afiascinata  dalle  accarezzate  opi- 
nioni, ma  sì  bene  una  delle  piii  splendide  e  mdubitabiK  dimo- 
strazioni della  più  costante  esperienza. 

Di  questi  due  grandi  metodi  adunque  ,  dei  quali  uno  fu 
cosi  fecondo,  e  l'altro  cosi  sterile  di  vet:ità,  a  quale  veramente 
intendono  di  raccomandare  la  roedichia  coloro  che  niiUtano  la 
restaurazione  ippocratica?  Il  grande  di  Coo  quale  seguì  egli 
o^lle  sue  opere;  e  per  quale  s'alzò  ella  la  fama  di  lui  ^no  a 
non  temere  la  forza  distruttiva  dei  secoli  ?  Il  nome  di  questo 
primo  padre  della  medicina  fu  egli  invocato  a  rappresentare  la 
scuola  dogmaliea,  ovvero  la  sperimentale? 

Il  vostro  pensiero,  o  giovani,  precorre  di  già  a  compren- 
T.  vili.  35 
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derc  la  risposta  a  ttili  domande.  Ippoerate  T^nne  mai  sempre 
additato^  come  quel  primo  e  quel  grande^  che  ieppe  liberare 
la  medicina  da' pregiadlzj  e  dalle  Éuperéiizionly  ed  affidarla  alia 
scorta  dell*  esperienza.  Il  solo  suo  primo  aforismo  dichiara  ab- 
bastanza il  metodo  che  egli  aveva  concepito,  come  necessario 
alla  medicina.  Non  poteva  dire  lunga  l'arte  e  breve  la  vita,  se 
non  pensava  alla  necessità  di  molto  estesa  ed  accurata  osserva- 
zione dei  fatti;  e  già  con  altra  sua  sentenza  stabìHvR  egli'  a 
regola  assoluta,  che  conviene  raccogliere  un  grande  numero  di 
fatti  prima  d'  arrischiarsi  a  ricavarne  alcuna  deduzione.  Kon 
poteva  stimare  difficile  11  giudizio,  se  non  poneva  niente  alla 
moltitudine  delle  cagioni  cooperatrici  e  non  éliminabiU  nella 
economìa  anìuiale,  e  quindi  alle  notissime  difficoltà  di  studiare 
le  attinenze  di  causa  ed  effetto.  Non  poteva  considerare  fugge- 
vole r  occasione,  se  non  si  fosse  addato  delle  grandi  tramonta- 
zioni  che  avvengono  nel  corso  delle  malattie.  Non  poteva  Infine 
dichiitriire  pericoloso  lo  sperimento,  se  non  avesse  compreso 
che  i  Hmedj  possono  per  una  parte  giovare  e  per  un'altra 
nuocere.  E  questi  tutti  sono  pensieri,  che,  come  dall'esperienza 
si  raccolgono,  giammai  si  potevano  a  pr/ort  concepire  ;  e  nello 
insieme  di  essi  è  pure  significata  1*  ampiezza  e  la  difficoltà  di 
quel  metodo  sperimentale,  col  quale  è  mestieri  di  coltivare  la 
medicina.  Oltre  di  che  Ippocrate  istesso  insegnava  apertamente 
essere  primo  dovere  del  medico  V  osservazione  della  natura , 
siccome  la  base  vera  della  medicina;  e  più  oltre  avvertiva  es- 
sere impossibile  di  stabilire  in  questa  una  certa  dottrina,  im- 
perocché non  sempre  i  medicamenti  operano  gli  stessi  eiletti , 
ed  i  contrari]  ne  producono  dei  simili  ;  e  cosi ,  a  cagione  di 
esempio,  non  sempre  i  purgativi  muovono  II  ventre,  e  il  dolore 
insorge  così  da  frigidità  che  da  troppa  caldezza;   e  gii  agenti 
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medesiuii  producono  takN*a  la  niakuia,  e  talora  invece  la  tol- 
gano. Però  Celso  affermava,  che  Ippocrate  aeparò  la  medicina 
dalla  fiio8o6a,  e  gli  empirici  lo  dissero  della  loro  setta,  quan- 
tunque, come  avverte  Galeno,  egli  non  si  contentasse  dei  più 
immediati  ammaestramenti  deli'  esperienza ,  ma  procurasse  mai 
sempre  di  dedurne  corollarj  generali:  nel  che  noi  dobbiamo 
ravvisare  l'intento  sintetico  degli  studj  d'Ippocrate. 

Egli  di  fatto  radunava  dapprima  con  sorprendente  diligen- 
za le  singolari  osservazioni  registrate  nelle  tavole  votive  appese 
nei  templi,  e  le  congiungeva  con  quelle  stesse  che  egli  aveva 
fatte  e  veniva  facendo.  Quindi  insieme  le  paragonava;  riuniva 
le  simili,  separava  le  dissimili,  e  ne  ricavava  in  fine  quelle  mi- 
rabili sentenze  che  sono  altrettante  regole  più  o  meno  generali, 
non  spio  0  distinguere  Tuna  malattia,  dall'  altra,  ma  eziandio  a 
seguirne  rundamento,  a  pronosticarne  l'esito,  a  fissarne  le  indi- 
cazioni curative,  a  sceglierne  infine  il  rimedio.  Certo  però. che 
egli  le  attinenze  dei  sintomi  colle  condizioni  morbose  non  po- 
teva studiare^  che  nelle  malattie  a  manifesta  esterna  lesione;  e 
certo  altresì  che  in  questo  modo  non  poteva  abbastanza  dif- 
ferenziare le  diverse  entità  morbose  per  bene  indagarne  tutte 
k  pertinenze.  Pure  le  reciproche  attinenze  dei>  sintomi  inve- 
stigò con  tanta  adcuratezza  y  che  la  costanza  di  certe  conso- 
cinzioni  di  essi,  ad  gli  bastò  averle,  come  alti*ettante  diversità 
di  malattia:  e  forse  che  realmente.il  più  delle  volte  non. cadde 
in  fallo  una  tale  distinzione.  Riusci  egli  in  questa  guisa  a  stu- 
diare così  fondatamente  le  prerogative  delle  .  umane  infermità , 
da  lasciarne  dettati^  che  oggi. pure  conosciamo  giusti  In  buona 
parte.  Che  se  pare  a  noi  di  non  rinvenire  egualmente  verificata 
tutta  quella  dottrina  che  egli  ne  forni  delje   crisi  e  dei    gloriai 
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critidy  non  a  torlo  per  avventura  si  crede,  ebe  egli,  molto  oa* 
aerrando  il  naturale  andamento  delle  malaUie  tatto  V  infloenza 
di  mite  cielo  e  di  8eBq>licl  consuetodini  della  vita,  potesse  iiene 
discix^rire  in  esse  quei  periodi  e  quelle  oatur«li  operazioni  de^ 
la  natara  clie  noi  ora  troppo  difficilmente  ravvisare  possiamo 
in  corpi  sottoposti  a  troppo  variate  inflaenze,  ed  a  troppa  ope- 
rosità di  energiche  medicazioni.  Il  Baigtvi  osservava  di  fatto 
accadei'e  notabile  differenza  nei  gtomi  critici  dei  inalati  di  città 
e  di  quelli  di  campagna.  Né  potendo  ammettere,  die  Ippocrate 
togiksie  dai  pittagorici  la  teorica  della  potestà  del  nomeri., 
poiché  questa  nacque  soltanto  fra  i  pittagorici  secondarj,  cioè 
posteriormente  ud  Ippocrate  stesso,  dobbiamo  di  necessità  rico* 
noscere  nella  sua  dottrina  delle  crisi,  una  nuova  e  bene  grande 
testimonianza  della  molto,  attento  e  aottlle  sua  sagacia  delFos- 
'  servare.  £  se  egli  tentò  invado  di  distinguere  I  fenomeni  salti* 
ferì  dai  veramente  morbosi;  non  perciò  dettava  al  certo  quella 
strana  fantasia  delle  forze  niedieatrìci,  di  tutto  previdenti  ed  a 
tutto  provvedenti,  la  quale  nacque  soltanto  fra  gì*  ippocratici 
posteriori  per  solo  concepimento  dell' intelletto,  e  non  mai  per 
ammaestramento  alcuno  di  esperienza.  Né  certamente  negherei 
mo  noi  al  corpo  infermo  la  benefica  influenza  di  quel  grande 
processo  d' organica  ricostituzione ,  il  quale ,  ritornando  toai 
sempre  ai  viventi,  secondo  un  ordine  incomprensibile,  le  perda-* 
te  condizioni  organico-vitali,  opera  così  al  dileguarsi  delle  ma» 
lattie,  come  veglia  alia  conservazione  della  vita  e  della  salute  > 
senza  che  un  così  felice  risultato,  dovuto  manifestaineute  ad 
una  serie  ben  nota  di  funzioni  del  corpo  umano  vivente,  dob** 
biamonoi  nascondere  sotto  il  mistero  bielle  vuote  parole  di  forze 
roedieatrici;  o  di  efàeienze  salutifere  della  natura;  e  senza  che 
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dobMaino  immaginere  una  non  possibile  lotta  fra  di  esse  e  la 
Influenze  dell'alterazione  nrìorbosa  (1).  Ippocrate  studiava  i  tin- 
tomi in  attinenza  pur  anche  celle  cagioni  generatrici ,  te  qui 
non  solo  faceva  conto  di  quelk  Individuali ,  ma  studiava  pure 
]Nb  specialmente  le  comuni;    net  che  mirabili  sono  in   vero  i 

(i)  Qnì  la  gioveiitb  deve  rendersi  attenta  riguardo  ad  ana  di  queU 
ìt  inpnidease,    che  era  difficile  di  osservare  ne'  tempi  passad»  e .  par 
Up^  non  rammente  si  osserva  nei  nostri.  Si  grida  alFobb'vioM  dalU 
dottrina  ippocratica  sull*  aatorità  delia  nalora  nel  resistere  alle  malarie  e 
nel  vincerle  ;   si   grida  alla  dimeaticanaa   della   &rza    medicatrice   del* 
la    natura    stessa ,    e    dei  fenomeni    salutiferi    del   corpo    infermo  ;    e 
intanto  si  mena  vanto    di  ristaurare    con    originalità    di  pensieri    aue- 
sta  parte  della  scienza  patologica   ippocratica.    Ora    la  giovenrù   atten- 
da bene  alla  storica  verità.  I  dinamisti  non  ammisero  realmente  la  pos- 
sibilità di  asìoni  che  nel  corpo  infermo    contrarìassero  i  processi   delle 
malattie  ;  essi  fermi  neUa>  considerazióne  del  processo  dinamico  della  vita^ 
tkfwwt  primario,  non.  facevano  conto  dell'assinnlativo,  che  tenevano  per 
secondario  di  quello.  Io  alzai  fortemente  la  voce  contro   di  questi   aos- 
maestramenti  dei  dinamisti,  e  mostrai  l'importanza  del- processo. assimi- 
lativo, attribuendo  ad  esso  il  potere  pur  anche  di  operare   a  dileguare 
le  malattie.  Rivendicai  cosi  la  dimenticata  forza  medicatrice  della  nata- 
ra;  ma  spogliandola  d'ogni  mistero»  cercai  di  meglio  definirla»  Cosi  la 
dottrina    ippocratica^   sopra  questo  particolare^    intesi  io  di   portare    un 
poco  ptìi  avanti^  rettificandola  e  definendola,  secondo  i  progressi  dell'at- 
tuale fisiologia  e  generale  patologia.  Or  bene,  dopo  che  fino  daii8i9 
io  bo  manifestati  pensieri  tali>  dopo  cheK  bo  ripetuti  quasi  in  ógni  al- 
tra mia  opericciuola,  e  dopo  che  piii  specialmente  ancora  li  ho  dichia-  '; 
rati  nel  cap.  7  delle  institnzioni  della  Patologia  generale,  si  ha  il  co-  ; 
raggio  di  gridare^  che  questa  medesima  parte  di  dottrina .  ippocratica    è 
dimenticata;  e  per  ristaurarla  si  vorrebbe  ricondurre  nelle    antiche    im- 
perfezioni, .  e  perfino  nelle  stoltezze  degli  ippocratici  posteriori.  Ben  sin- 
golare originalità  è  questa  veramente  ! 
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p^Dtieri^  che  tigU  ne  latciiiTo  nelle  eottilusioor  mjOrbifd^r^»  ita  i 
q,ii«|i  come  graodemeote  vero  e  difficile  apeoMmi  ricorderemo' 
quello. di  dovere  attendere  noo  spio  alla  qnalilà>  de^a.  stiylooe 
pre/iente*  mo  9  floelle.  purf  id^l^e  iraBCOirse.  Kè  infioe  mancò  di 
i^Y^stigare  l(i  relajlione  dei.siploqfii  JStesU  .cpU'io(kMnza  dei  aoc^ 
corsi  apprestati  agrinfermi  ;  ed  in  questo  proposito  noi  trovls* 
mo  sopra  tiittio  le  regole  da  loi  sta|Htke  ^r  Ja  difta  deiipialati 
dd  morU  acuti.  Fu  tutta  questa  al  oelto  una  grande  sintesi 
empirica^  che  Ippocrete  seppe  fermare  In  messo  ai  deUrJ  delle 
scuole  fllosofiche^  e  nel  pflniisBÌmo  nascere  della  medicina:  am- 
plissimo documento  della  fedeltà  grande  con  cui  s'attenne  egli  al  ' 
metodo  sperimentale,  e  della  somma  perspicacia  con  cui  seppe 
giustamente  comprenderlo  e  seguirlo.  A  ragione  quindi  Spren- 
gel  afferma-  che  Ippocrate  non  si  fondò  mai  sopra  idee  pura* 
mente-  astra  tte^  ma  si  kseiò  guidare  soltanto  dall'  espeifieipni  p 
ed  a  torto  i  dogmatici  lo  eonsidifrarono  come:  ap^firteoeote  aHa. 
loro  seuola.  Il  grande  pregio  deUe  opere  Ippocratiche  ^  qaeUo 
reramenle  per  cui  vennero  In  si  alto  e  costante  onore,  non^  fu 
che  una  luminosa  osservanza  del  metodo  sperimentale,  ed  una 
vasta  sintesi  empirica,  quale  almeno  era  permessa  in  quel  pri- 
missimo esortare  della  medica  scienza*  E  Cu  pur  sempre  per 
questo  grande,  esempio  da  lui  lasciatoci  del  metodo  sperimentale 

All'I  f  *é  \  ^ 

che  egli  si  procacciò  e  si  mantenne  il  non^  di  padre  della  none- 
diipme^  e  la  gloria  di  soma^)^  maestro  io  esfa.  Per  la  qualcosa,  . 
,ogai  trista  che  parlare  4A  voglia  di  ristauraiione  ippocratica 
detta  medicina,  0  di  ritomo  al  metodo  ippocratico^  non  .si  può 
verairiente  intendere  niente  altro  fuor!  che  lo  scopo  e  lo  studiò 
di  ritrarre  la  medicina  stessa  al  metodo  sperimentale,  se  mal  da 
questo  per  avventura  si  fosse  Infelicemente  allontanata. 

Ciò  non  pertanto  Ippocrate   ppn   fu   sempre  strettamente 
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fedele  ft  questo  metodi  med<«lm#  ;.  ni  $tmtprt  si  rnomie  Mt^ 
suiiza  fermo  eoolro  la  sedoskm^  dei  filosoBei  alniiiaesUraiiMiiiL  • 
Qlsse  egli  n^edesiioo  essere  n^eess^rio  di  Irasforire  ki  sapietn»- 
niella  injedicioa,  e  |a  snedkiiMi  nella  safiena*.  Aeeolta  nella  sua 
mettle  |a  teoriea  del  quattro  umori  eleanéotari  étl  eorpo  «niia«- 
"0>  sangue,  pUuita,  bile  gialla  e  bile-  ati^  »  nel  pmedoArinlo  di 
uno  o  deir  aliro  41  questi  umori  ravtisaira  la  eaiksa  prossima 
disile  maiaUie.  P^dò  diceva  la  medidna  non  dover  eomiderare 
che  appostatone  ed  aUaaione;  apposWone  di  ciò  che  difetta» 
ablazione  di  ciò  che  eccede.  Né  la  auddetla  dottrina  elementare 
d' Ippocrs^e,  come  riflette  lo  stesso  Spreaf el,  oorrispoiide  con 
quella. 4'Empadocle,  impercioccbò  cpiegli  Aon  ammise  il  semini-* 
ce  soprappprai  degli  elementi  come  Empedocle^  ma  bensì  la 
loro  mistione  o  crasi,  dalla  quale  suppose .  deriVMe  le  qualità 
diverse  dei  carpi;  ed  inoltre  riposa  egli  la  causa  del  ftnonoieiii 
corporei  non  già  negli  stessi  elementi,  ma  ndle  loro  proprietès  ' 
e  cosi,  non  con^derò  i(  fuoco  come  principio  vitale ,  ma  beivsl 
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il  calore  innato;  onde  Tenormo?!  o  imfettim  faekns  che  stimò 
essere  aituoso  nelle  mslaUle  a  resplagetr'e  ralteraiioiie  morbo-» 
sa,  ed  a  preparare  ed  efieltuare  W  crisi.  In  eonsegùeÓBsi  di  tale 
opinione  cercò  [e  distinse  ueUe   ntalattie   i  sinlomi  attivi   ed  i  ' 
pattivi,  cioè  qo«^li  che  naaconoper  le  aaiont  salutifere  dèNà  • 
ue^ura,  e  quelli  ^hjs  invece  saoo  Teflìelto  della  condizione  aacr- 
bosa..  Qiiesta  sleM(«  teofio»  lo  trasse' a  dogmaiìeaare  ohe  Hfm* 
dico  deve  studiare*  la  nature»  ed  imitarla  ;   e  perdo  egli  al  nà"  ' 
te/Doe  molto  alla  medicina  a«peUa ti va^  e  se  ebbe  il  vanto  d'ave- 
re il  frii^o  lasagoala  la  necessita  di  fttsare  le  indiaselòiii  cu- 
rative, non  fu  poi  egoailu>ent#  -felice  d'addiCarna  la  nig|ioae,  Ura« 
eudola  appunto  ^allfi  suDppsta  neoessjlà  diimitare  litoti  spcm*- 


-~4M  — 
t«iid/d«Ua  natura.  Nel  libro. De  natura  humana  $i  trorafio 
attribuite  agli  elemantari  umori  leatlerarfonl  di  quatfta,  dolce, - 
acida,  amara  e  8aliim:'Del  Che  può  ognuno  scorgere  Ulontano 
priucipio  di  queUa  dottrina  umorale,  che  molto  posteriormente 
promossa  dai  ehimiatri  prevalse  nelle  scuole,  grandemente  flhh' 
strata  ed  accreditata  da  Boerhaave,  e  si  mantenne  fino  alla  4o* 
minÉzione  del  vitalismo.  . Eziandio,  quando  ricercò  le  cagioni 
dei  morbi  umani,  accolse  non  già  le  sole  risultanae  dell'ossero 
v^isione,  ma  voile  altresì  interpretare  le  influenze  di  quelle  con 
tali  ragioni  di  fisica,  di  ebimica,  di  meteorologia  e  di  fisiologia, 
qoaK  I  tempi  potevano  permettere;  e  giusta  la  supposta  virtù 
di  esse  ne  arguiva  gli  effetti  suir  economia  umana.  In  quésto 
modo  s'atteneva,  egli  ad  un  metodo  tutto  speculativo  o  a  priori; 
il  quale  lo  condusse  a  proflerire  sentente  non  vere ,  ed  anche 
asm  strane,  come,  a  cagione  d'esempio,  che  le  acque  esposte 
ad  oriente  sieno  più  limpide  o  più  odorose,  0  più  piìfe  o  più 
salubri  di  quelle  esposte  ad  occidente  ed  a  settentrione,  pessime 
le^eaposte  ad  ostro;  e  parimente  nelle  città  che  guardano  o- 
riente.  Tarla  sia  ripurgata  daJ  sole,  e  gli  uomini  vi  crescano 
con  ndgliori  forme  e  di  migliore  colorito,  eie  femmine  vi  rie- 
scano più  feconde,  e  rare  vi  insorgano  le  malattie  e  più  miti. 
Similmente,  sopravvenendo  forte  il  calore  dopo  pióggie  in- 
vernali e  venti  australi,  poiché  il  ventre  fum  si  è  ancora  ristret- 
to agli  uomini  e  non  ancora  prosciugato  11  cervello,  ed  ilcorpo 
e  k.  carni  restano  più  moHi,  sviluppinsi  febbri  acutissime,  mas- 
sinie  nel  pittiitosi;  e  in  questi  medesimi  e  nelle  femmine  in 
forza  dell'umida  loro  temperie  nascono  ié  dissenterie  per  la  pi- 
tuita: che  discende  dal  cervello.  Queste  ed  altre  tali  seiatenze 
non  poche,  le  quali  nei  libri  ippocratici   si  trovano  frammiste 
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con  eeeellenti  eogiilzioni  di  fatto,  comprovano  ampiamente  che 
nemmeno  queiraltlasiroo  Intelletto,  il  qnàfe  cotanto  «vera  eom^* 
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preea  i'importaiisa,  la  natura  e  la  dMBcoltà  del  metodo  speri- 
mentale teppe  tenera!  sempre  fedéle  alla  gbida  di  esso.  Perd 
Ippocrate  alesio,  come  quasi  tutti  gli  scritlorì,  ne  forniva  re- 
almente reaempio  della  misera  eondialone  della  mante  umana, 
ebe  aenoa  il  più  assiduo  studio  del  metodo  conveniente  cammina 
errtttdo  mai  sempre  fra  lo  sperimentale  e  lo  speculativo;  sic- 
ebé  ben  poche  sono  le  opere,  e  forse  in  medicina  non  ne  con-' 
damo  veruna  che  sia  possibile  di  prendere  come  modellò  da 
imitare  lu  ogni  parte. 

Laonde  potremmo  domandare  a  tutti  coloro  che  invocano 
k  rlstaurasione  ippocratica ,  se  intendano  ^i  seguire  il  grande 
di  Coo,  allorebè  si  attiene  al  metodo  sperimentale,  o  non  piut- 
tosto allorquando  si  abbandona  allo  speculativo:  tanto  appunto 
quei  pomposo  titolo  ton»  per  sé  medesimo  di  una  aignifleazio- 
ne  del  tutto  vana  ed  inconcludente.    Che  se  pare  la  ristaura-' 
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clone  ippocratica  delia  mediebia  si  volesse  riferire  a  quel  ihe-' 
lodo  sperimentale,  per  cui  soltanto  giunse  flno  a  noi  veneralo 
mal  sempre  il  nome  d'Ippocrate,  dovremmo  certamente  lodare 
riotendimento  di  preferire  questo  metodo  stasso  allo  speculatii^o, 
ma  atimeremmo  compassionevole  pretensione,  se  si  volesse  che 
nei  Bbri  dlppocrate  si  trovasse  l'esemplo  il  flh  imitàbile  del 
metodo  sperimentale.  Intendere  oggi  giorno  di  ristringere  la 
medicma  nella  povertà  di  q^lla  sintesi  empirica,  che  era  pos- 
sibile nei  prlmordj  di  essa,  sarebbe  un  rinunziare  aM'  acqoisto 
di  tutte  le  osaervaaionl  che  nel  corso  di  ben  ventldue  secali  la 
arrkchirooo;  sarebbe  un  rinunziare  al  grandi  soccorsi ,  che 
quindi  le  apprestorono,  l'analamia,  la  idMo«gia,  la  botanica;  la 
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mineralogia,  la  xoalogia,  la  chimica  e  la  .ftftiea;  sarebbe  un  ne- 
gare alla  modiciua  steata,  ogni  progresso  ;  avrebbe  un.,  proda* 
mare  l' inulilità  delle  illustri  fatiche  di  quei  tanti  che  grande- 
meDle  la  illoatrarouo  e  V  accrebbero  :  sarebbe  negare  «l  solo 
cultore  della  medicina  quel  conforto  che  fu  conceduto,  ad  ogul 
mortale,  di  accrescere  cioè  a  poco  a  poco  col  tempo .  è  di  per> 
fesionare  il  proprio  sapere.  A  che  dunque  invocare  la  nestaora- 
zione  ippocraticn  delia  medicina  ?  A  che  proclamare  un  intendi- 
mento  senza  poi  definirlo?  A  che  rimandarci  ai  l^i  d'Ippòcra- 
te,  ove  non  troveremmo  che  o  cagione  d'etrore,  o  necessita:  di 
Immiserire  la  scienza? 

Deb!  Giovani  egregi,  vogliate  mai  sempre  con  grande  at- 
tenzione dagli  animi  vostri  non  ricevere  le  parole  senza  giù- 
stamente  ponderarne  il  significalo.  Il  ragionare,  ponendo  parole 
invece  di  pensieri,  é  cosi  focile  trascorso  della  mente  umaiia, 
che  mai  non  usei*enimo  troppa  diligenza  a  guardarcene.  Abi- 
tuati però  a  definire,  non .  possiamo,  si  di  leggieri  lasciarci  sor- 
prendere, da  quei  discorsi  che  nulla  appunto,  non .  defiiilsoQno.. 
Ma  dappoiché  oggi  volgemmo  1*  animo  nostro  al  primo  padre 
della  medicina,  permettete  che  pure  io  metta,  fine  al  mio  dire^ 
ricordantlovi  com'  egli  iateoda  dover  essere  il  medico  saggia. 

,  Abbia  esso,  dice  egli,  non  solamente  lo  spirito  modesto, 
quanto  al  parlare,  ma  ezandio.  bene  composto  per  riguardo  ad 
ogni  altra  foccenda  della  vita  ;  imperelocphè  niente  più  dei  bno» 
ni  ed  onesti  costumi  vale  a  procacciare  stima  ed  autorità,  do* 
vechè  si  diaprezzano  la  prontezza  temeraria  e  la  futilità.  Con 
aria  meditabmida  e.  quasi  che  mesta,  scansi  di  grazia  il  medico 
di  fastidire  per  troppa  ilarità  o  di  inspirare  avversione  per  non 
so.  quale  amaro  contendere.  La  troppa  austerezza  dispiace  così 
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agli  infepfììi  che  ,ai  saai;  e  seinpre  dalla  ||[ii»lizia  moderato  sia 
il  .tuo  eonvertare,  dacebè  non Iferi* coté  sono  cooiuoi  al  mediéo 
ed  agli  infermi:  che  a  loi  sommettonsi  coatte  sudditi.  PacHe  al 
aoave  parlare,  pfotttoalla  "iwrità  ed  alia-  dimoitrasione  di  essa; 
procori  il  medico  che  allei  parole  corrispóndano  le  opere:  la 
semplice  opiòione'  si  converte  in  delitto  per  coloro  che  Kiìsano^ 
Né  il  medico  si  avvicini  all'infermo  con  animo  incerto,  né  man- 
chi  della  cogm'zione  di  ciò  che  dehba  hte,  né  akbia  omesso  àà 
averla  Imparata  dall'esperienza:  che  bene  l'Infermo  abbisogna 
non  di  ragionamenti,  me  di  otitt  soccorsi.  IVè  aieuna  cosa  operi 
con  perturbazione  di  mente,  né  trascuri  diligenza  a  cogliere  la 
opportunità  sempre  sfuggevirie;'  perciocché  nei  morbi,  o  per 
forze  della  natura  stessa  del  corpo  infermo,  o  per  accidenti 
varii  nascono  pronte  e  facili  tramutazloni.  E  queste  e  più  altre 
cose  faccia  pacatamente,  prontamente  e  destramente  al  letto 
dell' inferma,  sicché  questo  conforti,  e  le  contrarie  instanze 
ributti. 

Tali,  giovani  egregi,  non  lutti  ol  cerio,  ma  solo  i  princi- 
pali coosigli  che  Ippocrate  raccomandava  al  medico  desideroso 
della  vera  sapienza:  e  tali  oggi  io  ricordando  a  voi>  presumo 
debbano  persuadervi  a  più  alta  venerazione  verso  quel  sommo, 
e  persuadervi  di  più  forte  amore  della  nobilissima  scienza,  alla 
quale  consacraste  i  vostri  studj.  Senza  dubbio  potete  con  or- 
goglio dire  a  voi  stessi  essere  vostra  la  scienza  che  é  prima 
d'ogni  altra;  ed  essere  per  essa  che  T uomo  può  rendersi  abile 
dèi  maggiori  benefizi!  al  suo  simile.  Il  medico  filosofo  é  pari  a 
Dio,  diceva  lo  stesso  Ippocrate,  e  noi  intendere  dobbiamo  il 
medico  studioso  dì  giustizia  e  di  verità.  Però,  se  In  ninna  u- 
mana  disciplina  non  fia  mai  perdonabile  la  trascurenza  dell*  in- 
quisizione del  metodo  più  acconcio  alla  ricerca  del  vero,  nella 
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aftedtcimi  poi  la  Initeuninia  ■wdesinia  dKre  pOMiama  iin'em* 
pitta.  PimiAte»  o  giomiii,  the  k  vita  éofìt  urnsAnì  è  eanmetstt 
alla  vtttra  fede;  e  queste  «olo  pensiero  vi  ria  d'vsbergo  am* 
Irò  leavvtQtnnle  o^ioltai^  •  Tifattia  iatlaDeabili  nell'indagine 
ipaMMioalii  della  verità;  e  tale  eia  V  eeorlasiene  the  Tolentieri 
pieeviate  da  eU  apeae  per  tAtta  la  tua  vita  le  deboli  sue  forse 
ii«U*intento  uaieo  di  assicurare  Ja  medieina  al  più  rero  aietodo; 
e  tale  ala  cagione  di  naava  ftiAtellanaa  che  oggi  tlringtiiemo  fra 
Wf  loraando  volaaterod  a  quelle  fatiche  di  ttudio,  nelle  quali 
lollafilo  M  caluMino  le  misere  tempeste  delia  vita,  e  l'animo  si 
ettipte  deHe  pia  soavi  eonsolaxiotiL 

{  Gax.  med.  ital  lose.  4866  ).  , 


Detìa  (ilucosmia  nelle  putrptre,  npUe  nxttf%U  ^^  'V  "f*  .^?^^P 
numero,  di. gravide.   Ostervaxione  del  doii.  lpppilif0,BlQjL  , 

Oocito  diUtfain»  09letri€*  Ili  l«lto^^  QlthnafkiéffKe  aH*"  IstitiM 
4i  Frànefft  inminou  su  tale  «rgomoita»»  che  i»t  tempi  attuali 
avendo  mollA  Importanze,  .ti  faeciando  ufi  dovere  di  qui  riferire 
letteralmente  tradotta.  •  ^ 

'  ifFino  ad  erta  la  presene  deHo  zucchero  nelle  orine  é 
stata  eoUsiderata  dal  medie!  eéme  un  sef  no  patog^oomooieo  df 
ubH  malattie  fra  la  più  gravi ,  cioè  dèi  diabete.  Le  numerose 
ricerelie  eoi  mi  «ono  dedicato  mi  hanno  fornito  dei  risuhati 
ette  «H  qui  infeaMf  *  dovranno  togliere  a  quésto  segno  una 
parte  del  suo  valore  diagnostico.'  Risulta  infatti  da  quéste  ri- 
eerche ,  «'che  lo  zucchero  esìste  normalmente  ndfe  orine  di 
tutte  le  puerpere,  di  tutte  le  nutrici  e  di  un  certo  numero  di 
gravide  ». 

Oude  dare  maggior  calore  ai  miei  risultati  dirò  che  per 
la  parie  chimica  al  prof.  Reveii,  ^ed  in  parecchie  -  eircostahze 
sono  ricorso  Ili  himi  del  sig.  Rertlielot»  i  di  cdi  bel  lavori  di 
chimica  sono  noti  a  tutti.  Il*  maggior  numero  ^del  fatti  di  que« 
alo  lavoro  sono  stati  da  ma'  mostrati  a  molti  medici  e  Upeeial-^ 
mente  a  due  membri  deiristituto  Rayer  e  Bernard. 

Per  giungere  alla  dhno!iti*baiiODe  dèi  fatti  che  lo  annun- 
tla,  sono' ricorso  a  tottf  i  mezzi  getteralmei^te  usati  per  icé^ 
prire  lo  zucchero  In  im  Ittfuìdb.  Ecco  in  qual  orditie  sono  stati 
posti  successivamente  in  pratica:  in  prima  le  orine-  sono  sta^ 
aotloposte  al  liquore  copro  potassico  servendomi  di  quello  di 
Féhlingy  e  per  evitare  ogni  errore  esse  sono  stMe  in  prima 
purificate  dair  acetato  di  piómbo/  poi  dall'  àcido  solfori^  onde 
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sbarastearle  étt  pnincipK  differenti  dalto  zucehero  che  airrebbero 
potuto  rMufte- ti  liquore  ebe  ierrlva  da^reattito.  Nèir  ultima 
metà  delle  mie  riceixtiey  questo  modo  di  porìBcazioue  è  stato 
sostituito  da  un  «Ui^  fiiii  setiHMfe«>  fJà  s^ilo  e  ^essissimo 
adofierato  4al  peoL  Ci^judio  Senwrd  i^ei  suoi .  liei  l«V9rt'  v^tli 
glueogeuesi,  cioè  la  £Ura«ioue.|ìer  il  .€iii:boue.,ai^toHi)e/ 

Cofoe    secondo   reattivo  ho  adoperalo   gli  alesili    caifstici 
(poussa,  calce^)  che  haiioo  dato  coH'arina  scolorata  dol  carbone 
>  un  bel  colore  bruno  più  o.  menQ  scuro* 

Come  terzo  e, principale  me^s^o  di  riscontroi  souff  ricorso 
alla  feruieotaMuné  col  lievito  di  birra,  avendo  sempre  (^a  .di 
paragonarla  oon  orina  «iiceherata.  p<  con  anqua.  distillata  »,  ^he 
era  presa  in  eguale  quantità  e  posjta  io  eguali  condi^ioni^  Io 
ho  sempre  ottenuto  da  iioa  partie  deir^<^l  facile  a^  riconower^ 
per  tutti  i  suol  caratjEeri,  dall'altra  l'acido  carbonico  facilmmit^ 
assorbibile  dalla  potassa.  Aggiungerò  che  mi  sono  a^sicHcato 
per  controprova  ebe  il  rtesi^uq  liquido  ^«Ua  S^rmeqtaaionf  non 
ridiueeva  più-  il  liquore  ctfpro  po^^^ica     . 

D'ordioar^x.  la  fernpiifQMimipie  ad  uua  tepperf^tti^  inedia 
di  M  a  3&  graiji,  hf  avuto  bisofno;.  per  efiH^tuai'si  di  ^  ore  ^ 
ed  io  pongo  sotto  g)i  oc^W.  4eir  Accademia  i|ua  picc^  parM 
dell'alcool  con  rac^Ua  . . ,; 

Ifiifine  dopo  a v^rejeggérmauu  concentrata  >b  perfetUpien- 
te  scobratn  l'orina^  ho  potuto.ve|lqr<^  mercè  la. gentil^z^a  de 
fig.  Berthelot  che.qpest'orion  deviava,  a  dei^a.il  piano  di  p9<^ 
lariazacione.  .  ^ 

Cott  dunque  il  Cstto^  colpitale  ^^be  desidero  staWUra  9fSÌy 
cioè^.la  ^sisteiìzii:  apostato  ^orf^al^  o  fisi^ogico  dello  zuqcb^ero 
ììgiiY pfitffk^JuHB  ,\e  liofioe  ,pu^p«|:p^   di  (iift^  le  mitrici  e  di 


lui  cerio  nuniero  di  gravide,  noirpoò  ettfre  «miMi^iii' 
gjaccllè  esse  presentano  riiuiite  queste  qttaltro  pcioprielà  cbenpn 
appartengono  <ifae  alJo  zucchero^  vale  a  dire;  > 

4.^  Di  ridurre  il  Ji^nore  evpno  potassico. 

9.®)Di  roadero  brune  le  «olnaioni  otcaiioe'eaosticlie  di  po^ 
tassa  o  di  ealee. 

d.®  Dt  dare«   colla  ierineotazione /dell' aleool   e  deli' acido 
oarbonieo; 

<A^^  fn^ne  di  deviare  a  destra  ]a  luce  polarizzata.     , 

T^Iméao  ora  iti  qaali  coiidiiioal  si^presemv  questo  gluco- 
•Oria  Aiiologica.  *  ^ 

lO)  tutte  le  pocrpore  (  45  volte  sopra  4lS  )  ni  momento  in 
cui  priocipia  la  seerezione  del.Iatte prlnci^  od  eslsiero  iozoe^ 
chero  neHe  orine  lA  proporzioBe  suiBeienle  per  esser  v^osato:  in 
molte  donne  non  oppi^isco  che  a  qttest'epoca^  in.  «leone  se  ne 
trova  innanzi,  ma  il  pia  spesso  in  quantità. poco  notevole. 

Se  la  secrezione  lattea  continua ,  Io  anccliero  oontimia  • 
passare  nelle  orine  con  variazioni  quotidiane  aneora  non  fpie^t 
gate.  Q'uando  la  secrezione  lattea  è  aM)ondanlisslnia  ^  la  pro^ 
porzione  dèlio  zoeebero  è  generalmeMe  fronde^  se  è  pooo  at- 
tiva, ^  l'oriop  è  poco  zuccherina.  Cosi  l'esame  doHc  orine  pn6 
servire  fino  ad  na  certo  ponto,  a  giodicaro  del  vtfloro  d^  uno 
nutrice. 

Se  la  secrezione  latteo  è  diminuita  o  esausta  per  ana^caiw 
sa  quaruoque ,  ed  in  partieokre  per  lo  svSnppo  di  imo  stato 
m<H*bo80^  più  0  meno  grave,  io  zucchero  dimlmdsce  e  scomqMiro 
Intierétnente.  Se  lo  stalo  morboso  cede  il  luògo:  alla  aaiole:  e 
si  ristabilisce  la  secrezione  lattea,  ricomparisce  lo  znoèhero.    > 

Infine  U  orine  conUnoaao  a  mostrar»  .aucchera  finché  per-^ 


,MStie!qiiestmflèenea9ìoiie.Ió  ba  trovato  delle  proforaòni  Doteto^ 
liatifiie  (8  gramoli  àìì  iOOfr di  orina)  m  ana  balla  che  allatlava. 
da  20  mesi.         ;    ..     i   '  '  .■  ,  '     . 

NoD  ho  bl&ofoo  41  aggiungere  elle' ttitte'^Me- donne  stra- 
vide, poérpereo  hutriei  ^  non  pre8eniaiio>a1eiiiio  def > fenomeni 
propri!  dei.  diabetici;  al  conlraiio  le  loro  CH*iiie  sonò  in  gene- 
rale tanto  pia  rieche  dì  .zueeÌ)ero,^  qujinto  è  migliore  la  aalute 
e  si  ravvicina  il  pia  possiM! mente  allo  Jilato  nontnalè  e  fisip'' 
logico.        '  .     ' 

Qumdo  Talbltaaiento  eeasa,  la  ^eobero  sparivee  dalle  ori- 
ne, e  ciò  io  un  tempo  variabile  nei  diversi  individui*  piàpirestil 
nelle  dame  che  non  aUatUino^  più  leittamapCe  fn  quéRe  che  do- 
po'.averi  murilo  bìcràrinciano  a  divezzare  il  bambino j  In  queste 
ultioie  specialìiieate  la  scompartii  del  xiieebera  paò  offrire  af^ 
cane  alteriistiTe.  M'é  aeeadata  di  trovarae  im  giorno  e  di  non 
irovame  r  indomani ,  met)lre  Id  ril9X)vava  il  posdomani:  nia 
quella  dK^  costante  è  la.dimiinizlone  dello  isocebero  in  Knini^ 
iiie;proporzioniy  appena  icbe  la  liimefazioAe  mammaria  eensemah. 
iiva;allò  slfttlaniento  è  aèomparia^  /  ~ 

'Da  quanto :pif ecede  mifeibhra  ImpossibOe  il  nonitnHoellCTe' 
ebe-  la  ^ca«uriaft»io&o'giéa  tn  ^uéstiboe  .irta  In  rappòrto,  eolki^ 
secreaiDne'JilUeal  .Yedremer  in  seguito  qual  è  la  natura  intima^ 
di  questo  rapporto:  basti  l'averlo  slablUto.  ^:: 

ì»  hiy  detto  di  sopra  èbe'  là  quantità*  detto  'auiechéro>  variava 

■ei'  sogfaiti.  e  a  deferenti  epoplie  deiralhEttatàento;  -aggiungerò 

• 

ora  ebe  ^sa  '.ordinàriamente  è  molta  misoref  che  nel  diabete. 
La  quantità'.ehe  ha  potato  così  raccogliere  è' variata  da  i  a  2 
gramn^efiiiD  a  12  periOOO  di.<»1nà.  Farò  solamente  .osservare 
che  quéaté\dast  ài  aanoiptisaantate  nail'i  orina  del   mattino  cioè 
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ili  <]|l0lW^d|f  Cir^  6.  la  meno  rìécm.  Còin»iiqiie  nh  retta  "oggi 
baa  diino6U*alo.«  che  Tarine:  di ''taUe  le  puèrpera  di  tette  le 
Duliid,  ,cdi  ttlcunfe  graride  cófAien^B  normalttiente  diello  xuceiie**' 
ro  ».  Nelle  gravide  si  riseontra  io  circa  la  metà  dei  ceti,  e 
credo»  setnea  che  ancora  io  poma  aftriBprlo,  che  qaesta  pai^ti- 
colarltàsl  riscontili  eoprettatto  quando  ifenoipeni  simpatici  delia 
gravidaiKM  »  dal  lato  delie  màmineUe  ^  aono  srlloppatie^ioii ,  e 
nìanca  al  contrario  (Juiindo  le  anumnalle  restano  qvasi  indiffe* 
remi  a  quei  ciie  avvieiie  neirulero. 

Questa  glucosuria  fisiologica  bep  riconosciuta  nella  donna^ 
era  naturale  il  pensar^  che  esistesse  egualmente  nelle  stesse 
condizioni»,  nelle  feinmine  di  diverse  specie  d'animali  mammiferi; 
ma  desideroso  di  riferirmene  solo  all'osservazione  diretta  io  pro« 
seguo  in  questo  momento  i  miei  esperimenti  sulle  orine  degli 
animali»  e  posso  fin  d'oro  annunziare  che  lo  stesso  fenomeno  si 
produce  nella  vacca.  Infatti  in  9  osservazioni  raccolte  fin  qui  io 
riio  verificato  nove  volte»  cioè  in  tulli  ì  casi. 

CoNCLUsiom. 

i.  Esiste  una  glucosuria  fUiaìogica  in  tutte   le  puerpere  » 
in  tutte  le  nutrici»  ed  in  circa  la  Qielà  delle  gravide. 
2.  Questo  fatto  interessante  è  dimostrato. 
a)  Dalja  riduzione  del  liquore  potassico. 
h)  Dalla  colorazione  bruna  delle  soluzioni  alcaline  cau- 
stiche di  potassa  e  dì  calce. 
e)  Dalla  colorazione  che   somministra   alcool   ed  acido 

carbonico. 
d)  Dalla  dcviozione  a  dritta  del  piano  di  polarizzazione. 


S.  >Qiie9Ca  sjpeeie  4i  rumtaie  nmifà  MtBfiatiH»  eonsiihrré» 
vélMente  di  atli?Ua^  cooic  aneha  il  pHi  tpetM^' appesa  ehe  io* 
praf  giunga  ooo  stato  morlKiao.  Rtooonrpare  isol  ritorno  dalla  sa- 
tate,  e  col  ruuUIifliieQto  della  aeanaakHie  lattea.   , 

4.  La  ^lupùiutia  fUiolùgiem  d^Ue  puer pare,  delle  notrlei  e 
d^  gxHvide:  é  fai  vappono  cada  atcrexipoe  laillea. 

5.  Ia  glueosuriW  fisiologjea  iadieata  di  sopra  esbte  oonT 
soiamente  nella  donoa,  ma  esialB  pur  anoa  odia  raeca». 

.^(  Muli,  dék  9chn»ejnedich^  ). 


X 


\  • 


Del  curaro  nel  tetano. 

9ol^  questo  litolo  il  sig'  AoUor  TUbeau,  professore  detto 
tcuola  prffieratiorla  <■  ipe4idioa  dì  Fia»let^  pdbblicarit  «u  orìlh 
colo  neir  Union  medicale  M  dicembre  1836,  mentre  daTa^tti^- 
mior  ad  unti  svir  Herooria  aitila  paratiti  faciale  ^ratà  colto 
firknlna,  e  foM'aiiode  delle  atrlooee. 

Ora  ebe  ai  bnno  grandi  ricerabe  fra  i  molli  mtszi  vali* 
uni  olili  nella  «ira  del  tetano;  che  numeroai  fatti  ▼anno  con» 
ftf  mando  i  buoni  efletU  che  in  parecchie  cirtoafainae  si  possono 
oUenere  dagli  aoestesianti,  e  particohnnente  dell'eterizsasioiie, 
la  cui  azione  è  In  perfetta  opposizione  a  quella  della  stricnina» 
non  riescirà  discaro  ai  nostri  lettori  un  breve  cenno  intomo  al 
tenuti?!  tendenti  a  scoprii^  nel  curaro  un  vero  antidoto  della 
•tricnina,  perchè  eapoce  di  distmrre.  la  contrattura  tetaiUca. 

È  già  da  qualche  tempo  clie  Til lustre  Bernard  avevii  sve- 
lato in  quella  sostanza  detto  curaro  dagli  Indiani  dell'America 
del  Sudy  e  dii  essi  impiegata  per  avvelenare  i  dardi,  onageate 
capate  di  distruggere  prontamente  la  fucoltà  d'eccitazione  nei 
nervi  motori  dei  muscoli  delia  vita  animale..  , 

La  scoperta  di  Bernard  venne  foonfern^cila  dalle  ^sperienpsiB 
del  KolliliLer  falle  sulle  rane,  ed  olliinaiòente  il  celebre  fisiologo 
parigino ,   ripetendo  e  modifinindo  gii   esperiinnui  di  Kolìikar 

*  * 

sopra  i  quadrupedi,  particolarmente  soprn  cani,  ebbe  a  C0fivia« 
cersi  che  il  curaro  gode  della  proprfetà  di  distrarre  pronta- 
mente >  rfeccriabilità  nei  nei*vi  uiolori,  rispellandola  nei  nervi  di  *  ^\ 
senso.  Secondo  questi  cimenti  dj  cui  fa  parola  la  Q^weitt  me» 
{ìicahSf  una  regione  del  corpo  su  cui  siasi  operato  in  modo  da 
]Nrodurre  la  manifestazione  locale  dei  fenooteni  dall*  azione  del 
curaro  dipt*ndeiili,  cpuiiima  a  godere  della  sensibilUa,   ma  non 


<>- 
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è  più  dotata  della  facollà  di  eseguire  moto  alcuno  ne  volonta- 
rioy  neiudieiio  riflèsso:  quando  si  punge,  od  attrimenti  é  ferita 
questa  -  regióne,  V  antoiale  grida  e  acoole  tntCe  te  .altre  parti , 
ma  ^non  muove  l' arto  sa  cui  è  diretta  1*  asfóne  «lei  teirlMe 
lossto». 

La  proprietà'  del  èurarodì  distrarre  U  focoltà  dei  nervi 
motori;  di  ricevere  e  di  tra»portare  le  Varie  eecitazioni,  doveva 
essere  sorgente  di  'nuove  Indagini  j  onde  poterne  trarre  partito 
nella  cara  del  tetano,  e  la  miedieina  veterinaria,  a  motivo  delle 
favorevoli  condizioni  di  esperlmentaitone  ehe  offre  al  siioi  eoi* 
tori,  ha  già  registrato  guarigioni  di  tetano  ottenute  da  questo 
enetgico  mezzo.  Il  Dizionario  di  medicina  di  IfterlJno,  riferisce 
che  due  cuvulll  sorpresi  da  tetano  furono  sottoposti  ali*  uso  del  ' 
curaro  dal  veterinario  Se^el^  e  tutti  e  due  guarirono.  Questo 
fatto  e  citato  in  una  tesi  dal  «ig.  Bureau,  ed  il  prefatp  signor 
Tlilbeau,  in  vista  deg|i  ottimi  raultatnenti  ottenuti  sui  bruti,  si 
ih  la  seguente  Interrogazione  :  «—  non  sì  potrebbe  fórse  esperi* 
mentare  l'impiegi^  del  curaro  nel  tetano  dell'uomo? 

•  Ed  egli  risponde:  Tanalogia  conduce  ^questa  conclusione: 
se  difutli  la  stricnina  conviene  qual  eccitatore  del  sistenia  ner- 
voso nelle  paralisi,  il  curaro  che  paralizza  le  funzioni  di  que- 
sto  siétema ,  non  combatterebbe  egli  utilmente  P  eccitazione 
morbósa  del  sistemu  nerveo  manifestata  dai  terribili  efl^tti  che 
che  costrtuiseono  il  tetano? 

L'innocuità  del  curaro  amministrata  per  via  dello  stomacò 
negli  animali  essendo  comprovata,  bisognerebbe  aver  ricorso  a! 
metodo  endérmico ,  ed  introdurre  questa  sosUinza  sotto  Y  epi* 
dermide  come  si  pratica  pei*  la'  morfina  e  la  stricnina.  Ma  si 
presentano  gravi  difficoltà.  Porti  dosi  uccidono  prontamente  ; 
l'aAimale  muore  come  se  colpito  da  fulmine.  A  dòsi  minori;  $1 
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sospende  U  respirazione,  sopraggiunge  rtnSevolimehlo  genera- 
le, oppure  alcune  convulsioni  non  tetnniche  precedono  la  morte. 
Tuttavia  sonvi  dosi  dì  curaro  non  necessariamenle  mortali.  — 
Nella  tesi  del  sig.  Bureau  è  detto:  che  gli  Indiani,  i  quali  ai 
servono  per  la  caccia  di  dardi  spalmoti  di  curaro,  tultavoUa 
tentano  solo  d*lntormentlre  gli  animali ,  e  non  di  ucciderli  ;  e 
vi  pervengono  impiegando  solamente  debili  dosi  di  tossico,  e 
mescendolo  con  sostanze  inerti. 

Se  si  pensasse  ad  introdurre  il  curaro  nella  terapeutica 
del  telano,  sarebbe  dunque  necessario  attenuare  considerevol* 
mente  le  dosi,  e  converrebbe  prima  institulre  due  serie  d*espe- 
rienzje.  In  primo  luogo  si  agirebbe  per  mezzo  di  esperimenti 
sopra  animali  di  varia  specie,  di  determinare  le  dosi  del  curaro 
che  arrecano  una  morte  più  o  meno  pronta  ,  poscia  le  dosi 
compatibili  colla  vita,  e  convenienti  ad  agire  sul  sistema  ner- 
voso. In  modo  soltanto  dlntorpidirìo,  di  sospendere  fino  ad  un 
certo  grado  rinfluenza  che  esso  esercita  sulla  contrattilità  mu- 
scolare, in  una  parola  di  produrre  una  morte  apparente,  come 
fanno  i  cacciatori  indiani.  Si  dovrebbe  inoltre  riconoscere  i  casi 
In  cui  fa  vita  non  potrebbe  mantenersi  che  coli' aiuto  della  re- 
spirazione artificiale,  e  quelli  in  cui  non  sarebbe  necessario 
ricorrervi. 

In  secondo  luogo  si  potrebbero  sottoporre  a  nuove  espe- 
rienze gli  avvelenamenti  colla  stricnina  negli  animali,  osservare 
i  loro  varii  gradi,  e  nei  casi  i  più  gravi,  servirsi  del  curaro 
quale  antidoto,  osservando  i  suoi  eifetli  e  stabilendo  le  dosi  ne- 
cessariamente minime  cui  dovrebbe  essere  impiegato. 
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OJoiiirit  vermicularis. 

Il  ddtt.  Emilio  Marchand  è  Taatore  di  uim  memoriti  mol- 
to interessante,  sul  piccolo  verme  intestinale^  che  chiama  oxifi- 
ris  vermicttlans;  e  che  determina  attorno  alfano  uh  pnirito 
insopportabile,  complicato  talvolta  d'accidenti*  gra Vi:  Questo 
verme  lungo  8  mill.  circa,  col  corpo  bianco  e  V  estremità  eau^- 
dale  esilissima,  soggiorna  nel  retto,  srecondo  ròptnione  di  taluni. 
Blarchend  pensa  che  abbia  sede  abitualmente  molto  più  in  a.lto. 
Ogni  sera  discende  verso  l'estremila  deirinlesiino  e  deposita  le 
uova  nelle  vicinanze  dclì*ano.  Determina  allora  in  queste  parti 
UQ  prurito  insopportabile  ;  i  malati  si  grafitano'  fariosamente , 
si  lacerano  colle  ungliie  e  per  un  pajo  d*  ore  statino'  in  ango- 
sciosa  agitazione.  Cosa  succede  delle  uova  depositate  all' ano  t 
È  ciò  che  non  si  sa.  Si  conosce  solo  che  fi  verme  dopo  poste 
Tùova  muore  e  che  airiiidomani  nuovi  oxiuri  tornano  alla  sera 
tu  le  stesse  parti  cagionando  analoghi  accidenti.   ' 

Si  riscontrano  nei  fnnciulli  e  talvolta  negli  adulti.  In  questi 
fi  manifestano  con  disordini  molto  più  gravi  e  molto  più  tenaci 
che  nei  fanciulli.  «  Il  primo  sintomo,  dice  l!autore,  col  quale  fi 
vernie  si  manifestn,  è  il  prurito  all'ano.  Onesto  prurito   ha  un 

« 

carattere  particolare;  gli  ammalati  lo  paragonano  a  morsicature 
di  formiche,  oppure  all'introduzione  knta,  nella  mucosa,  di  un 
corpo  acuto  e  sellile.  Essi  portano  involontnriamenie  le  dita 
sulla  parte  afletta  e  si  graffiano  come  con  rabbia;  nécoftiéiche 
che  il  prurìto  viene  dairinterno,  cacciano  le  dita  nell'ano.  Sotto 
queste  varie  influenze  lo  sflntere  si  conti*6e,  s'Iri-fta  ìì  collo  della 
vescica,  e  sorge  voglia  d'orinare.  Colle  unghie  s'escoriano  mu- 
cosa e  pelle,  si  manifestano  erosioni  superfìciali  che  s'estendono 
e  possono  approfondarsi,   il  liquido  irritante  che  scola  può   far 


icp^re  delle  ttsoicole»  edril  tutta,  prfude  Ukaiiti  t'^pfjirewi 
d!  Ufi  ecsenir^ideiranoy  iìqI  (lerineo  «  4eUf9  h/k^ìq*  Qi)estÀ.4(Bel«- 
éeiUi'éltoiuiéssione  noatrovansi  iu  ogni  casa»  PQifii  n«i  fiui^iuUi 
)>oniio  dirsi  eeeeuonàli ,  ma  sono  comutu  negli  «dulU  aJlaro 
fuando  le  erisi  del  pruri<(0  scilo  violenti  e  ne  va  $coqqscìuì9(  la 
eatisa.  Si  comprende  benissimo  come.il  prurito  iasoppiortablle 
che  ritorno  ogni  sera  finlsee  col  determinare  un  alflusso  san- 
goigBO  al  retto,  v^escica^  prostata  ec.  Yidi  sotto  tale  influenza 
risultarne  la  contrattura  dello  sfintere,  le  emorroidi,  le  fistole 
ett'ono,  le  okerazjoni  al  amrgioe  dell'  ano ,  le  spinte  frequenti 
d'orinare,  cheApcerano  sospettare  di  pietra.  Àlloraquando  Tos* 
sforo  si  porta  nelUr  v<iilva ,  le  malate  \i  portano  le  osaoi  con 
Tappareaia  di  masturbarsi.  Molti  casi  di  supposto  prurigo  pò- 
itUeiiy  non  sono  altro  che  il  risultato  della  presenza  degrossiuri. 
Così  succede  sovente  del  dolori  attribuiti  aHe  emorroidi  iotenie, 
alle  irritazioni  della  vesdca,  alle  contratture  spasmodiche  dello 
sQnlere  ec.  Certe  convulsioni  dei  fanciulli  possono  attribuirsi  a 
questa  causa?  £  possibile. 

La  diagnosi  è  ordinariamente  facile:  son^i  perp  casi  incili 
gli  ammalati  non  si  spiegano  bene;  eglf  è  allora  necessario  di 
ricercare  attentamente  Tossloro  per  assicurarsi  che  non  si  traD- 
ta  d'irritazione  dell'  intestino,  del  collo  della  vescica  b  d*emor- 
rofdi  éc.  Allorquando  si  suppone  esistere  il  verme,  l'esame  dei- 
Tano  deve  farsi  alla  sera  durante  una  crisi,  si  spigano  le  du* 
|>licature  dove  lo  si  può  trovare.  Se  ciò  non  basta,  rì  fa  infet*^ 
tare  un  clistere  d'acqua  fredda;  lo  si  fa  poi  emettere  inducendo 
ràiumalato  a  premere  in  modo  da  evacuare  il  meno  possibile 
di  materie  fecali,  ciò  che  è  facile  :  si  troverù  Tossiuro  al  fondo 
del  vaso. 

Qnest'afiezione  è  estremamente  tenace  negli  adulti.  Il  irat- 
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fameiuo  palila  ti  vo  consiste  .nell' usare  di  on  elialère-  d'arqua 
fi*eddà  al  mometito  deHa  criBi.  Il  venne  ai  diatecea  e  «cade, .  e 
la  cri^l  non  auceede;  bisogna  poi  applicarlo  all'  Indonnanl.  Ma 
qnando  si  yqoI  guarire  definilivamente ,  bisogna  licorrere  ài 
séme  santo.  Marcband  assicara  che  questo  mezzo  gli  riiiaci  in 
ogni  caso  bisogna  darlo  talmente  in  att*  altromo;  so  di  quelda 
the  si  fa  d'ordinario.  Col  metodo  «rdinarìo,  é  vero  che  guari-^ 
scono  i  fanciulli,  ma  non  è  eosl  degli  adulti,  nei  quali  ia  ina*- 
Inttia  è  talvolta  eccessivamente  ribelle.  Bisogna  usare  il  seme 
santo  a  gran  dose  con  le  seguenti  precauzioni.  1.^  Bisogna  ser* 
virsi  del  seme  santo  recentemente  polverizzato;  2.^  bisogna 
prenderne  ogni  giorno  tre  cucchiai  da  da  caflé,  di  questa  poi*- 
vere,  mattina,  n^ezzogiorno  e  sera.  Lo  si  prende  ìa  qualche 
ciicchiajo  d'acqua;  3.^  bisogna  usare  di  una  dieta  animallzzaCa 
che  làsci  poco  escremento;  4.^  si  deve  prendere  qualche  cenli^ 
fframnio  d'-op^^io  per  diminure  le  scariche. 

Gli  ammalati  si  addattano  facilmente  a  queste  dosi  (U-  seme 
santo,  giacché  procurano  una  specie  di  eccitamento  cerebrale 
che  non  dispiace. 

Dopo  due  o  tre  giorni  di  q^esto  tratlament<| ,  le  crisi  di;: 
minuiseono.  Bisogna  continuarlo  per  10  o  i2  giorni.  Condizip^e 
essenziale  per  la  riuscita  è  la  stitichezza. 

Se  le  scariche  sono  rare,  si  vede  che  le  materie  fecali  so-? 
no  in  gran  parte  composte  di  seme  santo ,  e  gli  ossiuri  che 
sonvl  aderenti  sono  privi  di  vita,  più  voluminosi^,  e  cooten^onQ 
ancora,  le  uova. 

Murchand.  termina  la  memoria  con  qualche  osservazione  in 
cui  il  trattauìento  sovraesposto  riuscì  a  meraviglia.i       ,   (Ivi), 
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Nota  sopra  un  nuovo  cmo  di  cangrena  diàbtiicaj 

di  Marchal  (di  CtM). 

« 

l/autore  ha  già  fatto  conoscere  due  esempli  df  questo  gaa* 
greiia ,  e  il  sig.  Landouzy  ne  ha  comunicalo  un  terzo  an\4c* 
cademia  di  medicina.  •— Nel  primo  casoMarchafha  Tisto  a  due 
anni  d'intervalli  presso  un  diabetico  uno  sfacelo  di  un  dito,  poi 
una  gangrena  di  tutto*il  piede;  il  diabete  non  era  stato  bene 
oonpsciuto^  e  ricercando  le  cause  generali  dello  sfacelo  del  dito^ 
Tautore  a  forca  d'investigazioni  fini  per  riconoscere  che  questa 
.  niortiltaflNOOe  era  sotto  l'ini uenza  del  diabete. 

Nel  secondo  ca^ro  la  glicosaria,  o  piuttosto,  dice  l'ancore, 
la  glicoemia,  poiché  la  glicosuria  non  è  che  il  segno,  era  stata 
egualmente  mal  conosciuta,  ed  il  malato  nell'età  di  circa  60 
anni ,  pletorico  e  sanguigno  aveva  due  vaste  piaghe  gangreno- 
se  Tuna  alla  coscia,  l'altra  al  dorso.  Fu  egualmente  riconosciuto 
che  il  malato,  tormentato  dopo  lungo  tempo  da  una  sete  viva, 
avendo  un'abbondante  secrezione  d'urina,  cosa  che  egli  avea 
lasciato  ignorare  al  suo  medico,  era  diabetico  (  43  a  47  gr.  di 
zucchero  per  1000). 

Nel  nuovo  caso,    che  l' autore  fa  conoscere  all'  Accademia , 

\'sisteva  una  vasta  piaga  gangrenosa  alla  nuca  :  il  soggetto  era 

un  medico,  e  la  glicogenia  era  del  pari  passata  inavvertita.  Ec- 

co  dunque  tre  casi  ne'  quali  Tesii^tenza  d'una  gangrena  ha  fatto 

diagnosticare  il  diabete. 

L*  autore  attribuisce  lo  sfacelo,  nella  glicoemia,  ad  una  dia- 
tesi infiammatoria  a  tendenza  gangrenosa  nata  per  la  presenza 
dello  zucchero,  e  questa  teorica  lo  conduce  a  preconizzare  dop- 
piamente il  trattamento  alcalino  proposto  da  Mialhe.  Termina 
ravvicinando  la  gangrena  urica    (  per  eccesso  d'acido  urico  nel 
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presdtìsa  dei  pmticàfUi,  esourite  le  iiivesUgoEioni  che  credevano 
oeecBsarie  4Ua  diagnosi  delia  inalaU]*a,'«|)rofemaRO  egUoo  stessi 
questa  diagnosi;  quindi  dichiaravano  le  ìudicaiionr  curative,  o, 
anche  senza  queste  dicliiararè ,  passavamo  alle  prescrizioni  del 
rimedj  convenevoli;  infine  formavano  il  giudizio  pronosticò  del- 
la malattia  stessa,  ed  investigando  le  cause  precedenti,  si 
iiìgegnavano  pure  di  stabilire,  qiuile  eì*a  la  cagione  cui  la  ma- 
lattia si  fosse  potuta  attribuire  ;  di  tutti  questi  giudizi!  però  o 
non  rendevano  alcuna  speciale  ragione ,  o  la  rendevano  iu  m 
modo  molto  sommario.  Altri  clinici  invece,, .visitando  i  malati 
alta  presenza  dei  praticanti,  e^  poco  o  niente  esponendo  di  con- 
siderazioni intorno  alla  malattia  che  avevano  sotto  gli  occhi , 
raccoglievano  poi  in  alcufii  giorni  della  settimana  i  giovani  in 
camera  a  parte,  e  quivi  con  discorso  a  forma  di  lezione  catte- 
dratica venivamo  esponendo  quanto  reputavano  opportuno  a^chia- 
rire  e  dimoslrajre  certe  particolarità  delle  malatUe  osservate 
nella  clinica:  Di  questi  due  metodi  V  ultimo  manifestamente  è 
molto  più  incompleto  del  primo.  In  ogni  modo  ^  in  tutti  due 
questi  metodi  non  si  dichiararono  mai  per  intiero  le  ragioni 
tutte  delle  investigazioni  necessarie  a  farsi  intorno  alle  malat- 
tie ,  e  de'  giudizii  tutti  che  se  ne  debbono  ricavare  :  ne  sono 
esposte  alcune  sì,  ma  tutte  giammai.  II  giovane  conosce  le  do* 
mande  che  il  maestro  indirizza  agli  infermi,  aseolta  le  ricerche 
che  e^Iì  fa,  ma  non  ne  comprende  abbastanza  la  via  che  la 
mente  ha  tenuto  nel  condursi  a  qiifi  giudizii  medesimi;  vede 
il  giovane  un  solo  ultimo  risultato  di  un*  opera  della  mente  : 
opera  che  a  lui  rimane  in  gran  parte  o  del  tutto  occultai;  vede 
Tarte  salutare  in  atto,  ma  non  ne  conosce  la  ragiope,:  in.  una 
parola  osserva  l'arte  salutare  medesima  esercUeita  dal  proprio 
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istitutore,  mn  non  vi  trova  abbastanza  diehiarato.  il  criterio 
dell'arte  stessa.  Questo  nìetodo  d'insegnamento  clinico  è  dun- 
que abbastanza  per  sé  meìdesimò  imperfetto,  nd  può  neceàia- 
rianìente  addottrinare  gii  allievi  a  tutta  quella  diligenza  d'  ÌQ<- 
vestigazioni  e  di  giudizii  che  è  necessaria  a  non  metjtere  mai 
piede  in  fallo  al  Ietto  del  malato. 

La  generale  patologia,-  che  pure  ò  la  scienza  fondamentale 
delle  umane  infermità,  e  la  scienza  necessariamente  applièabile 
al  letto  del  malato,  non  é  con  tali  metodi  d'insegnamento  cli- 
nico non  mai  raccomandata  abbastanza  per  soccorso  delle  Inda- 
gini e  dei  giudizii  intorno  alle  singolari  malattie.  La  clinica 
osservazione  non  può  servire  a  comprovare  la  verità,  o  a  di- 
mostrare gli  errori  della  generale  patologia,  quando  questa  non 
è  bastevolmente  richiamata  al  confronto  dei  fatti  cliniei.  In  tale 
guisa  le  false  dottrine  della  patologia  generale  rimangono  nella 
mente  del  giovane,  quale  egli  ncevette  dalle  stesse  scuole  di 
generale  patologia,  e  a  lui  servono  a  che^  A  falsa  continua  in- 
terpretazione dei  fatti  che  viene  osservando  al  Ietto  del  malato. 
Onde  da  così  imperfetta  istruzione  clinica  io  veggo  necessarie 
due  ben  dolorose  consegaenze,  cioè,  o  la  necessità  che  gli  al- 
lievi si  rendano  ciecamente  servili,  e  direi  quasi  meccanici  imi- 
tatore dell'istitutore  della  clinica  medica ,  o  che  invece,  ricer** 
bando  da  sé  medesimi  quel  criterio  dell*  arte  salutare  che  loro 
non  è  abbastanza  dichiarato  dal  proprio  maestro,  diventino  essi 
i  maestri  di  sé  medesimi.  Nel  primo  di  questi  casi  avviene  che 
r  allievo,  rammentando  proferiti  dal  maestro  certi  determinati 
giudizii  in  certe  determinate  circostanze  ;  ogni  volta  che  egli  si 
abbatte  in  simili  circostanze,  proferisce  simili  giudizii.  Bla  co- 
me intorno  all'  economia  animale  egli  è  quasi  impossibile  di 
T.  vin.  37 
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avere  fatti  idestid  ii|  cari  diversi ,  e  come  le  eccezioni  sono 
assai  frequenti;  ove  l'allievo  non  abbia  ricevute  le  avvertenze 
neeassarie  a  ben  giudicare  di  tutti  i  easi  eccesionaK,  le  regole 
apprese  dal  maestro»  rimitasione  servile  alle  stesse  regole  non 
può  che  trarlo  in  ben  frequenti  errori.  E  se  Y  allievo  non  si 
ferma  ad  osservare  semplicemente  eie  cl^  il  clinico  ba  esposto 
e  giudicato ,  se  ne  vuole  di  più  intendere  la  ragione ,  che  fa 
egli  allora  ?  Altohi  egli  non  può  che  col  soccorso  dei  precetti 
patologici  ricevuti  ingenarsi  di  interpretare  alla  meglio  i  futli 
che  viene  osservando;  allora  quell'arte  lunga,  per  cui  é  breve 
la  vita,  deve  apprendere  da  sé  medesimo;  aliora  quel  giudi|sio 
difficile,  queir  opportunità  fuggevole  che  sono  ^i  difficili  ad  in- 
tendersi, deve  egli  intendere  da  sé  medesimo;  allora  quell'es- 
perimento pericoloso  egli  deve  pure  affrontar^  da  sé  stesso  sen- 
za guida  veruna;  in  una  parola  prima  d'essere  egli  formato  ad 
essere  medico  deve  (are  da  medico  egli  stesso. 

Posta  questa  grande  imperfezione  deirammaestramento  cli- 
nico, non  farà  maraviglia  se  fino  ad  ora  le,  scuòle  cliniche  ci 
presentarono  pur  troppo  il  funesto  spelt^acolo  di  un  cieqq  pro- 
selitismo.   Fu  visto  pur  troppo  mai  sempre  t^tta  la  serie  dei 

« 

medici  uscita  dalle  scuole  clinìebe  imitare  assolutamente  la  pra- 
tica del  maestro,  ed  imitarla  cosi  ciecamente,  che  l  (atti  d^lla 
ossesvazione  cliiaica  nemmeno  bastarono  a  smentirla»  quando 
pure  era  erronea,  ed  anche  grandemente  erronea.  Ed  in  que- 
sto modo  soltanto  intendo  che  ceree  pratiche  dell'  arte  salutare 
possano  diffond^*si  e  mantenersi  per  alcun  tempo,  ancorché  i 
falli  della  pia  attenta  osservazjione  clinica  sieoo  facili  a  pol^r 
essere  raccolti  da  chi  che  sia,  ed  efficacissimi  a  poterle  smen-. 
thre.   Ne  darò  tm  esempio  solo  che  noi  pure  abbiamo  avuto 
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sotto  gli  occhi.  Non  abbastanza  dichiarati,  non  abbastanza  stu- 
diali  e  precisati  i  veri   scighì  della  flpgosi ,  questo   im{K>rtca)te 
processo  morboso  slaromfee  in  taute  malattie^  nelle  quali  punta 
non  esiste;  e  tUrttè  queste  malattie  come  flogistiche  dai  mae* 
stri  della  clinica,  si  curarono  egualmente  dagli  allievi,  e  si  se- 
gokacono  a  curare  per  più  e  più  teiilpo,   e  si  curano  ancora, 
benché  l'osservazione  sia  potente  ad  ammaestrare  deirinopportu- 
nità  di  questa  nianief  a  di  cura.  Cosi  venne  nello  scuole  italiane 
immaginata  un' angioitide ,  che  le  necroscopie  giammai   dimo- 
strarono né  comprovarono  ;  cosi  il  Broussais|  vedeva  la  gestro*  * 
enCeritfde  ove  per  certo  non  esisteva    giammai;  e   per  questa 
finzione  di  flogosi  esistenti  nelle  malattie  »    dove  cer^o  non  esi- 
stevano, si  profusero  sottrazioni  sanguigne  a  danno  grandissi- 
mo dell' umanità  :  danno  assai  manifesto,   che   però  gli  allievi 
solamente  di  quelle  scuole  non  sapevano   conoscere.    Se  questi 
fossero  usciti  dalle  scuole  cliniehe  bene  ammaestrati  nel  criterio 
dell'  arte^  certamente  avrebbero  veduto  il  danno  che  producono 
f  falsi  precetti  della  n\edicina  applicali  al  trattamento  delle  u- 
mane  infermità,  e  non  avrebbero  potuto  continuare  in  «nerro|re 
pèrnidoso.   Se  dunque  i  medici  per  lo  più  non  si   ricredono 
degli  errori  appresi  nelle  scuòle  cliniche,  è  perchè  Tistruzioafe 
clinica  non  sviluppa  negli  allievi  il   vero,  criterio  dell' arte ,  è' 
perchè  si  formano  io  queste  scuole  meri  imitatori,   è   perchè 
non  apprendono  essi  l' arte  di  bene  investigare  e  ragionare  in- 
torno le  malattie  umane. 

Essendo  io  persuaso  perciò  che  le  scuole  cliniche  fino  ai 
nostri  giorni  pur  troppo  abbiano  camminato  mai  sempre  sopra 
un  metodo  a  falso  od  incompleto,  io  mi  sono  studiato  di  ri- 
chiamare r  insegnamento  clinico  a  quel  metodo  che  credo  imi^ 
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caniente  vero ,  unicomeute  aUo  a  formare   gli  allievi  al  vero 
criterio  dell'arte  salutare.    Ho  considerato  che  a  ciò  bisogna 
unicamente  che  il  giovane  al  letto  del  malato  sia  guidato  passo 
per  passo  in  tutte  quante  le  investigazioni  ed  In  tutti  quanti  ì 
giadizii  che  egli  deve  formare.    Ho  considerato  che  egli   noti 
deve  esisere  spettatore  delle  investigazioni   e  dei  giudizi!   dello 
istitutore  clinico,  ma  deve  saperne  appuntino  ogni  ragione.  Ho 
considerato  che  l' opera  della  mente  dell'  istitutore  clinico  deve 
essere  tutta  esattamente  parte  per  parte  trasfusa  nella  mente 
stèssa  del  praticante.   Ho  considerato  che   egli  deve  conoscere 
esattan^ente  la  via  per  la  quale  le  investigazioni   ed  i  giudizii 
del  clinico  procedono,  affinchè  non  diano  in  fallo.    Questo  me- 
todo che  consiste  dunque  in   ciò  che  il  clinico   dichiara   parti- 
colarmente tutta  la  serie  de'  suoi  proprj  giudizli  al  letto  dello 
infermo,  potrebbe  anche  essere  adempiuto  con  un  semplice  di- 
scorso che  il  clinico  stesso  esponesse  intorno  alia  malattia  che 
deve  investigare  e  giudicare.  Ma,  quando  egli  stesso  dichiaras- 
se la  propria  mente,  non  si  avrebbe  a  pai*er  mio  l' utilità  che 
sd  ha,  quando  il  giovane  stesso  è  chiamato  al  letto  del  malato 
ad  Intraprendere  da  sé  l'esame  delia  malattia    ed  a   formarne 
il  giudizio;    quando  egli  è  messo  là  a  far  proprio    le  veci  dei 
medici  già  posti  nell'esercizio  dell'arte  salutare,   e  quando   in 
questa  guisa  il  clinico  è  là  pronto  ad   avvertire  il    giovane  di 
ogni  omissione  in  cui  egli  cade,  di  ogni  giudizio  che  egli  non 
forma  abbastanza  rettamente.    L' istruzione  clinica  condotta  in 
questo  modo  offre  manifestamente  quattro  bene  importanti  van- 
taggi. In  primo  luogo  richiama  più  fortemente  raitenzione  dei 
giovani  a  tuttociò  che  è  necessario  di  considerare  at  letto   del 
malato.  In  secondo  luogo  raccomanda  più  efficacemente  alla  me- 
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moria  del  giovane  tutte  le  ayvertenase  pKt  iinportanU   cfae  oc- 
corrono nella  investigazione   e  nei  giodrili   della  malattia.   In 
terzo  luogo  presta  al  clinico   V  opportunilà  di  conoscere  quella 
parte^  sopra  la  quale  abbisogna  la  mente  del  giovane  di  schia- 
rimenti e  di  considerazil^ni.    In  quarto  luogo  infine  conduce   il 
clinico  stesso  a  dischiudere  agli  allievi  tutta  quanta  la  serie  de' 
.  giudizi!  suoi  con  quelle  più  particolari  considerazioni,  .che  ap- 
punto per  questo  quast  dialogo  nato  al    letto  del  niahito   viene 
l'opportunità  di  dover  esporre.    Il  giovane   allevato   in   questo 
modo  può  in  primo  luogo  apprendere  giustamente  Tarte  d'in- 
vestigare le  malattie^  e  Tarte  di  ricercare  tutti  i  segni  impor- 
tanti ai  giudizii  da  formarsi  senza  trascurarne  veruno,  e  senza 
chQ  il  medico  stesso  si  perda  in  inutili  ricerche.  Apprenda  inol- 
tre l'arte  di  formare  giusti  giudizii  cosi   per  la  diagnosi^  che 
per  la  prognosi,  e  per  la  instituzione  della  cura  delle  malattie. 
Per  runa  e  Taltra  di  queste  ragioni  Tallievo  viene,  mano  a  ma- 
no die  si  istruisce,  acquistando  quel  che  diciamo  vero  criterio 
dell'arte.  Questo  metodo  d'istruzione  clinica  però  riperca  tempo 
e  pazienza  ;  ricerca  eziandio  che  il  clinico  sìa  pronto  ad  espor- 
re  quanto  può   essere  necessario   ad  illuliiinare   la    mente    del 
giovane  secondo  la  natura  della  malattia,  e  secondo  le  esigenze 
stesse  della  mente  di  quello.  E  metodo  quanto  utile  agli  allievi, 
altrettanto  poco  comodo  per  chi  deve  segjulrio:    pure  è  il  me- 
todo che  io  credi  assolutamele  necessario  e  metodo  unico  per 
il  quale  si  fa  continuamente  al  letto  del  malato    1'  applicazione 
della  generale  patologia,  e  metodo  che  guida  la  mente  del  me- 
dico in  tutti  i  suoi  giudizii  al  Ietto  dell'  infermo.    Questa   è  la 
sola  scarta  fedele  che  lo  conduce   a  non   trascui'are   investiga- . 
zioni  importanti,   a  non  formare  giudizii  erronei   e  facilmente 
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coutradditorii.  Perciò  senza  giusta  generale  patologia  egli  è 
impossibile  di  segaire  al  letto  del  malato  un  metodo  sifiatto. 
E  qnesta  considerazione  Taiga  a  provare,  quanto  la  generale 
patologia  ^ia  veramente  importante ,  e  quanto  «fi  giorni  nostii 
si  deblm  considerare  paerlle  l'ammaestramento  di  alenili  che  si 
fanno  dtsprezzatorl  di  essa ,  contenti  solo  delia  considerazione 
delle  pertinenze  delle  singole  malattie.  Questa  speciale  conside- 
razione degli  attributi'  singolari  di  ciascuna  malattia ,  quando 
non  è  itUistrata  colla  face  della  generale  patologia,  quandonon 
è  innalzata  al  grado  di  scienza  ,  quando  quello  che  è  proprfo 
di  Ciascuna  malattia  non  é  considerato  in  relazione  coO  ciò  die 
appartiene  alle  altre,  non  può  mai  dar  base  ad  una  eliìiica  ra- 
zionale, e  non  può  mai  introdurre  rìeU'  arte  salutare  una  vera 
razionalità;  perciocché  la  razionalità  dell'arte  medesima  non  é 
per  Tappunto  niente  altro  che  l'applicazione  della  generale  pa- 
tologia alla  stéssa  arte  salutare. 

Nel  mentre  adunque  che  io  mi  sono  studiato  d' intrapreiH 
dere  questo  metodo,  che  meglio  serve  allo  sviluppo  del  vero 
critèrio  dell'  arte  salutare,  mi  sono  altresì  studiato-  di  seguii*e 
contuuiamente  una  generale  patologia  che  sia  veramente  risul- 
tanza dei  fatli  clinici  medesimi,  una  patologia  cfbenon  sia  fon» 
data  altro  che  sul  fatto  clinico.  Desunta  la  generale  patologia 
dalla  clinica  osservazione,  formata  come  da  un  risultato  dello 
insieme  delle  cliniche  osservazioni,  é  necessari^ente  applicabile 
airintelligenza  delie  stesse  osservazioni  cliniche;  formata  conarbi»* 
trarli  principj  a  prióri  non  può  esser  necessariamente  applicàbile 
alle  stesse  osservazioni  cliniche,  se  per  caso,  e  meramente  per 
coso,  questi  principj  non  s' incontrino  colla  verità.  E  qui  desi- 
dero si  faccia  attenzione  al  cardine  fondiÉmentale  della  patologia 
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die  io  ho  Qontinaaniente  seguito  e  seguo.  Questo  cardine  è  ri-' 
poste  semplicemente  nella  considerazione  di  tutte  quante  le  per^ 
tinenze  possibili  a  considerarsi  nelle  mulattie  gitista  la  testi- 
monianza dell^osservazione  e  deiresperienza.  L'insiieme  di  que- 
sta pertinenze,  Finsieme  di  questi  attributi  è  quello  che  stabi- 
lisce la  somiglianza  e  dissomiglianza  dei  casi.  Queste  pertinen- 
ze, questi  attributi^  non  comprendono  che  la  causa  generatrice 
della  malattia,  i  fenomeni  morbosi  del  corpo  infermo,  e  tutti 
gli  effetti  che  sopra  di  esso  producono  i  mezzi  di  cura.  A  nor- 
ma dell'  insieme  diverso  di  questi  attributi  e  di  queste  perti- 
nenze della  malattia  noi  stabiliamo  le  dilFcrenze  delle  malattie 
medesime,  noi  studiamo  le. attinenze  degli  enti  morbosi  diversi 
colle  cause  che  li  generano,  coi  mezzi  di  cura  che  valgono  a 
combatterli,  ed  in  una  parola  su  questo  solo  empirico  fonda- 
mento stabiliamo  tutta  quanta  In  patologia.  E  cho  la  patologia 
sia  stata  da  me  sempre  affidata  a  quest'  unico  fondamento  em- 
pirico fa  già  da  me  dichiarato  fino  dalle  prime  scritture  chela 
diedi  alla  stampa;  e  perciò  è  assoluta  menzogna,  e  maligna 
menzogna  il  proclamare^  che  la  mia  patologia  è  fondata  sulla 
considerazione  del  misto  organico.  Ho  stabilito  che  dalle  condi- 
zioni organiche  risulta  la  ragione  delle  peculiari  proprietà  dei 
tessuti  organici,  o  vogllam  dire  altrimenti  del  composto  orga- 
nico. Ho  itaMlito  che  niuna  ragione  di  esperienza  ha  mai  di- 
mostralo uno  speciale  principio  che  sia  forza  della  vita.  Ho 
stabilito  che,  ove  anche  esistesse  questo  principio,  non  sarebbe 
che  uno  degli  elementi  che  entrano  a  formare  il  composto  or- 
ganico;  che  In  ogni  modo  le  speciali  prerogative  di  questo  com- 
posto risulterebbero  dalla  natura  stfsssa  del  composto,  ed  in 
questa  guisa  non  si  potrebbero  riferire  giammai  ad  una  sola 
cagione  specifica,   ad  un  solo  principio  di  vita;   che  perciò  la 
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ragione  prima  dei  fenomeni  della  vita  si  nasconde  appuntò  nella 
ragione  stessa  del  composto  organico.  Ma  questa  dim€tstt*azione 
metteva  innanzi  per  provare,  che  la  ragione  prima  dei  fenome- 
nK  della  vita;  riposta  nel!'  occulto  magistero  della  mistione  or- 
ganica, non  si  poteva  giammai  intendere  da  noi,  e  che  non 
potendosi  intendere  da  noi,  non  era  appunto ^i  là  che  si  do-> 
veva  far  partire  la  patologia.  Ed  aggiungeva  che  anzi  le  scuole 
dinamistiche  erano  quelle,  le  quali  si  arrogavano  la  pretensiò-  ^ 
ne  d'intendere  i  mutainenti  dell'organica  mistione,  le  quante 
volte  credevano  dovere  essere  di  due  maniere  soltanto  questi  ^ 
mutamenti  medesimi;  dove  che  io  proclamandoli  di  Ìor  natura 
occulti,  indeQnibili,  indeterminabili,  aggiungeva  non  potersi  mai 
dalla  considerazione  di  questi  mutamenti  ricavare*  alcuna  dot- 
trina atta  a  differenziare  niatattia  da  mnlattin,  atta  a  dare  fon- 
damento ad  una  patologia;  e  perciò  la  patologia  jdoversi  ri- 
porre solamente  in  quel  principio  empirico  che  or  ora  dichia- 
rava. Sicché  quel  principio  che  diceva  inabile  a  dar  base  afla 
patologia,  quel  principio  che  dichiarava  come  assolutamente  er- 
roneo ed  impossibile  a  seguirsi,  che  voglia  dirsi  poi  il  prin- 
cipio da  me  seguitò  nella  patologia ,  è  cosa  che  io  oggi  hon 
richiamerei  à|la  vostra  attenzione,  se  già  non  fossero  corsi 
moki  e  molti  anni,  da  che  questa  menzogna  e  pretta  calunnia 
si  va  baldanzosamente  ripetendo,  a  fronte  che  quUsi  ogni  paro- 
la delle  mie  opere  sia  là  a  smentire  questa  affermazione,  ed  a 
mostrarne  l'assoluta  fallacia. 


LCKIONE  SECO^DA. 

Dieevft  che  il  metodo  delt'aniroaestraniento  clinico  non  può 
essere  che  quello  medesimo  che  il  medico  esercente  l'arte  salu* 
tare  deve  tenere  al  letto  del  inalato.  Però ,  come  fondamento 
precipuo  di  un  tal  metodo,  poneva  io  questo^  che  il  clinico  do* 
vesse  dimostrare  esattissimamente  tutto  il  procedere  della  sua 
mente,  tanto  nella  disamina  dell' infermo,  che  nel  giudici  étt 
proferirsi  intorno  alla  malattia  disaminata.  Diceva  ancora,  che 
a  questo  metodo  soccorre  unicamente  una  huona  e  vera,  gene- 
rale patologia  ;  che  senza  di  questa  è  impossibile  una  buona  e 
convenevole  direzione  della  mente  al  letto  del  malato.  E  quando 
sf  consideri  essere  ufficio  di  tutte  quante  le  scienze  11  formare, 
de'  panicolarl  che  esse  contemplano,  una  giusta  sintesi,  e  collo- 
care i  snbietti  simili  col  siihili ,  separare  da  questi  i  dissimili , 
collocare  gli  efiettl  sotto  le  proprie  vere  cagioni;  e  tutta  que- 
sta opera,  ove  non  sia  compita  nella  mente  del  medico  avanti 
che  egli  si  presenti  al  letto  del  malato,  e  debba  egli  allora  evi- 
dentemente limitarsi  alla  pura  e  semplice  considerazione  de' par- 
ticolari: s'intenderà  bene  non  avere  egli  allora  alcuna  sintesi 
già  formata  che  gli  appresti  regole  generali ,  le  quali  gli  age- 
volino le  indagini  ed  i  giudizii  del  caso  singolare.  Questa  sola, 
generica,  brevissima  considerazione  basta,  a  parer  mio,  a  dile- 
guare quell'indebito  disprezzo,  che  oggi  giorno  si  alza  pur 
troppo  contro  la  generale  patologia ,  e  si  alza  forse  più  dagli 
esteri  che  dagli  Italiani  medesimi  :  disprezzo  il  quale  nasce  uni-* 
eamente  da  ciò,  che  le  patologie  ordinate  fino  ad  ora  fecero 
troppo  mala  prova  di  sé  medesime ,  allorché  vennero  applicate 
allo  studio  dèlie  singole  malattie.  €iò  nasce ^  noli  perchè  la  pa- 
tologia generale  non  debba  per  la  medicina  esser  guida  al  giu« 
dizio  de'  casi  singolari ,  "  come  la  scienza  in   genere  non  è  per 


tiiùi  gli  altri  subietli  dell'  umauo  ;nper«ì  ma  libbene  perchè  la 
patolagia  generale»  fiao  a  qui  projnalgata,  poq^erafoi^datn  so- 
pra  ba9<(  v.eraj.pè  era  una  vei^a  sintesi  dello  stato  infercno.   S. 
cerio  cbe  principe  Inimaginatt  a  priorty  prìnei^j  arbìirarily  non 
veriy-^  JittpoBsiinle  ritrovaro  verificati  nei  casi  stngpli  delle  nia« 
lattie.  Ciò  stabilito,   diceva  eziandio  chje  refiUpen^,  se  IMstru* 
;doQe  cUnica  importa  cbe  rislitvlpr^   dimpslrjì   tuUo  jtparlico^. 
lare  procedere  della  sua  meute,  così  nella  disaiol^  diegli  ififer- 
mì  che  n^!sgoì  giudizji»  questo  procedere   però   ti^4^re4be.  ^i. 
inutile  e  perniciosa  dimostrasHonei  le  quante  volta  non  fo^^e  ve- 
ro in  sé  medesimo.    Ora  dunque,   aHìnqliè   il   proced^r/B    deUa. 
mente  del  medico  al  letto  del  makito  sia  vero^non  bontà  aolQ 
i:be  si  diparta  da  sano  e  vero  fondamento    di  generiile    p^^ploi^ 
già,  ma  conviene  cbe  si  attenga  ancora   a  iHiVtW  Ondiq^  Ipgieo, 
che,  facilito  il  raccogliere  più   conveni^ntèwent,e    1$  ^singolarità 
fi^cessarie  a  conoscersi,  e4  il  fori^arne  giustamente  i  giadìzii. 
In  prlnrto  luogo  dunque  don)}U)diaino,   in  q^i^l  n^odo  .debbiane* 
'noi  precedere  nell'esame  dell'infenno?    Quale,  ordine  è  più  lo-, 
gico  per  cogliere  bene  tutte  le    pertinenze   delie   ouvUitti^i  che 
Abbiamo  sott*  occhio^  e  per  formarne  giusti  ginditii  ? 

I  med^'ci  sentirono  sf^mpre  la  necessita  4'i  Ama  g^idfi  .dejlU. 
mente  a  ricercare  le  pertinenze  dejle  malattie;  perciò  aell^pre 
fti  studiarono  di  prescriverne  un  n^etodo.  E  c^e  I0  .periineoise 
delle  malattie  si  riferiscono  agli  antecedenti-  deU#  twaiauie ^me*. 
desime,  ed  ntle  particolarità  preaentj,  fo$ì  georiviln^n|^  >si:dia- 
•e;,  cbe  si  do^ev^  eomincjare  dutì^efieumlaar^  le.  cose  paaaaiie».  Viafe> 
alleine  le  pr4s4WK)sl9SÌ0<ii  degli  infermi,  «  Ift  canopi  ftba  bi^MMii 
condotto  gV  indi^.idyi  ad  amnalere» .  fd  i  feiiemani  che  in  laro 
si  som»  preaentati  priffifl  dallo  .sviluppo  drfla  mateiUai^  ed  1  ri- 
medii  a*  qnaM  essi  per  avventura   abbjano.  <^1ìHo  rìcoraO/Ialin 


—  «8  — 
qwila  part«  d*  indngiili  a1  leiio:4eI  fliwitoU:è.4U»11a  ebe  li  eom- 
lirende-  sotto  .fl  nooie  di  anomnesl .  Qr  b«fie  «gii  è  bmuì  futile 
il  comprenderb  «tie,  prina:  di  sapc^re  qitdl  mblatlia'  esisto  oKlIO 
faifopino  che  si  estnitoa,  e^U  è  iiopossibìle  dì  vicereare.  lai.giu* 
sto  onniiiiìesi  di  quella  stessa  molatila^: .  bjsognd  .di .  Moessitfc 
ooooscere  priitia  TenCe  ^lie  esiste,  ataiiti  di.  ceiraavne/ gli  attri* 
bull;/  iNAOgiìa  priitio  sapere  qitaie  ^ia  la  oiftloMia  esistente^  v  o« 
vanti  di.  poterne  eercare  le  predisposlstonl^  le!  eagionl,-  i  feno- 
meni preeedenti,  g V  effetti  de'  rioiedii  posti  in  opera.  IVon  i 
dunqae  assolutanaerite  \o%ìw  il  cercare  al  letto  del  malato  la 
SMumiesi  prima  dei  segni  diagnostici  della  mali^iaL;  e  i  segni 
diagnostici  di  essa  rifer^idoai  principalmente  alla  parte  seme-* 
lotica,  e  quasi  sempre  noi  dai  fenomeni  rotorbo$i  traendo  il 
criterio  dlstiotlTO  delle  diverse  malattie ,  è  perciò  appunto  che 
dall'esame  di  essi  deve  cominciare  la  nostra  inquisizioiie  intor- 
no alla  malattia  che  dobbiamo  esaminare  e  giudicare. 

Ha  i  fenomeni  come  indagare,  e  con  quale  ordine  rieer- 
care,  affinchè  non  si  ometta  alcuna  ricerea  importante ,  né  si 
iacciano  rìcercbe  superflue?  Qui  i  patologi  insegnarono  gene* 
ralmente  doversi  II  medico  attenere  ad  uno  de'  tre  metodi  che 
ora  sono  per  dire.  Alcuni  inculcarono  di  considerare  da  prima 
i  fenomeni  locali,  indi  i  generali  o  costituzionali.  Altri  consi* 
gliarono  di  seguii^  l'ordine  delle  funzioni,  e. questo  sartsbbe  il 
metodo  fisiologico  cosi  detto,  esaminando,  a  cagioo  d'  esempio, 
i  fenomeni  pertloenti  alle  funziofii  animali ,  e  successivameute 
qaeUl  spettanti  alle  fanaiooi  così  dette  naturali,  alle  funzioni 
iessuali,  ed  a  quelle  dai  maggiori  sistemi  dell'organismo.  Altri 
stimarono  meglio  che  i  fenomeni  si  ricercassero  secondo  le  re-' 
giooi  del  corpo:  metodo  che  dissero  anatomico^  e  éhe  comonda 
di  esambare  prioM  i  fenomeni  del  topo,  poi  quelli  dei  torace, 
poi  queUl  dair«ddome,  quindi  quelli  delie  estremità*  Questi  pe^ 


tdl#gr  però  «ggfifism*»  n  preoétto  et  cmsidevÉve  i  fettomedii  i^e^ 
liiUvf  àHiki  ^nattllk  Mln^iori  del  eorpo,  quelli  rdaiivl  :iiglì  .4iiwifì 
ésWi  netmiùnì  édà£tkm\onìy  quelli  reliitm  flHe  quolftè  d«l 
sirnf  uè  etti^sM  '0>  estratto ,  ed  in  fine  i^néHìi  rfìaiwì  allo  «lato 
dèi  pofsf  ;  nel  qnafo  modo  evldeiitefiiente  useirono  dal  friildii 
pio,  che  av^vmio  preso  a  Imis?  della  direzione  della  menle  neUo 
rlceren  dei  fenomeni  morbosi,  useirono  eioè  dall'ordine  anatoiikiiBQ; 
Sono  varie  le  considerazioni  che  in  eontranlo  fi  questi 
Tnetodi  sf  sono  alzate  dal  patologi;  come,  per  esempio,  eh», 
l'ispetto  al  primo  di  tali  metodi,  i  fenomeni  iiiiopatlct  e  costin 
tozionali  non  Sì  possono  giitslamente  distinguere,  se  prmiaE' «Ma 
è  per  lo  meno  fatto  giudii^to  sulla  sede  della  oDiidiztone  .ittoii* 
tosa,  Il  che  imix)rterel)be  premessa  una  diagnosi  acanti  di  ri^ 
conoscere  i  segni  che  condurre  debbono  alla'  dkifriiosl  nledesi'* 
mn.  Parimenti,  qiianto  al  metodo  fisiologico,  si  avverte  «asieré 
le  funziom  dei  grandi  sistemi  deireconomia  «uinfiale  poco  aDco* 
ni  conosciute  in  sé  medesime  e  poco  distinte;  non  eiseté  fra 
queste  funzioni  uu  limite  così  cireoscritto,  che  si  '  fn&ssa  i\bba- 
stanza  riconoscere  al  letto  del  malato  il  .fenomeno,  tide  ^appar-^ 
tenere  piuttosto  all'  una  che  oli'  altra  d!  queste  fmwiòni  ;  .iuilhe: 
riguardo  air oi'dlne  anutomieo,  considerano  non  avei^ vesso  tu 
sicurezza  che  sarebbe  hecesstirid  acrdoccitè  la  mente  èelimedicd 
fosse  corta  df  non  avere  omesso  né  indagini  •ìmporlanti^  liè 
fatt|«no  alcuna  .superflua.  La  quale 'tilttinQ.tona^razIone  pois 
altro  è  la  fon^omentale  obiezione  che  si  può  inikilìare  contro 
tutti  »  metodi  dichiarati.  TtJtli  t]oesii  metadt  ^adcennimp  ìwn^ 
un'ibrdine,  eoi  quale  la  mente  può 'piX)ce4erèi'oJta  ^diàaiuimi  dar 
iVHnomeni  morboei,  ma  non  dinotano  che  Uileikriit  fenom^nl^  >$iéiiòr^ 
da  ricercarsi  alui  no:  tutti  questi  metoiJi^'alihHgqno"  là  ni^e 
d^i  im^leó  a  iHoei'dare  .tutti  1  iposalbillféiìéiiiieni  delld  nialattiV; 
per  al»enar^:iitf  quelli  eite  t^ealméiifó  esistono;  E  quale  tfUiit^  - 


ppoti^'  pjfò  egli  nm\  rìsultm  ia.  ^n  metodo  ctw  fibbfig^v Ape 
a  ra|i9iD€iilQre  tutta  quanta  la  semeiotkiìy  a  rkercare  per  ogni 
nuiij^tUa  resistenza  di  tuUi  quanti  ,ì  possibili  fenomeni  0)orl)Q9Ì 

.per  poi  r^ccagliere  resist^joza  di  ben  pochi?   L'JnuUlitè,  4ir«i 

»    ■  # 

})iu^9sto.  rassi^rdità  di  tati  metodi  sembrami  cosi  e\i(lei»te,  «hje 
sia.  vano,  farne  maggiori  parole. 

Oira  dunque  quale  è  il  vero  metodo  razionale^  il.  vero  |n^ 
lodo  loglio  per  la  giusta  indagine,  dei  fenomeni  ijelle  malatlie? 
|ia  risposta  e  breve:  il  m^do  si  ripone  soltanto  in  questo  ca^ 
none  fondamentalfssimo,  che  cioè  la  mente  del  medico  deve 
seuipre  procedere  di  giudizio  in  giudizio,  di  diagnosi  in  di(>r 
gnosi..  I  piSmi  fenomeni  che  si  presentano  air  attenzione  del 
medipo,  o  sono  enunciati  dairinfermo,  devono  esser  foodomeutp 
di  un  giudizio  diagnostico:  ma  quale?    Quello  ch«   fa  dire   al 

* 

m^ico  stesso,  che  i  fenomeni  avvertiti  non  possono  appartener^ 
che  a  jioctie-  determinate  specie  di  imilatlie.  Ecco,  per  esempio, 
un. infermo,  il-q^ole  accenna  a  diritiura  di  essere  caduto  ma- 
lato di  febbre-  ad.  un  tratto,  con  dolore  scapolare,  con  tosse  e 
difficoltà  di  respiro.  Il  malato  ordinariamente  accenna  i  feniw 
u)enr  che  più  hanno  colpito  la  sua  al^tenzione;  e  questi  feno- 
meni il  più  sovente  sono  appunto  i  più  imraediiiti,  i  piùessrn- 
zelali  ^iejlo  stato  nioiboso;  perciò  sono  fenomeni  che  molto  val- 
gono ai  primi  giudizìi  congetturali  della  specie  di  malattia  .esi- 
stente neirindividno.  Di  fatto  il  medico,  all'cinnunzlo  solo  degli 
indicati  fenomeni,,  comprende  in  primo  luogo  che  la  nmlutUa  è 
acuta;  e  perciò  lìon  ^i  perde  a- ricercare  le  "pertineuze  delle 
malattie  croniche;  comprende  in  secondo  luogo  che,  è  febbrile, 
e  pfirciò  noli  si  perde  a  ricercare  le  pertinenze  delle  malattie 
nÒQ  febbrili.  lìeco  ristretto  niolto  il  campo  delle  indagiui  me- 
diebe  al  liitto^del  malato.  Ma  a  questo  punto  eglj  raccoglie 
d«U^  gen^ ra.le  patologia   la   rimen^branza ,    cb^  ^  delie   n^aki^ju 


y 
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febbrili  aeii'té  i!  h'annfo  quattro   g^énerì   pHntipnli  ;   febbre'  ffè- 

riodiea/ febbre  flogistica,   febbre  esantemàtica/  d-bbré  tifeNea. 

Bunqtte  prima  ricerca  del  'medico  sta  in  questo,  nell'ossèrvarfe 

icidè  /se  nel  malato  «aitivi  un  insième  di  fenomenf  dèlPttna  o 

deir  altra  dì  quéste  malaitie  febbrili.    Allora  bei^  presto  racco- 

glie  il  medico  l' esistenza  o  oon  eslstehisa   dei  se^rìi  -  della  feti- 

brà  periodica,  poiclri  essi  sogliono   èssere  àbbastarita  Cospicui 

e  caratteristici  ;  e  niancatido  questi  segni,   elimina   resfctenis& 

delta  febbre  suddetto^  e  si  limita  all'esame  dei  fenomeni  degR 

altri  tre  generi.  Fra  la  febbre  tifoidea  e  la  flogistica  sono  pul*è 

fenomeni  bastevol mente  cospicui   per  poter   presto   distinguere 

r  nnn  dall' altra  ;  e,  mancando  i  fenomeni  della  tifoidea,   si   re^ 

stringe  a  dire  o  flogistica  la  febbre  o  esantematica.  Fra  la  feb« 

bre  flogistica  a  I*  esantematica  i  fenomeni  sono  menò  distinti , 

e  perciò  al  medico  bisognano  indagini  un   pòco  pia   accorali. 

che  tuttavia  lo  portano  non  difficilmente  a  comprender  cbe  nem- 

meno  egli  ha  ragione  di  tenere  esistente   la  febbre   èsànlema- 

tica,  ed  eccolo  condotto  nel  giudizio  della  sóla  febbre  flogistica. 

Sia  questa  febbre  flogistica  non  esiste  pura  e  semplice:  é'  eon«« 

giunta  con  tosse,  è  congiunta  con  dolore  scapolare,  è  congiuntaf 

cori  dispnea.  Dunque  allora  il  medico,  polche  sa  dalla  generale 

patologia  che,   posta  la  febbre    con  diatesi  flogistica,   è  Inolto 

facile  la  r congiunzione  di  locali  flussioni  e  di  flògosi,  conclude, 

che  forse  que'  fenomeni  accennano  a  locale  flogosi  :  allora  egli 

aggiùnge  ia  ricerca  de' segni  in  primo  luogo   che  gli   possono 

dimostrare  la  sede  di  qtiesta  flogosi ,   ed  ia  secondo  luogo  di 

■e  9 

quelli  che  possono  realmente  accertarlo  che  esiste  locale  'flogosii 

Dolore  scapolare  potrebbe  ^sere  delle  parti  esterne,  come  dell^ 

viscerali;  la  tosse  però  e  la  dispnea  chlamanb  11  mèdico  a  do^ 

verìò  supporre  piuttosto  viscerale  che  esterno  ;- tentò  (Aù  Che 
la  pleurodinia  non  snote  avere  d'ordinario  la  sede  nella  regione 


tdR)^olar«^:  Mi  egli,  cmigelturiiiTdo  non  pféteMe  )«'^ibutiM| 
della  semplice  pleoròdlnia,  passa  t)iuti«Mf)  a  rie«<i%nre, '«è  èftfstoé 
alcuna  delle  flo^o^i  viscerali  che^  potrebbe  essere  congiunta  co* 

*  .  "  * 

fenomeni  indicati.  Dolore,  tosse,  dispnea  appartengono  più  spe- 
cialmente a  pleuritide  ed  a  pneumoniiide  ,  e  potrebhero  anco 
appartenere  ad  epolide^  e  molto  più  difficilmente  a  bronchllide| 
ed  ecco  con  c(iiesto  giudizio  la  mente  del  medico  ristretta.  || 
ricercare  i  segcd  deirepaiitide,  della  pneumoniiide  e .  della  pl^iin 
rifcide.  Il  d&lore  alld>  scapala  nea  è  per  solita  il  dolore  pròprio 
dèlia  p1eui*rtlde;  dunque  meno  probabile  la  pleorilide,  che  tioh 
la  pneumohitide  ed  èpotllide.  Perciò  innanzi  di  ricercare  ì  spgnf 
deiht  pleuritide  cefca  quelli  della  pneumoniiide  ed  epalitide , 
trovando  i  quali,  non  è  più  necessitato  a  ricercare  ì  segni  della 
pleuritide^  se  non  che  per  giudicare  se  esiste  sola  la  pneumo- 
nitide  0  Tepatilide^  o  se  sia  congiunta  colla  pleuritide.  Ridotte' 
in  questi  termini  le  indagini  del  medico,  egli  ricerca,  se,  colla 
tósse  coesistano  escreati,  e  trova  che  gli  escreati  mancano:  la 
inancanfla  degli  escreati  appartiene  molto  più  air  epnlilide  ^  di 
quello  che  alla  pneumoniiide:  dunque  più  probubilè  che  si  ab- 
bia repalitidC;  che  la  pneumoniiide,  dunque  prima  Pesame  dei 
segni  deirepalilide.  Allora  esplora  il  torace:  trova  soffio  re- 
spiratorio infievolito  alla  base  del  polmone  tanto  anterlormenti? 
che  posteriormente;  non  trova  rantoli,  non  trova  risonanza  di 
voce,  non  trova  ne  anche  soffiio  bronchiale.  Fa  la  percussione  e 
trova  alla  base  del  torace  una  qualche  oi insita  di  suono.  Que- 
sti soli  segni  direni  possono  appartenere  senza  dubbiò  alla 
pneumonitide;  possono  però  essere  ancora  il  risullato  di  una 
grave  epatitide  ,  che  ha  influenza  da  una  parte  a  restringere 
la  cavità  toracica  è  ad  impedire  V  espansione  polmonare  e  dal- 
l'altra a  modificare  forse  nel  viscere  ste§«o  la  circolazione  san- 
gaigna.    Stabilito  ciò ,   considera  che  il  caso    sarebbe  di   lieve 


pMunMnltUe  da  lAa  parte,  di  gr;«te  epalitide  dall'altra;  fiilUi 
questa  sola  eoosidorazione,  una.  semplice  occhiata  al  complesso 
dei  fenomeni  morbosi  esistenti  neir  infermo^  già  gli  mette  sotto 
occhio  una  n^alattia  grave  anziché  lieve,  e  una  volta  che  II  medico 
s'accorga  di  malattia  grave  anziché  lieve,  e  non  abbia  che  segni 
di  lieve  pneumonitide,  é  quasi  necessariamente  condotto  a  con- 
cludere, che  esiste  repatilide  anzi  che  la  pneumonilide.  Ed  al-, 
lora  avvalora  di  leggieri  questo  suo  giudizio  colFavvertire,  che 
quanto  é  frequente  nelKepatitide  il  solo  infiet^imeiito  del  mor- 
morio respiratorio,  la  tosse,  la  mancanza. dell'escreato^  e.iade* 
bole  ottusità  di  suono  alla  percussione  nella  parte  inferio- 
re del  torace ,  altrettanto  è  difficile  che  qnesti  soli  fenomeni 
si  manifestino  in  una  pneumonitide  :  perciò  in  ragione  appunto 
della  maggiore  frequenza  di  tali  fenomeni  neirepatitide,  anzi 
che  nella  pneumonitide,  conclude  molto  più  probabile  l'esistenza 
di  quella  anzi  che  di  questa.  Ed  allora,  palpando  F  ipocondrio 
destro,  e  trovando  sotto  la  palpazione  dolore;  percuotendo  lo 
stesso  ipocondrio  anche  sulle  coste  spurie,  e  destandosi  dolore; 
avvertendo  che  esistono  sconcerti  delie  funzioni  gastro-enteri-* 
cha,  avvertendo  che  nelFabito  esteriore  del  corpo,  come  negtf 
umori  delle  secrezioni,  esistono  segni  di  diffusione  della  materia 
colorante  della  bile;  avvertendo  Infine  che  anche  le  esecrezioni 
enteriche  danno  segni  di  viziata  secrezione  della  bile,  ba  già 
segni  sufficienti  per  concludere,   che  realmente  in  tale  infermo 

esiste  Tepatitide. 

{  Sarà  continuato). 

Direttori  doti.  Fario  —  dott.  IVamus. 

■  •  ■ 
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Osfervaziùm  del  signor  Picard  su  V  urea  nel  sangue  e  neììe 
materie  delle  secrezioni  alterale.  {^Gas.  des  hop,  n.  144. 
an.  18S6  ). 

L'urea  è  Dello  stato  naturale  e  primilivàmente  nel  sangue 
nelle  proporzioni  di  0,01(S  per  cento,  e  si  trova  nell*  urina  de' 
neonati  ed  allattanti.  —  Nelle  donne  irregolarmente  mestruate 
sembra  crescere  ta  detta  quantità  d'urea  nel  sangue,  eh' è  più 
considerevole  in  quello  della  placenta,  e  doppia  in  quello  della 
arteria  rispetto  a  quello  della  vena  renale.  Trovasi  l'urea  pres- 
so a  poco  nelle  stesse  quantità  nel  sangue  venoso  e  nell'  arte- 
rioso. Il  rene  non  la  produce,  ma  espelle  quella  che  preesiste- 
va nel  sangue.  L'urea  deriva  dalla  disassimilazione  che  succede 
nella  compage  de'  tessuti,  specialmente  della  fibrina  muscolare , 
ma  non  dall'  influenza  della  respirazione  nel  polmone,  cresce 
nel  sangue  durante  le  febbri,  ed  enormemente  in  alcune  speciali 
malattie,  come  in  quella  di  Vright  e  nel  colera. 

L'uremia  è  un  sintoma  costante  della  malattia  di  Briglit, 

proporzionata  al  grado  di  degenerazione  dell'  organo  secretore. 

L'albumina  e  l'urea  non  sono  in  ragione  inversa  nelle  urine, 
T.  vili.  38 
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come  81  credeva.  Nella  malattia  di  Bright  l' albumianri^  i  do- 
vuta ad  alterazione  dell'epitelio,  e  Taremia  ai  diminuila  campo 
della  secrezione  urinaria* 

La  determinazione  del  grado  di  uremia  acquista  alto  va- 
lore ne'  casi  di  malattia  cardiaca  e  di  albuminuria  per  distin- 
guere se  ralbuminuria  di  una  donna  incinta  è  dovuta  a  passag- 
giera  congestione  o  a  degenerazione  renale.  ' 

Nella  malattia  di  Bright  il  rene  è  U  punto  éì  partenza  di 
tutti  i  sintomi  funzionali. 


CMriirg;itt« 


Intorno  alle  ernie  addominali  e  più  particolaìmente  di  quelle 
strangolate.  Discorso  clinico  ed  osservazioni  del  profess. 
cav.  Ranzì. 

(  Continuazione  della  pag.  344  dell*  antecedente  fascicoloy 

,  Per  quanto  A  è  dello  parmi  che  non  si  '  posta  incolpare 
Je  vecchia  dottrina  il  consigliare  remiotonita  senza  Jé  precise 
indicazioni^  o  ahn^o  senza  quei  fenomeni  che  stimiamo  solilo 
cienli  a  fornire  rindicazioae  deW  operazione.  Negl' iosegnaoienti 
dogmatici  ^lla  chirurgia  del  nostro  secolo  intorno  all'  ernia 
strangolata  y  si  trora  presso  a  poco  stabilito  fino  a  qmindo  si 
può  sperare  probahitmente  la  cessazione  degli  accidenti  mor- 
Iwsi  e  la  rlntrodozione  dell'ernia  ;  quando  non  si  deve  insistere 
nel  taxis,  quando  si  può  protrarlo  con  qualche  coraggio;  si  sa, 
e  Richter  ce^ne  Iia  fomiti  i  segni,  che  una  loflammazione  che 
si  sviluppasse  spontaneamente  e  senza  una  causa  esterna,  in  una 
ernia  antica  e  volominosa,  potrebbe  portare  sintomi  simili  a 
quelli  di  un'ernio- inearéerata  ;  poteva  forse  mancare,  o  iion  es- 
sere  molto  ripetuto,  il  nome  di  pseodo^strangobmento,  o  dipe« 
rilonite  erniaria,  q  inflammaisione  parencbimatosa,  ma  il  cpu« 
cejtto^di  questo  stato  dell'ernia  non  mancava  certo.  Solamente 
questo  caso  si  stimayir  piuttosto  ravo  e  ìion  avea  sembrato  me« 
ri  tare  grande  importanza  perchà  si  coneludeva  che  nella  mag- 
gior  parte  dei  casi  la  tumefetione  ioiammatoria  dell'  intestino 
non  potrebbe  aver  luogo,  senza  produrre  l<f  strozzatura  e  che 

allora  le  indicazioni  sarebbero  le  medesime  (i).  E  ehi  potrebbe 

» 

(i)  Bo^er. 
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negare  che,  per  poco  che  uno  stato  ìofiammatorio  esista  in  un 
ernia,  F  elemento  morboso  principale  il  più  grave,  quello  verso 
il  quale  l'arte  deve  essere  rivolta  non  sia  la  costrizione  più  o 
meno  considerevole  sui  visceri  fuori  usciti  ?  Comunque  sia  si 
conviene  pure  riconoscere  che  gli  insegnamenti  intorno  air  in- 
fiamma[%ione  erniaria  che  ci  vengono  dal  srg.  Malgaigne  contri- 
buiscono grandemente  a  rischiarare  molti  casi  pratici,  e  ad 
btltuire  una  cura  razionale  e  piùeffleaoe  ove  spesso  si  agiva 
troppa  empiricamente  o  eoa  un  taxis  prolungato  od  anche  for* 
zatO)  o  €on  una  operazione  iutempealiva.  Questo  illustre  chi* 
rurgo  insistendo  più  di  quello  che  si  fosse  fatto  innanzi  a  lui 
dalla  scuola^  stabilita  sulla  necessità  di  combattere  ìa  molti  casi 
rinfiammazìonè  prilna'di  darsi  alle  manovre  del  taxb,  od^alla 
operazione,  ha  reso  un  glande  e  reale  servigio^  perchè  ha  sta- 
bilito in  naodo  più  deciso  uno  stato  dell'  ernia  nei  quale  non 
bisogna  empiricamente  accumulare  taxis^  compressione,  ghiao* 
cio^  Dicozlana  ec,  con  rapida  successione  p^r.  rintrodurre  Ter* 
ala,  ma  sivvero  attendere  tranquillamente  che  siisalmi  lo  stalo 
flogistico  col  riposo,  con  cataplasmi^  aggiungendovi  qualche  mi- 
gnatta, qualche  leggero  lassativo  e  qualche  bagno,  molto  meno 
poi  è  necessario  di  passare  ad  un  atto  operatorio.  Ma  se  bene 
si  considera  questi  insegnamenti ,  neaveano  bisog{u>  quei  ehl^ 
turghi  che  si  fanno  partigiani  di  alcune  '  dottrine  esclusive  e 
iKMi  la  scuola  classica,  la  quale  insegna  sapieiitemente  di  con- 
dursi 4liyersameQte  a  seconda  dei  diversi  casi  e  sempre  di  aU 
tendere  alle  indicazioni.  Infetti  il  sig.  Malgaigne  dice.  «  Due 
dottrine  tutte  opposte  si  dividono  in  questo  momento  (  aprile 
1843)  il  mondo  chirurgo;  V  una  che  assale  tutte  le  ernie  sup- 
poste strangolate  col  taxis  forzato;  l'altra  che  osa  appena  ten* 
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lare  il  taxts,  ed  è  soli^cìta  a  ricorrere  airoperiiziolie(4)».  Md^ 
noD  è  vero  che  la  sana  chirurgia  sia  in  uno  stato   così  d^plo* 
rabile  da  essere  divisa  in  due  fadoni  opposte  ;  vi  saranno  cbf^ 
rurghì  che  si  sono  divisi  per  una  pratica  interamente  opposta» 
ina  questi  sono  o^punto  queHi  i  quali  si  sono  allontanati   dalla 
scuola  classica^  la  quale  non  ha  dottrii>e  esclusive  e  molto  meno 
spirito  di  parte,  e  questi  non  formano  al  certo  tutto  il  mondo 
chirurgico  attuale.  Si  fa  assai  hene  insorgere  contro  i  partigiani 
dell'operazione,  perchè  sono  essi  che  si  sono  ribellati  contro  la 
buona  pratica;  non  vi  possono  essere  e  non  si  vogliono   i  par-^ 
ligitfni  per  un  metodo  dove   il  chirurgo  deve  agire   a  'seconda 
delle  Indicazioni.  Quando  vi  sono  partigiani  non  vi  è  più  scienza 
né  arte,  ma  vi  è  il  fanatiiìmo  avverso  all'arte  calla  scienza;  si 
serve  sotto  un'opinione    e  non  si  spazia  alla  libera  per  soceor- 
rere  gl'infermi  con  la  s.celta  dei  modi  i  più  acconci  all' «uopo  ^ 
nella  quale  scelta  appunto   splendono  maravigliosamente   il.  sa« 
p^'e  e  il  gènio  del  cfairùrgo.    Mentre  dunque  troviamo   che  ài 
debbono  condannare  le  due  dottrine  o|^ste  ed  esclusive  dette 
di.  sopra  non  troviamo   giusto   di  avviluppare  mella  medesima 
proseriiione  anche  la  dottrina  classica  delle  scuole,  la  quale  ap« 
punto  e  r  unico  freno  che  trattenga  con  savii-  ammaeitramentl 
la  mano,  che  non  farebbe  che  premere  i  tumori  erniosi  equeHa 
die  non  sa  altro  che  aprirli. 

La  nuova  dottrina  dell'inflammazione  erniaria  sarà  un  be» 
nefizio,  se  rimarra  nei  limiti  di.  rendere  megh'o  accorU   i  chi*, 
rurgbi  che  vi  sono  ernie  Jnfiammate  le  quali  vogliono  riposo  e 
tempo,  e  non  molte  manovre,  né  operazione  sollecita,  di  meglio 
precisare»  siccome  ha  fatto,  i  sintomi  dell'ernia  infiammata»  le 


<^ 


(i)  Journal  de  chirargie,  1. 1,  i843. 
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cireostanse  le  jAh  comani  nelle  quali  questa  si  verifica  pitutosto 
che  lo  strangolamento;  ma  se  esce  da  qoesti  confini  e  miHae- 
cla  di  abbattere  la  dottrina  delio  strangolamento  cronico  e  met- 
tersi essa  In  qnella^  vece  per  Hroniniare  la  pratica,  allora  essa 
potrebbe  cessare  dall'  essere  un  beneficio  e  farsi  piuttosto  un 
danno./  La  dottrina  déirinfiammasione  ricerca  le  sue.  ragioni 
diagnosticbe  dello  stato  delIVrnfa,  dell' anamnestico,  dàlie  caose 
che  possono  avere  presieduto  allo  sviluppo  degli  accidenti,  dal 
volume  dell' ernta,  dall'età  dell'individuo^  dall'essere  stata  o  no 
r  ernia  contenuta.  La  scuola  dello  strangolaménto  cronico  non 
trascura  tulte  queste  circostan;Ee,  ma  toglie  per  guida  principale 
il  quadro  fenomenale  ;  sono  i  segni  dello  strangolamento  e  il 
gtado  loro  che  persuadono  ad  attendere  o  ad  agire.  Le  condi- 
zioni nelb»  quali  si  è  trovata  Temia,  possono  indurci  aconside- 
raaioni  valevoli  a  fornirci  gradi  di- probabiliti  per  stimare  pfù 
presto  uno  strangolamento  valido,  uno  lieve,  uno  Mato  flogì- 
stico ancora;  sono  criterìi  che  possono  più  o  meno  avvalorare 
il  concetto  dello  stato  delF  ernia  che  si  desume^  dai  fenomeni , 
ma  non  servono  a  fornirci  il  fondamento  principale  so  cui  deve 
poggiare  la  diagnosi.  E  per  esprln^re  quésta  dlflerenza  tra  i 
criterii  diagnostici  dèlia  dottrina  Classica  e  quelli  della  perito* 
nite  erniaria,  diremo  che  il  pratico  .della  vecchia  scuola,  non 
diagnosticherebbe  mai  se  un'ernia  èstrangdata  o  no  scusa  rac- 
coglierne tutta  la  fenomenologia  al  letto  dell'  infermo  ;  nel  solo 
caso  io  cui  sapesse  che  l'ernia  è  voluminosa,  ontica,  '  non  con- 
tenuta abitualmente  ed  in  un  vecchio,  a  chi  gli  unmnsiasse 
essere  quest'ernia  strangolata,  potrebbe  dire:  p|*obabilmente 
essa  non  é  strangolata,  o  è  uno  strangolaniento  cronico,  e  per- 
ciò non  è  caso  urgente.  Perciò  i  seguaci  della  peritonite  ernia- 
ria fanno  la  diagnosi,  come  dicono,  a  ^istanza,  senza  vedere  il 


^     , 


mabfo,  e  solameote  suHiiiHksioiie  che  Ferfiia  era^mal  contenata 
da  OD  cattivo  hracbkrefl).  Ooaiido  n  staUliscone  Aitti  geaerall 
die  aono  ineontestabili  solaoaente  per  alcuni  individui ,  m  non 
espilriniono  latti  i  meglio  e  p&  rnuvo^lmcnte  certiScati,  non 
si  iiDMoiio  f vere  fai  quelli  aieori  fondamenti  di  diagnori  e  di 
fndicaaioni  eiiriAive.  Onesti  frcti  aonp  :     • 

«1'®  Individuo  vecchia»  quindi  non  si  può  presoiigiere  che 
remia  siati  latta  atlsav^orao  tta  restriogiaientg  della  tunica  va* 
gioalcy  dunque  non- vi  è  strangolamenlo  a  temersi  per  questa 
cagione.  ^ 

a  S.*  L' ernia  non  è  recente,  non  é  stata  ^raffieienteodente 
contenuta*  Dunque  non  ha  potuto  formarsi  restringimento  al 
Qolfeito  del  sacco,  gli  anelli  hanno  dovuto  esaere  smagliati; 
dunque  non  vi  sono  agenti  per  uno  strangoismento  vero. 

•  3.*  Mancando  gli  agenti  di  strangolamento  rade,  vi  è 
tin\altra  lesione  che  possa  similare,  lo  strai^obmento  ?  Certa* 
mente ,  e  questa  lesione  é  J'infiamma»Mie  del  sacco  erniario  a. 

Questi  fatti  generali»  io  dico,  non  sono  iaeootestabifi  per 
tolti,  e  coft  moko  arbitrio  si  siablHsca  cbe  non  yì  sia  un'agente 
strangolante  nell'aperturÉ  del  sacco  e  negli  anelli  aponeivotid, 
e  molto  più  poi  che  poo  vi  adno  altri  agenti  di  strangolamento 

(i)  ull  26  dicembre  iS^a  noi  eravamo  riuniti  all'anfiteatro, 
dice  il  sig.  Malgaigpè,  facendo  la  mia  lezione  clinica,  quando  uno 
degli  interni  il  sig.  E.  Gloquet,  mi  avvisò  essere  entrato  un  nomo 
colpito  da  ernia  strangolata.  A  questo  annunzio,  interrompendo. la 
fesse  cominciata  io  mi  al^ai  per  visilare.il  malato,,  quando  il. sig. 
Cloque)t  Mgiuose  ishe  il  malato  porla.va.abit|ialmente  un  i^into  che 
conteneva  male  Ternia.  Io  tornai  ad  assidei^mi  con  tutta .  la  pace  : 
annunziai  che  Ternia  pretesa  strangolata  non  era  strangolata  e  che 
perciò  non  essendovi  urgenza  alcuna,  noi  potevamo  finire  la  lezio-v 
nC99>  (Jour.  de  chirurgie  par  H.  Malgaigné  t.  1,  i845  p.  i3i). 
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fuori  del  còUo  e  degli  aAellt;  eòme  esdodere  le  perforesiotii 
deli' omento  tra  le^ quali  T intentino  si  strangola,  eome  le  bri-* 
glie  cbe  attraversano  il  sacco  erniario ,  come  quelle  specie  di 
InTolucri  che  ToineiHo  fa  alle  anse  inteetlaali^  le  quali  premale 
da  quello  sono  come  in  istalo  di  strangoiameàto,  come  le  tpr- 
sloul  sopra  loro  medesime  delle  anse  intestinali  cosi  bene  ac« 
cennate  dallo  Scarpa,  e  come  altre  .maniere  di  ostacoli  cbe  nel 
prodigioso  numero  ideile  alteraziani.  patologiche  delle  ernie  é 
difficile  Jl  prevedere?  Noi  potremo  dire  che  le  ernlo',  le  quali 
sì  trovano  nelle  condizioni  citate,  raramente  offrono  i  segni  dello 
strangolamento  acuto ,  e  quelle  condizioni  8ooo'}||a  '  spiegazione 
di  questo  fiitto;  se  pere  i  segni  di  strangoiamefìto  fossero  im- 
ponenti anche  m^le  ernie  poste  in  quelle  condizioni,  ninno  vorrà 
che  non  stenO  stra^golMe  perchè  si  suppone  che  non  vi  esistano 
i  più  comuni  agenti  dello  strangolamento.  Onde  il  criterio  dèi 
segiìi  è  il  solo  positivo  e  sicuro  che  àeim  dominare  Fazione 
del  chirurgo.  Giova  ripetério:  se  mai  dovesse  prevalere  il  fon- 
damento diagnostico  tratto  dalle  condizioni  nelle  quali  è  l!enua 
a  quello  sintomatico,  credo  che  la  pratica  seguirebbe  una  via 
mal  sicara  e  piena  di  fallacie.  E,  in  verità  come>  stabilire  cdn 
qtmlehe  sicurezza  lo  stato  di  un'  ernia  che  dà  luogo  ad  aeeidenii^ 
desumendolo  dal  modo  col  quale  il  cinto  conteneva  l'ernia,  dalle 
influenze  capaci  ad  infiammare  Ternìa  (tranne  le  cause  trauma- 
tiche, che  l'infiammazione  erniaria  in  questi  casi  forma  una  ca- 
tegoria di,  ernie  infiammate  tutta  particolare  )  dalla  supposta 
esistenza  o  non  esistenza  dei  collo  del  sacco  erniario,  dall' in- 
fluenza di  uno  sforzo  o  di  altri  simili  dati,  mentr«i  ognuno  aa 
quante  svariate  e  molteplici  cagioni  di  strangolamento  noi  ab* 
biamo,  quante  alterazioni  patologiche  in  un'ernia,  specialmente 
antica  non  contenuta  o  nuiI  contenuta^   si  possano  ordire,  per 
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cui  vediamo*  tulio  giorno  un*  erm»  non  essere  mai,  dini  qua8i\ 

simile  ali  altra?  E  in  quanto  a  questo  ciilerio  desunto  dalla  Or- 

ganizzazione  o  no  del  collo,  che  è  ÌJ  criterio  màssimo  che  gui« 

da  alla  ^otti^iiia  de]!*  ìhfiainmaatioiie  erniaria,   come    riposare  si* 

ctìri  quando  M  collo  del  sacco  erniario  può  offrire  tutte  le.gra- 

dazioni  possibili  da  un  piccolo  orifizio  orgmiizzato.e  resistente 

sino  airapei*fnrtt  la  più  .ampia  e  la  più  cedevole   e  distraìbile,? 

Chi  potrà  avere  la  misura  dei  diversi  gradi  di  resistenza    che 

può  offrire  il  sacco  erniario  solo   arguendolo   dalle  evoluzioni 

de)]'  ernlày  dal  i^do  di  azione  del  cinto,  dulie  narrazioni  degli 

Inférmi  ?  E  In  fine  perchè  eseludere  nflatto  Vazione  degli  aneli  i 

^(àpoiienroUer?  Uù  gf*an  immero  di  chirurghi  tengono  gli  anelli 

>apOQ«ìurotici' come  gli  ageiui.  principali  dello  strangolamento,  e 

èia  pure  esagerata  questa  dottrina ,    ma  non   è  meii    vero  che 

spesso  essa  è  sanzionata  con  la  pratica ,    e    gli    strangolamenti 

e 

{>er  gir  anelli  aponeurotici    non  si  possono  escludere  ^^  onde   in 
che  modo  formare  un  criterio  diagnostico  sopi*a  una  teoria  che 
ha- sempre  controversie,  o  al  ratino  eccezioni  molte,'  quaFè  quella 
che  lo  strangolamento  sia  sempre  formato   dal  collo    del  sacco 
erniario?   La  guida  def  fenomeni  è  meno  fallace  perchè  espri- 
me li  pni  delle  vòlte  U  vei*o  stato  deirernia  che,  in  ultima  ana- 
lisi,  è  quello  di  strangolamento   cronico   o   di  strangolamento 
acuto,  cbe  in  altri  termini  si  può  dire,  uno  strangolamento  leg- 
giero, ppeo  valido,  ed  uno  violento  validissimo.  Questi^due  stati 
hanno  i  loro  sintomi  speciali ,  ,  I  quali  ci  forniscono  i   dati  per 
giaogere  al  supremo  fine,  della  diagnosi  degli  accidenti  di  un'er- 
nia ,,  il  qual  [fine  è  di  stabilire,   se  In  un  dato  strangolamento 
sì  potrà  operare  la  riduzione,  e  fino  a  qual  punto  si    potrà  as- 
pettare p^r  dire  èhe  la  ridtiziòne  è  disperata  e  la  operazione  è 

necessaria ,   e  tutto  ciò   vuol  significare  :   diagnosticare   se    lo 
T.  vili.  39 
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strangolamento   è  violento  per  modo  dfi  reelamare   iinà  pronia 
operazione,   o  se  è  débole   da  pote'rsi  speraire  la  riduzione  del 
tumore.  ' 

Quantunque  il  criterio  semiotico,  che  tutto  giorno  guida 
nella  pratica  dell'  ernia  strangolata  la  maggior  parte  dei  chi* 
rurgbfy  si  possa  considerare  come  il  più  sicuro,  nessuno  certa^ 
mente  Tavrà  per  infallibile",  anzi  abbiamo  anche  in  ^ctò  molte 
cagioni  d' inganno ,  e  ognuno  sa  come  la  natura  del  viscere 
strangolato,  la  prorkione  dell' intestino  straiìgolafto ,.  la  quantità 
sua,  l'essere  esso  solo  o  coli' omento  e  va  dicendo,  iiiiufscono 
grandemente  sulla  intensità  dei  sintomi.  Ma  ove  ingannano  1 
shìtoml,  non  valgono  ad  illuminare  neppure  le  raglotii  -  deilfli 
dottrina  della  peritonite  erniaria.  Ecco  una  osservazione,  ki  pro- 
posito. .  V     '     -  - 

Osserv.  II.  Una  sera  del  giugno  del  i850  fu  invocato  un 
consulto  in  questo  arcispedale  per  vecchio  ernióso,  il  quale,  era 
In  deplorabili  condizioni;  venti*e  teso,  sonoro,  dolorosissimo 
alla  pressione;  polsi  piccoli,  contratti,  frequenti;  estremità  fred- 
de. Sotto  all'arcata  crurale  destra  eravi  un  piccolo  tumore  er- 
nioso, non  teso,  non  duro,  non  dolerite.  Raccontava  il  malato 
che  la  infermità  era  incominciata  da  circa  15  giorni,  la  quale 
si  presentò  con  fortissimi  dolori  di  ventre  pei  quali  fu  purgato 
con  olio  di  ricino,  ma  l'olio  usci  col  vomito;  ne  riprese  per  la 
seconda  volta. e  ne  ebbe  abbondantis$im€  scariche  alvin^;  tut* 
tavia  I  dolori  del  ventre  non  cessarono  ;  il  metodo  antiflogisii* 
co  fu  adoperato,  l'alvo  si  mantenne  sempre  aperto,  e  noncom^ 
parve  più  il  vomito;  il  giorno  istesso  in  cui  fu  accQ}tP  u^Uo' 
spedale  ad  un'ora  pomeridiana  il  malato  ebbe  una  scarica  al- 
vina.  L' ernia  datava,  da  oltre  a  d5  anni^  e  non  era  sitata  mai 
contenuta,  rimase  piccola,  rientrava  ed  usciva  abitualmente. ^  Si 
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penso  uli'  erniotomia  ;  ìq  mi  opposi  perché  non  avevamo  sinto- 
mr  di  circolo  fecale  liUercettato,  non  essendovi  vomito  rln^aneu; 
do  libero  l'alvo; ..  d'altra  parte  il  tumore  ernioso  uou  era  ne 
te^,  né  dolente»  parevami  cbe  si. avesse  piuttosto  ragione  dì 
crj&dere  ad  Bpa  enterite  sopra  individuo  ernioso,  e  che  la  mo- 
lattia.  fosse  da  comsiderarii  come  d^Ldonùi;iio  della. miedicìii^.  Jll 
niaiato  mori  nella  notte.  L'autossla  mostrò  stravaso  di  pus  nella 
cavita  peritoneale,  enterite;  erma  costituito  da  segmento  d!  in- 
testino caduto  i^  cancrena.  DalFesame  dell'orifizio  superiore  del 
canale  ciHii(^ale  npo  si  potè  argomentar^  il  g^ado  di  azione  c|)e 
poteva  avere  l'anello  aponeurotico  essendo  questo  pure  cancre- 
nato:  Trattiivasi  dunque  di  un'ernia  intestinale  strangolata,  di 
un  pissicamento,  ,di  pn  segmento  dell' intestino  tenue  per  cui. 
rimaneva  libero  gr^n  parte  de)  tumore  dell'intestino  medesimo, 
tn  questo  caso  t'a^tossia  mostrò  tutta  l'indicazione  per  un'or- 
njetomia  mostrando  una  porzione  d'intestino  strangolato  e  can* 
-crenato,  ma  i  feoomenkin  tempo  di  ^vita  noh  suggerivano  que- 

i  I      - 

Sta  indicazione  .perchè  uon  erano   quelli    dello  strangolamento. 

Intanto  però  la  dottrina  dell'infiammazlòiie  einjnria  non  avrebbe 

ajutato  in  modo  aieiino  la   sintomatologia    perchè   un'ernia    in 

un  vecchio,   non  mai  contenuta  ^  senza  voniito^   ne  costipazione 

■,  '  '  '       »  ■ 

avrebbe   avute  tutte ,  le  cpudizioni  <per  essere  diagnosticata   io- 

fiammata.    I  fatti  poi  di  sintomi   assai  miti    di  strangolamento 

eoa  lesioni  considerevoli  d' iotesjtina,   ulcerazione  in  eorrispoio- 

dQiiza*del  dngolo  «troiezaote  e  cancrena,  ci  sono  accaduti  molte 

yolte  come  avviene   noUà  pratica   di  molti  chirurghi.  >  Ma  tse  i. 

sintomi  possono  illudere  spesso  ,   i  criterii   delle    condizioni  jn 

cui  si  tirovava  l'ernia  non  ci  soccorrono  in  queste  illusioni,  anzi 

talvolta  l'idea  della  peritonite  erniariii  ci  viene  a  fòrd  più  tran? 
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qùilU  mcttejìdo  in  oruionia  la  initezt^i-dc**  fenointmi  di  strango* 
lamento,  còri  lo  stato  ìiifiammaiorio  dell*  ernia. 

Osserv.  III.  Nel  1831  vidi  Una  vecctiia  di  70  anni,  die 
aveva  un*  ernia  la  quale  iioo  era  sIaU  mai  conteoata;  ernia 
alquanto  volutninosn,  non  molto  reslslei;)le  al  tatto,  non  dolente 
sotto  la  |)ressione,  non  sonora,  qualehe  raro  vomito,  non  molto 
tumido  il  ventre,  poco  dolente  alia  pretsione,  polsi  leggermente 
frequenti  mo^  non  piccoli  né  <iuri,  buòno  Taspetlo,  eoslipazionei 
Questo  slato  durava  da  tre  gloi*ni.  Il  signor  dott  Cateni  che 
avea  In  cura  1*  inferma  inclinava  ali*  operazione;  io  nofi  la  sli^' 
mnva  cosi  urgente  é  attendemmo.  Il  tnxis  era.  stàio  praticato 
prudentemente  da  principio,  era  stato,  già  fatto  nn.  salasso  e  ci^ 
limitammo  a  continuare  qualche  bagno  e  le  fomenta  animi}!- 
llenti  sulla  piu*te.  Al  quinto  gioritó  duravamo  i  medesimi  «feno- 
meni, Il  tumore  si  fece  alquanto  dolente.  H  sig.  dottor  Cateiil 
operò,  e  trovammo  un  entero-<epiploeele  e  l'ansa  intestinale  era 
perforata  da  im*  escera  caner^eiiosa.  La  donna  mòt^  dopo^  qnnil- 
che  giorno.  Io  ebbi  a  dolermi^ di  avere  coasigttato- il  mio  x:ol- 
lega  ad  attendere,  quand'egli  6no  dal  terso  giorno  inclioav^i  ad 
operare,  ma  io  era  allora  dominato  dalla  dottrina  della  perito* 
nite  erniaria  e  attraversai  la  via  al  buon  piratico  c)]e  seguiva  i 
sani  precetti  delle  scuole.  Questa  osservazione  e  le  mille  ette  4e 
assomigliano  non  solamente  dimostra  che  Ja  dottrina  della  pe- 
ritonite erniaria,  portata  al  di  là  di  certi  limiti,  riesce  più  in- 
fedele dello  strangolamento  cronico,  ma  confermava  il  precetto 
di  non  fidare  tanto  nella  mitezza  dei  sintomi,  e  c|ie  vai  megjio 
esporsi  air.inconveuiente  di  tire  un'operazione  non , Jieeesfsana , 
che  di  farla  troppo  tardi  dopo  che  si.sono  òrdiil  più'  a  meno  * 
profondi  disordini  nell'ernia  e  neH' addome. 
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.  Vi  ^  poi  ijla  c<u»idt*rarf»,che  anche  nei  casi  nei  quali  l'er-^ 
Dia  fQsse^tata  piiffiiiiivamente  infiammjita  essa  non  tarda  a  coni* 
pltcarsi  di  strangolamento  ^r  la  tumefazione  de' visceri  "ernio- 
si^ ed  allora  lo  sti'angolam^nto,  quantùnque  secondarlo,  diventa 
la  condizióae  principale  e  la  più  temibile,  e  lOv  sbrigliamento  o 
la    rfposizione   dei  visceri    costitultèono   V  antiflogistico  per  ec- 
cf;|ienzà.'Come  poi  si  dimostra  la  condizione  primitiva   iitfiani»* 
q^atoria  di  mobe  ernie  che   si  annoverano   tra  le   nìfif^mmule  ? 
Se  si  tolgono  le  ernie  ififiaonitale  pe^  colpi  diretti  sul  tumore, 
come  molti  casi  si  barrano,  e  le  ernie  infiammate  pel  soggior* 
no.  in  esse  di  corpi   esD*anei  che   circoiuVnno  nel  tubo   alimen- 
tare, alcune  ernie  voluminose  non  contenute,  ed  anche  maF^on- 
t^nte  da- cinti  che  comprimono,  io  credo  che  ben  poche  altre 
ernie  sienò  prin^itivamente  infiammate  tra  quelle  che  si  citano 
come  ^ali. 

)II  sig.  Uàlgaigne  nelle  sue  memorie  sui .  p8ead0*8tr«ngòla- 

menti  cita  come  esempi  di.  ernie  infiammale  parecchi   casi  net 

quali  alcuni  individui,  che  avevano  1' ernia  riducibile,   s'alzano 

^  mattina  dal  [etto  e  loro  esce  Teriiia,  com'è  naturale  per  la 

posizione  verticale,    e  1*  ernia  dopo  pochi  istanti  più  non  s*iji« 

trodu<i|e;  dov'è  la  Ji)fianimazioDe  in  que&ti  casi?   Se  avverrà  , 

essa  sarà  1  consecutiva  «Ilo  étrangolàméa|o..  In   ahro  caso ,  una 

ernia  esce  nel  calore  di   una  dlacusaione    ed  è  fatta-  immedia- 

,taaiente  irredocibiie  coi  fenomeni  di    strangolamento,  e   ci{>  si 

cita  come,  esempio  d'ernia  infiammata.  Ma  in  verità  che  questi 

serio  esempiì  di  strangolamento,  mite  se  sianole,  vincibile,  ma 

la  eondhtione  patologica  di  quell'ernia  fatta  irreducibile   inime* 

diatamente  è  il  perduto  rapporto  tra  le  apertiìire  per  le  quali 

il  viscere  esce^  e  il  vbceré  mede^mo.  Si  dice  che  un'altra  cao- 

sa^d'tnfiamraaziona  di  un'ernia  sono  gli  inforzi  al  quali  si  ab- 


z      ) 
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bandcwano  i  malati;  non  vi- è^  nessun  dubbiò  etie  noi)  \di  rado 
impernia  soHo  uno  sfofzó  si  fa  immediataiheftite  irrednethile  o 
dolente^  mn  non  si  dovrà  v  dire  per  tfuesto  ebe  1*  infi/ìminaa^lon^ 
esorta  tfnmedialamente  dopo  lo. sforzo  ;  anehe,pel  dato  e  fatt^ 
'  dello  sforzo;  T effetto  immediato  è  il  perduto  rapporto  tra  la 
apertura  e  il  viscere  fuoruscito. 

Osserv.  lY.  Il  dì  31  agosto  i85i   un  cei*to  Angelo  ^  Barisi 
di  s.  Salvi,  di  anni  80,   entrò  nel  nostro  ospedale'   onde  farsi^ 
introdurre  un'ernia  che  nello  sforzo  di  Uno  «Immuto  si  fece  im- 
mediatamente irreducibile.  Ciò  avvenne  nella  mattlùa  del  giorno 
indicato;  Flnfiérmo  portava  abittialinente  un  péssinny  cinto.'  Trat- 
tavasi  di  ^na  voluminosa  ernia  if^utnale  esterna   destra ,    essa 
ora  dolente,  tesa,  c^riva  suono  oscuro   e  l'orificio  Jnfei*iore  del 
eanoie  Inguinale  era    fortem^te  appHeato    contro  il   peduncolo 
del  tumore;  vi  era  costipazione,  nausea,  non  vomiti  ;  polsi  pic- 
rnH^  nédome  tra^biJe,  non  dolente.  Ilt4xi>  riuscì  inutile,  seb- 
b(Nte  àlquaaito'  prolungato  ;  ,  fu  praticato  Un  '  salasso  e   Immerso 
il  'maialo  nef  bagno,  il.  gionio  appihesso  {Persistevano   i  medesf» 
mi  sintomi  e  non  ertù  coinporso  ii  vomito.   Antntinistrai  epicra*t 
tica mente  un  oleoso,  il  qnaieriimci  sènzé  effetto;  '  nel- còrso  del- 
la i^teniato  tentai  nuovamente  ti- taxja,    e   l'ernia   rientrò  eon 
gorgoglio  che  indicava  anche  lapnesenzadeliHotieftlno.  L'anello 
aponeuroUco  era  ditatalissimo  ed  ancbe  cei^ole,  felta  la  repo^ 
i^izione  deirernia.  E  chi  potrà  dine  essere  atata  Jniammate  que» 
st' ernia  e  non  piuttosto  leggermente  strangolata?   Qq^ti   òasi 
non  sr  possono    annoverare  fra   quelli  di  e^nia   infiammata ,    e 
molto  .meno  accomunarti  con  queUi  nei  quali  l'ernia  ha  ritsevuta 
una  contusone  y  una  tiolenza  estériere,  eppure  T  une  e  le  Bitte 
f(i  mandano  nefla  medesima  caie  foria  nella  dottrina  deirinfian> 
mozione..  Tutta  la! dlfferoiza  che  piiò  passare  frn,iediverse  ernie 
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poste  in  qwecile  coudizi<ffii  sta  nel  grado  delio;  it««ftgolainenU> , 
e  questo  potrà  essere  subordinato  alle  coiidisioiìi  di  colletto  or- 
gpamzzato,    di  ernia  Toluminoso  contenuta    e  non  conienula  ee. 
]tfa  dal  momento  In  cu|  un'ernia  è. fatta   immèdìatatiiente .irre- 
ducibile essa  è  più  o  meno  vall^aiiièQte  slraiigoi^ta  ;   VinOam- 
niazione  potrà  sórgere  in  appresso  a  complicare  io  stranila* 
mento,  a  readedo  più  valido.  -^  Lo  strangokraento  emtiiria  al 
compie  col  medesimo  nieecaoisiiìo  che  avviene  un  parafimosl.  .11 
glande  è  passalo  attraverso^  l'apertura  ristretta  del  prepuzio,  H 
sangue  venoso  per  la  prensione  circolare  non  ritorna  ;  più  libe* 
ramente  dai   capillari  nei   rami  ecc,  si  tuuiefa,  ed  ècco  lo«to 
perduto  IK rapporto  tra  l'orifizio  del  prepuzio   e  11  corpo  del 
glande.  Cosi  dicali  dell'  ernia  dal  mcti^ento  in  cui  un'  ansa  in- 
testinal^,  o  Tomento^   hoiLgodaoo  più  i   loro  Uberi" movimenti 
attraverso  .le  aperture  per  le  qualK  sono  piscili,   e  ciò  avvenga 
()er  una  difesa  maggiore  di  visceri  o  per  altra  cagione,  ecco 
impedita  la  clrcòlazloue,  ecco   1*  iugorgo  veikoso, .  1'  auioento  di 
volume,  un  grado  più  o  meno'  grande  di  strangoìantejito.    8i<i 
pure  ^apertura  ap^neurolica.  o.  quella  del  sacco  ajnpia  e  disli'ar* 
bile  per  quanto  si  possa  iméginare ,   que&ta  potrà  essere  sem- 
pre cagione  dl^  un  «erto  grado  ^dì  ostacolo  alla    Ubera   circola- 
zione  sanguigna^  e  quindi  generai'^  toineAizione   è  perdita    di 
rapporti,  perjchè  |e  è  grande  e  distraibile  T,  apertura,  nmggior 
copia  di  visceri  discenderà,,  e  quindi  qiiaMlo  più  amplfi  e  flò- 
scia,, tanto  maggióre  sarà  U  volume  dei  vijce;*i  e  vi  .sarà  sem- 
pre un  rapporto,  c^be,,  cóin^  può  rimanere  proporzionato   per 
lungo  tempo,  «pura  possibile  che  si  roift^pu    wia  volto.    Sola- 
mente in  questi  la  sproporzì^ue  non  :iurà  mai  ad  un  grado  così 
couside<*eyoIe  come  nei^  oa^i  d'anelli  upoueuroliicì  ó  colli  di  sòc- 
co rigidi  ed  elastici,  1  quali  possono  reagire  energicamente  sui 


/ 
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viseeri  i^itmentari  di  vakime  e  che  prèmono  coturo  i  loro  a^ 
gepll  di  eostriaione.  Non, saranno  adtinquie^ l'anello  e  rapertsrn 
del  89ceo  capaci  od  esercitare  una  i-allda  costrizione ,  Éna  nel 
punto  in  obì  i  visceri  corrispondono  a  questo  anello^  o  a  questa 
apeirtura,  essi  non  possono  essere  nella  loro  piena  ìihertà;  pas- 
sai  per  quel  pùnto  quella  medesima  quatilità  di  visceri  che  poi 
«1  di  sotto  eostltoisee  un  voluminoso  tmnóre,  quindi  Iv li  vi- 
seeri.  si  dispongfono  in  peduncolo  e  sono  in  uno  spazio  assai 
minore  di  quello  che  si  ^trovano  al  d(  sotto,  e  non  si  possono 
spiegare  e  dUtendere  Uberamente^  PMIe  sole  ernie  fnciptenti , 
-quando,  il  sacco  ha  forma  di  cono  gli  orifizii  e  f  apertura  flet 
saéco  non  potrebbero  arrecare  impedimento  alcuno  alla  circo-, 
zUine  dell' enìia,  perchè  la  base  del  cono  corrisponde  appunto 
air  anello  aponeurotico  ed  è.  1*  apertura  del  sacco.  lUllle  ernie 
dette  infiammale  non  sono  altro  die  leggermente  'strangolate  : 
si  comprende  poi  che  rimasta  per  qualche  |empo  difficile  iu 
,  circolazione  sanguigna  hèlf'ernia,  vi  si  determini  finalmente  un 
celio  grado  di  flogosi,  il  quale  meriti  di  essere  curato  conve- 
nientemente quando  fenomeiìi  generali  di  Strangolamento  non 
esistono  imponenti»  e  la  pratica  allora  nella  quale  inside  ilslg. 
Malgaighe  è  al  certo  razionale  ed  efficace. 

Fatte  adunque  1^  debite  eccezioni  di  sopra  raiiiméntaté,  lo 
stato  di  un'ernia  che  dà  luogo  ad  accidenti  è  sempre  quello 
di  perduto  rapporto  tra  T  apertura  ed  i  Visceri,  nel  quale  vi  è 
un  grado  diverso  di  contrizione  coi  quale  vanno  generalmente 
uniti  gradi  diversi  di  accidenti,  che  sono  i  fenomeni  dello  stran- 
golamenCo.  L'andamento  di  un'ernia  posta  in  questa  condizioni 
varia  asseconda  che  t'emia rimane  al  di  fuori,  od  d  Introdotta. 
Se  rernià  cede  aWe  prime  manovre  del  toxis  e  rientra.  In  ge- 
nerale ogni   fèhomeno  di  strangólomentii  scompare,  ed   ecco 


^4m^ 

gmnde  argomento  che  dimostra  io  8t;ato  dell' eri^ia  che  dava 
ItMgo  agli  aècidetiti  estere  quello  di  im  certo  grado  di  coftri- 
lioiie.  Qui  é  amplameote  mafiifeato  il  rap|iorio  tra  unp  stato  di 
costrizione  e  la  cessaxione  dei  feiV)oieQl  cbe  da  e|so  dipeodonQ 
air  introdurri  deiréraia  ;  mentre  tra  ferilia  iofiammata,  ragione 
dagli  aedjdenti,  e  la  cessaaidne  di  qoeKti  pe;l  solo  dato  e  fatto 
delia  Ttfwsialone  del  viscere,  npn  si  vedono  legami  cosi  cbiariy 
iemplici  e  manifeati,  e  sieónvIeBo  ricorrere  o  a  spiegazioni  in> 
«ignificàntt,  o  lasciare  il  fatto  senza  spiegazione.  Quale  spirito 
aUiuato  sriquanto  ad  appagarsi  di  solide  ragioni,  e  non  di  sup- 
posizioni  «  di  £eib(Q  analogie,  potrà  rimanere  contento  alla  spie- 
gazbpe  che  ne  ^  il  stg.  Malgaigne?  «Il  carattere,  egli  diee^ 
delia  scomparsa  rapida  di  una  infiamn^azionp,  non .  si  trova  nelle 
èolifibe  addominikli,  nella  punta?  E  non  iMiftta  per  dissipare  qual- 
die  volta  un  dolore  pteurale  di  coriimrsi  sull'  altro  lato  ^  o  di 
cambiare  i  rapportà  della  pleura  con  una  leggiera  inspirazio- 
ne ?(i)».  Eppure  la  dottrina  della  infiammazione  erniaria  non 
può  rispondere  al  Catto  della  cessazione  degli  accidenti  pel  dato 
e  iSstto  delte  riposizione  del  viscere  ae  non  con  queste  strane  e 
lamliieeate  ragióni  fowrl  d'ogni  sano  principio  di  patologia^  op* 
pnre  làaciar parlare  il  falto;  «il  fatto  è  là  ebe  risponde  da  se 
stesso  (9)  ».  Cosi  va  bene,  ma  si  lasci  il  fatto  rèalmepite  rispon- 
dere e  fiM.lo  facdamo  rtaponéere^  peechè>  vi  è  grande  dlfieren- 
za  tra  il  lai^iar  parlare  tm  fatto  e  farlo  parlare.  Quando  alcuni 
apoidenti  insorti  io  no-  ernia  dal .  mossento  in  cui  divenne  irre- 
dmbtie  scoMftajono  al  rientmre:  di  esséy  se  «i  lascia  parlare  il 
fatto  esso  dice  elie  queir  ernia  arrecava  accidenti,  percbè  era> 
sotto  un  certo  grado  di  pressione  qbeiper  Io  meno  impediva  la 

(i)  Arcbìves  gén.  de  medec.  3  serie,  t.  xit^  i844» 
(^)  Idem.  .  ' 
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dreòlastane  Tenom  ;  tè  fmreee  si  fii  puriore  alluni  easo  può  dira 

quel  che  si  moie,  ed  ancora  che  Viofiantimariooe  è  ceraata  per 

eambiameiito  di  poriiioqa.  Non  seaipre  pnrò,  accondo  la  teoria 

dell'  iofiaittonaaioDe  tràiaria,  t' fntrodusioiie  deiremia  vale  adis* 

sipari  gli  aeeidanlt  iaHaininatorii  perdii  «asi  vi  sarebliero  cm 

aei  quali  «  se  »f  ha  la  dlsgrasla  di  riuaeire  nei  tiEiis,  la  disgnn 

zia  di  ridurre  Ternia,  A  dà  luogo  ad  una  faiftammasiope  gene* 

rale  del  peritoneo,  invece  diuiM  hftamniazioae  locale  del  meo 

erniarìo^^  ed  il  inalato  paga  con  la  sua  vita  qnestìa  deplorabile 

saccesso  (^).»  Filmile  mie  lezioni  di  patologia  chirurgica  ho  fre* 

so  in  e^slderézione  questo  sentenza  ed  ho.  esaminati  fatli  sui 

quali  essa  poggia  (9)  e  seno  giunto  alla  conehtusiaiie  che  queste 

peritoniti  dopo  la  jnlroduaione  dell' eraifi  avvengimo  quando  si 

sono  praticati  quei  taxi9  forcati,  prolungati,  aspri   e  Indiscreti 

che  mahrattano  l'ernhi  e  inlréducono  visceri,  contusi,,  maculati, 

pesti,  quando  non  sono  lacerati,  in  un  addome  f^  dispesto  alla 

flogosi,  anzi  ove  spesso  la  flogosi  è  già  ordita.  E  non  ri  sa  ve» 

ramente  comprendere  quale  proprietà,  si  voglia  accordare  al 

procasso  flogistico  di  un'ernia;   un  non  su  che  di  appkcatlècio 

per  contatto  ^di  qtislità  di  fiivillache  s'apprende,  ali' accensibile 

peritoneo,^ e^ ciò  non  è  in  modo  ^ilcuno  dimostrato;   die  se  4in 

un  cmgolo  strozzante  fosse  un  limite  all'  invaaii^e  del  processo 

flogìstico  si  dovrebbe  ricanirne  k  lélnipeaticà  dieuriM,  p.'es., 

un  flemmone  diffuso  coi  lacci  posti  al  di  sopra  delpiMo  idfiam* 

mate.  Ih  quanto  poi  alla  dlftisiona  dello  lagisri  aolo  pel  dato  e 

fatto  della  introdusione-deiremia  si  eonverr^be  ammettere  die 

alle  apertura  aponeurotiche  vi  ibsse  una  barriera  che  Impedisce 

iìlia  flog«(sierpiaria  di  p^etrartiieli^addome,  mentre  è  st^MKto 


'  V 


(i)  Jour.  de  otnrufgié  etc.  t.  f. 

(a)  Yol.  ^v,  Firenze  i85o,  pag,  5&o. 
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pienaincfite  oélla  pratica  eho  T  infiaoimastohe  dri  vUcèri  addo? 
fninali,  consecutlTa  aUp  ttrangolàmetitb,  c%i^titui$ce  tolta  la  gra* 
Yésza  dell'ernia,  e  s'infiatimm  II  peritoneo  addominale  rinmnen<i^ 
do  setD^fe  l'ernia  al  di  fuori,  te  poi  vi  e  modo  da  prevenire 
^aest'infiaminiazione  ó  da  moderarla  è  appunto  la  riduzione. 

fina  voltai:  poi  che  si  volesse  riconoscere  negli  anetti  apo- 
neurotici  e  nella  apertura  del  saceo  erniario  un  potere  limita» 

1  'a 

lore  della  flogòsi  erniaria,  bisoignerebbe  pure  ammettere  ehein 
queste  ernie  vi  sia  una  costttiidne,  ed- allora  non  è  più  un'-er* 
nia  pnriamente  JnlHimmatii,  ^  ma  è  on'  ernia  ad  un  '  certo  grado 
strangolata,  perebè  accettando  per  un  momeèita  la  dottrina  della 
limitasione  della  ilogosi  operata  dagli  agenti  strangolanti  non  si  ^ 
sa  incero  in  qual  modo  la  flog^i  non  possa  ai^re  dal  sécco 
ò  dai  visceri  biliosi  al  peritoneo  addominale  ed  ai  visceri  ria** 
chiosi  nella  cavità  quando  Temia  non  aòfiira  i^ostrìxione.  Semai 
l'accensione  della  flogosi  addominale  avvenisse  veramente  per  < 
la  introdttxione  deìremifi  infiammata,  non  vi  sarebi)e  fótto  più 
soletìne  di  questo  da  citarsi  contro  la  dottrina  del  £9190  stran- 
golamento. 

Quando  l'ernia  strangolata,  cronicamente  retiiste  afle  mano- 
vre del  taxìs  o  rimane  Irreducibile  sansa  dare  gravi  sconcerti, 
passa  allo  strangolamento  acuto. 

.  Oséerv.  V.  Nel  mese  di  logSo  4883,  un  iiomo  intorno  ai^ 
60  anni  eatrfr  nella  clinica  con  un'  ernia  Inguinale  destra  del 
volume  di  un  grosso  pugna,  la  quale  erasi  fatta  irreducibile  da 
ire  gismi.  At  tatto  V  ernia  era  dolente  e  non  tollerava  una 
^nde  pressione,  simio  oscofo,  pastosità  In  tutto  l'ambito  del 
tumore,  qualche  vomito  di  materie  verdaiitre,  oostipàzionej  |Md- 
80  normale,  venire  tratuMle  e  non  doleole.  Tutl^  aunanciava 
un*  ernia  omemale  non  infiammata*.  Il  taxis  era  stato  praticato 
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pri^a  elle  H  malato  entrasse  neir  ospedale.    Qunlehe  tentativo 

ne  feci  io  poré  e  tf«cbirtirgoohe  ricetè  rinfermo,  Aia  riuscendo 

dolente  la  manoTTa^  non  inalstei  :  il  'b9gno ,  i  cataplasmi   am* 

molltenti  «ul  tufncHre^  quatebe  lavativo  semplice,  furono  i  sas- 

sidii  amministrati  ;  il  giorno  appresso  il  dolore  al  tumore  era 

aumentato ,   i  vomiti  però  non  erapo  più  .  comparsi ,   esisteva 

qualche  nausea,  durava  seaspre  fa  costipazione.    Fed  ammioi-* 

strare  un  leggiero  lassativo  (  olio  di  ricino  one.  j,  ollo.di  mai»^ 

dorle  one.  ij,  acqua  di  meiita  onc.  iij,  ^siróppó  di  cedro  onc.  j  ) 

da  ammiolstfarsr  epierallcaniente  un  .cncchiajo  di  mees'.ora  in 

miezs'ora:  nella  serata  si  ebbero  alcune  evacuazioni,  alvine.  ▲ 

poeo>  a  poco  nei  giorni  appresso  H  tumore  «i  fece  sempre  itie- 

no. dolente,,  scemando  di  volume;   le  nausee  scomparvero,   il 

ventre  rimase,  aperto,  solamente   r.eruia  restò  in*ediicibiie,   da 

redueibìle  che  era  per  rinnaiizl,  quantunque  non  fosse  mai  stata 

contennta;   un  cinto  a  paletta,  concava  fu  il   riparo  applicato 

atti  tumore.  Questa  osservazione  è  il  vero  esempio  di  ernia  in«- 

Gammata,  sia  che  s'infiammaste  primitivamente  o  dopo  un  teg« 

giero  grodo  di    costrizione  sul  suo  peduncolo  ;    il   mafaito  non 

portava  doto,  Jion  ricevè  percòsse  il  tumore,   non  (bce  sforzi. 

Noi  in  questo  caso  assistemmo  alla  formazione  deHe  .adesioni 

che  sono  spesso  la  causa  della  irreducHmltà  delle  ernie,  mentre 

ordinarianlente  avvengono  ^r  processi  flogistiei  cosi  lenii  ^  cosi 

miti  che  si  compiono  nel  silei^io  di  ogni  accidente,  come  ce  ne 

fa<mo;fede  le  molte  ernie,  fatte  adese  senza  elici  malati  abbiano 

accusalo  jiessun  .sconcerto,  forse  qualche  colica,  qualche  malejs- 

sere,  qualche  indJspoisiziooe  addominale  sono  avvenute  ,  talvolta 

senza  .che  si  sieoìo  riferite,  all'  ernia. 

.Nolte  volte  cessata  l'infiai^iniazione  o  diminuile,.  rernia.ri" 
entra,  e  riesce  efficace  quel  tà^^is  t^e  da  prima  fu  senza  effetto/ 
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od  ^ndie  iioeivo:  e  qui  il  slg.  Malgoigne  bn  fatto  dò  bene  t^a« 

ni&ttOy  e  la  sua  teorìa  dell'  iofianmmsione  erhiaHa  lia  una  iin^ 
mensa  utilità  pratica,  e  ci  rende  ragioiie  dKinolti  fatti  neiq«all 
le  ernie,  che  resisterono  al  primi  tentativi  del  talis,  rientfarono 
poscia  dopa  i  iO  e  i.i5  giorni,  o  spontaneameole.  o  dopoaicuoo 
lievi  manovre  di  ridozione.  Io  questi  casi  non  vi  é  stato  ebeun 
leggiero  ostacolo  aUa  circolazione  venosa,  la  successiva  flogosi 
uon  ha  indotco  un  grande  aumento  di  voluràe  '  nei  visceri  da 
portarli  energicamente  contro  all'apertura  erniaria  o  agli*  anelli 
«poneurottci;  cessata  o*  diminuita  la  flogosi,  la  posiaione  orizzon-^ 
tale  manteonta  per  parecchi  giorni^  il  riposo  ec,  ban  resa  re-, 
ducibile  quell'ernia  dopo  un  tempo  più  o  meòo  lungo. 

In  altri  casi  ioveee ,  a  questo  stato  cronico,  dell'  ernia  si 
aggiungerà  io  strangolamento  acuto.  Tutto  dipende  dal  grado 
di  costriaione  che  subisce  l'ernia,  poiché  è  questo  grado  chela' 
fa' più  o  meno  riducibile.  Si  è  detto  che  uu' ernia  veramente 
strangolata  non  rientra  moi,  e  nelllk  teoria  delia  peritonite  er- 
niaria, ove  non  si  vogliono  strangolamenti  cronici,  ma  quasi 
sempre  infiammazione,  il  solo  fatto  deH'iDtroduzione  i\  un'ernia, 
la  quale  dava  luogo  ad  accidenti,  sarebbe  \à  prova  che  quelt'er- 
uia  era  infiammata  e  non  strangohita:  machie  che  ci  potrà  dire 
m\o  a  qiial  pntìto  deve  gihngere  li  grado  di  costrizione  per  afl*er« 
mare  che  l'ernia  è  veramente  strangolata  ?  fi  più  vero  II  dire  che 
Il  grado  di  costrizione  dà  luogo  a  diversi  gradi  di  probaUlltà  per-' 
che  l'ernia  rientri,  che  afllerihare  l'ernia  non  essere  strangolata 
quando  rientra,  perchè,  noi  non  abbiamo  U  misura  di  questi  ^adi 
e  non  possiamo  dire  sino  a  qual  punto  bisogna  arrivare  per  render 
riducibile  un'  ernia;  possiamo  dire  che  strangolamenti  i  quali 
determinarono  la  perforazione  dell'intestino  ernioso 'non  si  sono* 
opposti  all'introduzione  dell'ernia.  Io  non  iiHendo  dire  qui  di- 
quei  casi  nel  quali  si  è  introdotta  un'  ernia  cancrenata  ove  era 


—  4«0  — 
colpito  da  morte  aacha  ranelle  oostriuore^  che  io  quésto  caso 
Bon  aiiste  più  l'agente  strangobnte^  ma  ove  l' anello  appoeuro» 
fico  o  il  collo  del  sacco  sono  rimasti  intatti. 

Ossenr.  TI.  Nel  mese  di  giagoo  48Bft  venne  aB'  ospedale 
nn  bambino  di  7  anni,  alle»  ore  8  pomeridiane.  Esso  aveva  un 
tumore  allo  scroto  a  parte  destra»  piriforme»  di  un  volume  di 
un  Uovo  di  gallina»  teso»  elastico»  sonòro»  trasparenle»  con  di* 
Fealone  obliqua  dallo  indietro  air  avanti ,  e  dal  basso  air  allo, 
era  dolente  assai  alla  pressione^  formava  corpo  coi  testicolo»  la 
pelle  era  rossa»  F  anello  inferiore  del  canale  inguinale  era  oc- 
capato  dal  pendocolo  del  tumore  e  dividevi!  la  turoefaaiooe  in» 
feriore  che  era  nello  scroto»  da  una  poraiode  di  tumore  che 
era  al  disopra»  è  nel  canale  inguinale  jseguendone  la  direzione 
obliqua  ;  si  diagnosticò  ernia  Ingumaie  destra  congènita»  n  della 
vaginale  del  testicolo.  H  venere  era  tumido»  doloite»  vomitifre- 
quenti»  agitaaiooe»  polsi  piceoU»  fisionomia  piuttosto  animata» 
costipazione  assoluta  ;  questi  accidenti  datavano  da  36  ore  — «. 
Un' ili  tra  volta  il  fiinciollo  soggiacque  ad  alcuno  di  questi  sccinf 

f 

certi,  ma  l'ernia  rientrò  in  tre  ore.  Feci  un  tentativo  di  taxis 
ma  infruttuoso;  fa  amministrato  il  bagno»  ma  i  vomiti  fiicen-, 
dosi  sempre  più  frequenti  e  aventi  U  carattere  di  stercoracei  » 
il  ventre  assai  dolente»  credei  urgente  Toperaùone^  Fatto  il 
consulto  col  professor  Paoli»  questi  tentò  un  leggiero  taxis»  ed 
ebbe  sensazione  di  qualche  cosa  che  gii  fosse  sfuggito  sotto 
le  dita»  mtt  non  si  vide  diminuzione  alcuna  nel  tumore»  Il  qua* 
le  rimaneva  d'altronde  con  la  sua  direzione»  tensione  e  consi- 
stenza. 

Praticai  l'incisione  dei  tegumenti  incominctaodo  dal  tumore 
eh'  era  sul  canale  inguinale»  la  condussi  sul  punto  ristretto  del- 
l'orifizio  inferiore  del  canale  inguinale»  e  ta  terminai  sin  verso 
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la  metà  dello  soroit.  Taf  Hai  diversi  strati  e  caddi  sopra   oti 
eorpo  ch'era  H  tèsticDlò,  ti  quale  era  eoperto  da   una  malaria 
come  gelatinosa;  difessi  i!  mio  ealteMopio  in  allo  e  procedendo 
con  le  solite  riegole  a  strati  a  atrati  tfaii   uscire   dalF  iacisiptie 
nno  piécola  pòrzioneella  di  oBiento,  ampBól  réperlura  che  era 
la  vaginafe  del  testicolo,  e  con  sorpresa  non  trovai  né  siero  ne 
Intestioo.   Vi  era  il  cordone  spermatico  oHo  scoperto  che  per 
on  momento  m' impose  per  V  appaidiee  vermiforme   del  cieco. 
Non  trovando  ansa  intestinale  nel  sacca  erniario,  coslitnito  in 
questo  caso  dalla  vaginale,  e'^ll  testicolo  vedevasivbene  in  basso, 
yolK  vedere  se  il  canale  ingmnale  n'era  la  sede  onde  cercai  di 
introdurre  il  dito  indice  nell'orifizio  inferiore  del  canale  Ingui- 
nale, ma  essendo  esso  molto  aitato  fui  costretto  di  fargli  uno 
sbrignamento  ;   il  canale  Inguinale  era  vuoto  come  il  sac^  e 
nulla  vi  tré  all'  orifizio  superiore  pel  qoalo(|j  entrava  nell'  ad« 
dome.  Rimasi  incerto  ^ul  modo  di  spiegare  iqoesto  sfatto.   L'^o- 
mento  che  esisteva  era  una  piccola  porzione,  non  infiammata, 
senza  traccia  alcuma  di  qualsiasi  lesione.  Sospettai  per  un  mo* 
mento  di  avere  errata  la  diagnosi ,   e  ohe  iarece   di   un'ernia 
strangolaUi  si  avesse  avuta  una  infiammazione  del  cordone  sper-^ 
miotico;  ma  quest'organo  che  vedeirasi  benissimo  neBa  vagmale 
non  era  tumido,  non  indolente,  non  iniettato,  ma  di  un  colore 
biancastro'  com'  è  neHo  stato  normale.  Mi  rimasero  queste  due 
induzioid  ò  che  Ternia  fosse  rientrata  pochi  istanti  prima  deUi^ 
operazione ,  ed  allora  diedi  valore  alla   sensazione   avuta  *  dal 
profess.  Paoli  nel  tentativo  dèi  taxis;  oppure  essere  quello  uno 
di  quei  casi  nei  quali  vi  è  stata  sola  infiammazione  del  sacco, . 
còme  se  ne  citano  parecchi  esempii,  nei  quali  venuto  il  chirur- 
gc  all' erm'otomia  non  ha  trovato  né  oipeiilo  ne  intestino,  uia 
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un  sacco  en&irio  con  siero  e  aangoe  (i).  lattino  Piìl ve  stupri 
ad  corto  della  notte,  cessarono  i  vomiti  e  i  dolori.  Ecco  nuove 
ragioni  per  dimostrare  non  trattarsi  di  un  sacco  tofiammato*» 
Dae  giorni  dopo  comparve  un  po*.£  dolore  in,  coritspondéDSi^ 
all'orifizio  supei^iore  del  canale  Inguinale,  ov'era  aiìcbre  tamefii- 
zione.  Il  dolore  e  la  tumefazione  andarono  aumentando  nei  gior- 
ni appresso  Bino  ad  irradiarsi  verso  il  pube  e  la  spina  antero  ^ 
superiore  déirUeo.  Yi  era  un  flemmone  di  questa  regione.  — 
Mignatte  e  cataplasmi,  e  dopo  un  corso  di:  7  !n  8  giorni  i  fe« 
noroeni  d'infiammazione  comindaroho  a  dimioufare;  durante, 
questo  stato  infiammatorio  U  fanciullo  avea  fierbbre  riseotijbi , 
diarrea  e  stato  generale  di  graide  abbattimento,  M  cessare  pe* 
rò  di  quella  infiammazione  tutto^migliorò  e  la  ferita  procedeva 
rapidamente  verso  la  cicatrizzazione.  Una  mattina  neUa  mia  vi« 
sita  clinica  il  giovmie  interno.  Il  diligente  e  studioso  dott.  Bot* 
tari  che  faceva  la  medicatura  al  piccolo  infermo^  micbismaper 
mostrarmi  un  rerme  lombrieoide  che  era  uscito  dal  fbndo.della 
piaga:  nell'atto  della  medicatura  il  giovane  vide  fra  le  labbra 
della  ferita* un  niccolo  corpiciattok»  agitarsi  e  s'accorse  essere 
Il  lombrieoide  eh'  esso  prese  per  l'estremità  che  si  afihcdava 
tra  i  labbri  della  ferita  e  T  estrasse  fuori.  Questo  avvenimento 
rischiarò  il  fatto  antecedente  e  ci  confermò  nel  concetto  che 
I-ansa  intestinale  fosse  rientrata  poco  tempo  innaiud  all'  opern- 
zinne;. e  di  più  ci  rivelò  che  l'ansa  intestinale  era  piir^  perfo- 
rata: quindi  ecdo  il  fatto  clic  un  grado  di  strangolamento  ca- 
pace d'indurre  perforazione  neirintestino  non  si  Qfposus  airiu- 

r  I 

troduzione  dell' ernia. 

(t)  Chapsal.  Thése  inaug.  Parts  1B48. 
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L' osservazione  citffla   ci  mostra  atìcora  come   al^ne  pi€« 

fi  » 

cole,  perforazioni  intestinali  che  non  danno  uscita  a  piaterie 
stercoracee  possono  essere,  attraversate  dai  vermi.  Molti  lianno 
pensalo  che  i  vermi  potessero  perforare  le  parejLi  degt*iatestii4 
mordendoli)  e  citano  osservazioni,  le  quali  però  non  lianno  altro 
appoggio  che  il  fatto  d'una  perforazione  propcfrzionata  al  eali^ 
bro  del  lombricoide,  rotonda,  regolare  con  tutte  le  apparenze 
deir  effetto  di  un'  azione  meccanica  :  alcuna  volita  poi  questi 
vermi  sono  stati  sorpresi  al  loro  passaggio  dalla  cavita  dello 
•intestino  in  quella  del  peritoneo ,  e  ciò  ha  sembrate  un  fatto 
assai  concludente^  K  fj'opte  di  tutte  queste  apparenze  oggi  l'ar 
Datomi^  patologica  considera  il  passaggio  di  vermi  nell^  cavità 
delfaddome  come  effetto  di  un'apertura  che  gli  animali  hanno 
trovata  e  per  la  quale^  sono  penetrati,  talché  gli  elminti  sareb- 
bero sempre  passivi  io  questo  avvenimento.  Sembra  pei*ò  vero, 
che  tin  lòmbricoide ,  per  esempio ,  passi  per  una  iMccolissima 
apertura,  e  talmente  piccola,  che  mentre. non  è  essa  capace  di 
dar  passaggio  alla  minima  quantità  di  materia  stercoracea  an« 
che  la  più  sciolta  può  far  passare  l'elminta  E  se  ben  sì  con* 
sidera  si  comprende  .ancora  come  un  lòmbricoide  passi  plii  fa- 
cilmente delle  materie  stercoracee  benfshè  liquide,  perchè  tro- 
vatosi dal  verme  con  la  sua  punta  dell'  estremità  cefalica  un 
piccolissimo  forelliuo,  esso  vi  s'insinua  forzando  direi  quasi  la 
apertura;  e  qui  realmente  l'animale  diventa  attivo^  e  tanto  si 
spinge  a  poco  a  poco  innanzi  finché  tutto  vi  passa;  d'altra 
parte  una  piccolissima  apertura  come  una  testa  di  spilla  con  la 
mucosa  che  la  chiiidìe  non  può  dar  passaggio  a  materie  inerti 
le  quali  non  sforzano  il  passaggio.  Comunque  sia  nel  caso  no* 
stro  io  non  potrei    dire,  se  anche   qualche  piccola   quantità  di 

materia  stercoracea  sia  uscita.  Dobbiamo  rammentare  però  quel* 
T.  vui.  W 
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hi  IlogOfti  la  quate  ni  circoserissé  io  cohlspóndeiisa  detPorìfizio 
«uperlore  del  eanale  fagainalet  fo  fsM  dentata  da  qualche  por^ 
tìone  di  materia  stercoracea  versatasi  da  una  piccola  apertura 
deirintestino  il  quale  acquistò  aderenze  in  quel  punto?  E  assai 
probabile.  Qualche  piccola  quantità  di  fluidi  intestinali  èuseitii 
mista  alle  marcie  dalla  ferita  senza  che  Vi  si  sia  posto  mente? 
E  pure  probabile. 

Ritornando  ora  al  nostro  soggetto  principale,  parmi  che  si 
possa  concludere  che  gì*  insegnamenti  quali  ci  sono  stati  tra«i 
mandati  dai  nostri  maestri  Intorno  alla  distinzione  delle  ernie 
strangolate  acutamente  e  cronicamente,  e  ai  diyersi  provvedi^ 
menti  da  applicarsi  ai  diversi  casi,,  e  specialmente  intomo  aliti 
Indicazione  deiroperazione^  ancora  non  sono  scaduti  dalFaltezz» 
loro  eminentemente  pratica ,  e  fino  ad  ora  essi  rimangono  la 
scorta  pia  fedele  che  possiamo  avere  nelle  difficoltà  di  questa 
parte  di  chirurgia.  Il  solenne  precetto  poi  di  operare  l'ernia,' 
che  dà  luogo  agli  accidenti  di  straugolamento  piuttosto  solieel- 
tamante  che  tardi,  deve  rimanere  in  tutta  la  sua  integrità  se 
si  vuole  che  le  statistiche  non  rivelino  la  grande  mortalità  di 
cui  si  accusa  l' erniotomia,  per  cui  il  sig.  Malgaigne  é  giunto  « 
chiamarla  Toperazione  la  più  micidiale  della  chirurgia.  Anche 
questa  è  una  esagerazione.  Le  statistiche  fatte  sui  registri  degli 
ospedaH  ove  si  trova  operazione  di  ernia  da  una  parte,  e  dal* 
r  altra  morte  o  gnarigiotie ,  non  hanno  valore  aleuno  perchè 
non  ofiì-ono  gli  eìeìnentl  secondarii  che  devòik)  essere  .raccolti 
in  ogni  operazione  di  ernia  onde  avere  il  caso  In  cui  il  malato 
non  morì  per  gH  effetti  delll  operazione.  Coi  soli  due  termini 
cura  fiA  erìio  non  si  potrà  mai  comporre  una  statistica  iiioe^^ 
sun  genere  di  malattia  la  quale  giunga  a  rivelaroi  la  verità , 
Ijcrchè  le  unità  che  deve  coniare  la  statistica,  l'ho  detto  puro 


altra  volta  in  jMtearfone  della  probabHUà  del  cancro,  (vedi  Di* 
scorso  clinico  sol  cancro  )  per  risolvece  m\  dato  (Hx^blema  non 
hanno  ad  essere  del  numero  dei  casi  presi  nel  loro  jnsiease,  ma 
degli  elemenU  che  compongono  questi  casi  e  delle  coodisionl 
|](prticolari  nelle  quali  esse  si  trovano;  imperciocché  le  unilb  del 
fatti  che  si,  vanno  enumerando  debbono  avere  il  carattere  della 
medesima  nalora,  essere  slmili  almeno  se  non  si  possono  ai  ere 
Identici,  opde  avere  im  quoziente  che  sia  giusto ,  il  quale  tale 
non  può  riuscire  se  prima  non  si  sono  ottenoti  I  quozienti  par*- 
siali,  A  fronte  delta  mancanza  degli  elementi  per  formare  ona 
concludente  statistica  imorno  alla  mortalità  che  devesi  attribuire 
airerniotomia  in  sé  stessa,  pure  ho  voluto  vedere  se  i  registri 
del  nostro  arcispedale  ove,  come  ho  detto,  i  cbirm*ghl  di  esso 
hanno  a  lodarsi  della  pratica  di  operare  pjluttosto'soUecilamente, 
oi  oflpono  i  medesimi  risultati  di  quel  registri'  dà  dove  si  è 
ricavato  die  oltre  la  metà  degU  operati  di  ernia  strangolata 
ùiuojonoy  e  da  dove  è  scaturita  l'Idea  che  l'erniotomia  sia  f  ope* 
razione  fai  pia  micidiale  della  chirurgia  da  superare  ancori^  la 
cistotomia  (i).  Il  sig.  dott.  Lombardi  pregato  di  fare  questa  ti* 
cerca  consultando  i  registri  «delle  operazioni  eseguite  neH'  arci* 
spedale  di  s.  Ilaria  Nuova  ^  nel  corso  di  un  decennio  ha  potuto 
rinvenire  tra  uóinini  e  donne  418  casi  di  erniotomia  dei  quali 
sia  notato  resito.  DI  questi  418  operati  I  guariti  sono  66,  I 
morti  53.  Ecco  subito  ebe  qm  abbiamo  una  mortalità  minore 
della  meta,  mentre  negli  ospedali  di  Parigi  se  ne  ha  una  assai 
maggiore.  Coi  difetti  che.  hanno  questi  cakoll  che  prendono  in 
massa  operazioui^  gtmriii  e  morii,  già  essi  rispondono  pili  fa« 
vorevolmente  ali*  erniotomia   ove  si  tende  ad  operare  piuttosto 

)i)  Atebìves  gén.  de  méJecine  iii  ser.,  I.  Xiì  i84i  »    Journal 
de  «birurgie  par  Malgaìgoe  t«  i,  iS43. 
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sóUecUameutfl  che  ritardare  dì  soverchio.  L'ohbiésione  stessa 
che  §i  potrebbe  fare  di  avere  forse  pralicata  qualche  operazióne 
superflua  non  toglie  Taiore  a  qaeata  statistica,  anzi  lo  atiiheiite- 
rebbe  perchè  si  verrebbe  sempre  a  dire,  che  l'operazione  in  sé 
stessa  non  è  tanto  grave  quanto  da  alcuni  si  créde,  e  che  la 
mortalità  è  piuttosto  subordinata  alle  condlaioni  nelle  quali  si 
trovano  V  ernia  e  V  addome.  Se  poi  si  riflette  che  fi  pia  delle 
voke  air  ospedale  non  si  rifugiano  gli.  erniosi  se  non  dopo  pas- 
sati parecchi'  giorni  dopo  quello  in  cui  avvenne  lo  strangola- 
mento, per  cui  siamo  costretti  di  operare  in  condiaslout  assai 
infelici  y  o  quando  il  momento  favorevole  ali'  operazione  é  pas- 
sato; la  mortalità  che  ci  ha  data  di  sopra  la  ricerca  ilei  iiostri 
registri  va  sempre  più  dimitiuendo  nel  dato  e  iatto  dell' ernio- 
tomia. E  in  verità  bisogna  eliminare  un,  gran  numero  di  morti 
quando  si  è  Intrapresa  l'erniotomia  con  la  peritonite  consecuti- 
va già  sviluppata,  con  l'ansa  intestinale  cancrenata  ec.  Bisogna 
elimhiare  le  morti  nei  casi  di  stravasi  stercoracei  per  caduta  di 
escare  in  anse  intestinali  introdotte;  per  arresto  di  materie  fe- 
cali In  anse  ohe  furono  strangolale  e  che  rimasero  come  para- 
lizzate quantunque  Introdotte  :  eliminare  in  fine  tutti  quelli  che 
sonp  molti  in  meno  di  34  ore  dopo  roperaziohe,  per  le  ragioni 
che  abbiamo,  dette  altróve  :  e  fatte  tutte  queste  eiimiuazioni 
oguuno  vede  di  quaùto  si  potrebbe  ridurre  la  .b^ortalità^  delta 
erniotomia  negli  strangolamenti.  In  quest'anno  nei  mesi  di'mag* 
^ìQ  e  gijugno  ho  avuta  occasione    di  operare  nella   mia  clinica 

• 

io  ernie  ed  ho  avuto  un  solo  morto,  è  questo < non'  certamenVe 
pel  dato  e  faito  dell'operazione.  Voglio  ammettere  che  questa 
sia  una  di  quelle  serie  felici  che  s'incontrana  iti  tutte  le'  opera- 
zioni e  che  tulli  i  pratici  sanno,  come  vi  sonò  le  serie  disgra- 
ziiile  da  un'altra  parte;  ma  intanto  qui  non  apparisce  Terniò- 
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toraio  queliu  operazione  tanto  nìicidfdle  coinè  si  va  predicando. 
y\  è  da  considerare  anche  di  più  :  fra  gli  stessi  casi  di  morte 
prfina  di  ascriverli  tiitti  nel  novero  delle   operazioni   snccedote 
da  morte  si  convien  osservare  che  spesse  volte  fmmediatamente 
dopo  Toperazione  i  malati  migliorarono  assai  e  che  Toperaziòne 
ordinò  le  cose  in  modo  che  dispose   tutto  alta   soluzione  felice 
della  malattia,  e  fece  tutto  quello  che  essa  poteva  fere   a  pro> 
deirinfermo,  e  nessun  altro  espediente  avrebbe  potato  fare  al- 
trettanto.. Eccovi  un'ossert^azione  in  proposito  che  spiegherà  me« 
glio  qnesta  proposizione,   e  ch'é  il  caso  di  morte   avuto,  fra  t' 
dieci  operati  d'ernia  nel  bimastre  suddetto. 

Osserv.  VII.  Un  uomo,  di  circa  65  anni,  venne  all'ospedale 
ti  giorno  -13  del  prossimo  passato  maggio  alle  ore  40  e  mezzo. 
Io  lo  visito  al  mezzogiorno.  Era  stato  praticato  il  taxis  e  il  ba- 
gno. Questo  individuo  era  qudsi  senza  polsi,  con  perfrigerazio- 
ne universale,  faccia  ippocratica  increspata,  color  terreo,  occhi 
incavati  con  cerchi  bleuastri.  Addome  teso,  dolentissimo,  vomiti 
ripetuti  di  odore  stercoraceo,  costipazione  assoluta.  Ernia  cru-, 
rale  destra,  piccola,  dolentissima,  l'anello  inguinale,  che  gli  stava 
sopra,  era  ampio  e  vi  s'introduceva  11  dito.  Lo  strattgt)Inmento 
datava  da  4  giorni.  Tentd  ir  taxis  e.  pensai  alla  pronto  opera- 
zione, quantunque  le  coudiztooi  fossero  assai  sfavorey^li  e  che 
sembrasse  non  rimanere  al  malato  che  poche  ore  di  vita.  Ti  è  da 
notare  che  oltre  a  tutti  i  fenòmeni  proprii  dello  strangolamento 
vi  era  uno  stato  generale  deir  individuo  assai  .profondamente 
infralito;  sembrava  un  uomo  che  avease  assai  patito  .per  scar- 
sezza.  e  pravità  di  cibi,  e  per  cattiva  abitazione  :e,iatiche  au* 
perìori  alle  forze,  dell*  età  sua,  come  infatti  l*infermp<afiérma?a» 
Poteva  nascere  il  dubbio  se.  nello  stato,  in  cui  si  trovava  1*  in« 
fermo  era  da  stimarsi  convfnienic  un*  operaaioii^»  e  ci&  fa  «gir 
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luto  nel  c^asQka:  però  $i  eoffchluse*  che  bisognava  pur  togliere 
lo  strangotainertto  per  lasciare  alla  natura  le  sue  risorse  tolta 
ohe  fosse  questa  grare  condizione  morbosa.  L*  operazione  non 
presentò  nulla  di  singolare  ;  Tansa  intestinale  era  In  buone  oon- 
dizióni;  to  strAngohunento  assai  valido:  era  io<  alto  a  livello 
dell'orifizio  superiore  del  canale  crurale,    sbrigliai  in   alto  ed 

ì 

air  interno,  e  Taasa  intestinale  fu  introdotta  non  offerendo  nes- 
sana  lesione,  neppure  al  punta^  corrispondente  all'  azione  del» 
cingolo  strozzante.  Il  malato  nel  giorAo  Istesso  dell*  operajeione 
migliorò,  perchè  i  polsi  si  rialzarono,  la  fisionomia  si  ricom- 
pose, si  ristabilì  la  calorificazione.  Verso  sera  si  ebbero  sca- 
riehe  alvine  alquanto  abbondanti  ;  il  vomito  cessò.  La  notte 
fa  buona  perché  ristorata  dal  sonno;  il  giorno  irppresso  conti- 
nua  il  miglioramento,  cessati  i  <h>lori  addominali,  cessato  -il 
vomito,  aperto  l'alvo,  il  malato  però  non  riacquistava  le  forze, 
lo  stato  di  languore  si  fiieeva  sempre  maggiore ,  a  quando  a 
quando  ricompariva  qualche  vomito,  e  ìt  malbto  morì  dopo  % 
gim-ni  dall'operazione.  L'autossia  non  mostrò  Infiammazione  al- 
cuna di  peritoneo  e  d'intestini,  l'addome  era  nelta  massima  In- 
tegrlta.  La  ferita  dell' operazione  volgeva  alla  dcatrice.  Questo 
inckividuo  a  rigore  si  potrebbe  dire  non  essere  motto  per  le 
sticcessiooi  morbose  dello  strangolamento,  ntolto  meno  dopo  per 
gK  efl^tti  dell'operazione.  £  morto  per  rinanizione  che  temeva 
'Boyer  negii  strangolamenti  cronici  dei  vecchi?  I^  stato  d'in- 
fraliaiieirto  generale  In  cui  trovavasi  l'ernioso  cèrtamente  con- 
trlbei  a  noii  poter  sostenere  la  violenza  dei  dolori,  dello  stran- 
gotameÀtOi,  i  vomili  e  la  mancanza  di  nuci^iento  pel  tempo 
dielfo  strangolamento,  e  il  non  poter  tosto  if  mutato  sufSciefite- 
mente  ed  ampfemente  riprendere  cibò  dopo  l'operazione  quanto 
sisreMe  stato  neeessarìl^  per  ristaurare  le  Ione  è  certo  che  si 


deve  tenere  in  graa  eooto,  <t  non  è  improbabile  che  lo  itnin* 

f 

golamenlo  eroiarìo  àtMa  ftnico  di  gettare  nel  maasìmo  abbatti* 
mento  una  maccbina  infralita  dal  quale  non  ha  potnto  riaversi. 
In  ogni  modo  è  eerto  ehe  anche  questo  fatto  e  tutti  quelli  che 
gli  somigliano  non  possono  essere  annoverati  fra  i  casi  di  inor« 
te  per  erniotomia.  L'operazione  anzi  portò  i  suoi  salutari  effetti^ 
ma  fece  solamente  quellp  che  le  era  concesso  di  fare. 

Per  quanto  siamo  andati  esponendo  sin  qui,  possiamo  eon- 
dtfdere  che  tutto  quello  vi  è  d'utile  insegnamento  negli  studi! 
recenti  iniomo  agli  strangolamenti  erniarii  era  pure  insegnato 
dalla  dottrina  classica  deUe  scuole  »  e  tutto  quello  che  vi  è  di 
nuovo  potrebbe  riuscire  pericoloso  se  passasse  in  dogma  sigoo» 
reggiatore  dell'arte. 

Ho  detto  nei  paragraB  precedenti  che  molti  chirurghi  shrì* 
gliano  fuori  del  succo  erniario  agendo  sugli  anelli  aponeurotici, 
e  questa  pratica  è  stioiatit  da  alcuni  ussai  buona  e  migliore  di 
quella  classica  che  .incide  il  sacco  é^  mette  i  visceri^  allo  sco* 
perto;  per  cui  anlche  in  questo  parte  della  terapeutica  delle  tv* 
nie  strangolata  si  avrebbe  una  qualche  tendenza  a  tentare  in- 
novazioni o  deviare  dalie  norme  stabilite  facendo  della  pratica 
che  non  incide  il  sacco  il  metodo  ordinario.  Io  stimo  utile  cosa 
di  aprire  i  volumi  dell'arte  per  vedere  le  sorti  diverse  della 
erniotomia  per  ciò  che  spetta  all'  incisione  e  alla  integrità  del 
saci^>  y  onda  conoscere  per  quali  ragioni  finalmente  i  .  pratici 
hanno  preferita  F  incisione  del  sacco  e  di  questa  si  è  &tto  il 
metodo  ordinario.  Giova  molto  guardare  alla  storia  dell'  arte 
quando  si  vuol  6re  novità ,  non  solo  per  essere  avvertiti  che 
le  cose  proclamate  come  nuove  sono  spesso  bene  antiche^  ma 
ancora  per  conoscere  le  ragioni  che  le  fecero  dimenticare  e  prò» 
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scrivere.  Grande  necessità ,  per  Aire  ttiina  del  valore  di  una 
dath  pralictty  è  lo  scrutare  le  cagioni  che  T  hanno  fatta  adotta-' 
re  od  abolire  I  Questa  ricerca  è  capitale  ancora  nelle  istituzioni 
del  vivere  civile  quando  si  vogliono  mutare,  rinnovare  o  distrtig* 
gere,  molto  più  essa  é  necessaria  nell'arte  salutare  ove  la  natura 
non  soggiace  tanto  alle  vicissitudini  del  tempi  e  dei  costumi.  E 
se  ogni  volta  che  si  propongono  nuovi  metodi  e  nudve  tera- 
peutiche si  andasse  a  ricercare  se  sono  risorgimenti  di  antichità 
scadute  e  il  perché  della  loro  caduta,  io  stimo  che  rimarremmo 
un  po'  più  fedéli  ai  buoni  metodi ,  andremmo  meno  Incerti  in 
mezzo  alle  volubili  voglie  di  fare  altrfmentt  piuttosto  che  me- 
glio, e  non  si  sarebbe  eiistretli  a  ritornare  a  dire  di  quando  in 
quando  le  cose  che  si  sanno  con  perdita  grande  di  un  tempo 
che  si  potrebbe  adoperare  con  studii  maggiori. 

&.  Luigi  Petit,  se  non  fu  II  primo,  perché  sembra  che  an- 
che Franco  non  incidesse  II  sacco  qualche  Volta ,  é  al  cerio 
quegli  che  ha  più  d'ogni  altro  consigliato  di  operare  1*  ernia 
strangolata  senza  aprire  questo  iiivolucro  immediato  dètrernia  : 
«  Quando  sié  scoperto  il  sacco  erniario,  egli  dice,  e  che  si  è 
Isolalo  sino  all'anello  dall'adipe  e  dalle  membrane  che  lo  ri- 
cuoprono^  si  prende  una  sonda  piatta, -  ricurva  alquanto  nella 
sua  estremila,  e  scannellata  nel  suo  mézzo,  s' ìnsihua  tra  1'  a- 
ndlo  e  il  sacco,  si  passa  la  punta  del  bi^tori  nella  «uà  scannel- 
latura'per  tagliare  quello  che  iocon(rasi  dell' anello  che  acca- 
talea  restremita  di  questa' sonda:  eie  credesF  non  avere  abba- 
stanza tagliato  per  sbrigliare  sufficientemente  V  anello,  M  ^onti^ 
nua  a  spingere  questa  sonda' sotto  Panello,  ed  a  tagliare  tutto 
qùtello  che  trovasi  sulla  sonda;  cdn  questo  processo  il  socco  rl- 
raàne  tntlitto,  e  raneìlò  fattosi 'meno  stretto,  le  parti  racchiuse 


nell'ernia  sono  meno  compresse  e  possono  introdursi  spingendole 
con  dolcezEa  (1)».  Quel  olile  yì  è  ad  incidere  il  sacco?  Prosegae 
Petit:  alcuno,  se  non  quello  di  scuoprlre  T intestino  e  l'omento 
per  rimediare  alle  loro  alterazioni,  supposto  che  vene  siano,  di 
distaccare  le  aderenze  e  di  toccare  immediatamente  K  intestino 
per  far  rientrare  le  materie  ftcali  irìdurìte  ed  aiiebe  I  corpi 
estranei  se  ve  ne  fossero.  Ora  questi  sono  i  tre  casi -eccettuati 
da  PeUt,  in  tatti  gli  altri,  che  sono  in  maggior  numero,  perchè 
aprire  il  sacco?  Nulla  c'indica  di  fiirìo,  anzi  è  utilissimo  d'evi, 
tare  questa  operazione  perchè  non  si  espongono  le  parti  all'  a*» 
ria,  non  si  eorre  rischio  di  ferirle  aprendo  il  sacco;  e  di  piii, 
per  le  conseguenze,  è  assai  più  utile  che  il  sacco  non  abbia 
soluzione  alcui)a  di  continuo.  Da  tutto  ciò  Petit  concludeva  che 
vai  meglio  sbrigliare  l'anello  pel  di  fuori  che  all'indentro  del 
sacco. 

Il  metodo  di  G.  L.  Petit  non  trovò  grandi  imitatori ,  anzi 
non  piacque  alla  generalità  dei  chirurghi  del  suo  tempo  che 
molte  ohbie^ni  furono  fatte  ;  e  Haucart  profess.  di  medicina 
oH'AccBdemia  di  Tubinga  e  già  discepolo  di  Heistero  fti  il  prin- 
cipale oppositóre  al  metodo  di  Petit  (2).  Alle  principali  obbie- 
zioni fatte  da  Maucart  si  associarono  quasi  tutti  i  chirurghi 
contemporanei^  ed  Helstero  cosi  le  riassume  :  «  lì  proposto  me- 
todo di  cura,  co»  coi  non  si  apre  il  sacco,  ne  a  me,  ne  a  molti 
pili  eccellenti  cbirorghi  affatto  aggrada;  1.^  perclìè  ordinaria- 
mente quel  sacco  è  da  ogni  parte  congiunto,  ed  anche  co- 
gli stessi  vasi  spermatici ,  i  quali  facilmente  si  offendono ,  vo- 
lendolo separare;  9.®  perchè  l'omento  e  gli  intestini  usciti  es- 

(i)  Traile"  de&  maladie    chirurgicales    et  des    operations  ecc. 
Paris  1790,  t.  II. 

(a)  Dissert.  ined.-chir.  u  De  ernia  incarcerata  1722  Tubinga. 

T.  vm.  4i 
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sendo  sovente  corrouì»  ciò  nen  si  può  conoscere  né  si  può  loro 

prestare  rajotò  necessario  lasciando  chiuso  il  sacco,,  e  perciò 

può  essere  quésta  facilmente  la  cagione   della    morte;  .3.^  tai^ 

^  volta  in  questo  sacco  si  racchiude   abbondante  copia   di   fetida  * 

sanie,  la  quale  con  tal  metodo  si  riporrebbe  nel  ventre  non 
senxa  un  manifestissimo  danno.  Imperocché  Geseldeno. scrisse  di 
avere  trovato  quasi  due  libbre  di  fetida  marcia  in  una  slmile 
ernia,  la  quale  avrebbe  senza  dubbio  cagionata  la  morte  deirin* 
fermo  quando  fosse  stata  Introdotta  nel  ventre;  4.*  gì* intestini 
e  Tomento  sono  in  tali  cari  molto  sovente  cresciuti  con  le  parti 
esterne,  e  questi,  essendo  jchiuso  il  sacco,  non  si  potrebbero  né 
sciorre,  né  introdurre  nel  ventre;  5.^  il  sacco  lasciato  intaltor, 
essendo  specialmente  grande,  può  facilmente  esser  occasione  e 
ricettacolo  d*una  nuova  ernia  ;  6.*^  nel  caso  che,  sia  rotto  il  pe- 
ritoneo tal  metodo  certamente  non  ha  effetto  (1). 

Ledrau  anch'  esso  non  commendava  il  metodo  di  Petit  «se 
puossi  essere  sicuro,  egli  dioe,  che  V  intestino  sia  sano,  parmi' 
che  potrebbe  bastare  la  dilatazione  deir anello  senza  l'apertui'a 
del  sacco  erniario,  pratica  però  dalia  quale  risultare  non  veggo 
un  gran  vantaggio  pel  bene  del  malato  (2>».  Ledran  intanto 
hi  un  caso,  arrivato  al  sacco,  non  si  curò  d' aprirlo,  non  cre- 
dendo riutestino  offeso,  e  dilatò  1*  anello  al  di  fuori  del  sacco , 
tostochè  l'anello  fu  dilatato,  riotestino  messo  in  libertà,  torna- 
va nell'addome,  e  il  sacco  si  corrugava  e  rimaneva  men  teso , 
ma  non  3i  vyotò  completamente,  e  quindi  Ledran  lo  aprì;  fatta 
Tapertura  uscì  poca  porzione  dì  sierosità  in  esso  contenuta  che 
era  fetentissima»  INel  sacco  non  vi  era  che  una  piccola  porzione^ 

(i)  InstIlu2Ìonì  chiiurgiche  di  Lorenzo  EUtero,  t.  il,  Venezia 
(j)  Osserva/Joni  di  chirurgia  t.  ii.  Bologna  i^SS. 
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di  omento  aderente.  Neiranello  o  meglio  nei  sacco  aperto  esso 

introdusse  tino  stuello  e  medicò.  Otto  giorni  dopo  l'operazione 

si  era  manifestato  Fano  anormale.  Ledran  allora  si  trovò  assai 

«    contento  di  avere  aperto  il  sacco. 

Sharp  fu  anche  |mu  deciso  nel  condannare  il  metodo  di 
Petit,  «  Hanno  creduto  da  poco  in  qua,  egli  scrive,  di  perfer 
zionare  l'operazione  coirastenersli  quando  la  malattia  è  recente, 
dal  ferire  li  peritoneo ,  e  col  rimettere  il  sacco  intero  dentro 
l'addome»  lusingandosi  di  fare  in  questa  maniera  una  cicatrice 
pia  stabile,  ed  impedire  con  maggiore  sicurezza  una  nuova  ca- 
duta per  l'avvenire.  Ha  oltre  che  questa  pratica  non*  è  fondata 
in  ragione  nel  caso  istesso  pél  quale  si  commenda  ,  la  ne- 
cessità che  sembra  esservi  di  vuotare  le  acque  che  sono  spesso 
fetide,  di  asportare  la  parte  cancrenata  dell'  epiploon,  al  quale 
non  si  potrebbe  giungere  senza  Incisione  e  infine  di  lasciare  una 
apertura  per  l'uscita  degli  escrementi,  supposto  che  si  distacchi 
un'escara  dairintestino ;  tuttociò  prova  incontrastabilmente  l'in- 
sufficienza di  questo  metodo  (1)  ». 

Queste  furono  le  principali  obbiezioni  che  si  fecero  iil me- 
todo di  Petit ,  e  si  può  dire  che  il  ^olo  Garengeot  si  facesse 
partigiano  di  questa  maniera  di  operare  l'ernia  strangolata; 
polche  nel  suo  trattato  delle  operazioni,  pubblicato  nel  Ì7d9, 
si  propone  questo  metodo  come  un  metodo  generale  conveite- 
vole  in  ogni  ernia.  Egli  dice  di  avere  Veduto  medicare  nel  1748 
una  donna  operata  da  Petit  senza  l'apertura  del  sacco,  la  quale 
guarì  in  18  giorni ,  un'  altra  malata  *  fu  operata  nel  medesimo 
modo  è  guari  in  Cinque  giorni  ;  bisogna  avvertire  con  Louis 
che  abbreviava  assai  le  cure;    esso  le  stimava   perfette  quan- 

(i)  Trattato  delle  operazioni  chirurgiche  di  Samuele  Sharp, 
traduzione  di  Angelo  Nannoni ,  Siena  1770. 
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dò  i  malati  erano  fuoH  di  pericolo.  Comonque  sia  Garen** 
geot  giudicava  questo  metodo  tale  da  essere  preferito  a  tiAli 
gli  altri ,  e  lo  annonsiò  come  conveniente  all'  uso  ordina* 
rio  (4).  Forse  la  esagerazione  di  Garengeot  nocque  assai  a  Pe* 
tit  e  valse  a  far  sorgere  tutte  quelle  obbieiioni  che  abbiamo 
enumerate.  Ha  invero  Petit  non  intese  mal  a  generalizzare  il 
metodo  della  incolumità  del  sacco ,  e  ne  fa  alta  protesta  nelle 
sue  opere.  Intorno  all'  introdurre  un  intestino  cancrenato  ed 
averne  il  consecutivo  stravaso  nella  cavità  dell'addome ,  avverte 
non  essere  quesu  una  obbiezione  fondata  su  quanto  egli  ha 
dettato  ed  espresso  nelle  sue  pubbliche  lezioni ,  ma  su  quanto 
ne  hanno  scritto  alcuni  autori  i  quali  l'hanno  citato,  e  che  per 
non  averlo  inteso  gli  hanno  attribuito  e  fatto  dire  molce  cose 
ch'egli  non  ha  pensato.  «  Se  io  avessi  pr^eso,  prosegue  Petit, 
che  lo  sbrigliamento  dell'  anello,  ^nza  aprire  il  sacco  fosse  un 
metodo  generale,  i  miei  censori  avrebbero  ragione  in  alcuni 
punti;  ma  quelli  che  mi  hanno  fatto  l'onore  di  assistere  alle 
operazioni  sanno,  se  essi  mi  hanno  bene  seguito,  che  io  non  lo 
pratico  in  tutti  i  casi;  anzi  lo  posso  dire  di  non  averlo  reso 
tanto  generale  per  quanto  potrebbe  esserlo:  e  quando  io  ho 
esposta  la  sua  utilità  ,  sono  persuaso  che  motti  se  ne  servi* 
ranno  in  moki  casi  in  cui  io  non  Vho  praticato,  ma  che  lo 
praticherò  ove  il  caso  mi  si  presenti.  Mio  dìvisamento  è  adun- 
que che  tranne  le  ernie^  cancerose ,  quelle  che  sono  globulari 
(maronnées)  ed  alcune  di  quelle  nelle  quali  l'intestmo  contiene 
dei  corpi  estranei,  tutte  le  altre  possono  essere  trattate  inque^ 
sto  modo;  ve  ne  sono  anzi  di  quelle  che  non  hanno  ad  essere 
operate  in  modo  diverso  (3)  ». 

^i)  Mémoires  de  TAcad.  roj.  de  chirurgie  t.  iv,  Paris  i';84. 
(a)  Traité  des  maladieschirurg.ee.  t.  ii»  Paris  1790,  p,  3St. 
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A  ràgioiì9  djooqqe  il  Richler  .  rkODQsee  che  il  Peitt  tum 
raccomandò  qaesto  metodo  in  generale,  ma  aolamenle  in  alcQni 
casi  lo  particolare,  e  che  si  é.  attribnita  gratuitamente  a  Petit 
ropinione  del  generale  vantaggio  di  questo  metodo  .per  potere 
rigettarlo  generalmente.  Petit,  lo^  abbiaoM)  veduto,  raccomanda 
il  metodo  in  Questione  nel  caso  in  cui  Ternia  non  è  in¥eterata, 
in  coi  lo  stroizamento . non  è  stato  di  lunga  dorata,  in  cui  gli 
accidenti  non  considerevoli,  pericolosi  o  sospètti. .  An^tie  la  F^ye 
,  consigliavo  questo  metodo  In  questi  due  casi.  Certamente,  pro- 
segue Richler,  nessun  chinirgo  penserà  a  praticare. questo flie- 
.  todo  nelle  ernie  inveterate ,  aderenti,  che  non  poterono  essere 
.ridotte  da  lungo  tempo;  nei  casi  in  cui  la  cagione  dello  strai^ 
.golameoto  non  è  nell'anello,  ma  nel  collo  del  sacco,  ò  in  una 
delle  parti  che  vi. sono  contenute;  ma  nel  casi  in  cui. gii  acci- 
denti sono  considerevoli,  e  sona  durati  molto  tempo,  e  che  si 
abbia  a  temere  la  cancrena,  questo  metodo  non. può  convenire. 
Seoaa  contraddire,  questo  metodo  non  può  trovare  luogo  che 
.quaojdo  l'ernia  è  recente  e  che  si -è  deeisli  a  tempo  ,  T opera- 
zione (i). 

ISol  dunque  troviamo  che  il  metodo  .di  .lasciare  intatto  il 
aaoco  fu«condanpatoda  prima  senza  esaminare  i  limiti  nei  quali 
esso  si  è  voluto  circoscrivere;  però  molti  pratici  lo  accettarono 
in  alcuni,  casi,  speciali.  Nonostante  che  Tintegrità  del  sacco,  finse 
Stimala  utile  in  alcuni. casi^  pure  questa  pratica  non. fa  mai  ge- 
neralizzata, anzi,  pati  piuttosto  l'oUio,  talché  .quando  alcuni  chi- 
rurghi a  quando  a  quando  la  misero  in  pratica  e, la  commen- 
darono ebbero  sembianza  d'operare  novità. 


(i)  Tmtato  delle  ernie  di  Gottlieb  Richter  t^i.  Napoli  i8i4 
edizione  ada  pag.  191. 
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Cofti  Monro  di  E4ilÀbur^  (i)  e  A,  Cooper  ftiroho  pani- 
giani  dello  sàungolamenio  dell*aiieito  aponeorotliso  tenaa  squar- 
ciare iì  saeeos  queat'  ultiaM)  però  meno. del  primo  »  poiehè  A* 
Cooper  eirooaeritOTa  piottoMo  l' applieasiooe  di  qoesloi  metodo 
alia  arala  «miebo  e  noito  votondooae.  In  qtteéti  ctaiA.  Cooper 
eredeira  doversi  limitare  a  dividere  l' aoallo  Ingoioale,,  e  se  lo 
strangoiameiito  Im  la  sua  tede  pìk  fai  allo ,  il  bordo  inferiore 
del  DMiscolo  trasverso;  iì  saeoo  non  deve  essere  aperto  ameno 
ella  lo  strangolàmento  non  abbia  sede  nel  suo  interno:  aprendo 
il  aaeco  in  questi  easl  una  grande  massa  intestinale  è  e^sla 
«H'arlav  e  sottomessa  atte  manovre  del  chirurgo  per  Imigo  tem- 
po^ quindi  può  temere  lo  sviluppo  di  mia  violenta  infiammasio- 
«e  (•).  Però  è  da  notarsi  ehe  A;  Cooper  ordinariamente  apriva 
il  saeeo  quantunque  sbrigliasse  spesso  il  solo  «nello.  Searpa  e 
Dopnytren  ooniribolrono  molthstmo  a  far  dimenticare  il  me^ 
todo  di  lasciare  Intatto  ti  sacco  sostenendo  die  lo  strangol»* 
mento  nelle  ernie  é  quasi  sempre  formato  dal  collo  del  sacco 
•rniarib,  quindi  lo  Scarpa  conehiude  eiie  sarà  mèi  semptv  oi» 
timo  consiglio  quello  di  tagliare  in  un  coli'  anello  inguinale  II 
collo  del  saccO)  quando  vogliasi  in  ogni  e  qualunque  caso  liba* 
rare  con  akurcKAt  e  presteaia  le  viscere  prolmseneir  ingui- 
ne (S).  Nelle  scoole  pertanto  si  é  dato  aempre  corno  un  precetto 
pratico  dell'opeiràtorla  la  divisione  del  sacco,  e  questa  pratica 
è  passata  fra  i  dogmi  i  meglio  stabUitì.  Votlatia  ta  fréMè  di 
^oeaia  dottrina  ormai  confiiTmaU,  a  quando  a  quando  si  sono 
presevtati  pratici ,  specialmente  in  questi  ultimi  temp^  i  qaali 

(i)  A  Descrìption  of  ali  the  Hujoaa  Bodj  eie.  by  Alexander 
Monro  M.  D.,  Edimburgh  i^jdS. 

(4)  Oeiares  dair.  de  fiir  A%  Cooper  etc»,  Patii  i83'],  p,  «76. 

(5)  Trattalo  delle  ernie. 
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rauMneaUino  eoa  lede  il  metodo  che  laecla  inutto  il  mcco,  e  ce 
ne  offirono  esempi  ^  «Uimi  rbullati.  InfaCti'  ¥elpe9U  dopo  a?e-r 
ré  espoali  i  pei4eoli  di  non  aprire  il  sacco,  aggiunge  :  «  ebe 
questo  metodo,  ti  quale  a  totto  rigore  potrebbe  essere  prati* 
tato  con  successo  nelle  ernie  reeentt  e  poco  voluminose  ^ .  non 
merita  l'oblio  in  cui  esso  è  oadnto  ;  alcuni  casi  felici  di  6en« 
dron,  Baucbene,  Key  ed  altri  pratici  aiodemi  cbe  hanno  ere* 
duto  di  averlo  inventalQ ,  mostrano  abbastansa  cbe  do.vrebbe 
essere  ancora  sperimentato  (1).  Asuhi  K.ey  nel  Ì8S3  é  stato  ve* 
ramenie  tetti  moderni  quello  cbe  bartcbiamata  T  attenzione  dei 
pratici  suUo  sbrigliamento  estca^feritoneale  (2)  ;  e  i  cbirurgbi 
inglesf  lo  banpo  molto  seguito  e  confutato  con  osservazbm' , 
fra  i  quali  si  annoverano  principalmente  Lnke,  N.  Ward  ed  il 
mio  amico  ft.  S.  Gamgee.  Bonnet  di  Lione  ha  praticato  più 
volte  questo  metodo  con  successo.  Diday  si  è  fondato  sui  risul» 
tati  della  pratica  di  Bonnet  per  commendare  il  metodo  opera» 
torio  In  questionai  Questi  ed  altri  inviti  fatti  ai  cbbrurgbi  per 
non  trascurare  il  metodo  cbe  risparmia  il  sacco ,  d  obbligano 
di  esaminare  nuovamente  questo  punto  di  pratica  con  quafehe 
diligenaa. 

In  questo  esame  noi  non  dobbiamo  assumere  tutti,  gì*  in-» 
oonveiiienli.cbe  furono  .attribuiti  ad  esso  quando  si  condannò 
coma,  metodo  generale;  già  noi  Io  abbiamo  veduto;  il  mètodo 
di  non  tagliare  il  sacco  è  riserbato  solamente,  ad  alcuni  casi,  e 
precisamente  alle  ertde  strangolate  da  poco .  tempo  t  che  non 

(i)  Nottveaux  Elements  de  medecine  operatoire,  Bruxelles 
i84o,  pag,  329. 

(s)  A  Jliemotr  on  the  advantages  and  praticabilitj  ofdividiiig 
the  striclure  in  Aratigulated  hernia  on  the  outside  of  the  sac  v^ith 
cases  baad  drawioes,  bj  G.  Aston  Kcj,  London  t853. 


ofroDO ,  tanto  nel  tomore  ernioso ,  quanto  pel  MnUmii  ge- 
neraU,  segni  che  stieno.ad  indicare  una  lesione  profpnilBi  nei 
visceri  protrasi,  come  pure  in  tatti  qiiei  casi  nei  quttli  lo  stran* 
golaipento  è  determinato  dall'anello  aponeurotico ,  e  non  dal 
collo  del  sacco  erniario.  Onde  ragioncTole  si  trova  che  ove  lo 
strangolamento  non  è  costitnito  dal  collo  del  sécco  erniario  o 
nel  sacco  medesimo,  ove  i  visceri  erniosi  sono  nella  loro  inte- 
grità non  vi  è  utile  alcono  ad  aprire  jl  sacco.  Petit  infatti  di- 
ceva, che  Taprire  U  sacco  non  vale  sé  non  a  discoprire  V  ince- 
stino e  r  epiploon  per  rimediare  alle  loro  alteradoni  se  ve  ne 
sono,  di  togliere  le  aderenze  ce. ,  ma  olire  a  non  esservi  utile 
alcuno  a  mettere  allo  scoperto  i  visceri,  è  vantaggioso  anzi  Io 
scansare  il  taglio  del  sacco,  per  non  esporre  le  parti  ali*  ària 
atmosferica  ,  per  non  rischiare  di  ledere  l' intestino  aprendo  .il 
sacco.  Àston  Key ,  e  tutti  quelli  che  propongono  di  riporre  in 
onore  il  metodo  di  Petit,  sostengono  che  la  causa  principaie  del 
cattivo  esito  delle  operazioni  di  ernie  strangolate  devesi  all'es-- 
posizione del  vbcere  alFaria  od  alle  sua  ferita,  o  ad  ambedue 
queste  cagioni  riunite.  « L* esposiisione  dell'intestino,  dice  Key., 
in  uno  stato  d*  infiammazione  incipiente  o  attive,  i  maneggi  che 
vi  si  praticano  sopra  in  questo  statOy  rincisiooe  (atte  deiranello 
peritoneale  già  disposto  ad  infiammarsi,  se  non 'è  già^efifeltiiiii* 
mente  infiammato,  sono,  come! ammetteranno  senza idubhio  tutU 
i  chirurghi  (e  come  è  provato  dagli  sforzi  che  questi  fiinuo  per 
riifairre  T ernia  senza  il  soccorso  del  eoltéllo),! sono  piericoli  di 
non  ordinaria  importanza  per  una  persona  afietta  d'ernia  stroz- 
zata.  A  me  pare  di  non  avere  esagerati  i  pericoli  della  infiani- 
mazione;  giacché  frequentemente  comparse  Tenteritide,  quando 
al  momento  dell^  operazione  l' intestino  si  trova  sanissimo  e  Io 
addome  niente  sensibile;    e  quando   la   generale  infiammazione 


precede  Toperazione,  lo  sbrigKamento  dell'intestino  fatta  aol  col- 
telto  vtiHe  volte  riesce  a  calmaria  (4)  ».  Le  rozze  manovre  fatte 
suil'  Intestino  e  V  esposizione  di  questo  al  contatto  atmosferico 
sono  certamente  da  tenersi  in  gran  conto  nello  sviluppo  o  nel- 
r  aumento  della  enterite  nella  operazione  deiremia  strangolata, 
e  d* altra  parte  l'operazione  senza  l'apertura  del  sacco  si  ri- 
durrebbe  quasi  a  poco  pili  di  un^  manovra  dì  tàicis;  che  invero 
Diday  assomiglia  l'operazione  delle  ernie  senza' incisione  del 
sacco  alla  ridodone  operata  mediante  il  taxis.  Evvi  adunque 
tutta  la  ragionevolezza  di  considerare  assai  più  innocente  l'ope- 
razione dell'ernia  senza  l'apertura  del  sacco  che  quella  praticata 
col  metodo  ordinario.  Il  Ricbter  poi  ha  con  molta  ragione  fatto 
osservare  ^  (  e  il  ragionamento  del  Richter  è  per  me  il  mag- 
gfoi*e  argomento  in  favore  del  metodo  che  risparmia  il  sacco) 
«  se  il  chirurgo,  dopo  aver  ìlecisò  dell'operazione,  fa  ancora  un 
tentativo  con  il  fumo  di  tabacco,  o  con  il  laxfs,  o  con  altro 
mezzo  per  ridurre,  e  che  ci  riesca,  remile  ridotta  senza  che 
si  abbia  aperto  il  sacco  erniario,  e  le  parti  contenute  possono 
essere  viziate.  Perchè  non  si  avrà  qui  a  temere  dopo  il  taxis, 
ciò  che  si  teme  un  mezzo  quarto  d'ora  più  tardi  nella  opera- 
slmie  ?  SI  biasimerà  il  chirurgo  per  essere  riuscito  nel  suo  ul- 
tinio  tentativo  ?  0  un  chirurgo  sensato  s'asterrà  egli  per  queste 
ragioni  ?  Non  dovrebbero  pure  essere  rigettati  il  taxis,  il  fumò 
di  tabacco  e  tutti  gH  Altri  mezzi,  poiché  operano  tutti  la  ridu- 
zione senza  che  il  sacco  erniario  sia  aperto ,  e  vi  possono  es- 
sere fin  dal  primo  giorao  ^ello  strozzamento  delle  parti  vinate 


(i)  Nel  Dizionario  di  chirurgia  pratica  di  S.  Cooper.  Edi- 
zione di  Milano,  traduzione  del  Longhi  sulla  settima  edizione  in- 
glese pag.  Sai,  toni,  i.^ 
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neir  ernia  n  (i) }  Oi*a  donde  avviene  ehe  di  fronte  a  tanti  van- 
taggi e  a  tanta  semplieiLu  del  melodo  di  Pelit  i  chirurghi  non 
ne  hanno  fatto  il  metodo  ordinaria?  Questa  è  la  ricerca  che 
noi  dobbiamo  fare,  che  i  vantaggi  del  metodo  in  questione  am- 
piamente sono  conosciuti  e  confessati.  E  appunto  perchè  sono 
evidenti  i  vantaggi  si  conviene  ricercare  perchè  il  metodo  non 
è  salito  al  grado  d'ordinario  ed  universale.  ' 

Io  già  vi  ho  detto  che  la  dottrina  di  Scarpa  e  di  Dupùy* 
tren  intorno  all'agente  dello  strangolamento  contribuì  moltissimo 
a  fare  che  si  trovasse  necessario  di  squarciare  il  sacco,  onde 
togliere  lo  strangolamento  quando  questo  era  considerato  esi- 
stere nel  collo.  Si  conviene  dunque  incominciare  dal  determi- 
luire  se  lo  strangolamento  è  prodotto  più  spesso  dal  collo  ch« 
dall'  aneMo.  Intorno  a  questo  punto  d' anatomia  patologica  av- 
vertimmo però  che  le  dottrine  di  Scarpa  e  di  Dupuytren  sono 
alquanto  esagerate  e  che  gli  strangola  mt;ntl  fatti  dal  collo  non 
^ono  cosi  comuni  quanto  si  è  credito;  tuttavia  si.  conviene  d'altra 
parte  riconoscere  che  questi  casi  non  sono  neppure  tanto  rari, 
e  che  quantunque  non  si  possa  stabilire  in  modo  preciso  la  pro- 
por2;ione  fra  questi  due  agenti  dello  strangolamento,  pure  ri- 
mane sempre  assai  frequente  il  caso  dello  strangolamento  pel 
collo  del  sacco,  onde  il  metodo  del  Petit  noa  può  riposare  so- 
pra Qita^  dottrina  che  ammettesse  la  rarità  dello  strangolamento 
pel  sacco.  Quale  sicurezza  •  può  offrire  nei  sìngoli  casi  un  mero 
calcolo  di  probabilità?  Uno  dei  fondamenti  41  questa  pratica 
sarebbe  la  possibilità  di  riconoscere  quando  è  il  collo  del  sacco, 
e  quando  è  l'anello  aponeurotico  l'agente  dello  strangolamento, 
poiché,  sia  pur  frequente  lo  strangolamento  prodotto  dall'anello 

(i)  Trattato  delle  ernie  di  A.  G.  Richter  t.  i,  Napoli  i8i4. 


ma  vi  è  pure  il  caso  dello  atrangolamento  del  collo  del  sacco, 
e  quando  si  opera  è  necessario  sapere  positivamente  quale  è 
r agente  dello  strangolamento ,  onde  agire  con  prontezza,  con 
sicurezza  e  con  effetto.  S' insegna  che  il  chirurgo  pdè  accor» 
gersi  dello  strangolamento  prodotto  duU' anello  aponeurotico 
quando  trova  i  suol  margini  applicati  intimamente  sul  pedun- 
colo ^dell'ernia  per  modo  che  il  dito  sente  ceserò  in  quer  punto 
un  cingolo  strangolante,  ma  anche  ove  si  abbia  questa  dispo- 
sizione, pure  non  si  può  dire  sempre  che  Ivi  non  trovisi  an- 
cora strangolamento  pel  collo,  poiché  può  benissimo  accadere 
che  strangolatasi  1'  ernia  per  V  azione  del  collo ,  la  successiva 
tumefazione  reagisca  ancora  suU'anello  inguinale  e  qóindi  paja 
ivi  la  cagione  principale  ed  unica  dello  strangolamento.  L^upuy- 
tren  avverte,  che  quando  11  tumore  ernioso  si  prolunga  in  tutto 
Il  canale  inguinale  e  che  è  obliquo!  si  può  dedurre  che  ivi  non 
vi  è  strangolameiUo  prodotto  dairaiiello  ma  dal  colla  a  livello 
deirórifizio  superiore  del  canale.  Loke  procede  nel  modo  se» 
guente  per  diagnosticare  la  sede  precisa  dello  strangolaniento: 
Afferrato  con  la  mano  dèstra  11  tumore  ernioso,  ne  prende  tra 
riodice  ed  il  polliate  delja  mano  sinistra' il  collo,  indi  compri«> 
mendo  con  la  destra  ii  tumore,   fa  attennzione  se  la  mano  si- 

« 

nistra  si  risenta  4eirimpulso  comunicato  al  tumore  dalla  mano 
destra.  Mei  punto  in  cui  sente  questo  impulso,  o  meglio  al  di 
sopra  di  esso  puntò,  trovasi  lo  stringimento:  ivi  taglia >  va 
dissecando  le  parli  sottoposte  finché  incontra  o  un  circolo  di 
fibre  che  si  attraversano  dall'uno  alFaltro  lato,  incrociandosi  le 
une  colle  altre;  oppure  prova  un  senso  di  durezza  prodotta 
dal  sacco  ingrossato.  Nel  primo  caso  si  taglia  11  fascetio  di 
fibre  e  si  pratica  il  taxis  attraverso  del  sacco;  e  nel  secondo  è 
avidente  che  lo  stringimento   é  formato  dal  collo  del  sacco  — . 


-Mi- 
la qiieslo  caso  ricMedeai  la  più  grande  attenzione  e  abilita  del 
chirorgo,  dovendo  tagliare  a  pieeoli  tratti  la  superfleie  esterna 
del  saeep  onde  allargarlo  qìmato  basti  per  praticare  li  toxfs. 
Laseianio  di  dir^  quanta  debba  estere   riocertezsa.di  gipAicare 
del  punto  preciso  dello  strangolainento  esplorando  il  tumore 
ernioso  alla  maniera  di  Luke,    quanto  pure  debba  rio^ire^  di& 
fieile  e  spesso  impossibile  di  vedere  la  direzione  delle  fibre  ^e 
rivelano»  l' aneUo  apoaeurotico,  quando  le  molte  aerazioni  cui 
soggiacciono  grinvolucri  erniosi  tolgono  ai  tessuti  i  loro  princi- 
pali caratteri  anatomici;   quanto  debba   essere  pure  fiillace  il 
criterio  della  durezza  per  giudicare  del  collo  del  sacco  erniaria 
ingrossalo  ^  quando  molti  ponti  più  o  meno  dori  possono  pre« 
sentare  al  dito   i  tessuti  sottoposti   ad  essere  fuori  del  sacco; 
ma  quello  cbe rimane  di  meglio  stabilitosi  è  che  sotto  iipuotio 
di  vista  della  sede  dello  strangolamento,  il  chirurgo  ha  blso^n» 
di  conoscerla  precisamente;  e  questa  nozicme  11  più  delle  volte 
non  l'acquieta  se  non  nell'atto  della  operazione,  e  spesso  sola- 
mente dopo  avere  sbrigliato  ranello  può  verificare  lo  stFMgo« 
lamento   del  collo«    Onde  per  questo  iato  il   metodo  del  Petit 
procede  incerto,   prolunga  Toperaslone  e  corre  rìschio  d'intrò-^ 
durre  un*  ernia  sempre  strangolata^  sia  dal  collo  sia  nel  sacca 
da  altri  agenti.  Kondimeno  concediamo  che  un  qualche  tentati* 
vo  pjer  ridurre  1*  ernia  eenza  aprire  II  sacco  si  possa  fare,  per- 
chè se  sbrigliato  r  anello   e  Temb  non  rientra  è  segno  che  vi 
sono  altri  agenti  di  strangolamento  ed  allora  si  procede  aH*a- 
pertura  del  sacco. 

Il  vero  fondamento  sul  quale  riposa  il  metodo  di  Petit  ò  la 
Integrità  delle  viscere  erniose,  la  quale  è  dedotta  dalla  diagno- 
si, quindi  la  diagnosi  precisa  è  ileriterio  sulqu<de  poggia  questo 
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metodo;  per  quanto  però  il  ehlrurgo  dalla  dorat»  dello  sfrango* 
lamentOy  dalla  natura  dell'erniOy  dai  slntoini  locali,  da  quelli  ge- 
nerali possa  dedurne  una  diagnosi  giusta  I  il  ptii  delle  tolte 
tuitavia  vi  può  essére  il  caso  in  cui  li  chirurgo,  s' inganni  con 
lotte  le  regole  deirarte.  A  che  cosa  serve  quella  eoumeraziona 
che  fanno  i  partigiani  dello  shrigliameoto  estrà-peritoneale  delle 
condiaioni.  nelle  qoall  si  deve  trovar  l'ernia  strangolata  per  po« 
tervl.  applicare  il  metodo  delPetit?  E  l'enumerasione  delle  con» 
dixioni  che  eschidono  questa  maniera  d'operare?  A  ooMa,  qoanr 
do  queste  eoodisiotii  non  sono  sempre  riconoscibili  prima  di 
avere  messi  allo  scoperto  grintestioil  Rlchter  come  vi  ho  detto 
ha  assai  bene  fallo  riflettere  che  il  taxis  fa  quello  che  fa  il 
mc^lodo  di  Petit;  ma  non  siaono  dati*  casi  nei  quali  è  stata  una 
diagraab  Tessere  rii^dti  a  iotrodprre  1* ernia  perchè  o  si  è 
•otrodoita  IVnta  sempre  strangolata,  o'  un'  ansa  intestinale  per- 
forata? Tra  il  laxis  poi  e  l'operazione  vi  è  ques|a  diflerenza,^ 
che  nel  primo  caso  tentiamo  \  introduzione  dell'  ernia  per  ris- 
parmiare r operazione;  nel  secondo  caso  roperaaione  è  lai^ora, 
*e  quando  s'Intraprende  un'operazione  questa  deve  offrire  tutte 
le  guanmligie  per  togliere  sicuramente  II  elisolo  strozzante  e 
pej*  non  introdurre  intesiN  lesij  in  ^ndo  vi  è  questa  differen- 
za tra  Jl  taii9  e  lo  sbrigliamento  eHra*peritoneale ,  che  se  nel 
primo  Caso  avviene  che  si  introduca  on'  ernia  sempre  atrango- 
lata  od  anche,  con  lesione  d'intestino,  tranne  il  caso  di  manifesta 
cancrena,  il  chirnrgo  non  è  redarguibile ,  ma  se  dò  avviene 
dopo  che  esso  ha  posto  IL  coltello  sull'ernia  tanto  presso  i  vol- 
gari, qOanto  presso  gli  «toroini  dell'  arte,  esso  non  ha,  condotta 
bene  l' operazmne,  1'  ha  eseguita  a  metà,  non  \  ha  spinta  sino 
agli  ultimi  termini  in  cui  è  ridotta  l'erniotomia^  e  potrà  sempre 
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Af  er«  H  riinpnitero  di  non  arere  aperto  il  sacco  e  4i  non  avere 
Mellito  uno  dei  dogmi  dell'arie  i  meglio  staWliti.  Qoindi  ti 
eoiicliiode  che  la  diagnoai  potendo  riuscire  falface,  qut>aCo  non  è 
sempre  fondamento  sicuro  alP  applieaxione  del  m^odo  di  Petit. 
Non  bisogna  però  diseonoeoere  che  tra  lo  state  in  coi  si  riesce 
a  rintrodurre  un'  ernia  col  taxis  e  V  introduzioDe  di  essa  piM* 
evia  collo  sbrigliamento  estra-peritoneale  vi  é  differenza  di  gra- 
do nello  strangolamento,  quindi  di  slato  negi'  intesliiii  strango- 
lali. Io  non  dirò  con  molti  che  mi'emia  veramente  strangolata 
non  rienira  col  taxis  ;  di  sopra  credemmo  eie  non  essere  vero , 
ma  con  mólta  ragione  si  può  sostenere  die,  In  generale^  ove  il 
fa,xfs  presto  o  Cardi  riesca,  ivi  non  vi  era  validissimo  strango* 
lamento  e  perciò  non  vi-  poteva  essere  neppure  grande  fesfone 
del  visceri;  quando  però  col  taxis  non  si  riesce,  allora  Ìo  stran- 
golamento é  valido  certamente,  quindi  eondisionl  viscerali  meno 
lodevoli,  onde  non  si  poò  dire  9é  è  innocente  il  taxis  deve  es- 
sere innocente  anche  lo  sbrigliamento  estrà-peritoneale  H  quale 
assomiglia  al  taxis;  no,  lo  sbrigliamento  estra-peritoneale  non 
AssomlgKa  al  taxfs,  appunto  perché  in  questo  caso  non  si  è  do- 
luto vincere  lo  strangolamento  validissimo,  mentre  nello  sbri^ 
filamento  estra-peritoneale  si  é  dovuto  agire  eoli'  istramenlo 
tagliente  per  toglierlo;  daH* innocenza  del  taxis  die  riesce  non 
sf  può  dedurre  qifella  di  introdurre  Teroia  senaa  aprire  il  sacco, 
perchè  lo  stafo  degli  intestini  che  hanno  subito  un  grado  mi- 
nore di  strangolaikiento  non  è  identioo  a  quello  a  cui  lo  airan- 
golemenio  non-  è  scalo-  energico.  Talché  si  può  dire,  ehe.tiitte 
le  volte  in  cm  il  taxis  non  è  riuscito  «iamo  in  condizioni  diverse 
da  quelle  in  cui  il  laxis  è  riuscito;  onde  i  termini  di  eonfronto 
tra  lo  sbrigUamenio  eslra-perttoneale  e  il  taxis  ordinario  non 
sono  identici  ;  ali*  operazione  sono  riserbati  i  casi  i  più  gravi , 
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perchè  il  taxit  generalmeme  trionfa  dei  più  itevi.  Questi  mi 
pajofìo  i  BÉagfiori  arg^omenli  che  risp^^dooo  alb  migliòre  ra- 
gione che  milita  In  favore  dello  sbrigliamento  estra-peritdoeale 
che  è  la  supposta  Identità  tra  il  tixia  è  tfoesto  sbrigliamento. 
Kè  SÒDO  prive  di  nalore  le  cotsiderQixioni  di  Bhneoek  che  sono 
presso  a  poco  le  seguenti  :  tra  il  taxis  e  TopetaaioDe  vi  è  que^ 
sta  distinzione»  che  se  i  sintomi  di  strangoknieiilo  non  eessano 
dopo  U  taxis ,  possiamo  procedere  «IF  operazione  »  mst  se  non 
cedono  dopo  lo  sbrigliamento  estra*per!toneale  siamo  .costretti 
a  praticare  una  nuova  operaiione  sull'infelice  paziente  eoi  sen- 
timento umiliante  di  avere  scelto  U  pegglor  metodo  operatorio 
nella  prima  operazione»  onde  abbiamo  aumentate  le  sue  soffe- 
renze» e  dinflnuite  le  probabilità  della  guarigione  (i)..  Qui  Han- 
cock non  tfiene  a  calcolo  che  Tbieonveniente  dii  «introdurre  una 
ernia  strangolata  tanto  nel  tax»  che  nello  sbrigBamento  astra- 
peritoneale  »  ma  il  casa  di  rintrodnrre  più  facilmente  un'  ansa 
inlestinalé  sommamente  offesa  collo  sbrigHamento  che  col  taous 
póne  assai  più  decisa  differenza  tra  l'una  e  l'altra  introduzione 
del  vìscere. 

Molte  volte  abilissimi  chirurghi  non  sono  riusciti  a  sbri- 
gliare l'ancUo  senza  aprire  il  sacco;  l'operazione  è  assai  più 
difficile  che  cri  metodo  ordinario.  Ricbter  quantunque  dica: 
m  questa  operazione  non  è  difficile  »  e  ri  fo  tuso  di  una  tenta 
iiicurva  alla  sifa  eslramità»  che  poi  si  porta  (acUmente  aottoi 
margine  superiore  dell' anello,  e  casi  s'introduce  facilmente  un 
btstari  curvo  per  tagliara  ranello  »  pure  ndn  è  riuscito  tempre 
ad  eseguire  questo  sbrigliamento»  ed  elso  istesso  confessa  di 

(i)  On  the  operai ion  for  strangulated  herDÌa.^.Bj  Heurj Han- 
cock. London  i85o  citato  nella  memòria  di  G.S.  Gange  intitola- 
ta Reflectioos  petit's  operations  etc,  London  i855. 
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•  ftvtprè  travata  fondàtn,  per  propria  esperiènza,  l'obbielsione  ^éila^ 
difficoltà  del  manuale  operafèriò  il  quale  è  anc^e  impossibile 
alcuna  voUa',  e  éOnfessà  càndidaioente  di  arere  provèto  umr 
volta  per  siia  propria  istruzione  d'ihddere  Fanello  sul  «seco  e 
questo  ^11  ili  impossibile.  Il  sacco  pieno  impedisce  al  chirurgo: 
di  arrivare  con  la  sonda  e  col  dito  ali*  anello.  Questa  àiffieoila 
si  trova  specialmente  quando  l'émia  è  piccola^  rotondeggiante , 
situata  avanti  l'anello,  e  quando  il  malato  è  bene  complesso, 
eèsa  è  minore  se  l'ammalato  è  magro,  se  l'ernia  è  scrotale, 
poiciìè  la  sua  parte  superiore  é  ordinariamente  meno  vtflumì<^/ 
Rosa.  In  ogni  caso  però  è  assai  più  focile  di  seguire  la  parete 
interna  del  sacco  per  giungere  allo  strangolamento  cbe  quella 
esterna^  'Monro.  riferisce  quattro   casi   nei   quali   tentò   questa 
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operazione:  ih  due  egli  fu  obbligato  di  incidere  il  collo.  .  8. 
Cooper  ha  veduto  questa  operazione  una  o  due  volte,  ma.  si 
dovette  abbandonare  l'esperimento.(i).-  È  vero,  copie  anclie  il 
liawfenee  avverte  a  questo  proposito,  che  la  difficolti. di. pra- 
ticare una'  operazione  non  dee<  essere  riguardata  come  un  ar- 
gomento  contro  di  essa  ,  se  si  può  provare  che  ha. reali  van- 
i^Sè'»  *  P^f  aI('*<*  aggiunge  io  stesso  [jàwl'èiice,  io  credo  real- 
mente che  le  cognazioni  in  anatomia  defla  aiaggior  parte 'dei 
chirurghi  ooA  siano  sufficfeotl  perchè '  essi- paasalio  seguire  sen* 
za  pericolo  questo  meU)do(2)».  Concediamo  :  pure  ^e  oggi  le 
nozióni  dell- anatomia  delle  regioni* siano,  assai  più'  precise  e 
éHTuse  dei  tempi  andati,' ma  qui  bisogna  penifar-e  che  non  rade 
volle  Ip  face  deH' anatomia  non  risdiiara  il  cainmlnoxhé  deve 
battéi*e  il  chirurgo  neU'  atto  opferatorio;  erOgnunp  sa,  e  tutto 
giorno  vediamo  nella  cllnica,  che  le  alterazioni  patologiche  alle 

(i)  Qp.  xit. 

(a)  Op.  cii,  * 
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quali  soggiaccìotio  g^T  irivalucrl  delle  er&ie  tolgono  ogai  darnt- 
tere  alla  «Iriittqra  del  diversi  tètsuif ,  ean^llasa  ogni  linea,  di 
separazione  tra  ^trala  e  strato  dèi  diversi  inndiieri;  quante 
volte  il  tessuto  laniellare  cbe  riveste  Tingtiine  e  l'ardata  crurale 
sì  addensa,  aderisce  all'aponeurosi  «  confon4e8Ì  coi  canali,  e  gli 
aiielK  -luediesinil  !  Quante  altre  e^nsiooi  aponeuroliche  situate 
airesterno  delle  aperture  diventano  pfn  dense,  perdono! il  loro 
colore  argentino,  ed  è  quasi  imponibile  di  mostrale  ove  fikiisce  ' 
il  contorno' ddr orifizio  fibroso  dell'addome  e  dove  incomincBi 
^le^panslobe  medésima!  In  ifuealìi  casi  in  vero  non  si  saprdilie 
per  qoal  via  portare.  V  erniotomia  sol  cingolo  strozzante  se  non 
per  la  faeeiii  interna  del  sacco. 

Intanto  possiamo^  spigare  cimie,  a.A*onte  dei  vantaggi  cbe 
evidentemente  accompagnano  il  metodp  di  l^etit,  pur  esso  non  eh 
stato  erètto  In  melico  classico  ^tUe  scuole  se  poniamo  mèntfe 
alle  cose  seguenti:  i."*  il  caso  clie  lo.safangdam^to  sia  al  collo 
sseco  erniario  e  dentilo,  al  saeeo  medésimo;  3.^  la  difficoltà^  M 
precisare  la  diàgnosi  intomo  .allo  slato  dei  visceri  erniosi,  e^qual- 
che;  volta  T  impossibilltli,  perchè  si: è  trovata  l'ansa  intestinale 
cancrenata  andie  ove  meno  si  aosfeltava;  3.®  la  difficoltà  el'imr 
pos>il>illtà  talvolta  d'effettitare  lo  sbrigUanienCo  senza  iacidereil 
sacco.  Qneste  circostanze  divèrse  soQO  stMe  S!empi«  inunanzi  al 
.cbii!urgo  operatola  :  per  consigliarlo  a  proseguire  Foiìerazione  ed 
incidere  il  sacco.  Kè  ^pi^ste  ragioni  sono  sitate  puramente  :spe- 
c;ulativé  ,  né  soi^o  state  sempre  le^  vedute .  preconcette  :  che  ai 
sieno  o|i»posie  al  metodo  di  Petit,  icome  è  stato,detto  dai  favorég- 
gialori  dello  sbrigliamento  es^ra-periloneale  che  io  nooxe  «iteora 
dell'esperienza  questa  operazione  fu  messa  in  oblio:  a  prova  ijà 
ciò  terremo  a  guida  la  testimonianza  di  Beniamino  Bell.  «  Di- 
versi chirurghi  francesi,  égli  scrive,  riportano  esempii  d^  ernie' 
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ridotte  tenia  arere  aperto  il  taceo;  io  ftlcuDe  di  qoeite  che 
aooo  «tata  aegoile  da  anorte,  ai  è  Irovatd  all'apertora  dei  eaéa- 
rm  ohe:  lo  slrangolanieiilQ  deirioteallDO  era  f  rodotio  daila  co- 
liriaiooe  che  formairaiio  le  porti  eontenate  od  socco  e  tioo  dal 
tcodioe  del  inoaoolo  obliquo  ealenio. 

«  Gli  ooeideBli  •moUiplioatl  di  qoeato  fjienere  avvenuti  allo 
«tetso  Petit  ed  agH  altri  ehirorgbi  die  lo  haniio  imitato,  ha  fatto 
risolvere  ed  abbandonare  II  anetodo  di  lar  rientnre  le  pani  oon- 
tenote  nel  sacco,  sensa  aprire  il  sacco  medesimo.  Petit  medesi- 
mo fipdmente  fo  cosi  convfino  dei  danni  che  ne  risultavano, 
ohe  dioesi  essersi  egli  amiehevolmeote  congiunto  con  quel  me- 
desimi che  furono  i  primi  ad  opporsi  alla  sua  acoperla  (i)  ». 

Il  linguaggio  di  B.  BeU  è  pienamente  aperto;:  il  metodo  di 
Petit  fu  abbandonato  perchè  l'esperienza  lo  mostri  pericoloso. 
B  intendete  bene  I  fo  pericoloso,  non  fra^  le  mani  degli  esagera- 
tori  e  generallBaalori  del  metodo,  ma  in  queRe  istesse  di  Petit  1 
E  di  sopra  si  è  detto  in  quali  conio!  esso  restringeva  lo  sbri- 
gliamento estra-peritoneale.  Dunque  le  regole  diagnostiche  nofi 
hanno  salvato  il  grande  Petit  lo  vogHo  ben  concedere  che  11 
diagnostico  di  quest'  oggi,  e  ie  norioni  anatomicbe  sieno  giunte 
a  maggior  perfeiione  dei  tempi  andati,  ma  il  loro  Inme  non  ci 
pu&  salvar  sempre  dall'errore  e  dal  danno;  al  più  li  potrà  ren- 
dere meno  frequenti.  Bell  soggiornò  luogo  tempo  a  Parigi,  vide 
operare  i  pratici  i  più  valenti  ed  ha  sempre  esaminali  i  diversi 
metodi  conno  tal  spirito  filosofico  che  gli  fece 'discoprire  molli 
errori  generalmente  adottati.  L'opera  df  Bell  nella  qmde  è  «on- 
chinso  lo  stato  della  chinirgia  allo  fine  del  secolo  passalo  in 
Europa  ci  rivela  che  H  metodo  di  Petit  era  abbandonolo  pei  da»- 

(i)  Cours  compiei  de  chirurgie  par  B.  Bell,  traduit  de  l'ad- 
glois  pai  £d.  BostjuiHoB»  W  i,  pag.  nji^  an.  iy  (1795). 


ni  che  aveva  geiiereti.  La  questione  «dOBqiw  era  ridata: per 
la  ^pratica  no»  per  V  Idee  preemìeette^  Tarte  non  uimò  luooò 
introdurre  i  visceri  senza  aprire  il  Mcéa  C^A  essendo  perdio 
alcuni  ehimrghl  non  si  stettero  sempre  at  d^té^mi  dctt^arte  ^4 
a  quando  a  quando  qua  e  là  comiporvero  a  Mare  iiitielod^  41 
Petit  fino  al  punto  ohe  oggi  seibbra  volersi  far  risorgere  qiMi- 
sto  metodo^  ed  estendeiio  f>i«tl0Sto  BHiplamMite  sia  col  .eoRS^ 
gtiOy  sia  con  Tesempio?  Questa  é  la  ricerca  elle  sf  eonvien  fare 
dopo  aver  veduto  perchè  questo  metodo  non  divemie  mài  quello 
ordinarlo  e  perchè  fu  condannato;'  e  poi  conchiuderemo  nei 
modo  che  ci  sembi*erà  migliore» 

'  La  pratica  fefice  di  alcuni  chirurghi,  e  specialmente  di  af- 
cuni  inglesi,  i  quali  non  aprono  il  sacco,  e  molte  altre  operazio* 
ni  d'ernia  senza  aprire  il  sacco  e  riuscite  felieemente  che  é 
quando  a  quando  st  vamio  eseguendo  e  registrando  sono4'iiir« 
pulso  che  ricevè  fi  metodo  del  Petit.  Lo  sbrigliamento  sottocu- 
taneo proposto  da  Guérin  fino  dal  momento  in  cui  tutta  la  chi- 
rurgia  sembrava  dover  diventare  sottocutanea,^  ma  soprattutto  la 
distensione  e  la  lacerazione  delFanello  aponèurotico  praticata  col 
dito  da  Suetia  liaano  sembrato  venire  in  flteccorso  del  metodo  di' 
Petit.  Invero  sembra  giusto  il  ragionare  di  questo  tenore:  se  lo 
sbrigliamento  fatto  col  dito  vale  a  introdurre  Ternia  senza  dan- 
ni,  anche  il  metodo  di  Petit  deve  riescire  Innocente  ,  quindi  a 
torto  esso  è  stato  dimenticato.  Ma  anche  qui  siamo  sempre  (bori 
dell'analogia,  i  termini  4clÌ  con£ponto  sona  identici  fra  il  cingolo 
strozzante  che  permette  Tintroduzlone  di  un  dito  fra  esso  ed  il 
peduncolo  deirernia,  e  che  può  esser  disteso  e  lacerato  con  un 
dito,  e  quello  che  si  sbriglia  coirernlctomo.  OveSuetin  riesca  a 
introdurre  il  dito  col  tegumento  e  gli  altri  involucri  dell' ernia 
iutroiessi  tra  II  collo  del  sacco  erniario  e  Fanello  aponèurotico 
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noD  stppiaoio  rieonoteére  ioveiro  un  valido  jtrangolaiaciito,  quin- 
di g&  intestini  trniosi  noa  baono  ad  essere  molto  alterali,  ove 
però  non  si  giunga  a  tanto  è  segno  che  la  eostrizione  è  mag- 
giore,  quindi  più  ptobabite  ohe  gl'Intestini  siano  più  offesi;  e  i 
jdifersL  gradi  di  strangotaonento»  lo  diramo  anche  una  yolta,  ipr* 
mano  una  differenza  soslansiale,  immensa^  cardinale  nel  casi  di 
eritta,  tanto  fondamentale  per  quanto  la  lesione  ylseca^^  è  .tuttii 
subordtoata  al  grado  di  strangolamento.  Da  che  muovono  quei 
casi  nei  quali  rernla  corre  rapidamente  alla  cancrena,  se  non 
dalla  violeoM  massima  dello  .strangolamento!  Come  possono  ri- 
manere alcune  ernie  per  molti  giorni  irreducibili,  e  pòi  rientra- 
re scusa  lesione  alcuna  se. 9911  pel  lieve  grado  dello  strangola- 
mento? Dunque  anche  qui  fra  stato  e  stato  intestinale  vi  è  dif- 
ferenza, itermiiri  di  confronto  tra  lo  sbrigliamento  sottocutaueo 
del  metodo  di  Petit  non  sono  identici,  dunque  non  si  può  de- 
durre dallo  sbriglianiento  sotto-cutaneo  di  Snetin  la  bontà  della 

pratica  del  Petit. 

(  Sard  continualo). 


Direttori  dotte  Fimo  -^  dott.  Nàhus. 

Dìllà-Pàce  editore. 

Pubblicato  in  Fenezia  dal  tipografo  Àndreola 

lì  10  aprile  4867. 
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Serie  seconda.  Toho  TIII. 


Dicembre  18B6. 

BeiieUlno  ehiniieo-fariipaeeotle#. 

Metodo  di  Bechantp  per  trasformare  in  ut*ea  le  materie 
albuminoidi  (  Gas,  dei  hop,  n,  144.  an.  i856  ). 

Sciolgonsi  10  graromi  d'albumina  in  30  volte  il  suo  peso 
d*  acqua  aggiungendo  a  poco  a  poco  75  grammi  di  permanga- 
nato di  potassa.  Si  riscalda  dopo  alcuni  istanti  a  40%  e  tratto 
tratto  si  satura  II  liquido  coll'acldo  solforico  diluito,  mantenen- 
dolo costantemente  un  poco  alcalino.  Lo  si  filtra  in  seguito  e 
satura  collo  stesso  acido.  Quindi  si  evapora  a  bagno-maria  e 
si  aggiunge  un  eccesso  di  alcool  concentrato.  La  dissoluzione 
aleoolica  viene  evaporata  a  consistenza  di  miele  e  ripresa  a 
caldo  dalKalcoole  associato.  Mediante  l'evaporazione  s'ottiene  UD 
residuo  ebe  contiene  l'urea.  Esso  sviluppa  ammoniaca,  trattato 
a  caldo  colla  potassa  Rustico ,  azoto  ed  acido  carbonico  sotto 
^r  influenza  del  nitrato  nitroso  di  protossido  di  mercnrio/e  Ta- 
cido  azotico  fa  nascere  cristalli  d' azotato  d' orca.  Si  può  infine 
isolare  Turca.  i 

T.  Vili.  •  42 


Processo  economico  et  esumazione  della  fecula  datk  eùHagne 
d'India.  —  Applicazione  di  questo  processo  alt  industria 
e(f  alt  alimentazione,  —  Studii  di  G,  À.  Migliazzi. 

Fino  da  quando,  fra  gli  altri,  il  sig.  A.  de  Callias  ha  pro- 
posto di  utilizzare  i  fratti  de!  castaguo  d'India,  colla  estrazione 
della  fecola  od  amido  che  essi  contengono,  seguendo  i  suggeri- 
menti dei  molli  che  s'occuparono  di  questo  soggetto  ed  adope- 
rando  tutti  i  processi  indicati,  ho  potato  rioonoscere  che  ilpiu 
facile  ed  economico  è  qnello  che  passo  a  descrivere.  Le  casta- 
gne dlndia  vengono  ridotte  in  polpa  così  come  sono ,  senza  , 
cioè,  prima  levar  loro  la  corteccia,  e  poi  si  passano  attraverso 
uno  staccio  di  crini,  di  quelli  che  si  adoperano  nella  estrazione 
della  fecola  dai  pomi  di  terra.  La  pasta  raccolta  si  «gita  e  si 
lava  dentro  vasche  contenenti  una  soluzione  acquosa  di  allume 
di  commercio  (40  a  60  centigr.,  per  ogni  8  a  lO^ettolitrì  d*«cqua) 
Se  ia  fecola  tarda  a  precipitarsi  si  versa  nella  v^sca  grammi 
100  drca  d'acida  solforico.  L'acido  solforoso  raccomandato  ,dal 
sig.  Payen  ne  facilita  d'avvantaggio  la  precipitazione,  e  per  con- 
seguenza è  da  preferirsi.  Quando  il  deposito  si  è  formato,  $i 
decanta  il  liquido  e  si  raccp^^lie  la  fecula  pi^ecipitata,  che  prima 
si  colloca  sopra  mattoni  riscaldati  e  porosi  onde  la  piccola  quan- 
tità d*aequA  distillata  interposta  nelle  sue  maglie  ne  venga  as- 
sorbita, e  poi  si  porta  In  forma  di  pani  quadrati  alla  stuf^»  ad 
uno  ^mperatura  regolata,  come  si  usa  neU'essieazione  dell'amido 
/di  frumenta  e  della  fecola  di  patate»    ^   . 

Il  n^sjdtto  della  polpa  da  c|ii  venne  estratto  Tanùdo  può. 
essere  utilizzato  come  mezzo  nutriente  all'  alimentazione  delie 
bestje,  0  si  sottopone  alla  distillazione  perchè  contiene  circsa  6 
per  100  d'alcoole. 
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Seguendo  il  processo  descritto ,  dalle  castagne  d' India  si 
ottiene  una  rendita  in  fecula  che  sta  fra  il  45  al  i7  per  400 , 
e  questa  fecola  poò  essere  impiegata  nell'alimentasione,  porche 
venga  trattata  con  un  eccesso  di  acqua  pura,  onde  separarvi  il 
principio  amaro. 

Nei  nostri  paesi  in  col  è  tanto  osato  l'ipocastano  come  pian- 
ta  d'omamenio,  non  devono  mancare^  speculatori  che  vogliano 
utiliszare  un  frutto  che  non  ha  alcun  uso  e  si  lascia  cadere 
quando  è  maturo  da  se  solo  a  marcire  nel  fossi  o  nei  letamai 
in  cui  viene  trasportato. 

Seguendo  il  processo  da  me  descrìtto,  poco  diverso  da  quel- 
k)  proposto  dal  aig.  de  Calliìiis  ai  può  ottenere  dai  frutti  di  una 
pianta  d' ipocastano  40  libbre  di  fecula  eccellente,  libbre  4  di 
alcoole  a  95%  spendendo  nei  mezzi  per  avere  questi  prodotti 
non  più  di  due  Hre  austriache.  L'interesse  é  adunque  eviden- 
tissimo, ed  i  farmacisti  che  sono  in  posizione  d'esperire  senza 
incomodo  l'estrazione  della  fecola  e  deir alcoole  dalle  castagne 
d'India  ,  se  nel  prossimo  autonoo  vorranno  approBttare  di  que- 
ste mie  indicazioni,  non  avranno  in  seguito  da  essere  spinti  a 
ripetenie  l'esperimento,  perché  il  primo  basterà  per  riconoscere 

i  ricordati  vantaggi,  .         ^ 

(  Ga%.  di  farmaci^  f  di  chimica  ). 


Nuovo  metodo  di  preparazione  del  solfuro  di  carbonio; 

di  G.  B.  Ferri 

L'uso  importante  del  solfuro  di  carbonio^  e  1* interèsse  di 
avere  con  poco  spendio  questo  chimico  composto^  indussero  gli 
studiosi  alla  ricerca  d*un  mezzo  facile  di  ottenerlo,  e  può  dirsi 
che  i  loro  sforzi  sieno  stati  coronati,  imperocché  trovarono  di 
adoperare  un  processo  col  quale  impiegando  un  conveniente  ap- 
parecchio se  ne  ottiene  quasi  iOO  chilogrammi  al  giorno,  che 
si  vendono  a  lire  2  al  chilogrammo. 

Per  prepararlo  nei  laboratori!  di  chimica  si  adopera  una 
storta  di  terra  refrattaria,  della  tenuta  di  due  litri  cifca,  avente 
un*  alta  tubulatura,  al  collo  della  quale  si  congiunge  un  lungo 
cannello  che  mette  capo  in  Un  recipiente  o  bottiglia  tenuta  im- 
mersa nell'acqua  diacciata.  Il  detto  cannello  è  fornito  di  un 
refrigerante.  Empiesi  di  carbone  vegetale  leggero  in  pezzetti 
la  storta  fino  quasi  al  collo,  dalla  cui  tnbulatura  scende  già 
fino  quasi  al  fondo  una  canna  di  terra  ben  lutata  che  si  chiude 
poi  con  \\n  turacciolo  pure  dì  terra.  Si  scalda  a  rovente  vivo 
la  storta,  si  schiude  la  canna ,  vi  si  gettano  pezzetti  di  zolfo 
tosto  chiudendo  di  nuovo  ^  e  così  ripetes!  di  tempo  in  tempo. 

Lo  zolfo  si  liquefa ,  cola  al  basso ,  ivi  rendesi  In  vapore , 
s'innalza  attraversando  il  carbone  arroventato,  gli  si  combina  e 
genera  il  solfuro  di  carbonio.  Questo  composto,  volatile  a  quella 
temperatura,  passa  dalla  storta  nel  cannello  refrigerato,  e  dì- 
ttilla  nella  bottiglia  ove  si  condensa  del  tutto. 

Alcune  volte  porta  in  soluzione  molto  zolfo  e  perciò  ap- 
parisce colorato  in  giallo;  ond'è  che  volendolo  puro  occorre  ri- 
distillarlo in  istoria  di  vetro. 
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Questo  processo  ehe  è  quello  che  si  adopera  nelle  grandi 
officine  e  nei  laboratori!,  non  può  essere  issato  nelle  farmacie. 
Allestire  od  apparecchio  un:  pocoKuo  complesso  non  si  pratica 
pia  da'  farmacisti,  poiché  da  qualche  tempo  a  questa  parte  npn 
si  esercitano,  come  per  lo  innanzi,  nella  preparazione  dei  far-» 
maci:  causa  le  grandi  fabbriche  erette  dalla  speculazione,  che 
invàse  i  diritti  del  farmacista  nella  confezione  dei  rimedii  che 
vengono  propinati  nelle  ofBctne  farmaceutiche.  Prendendo  astja- 
dio  la  preparazione  di  questo  composto  chimico,  ho  cercato  di 
trovare  un  mezzo  comodo  d'ottenerlo  e  spero  di  essere  in  ciò 
riuscito.  Il  mio  processo  può  venire  esperimentato  facilmente  da 
ogni  farmacista.  Non  richiede  complicazioni  di  apparecchi.  — 
Do-manda  poca  spesa. 

S'impiega  il  mono-solfuro  di  calcio,  ottenuto  colla  calcina- 
zione del  solfato  di  calce  (gesso)  con  ii4  del  suo  peso  di  car- 
bone, che  come  ognuno  sa  e  una  massa  biancastra  tendente  al 
giallognolo.  Questo  solfuro  di  calcio  si  fa  in  polvere;  si  mesco- 
la con  altrettanta  pofvere  di  carbone  vegetale  e  si  distilla  in 
una  storta  di  gres,  munita  d'allunga  e  di  apposito  pallone  col- 
locata dentro  un  bagno  frigorifero.  Spingendo  il  fuoco  s'  eleva 
un  vapore  che  è  solfuro  d!  carbònio  e  distilla  a  goccia  a  goc- 
*cia  pe(  l'allunga  nel  pallone  ehe  lo  raccoglie. 

E  desso  un  liquido  incoloro  che  non  si  concreta  neppure 
a  —  100^  e  bolle  a  46.  Evapora  sì  rapidamente  che  lasciato 
alUaria  in  breve  svanisce  tutto  quanto.  Ha  un  odore  spiacevole 
speciale,  una  densità  di  '1,263  per  cui  è  più  pesante  dell'acqua, 
è  in  questa  appena  solubile:  molto  più  nell'alcoole  e  nel- 
l'etere. 

In  luogo  del  mono^solfuro  di   calcio  impiegando  il  penta-* 
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solAiro  secco  si  ottiene  parimenti,  collo  stesso  procèsso,  il  sol- 
furo di  cértwnio:  occorre  però  che  il  peate^soifuro  di  «aldo, 
preparato  con  parti  eguali  di  cake  e  solfo,  fatti  bollire  600  a 
secchezsa ,  sia  conservato  a  dovere  0  sia  coofetionato  al  mo- 
nento,  perché  essendo  avidbsimo  dell' ossigeno  ^  la  presella  di 
questo  corpo  ne  aitera  la  composixione,  ed  impedisce  è  gòasta 
conseguentemente  il  solfuro  di  carbonio. 

Io  ho  voluto  esperimentare  col  solforo  di  carbonio  da  me 
ottenuto  di  estrarre  l'essenza  delle  viole  mammole  (viola  odof 
rata  )  —  vado  contentò  che  questo  primo  tentativo  mi  corris- 
pose  pienamente. 

Pòssa  il  mio  esempio  eccitare  altri  0  studiare  la  prepara*» 
zione  del  solfuro  di  carbonio,  e  valersene  lieir  estrazione  della 
essenze  odorate,  olii,  grossi  e  rèsine  e  concorrere  eoi  ioré  stn- 
dli  ed  osservazioni  a  dilucidare  nettamente  le  eminenti^  proprie^ 
tà  di  questo  composto.  -    *  ^i^^.  ; 
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Fahre  pHPgatim'deir  acido  crisofanicp^  posto  a  confronto 
coW astone  Jfurjj^cMe  deWeritroretinn  e  Mia  radiétdira*' 
barba9*o  4a  cui  viene  preparato^  del  dotti  Schroff. 

•  Il  rakirbaro  è  stato  studiato  da  gran  numero  dr  ehiinìci  ^ 
e  nonostante  la  scia  composizione  non  è  per  aneo  bene  cono* 
seiota.  Uaiìone  ehe  parecchi  dei  principii  che>  ei^o  contiene 
esercitano  gli  uni  »igll  Altri,  la  diflicoltà  di  separarli  ed  tcan? 
giamenti  che  si  manifestano  nella  loro  coniposIgioniBv  le  altera^ 
zfoni  che  si  producono  nei  diversi  trattamenti  che  jii  i  (orzati 
di  impiegare,  sono  attrettanté  Cause  che  aumentano  le  difficoltà; 
'^  I  lavori  di  Schlozsberger  e  Dopping  fanno  aumeniaire  le  nò* 
stre  conosceozet  senza  soddisfarci-  accora  intieramente.  Le  so* 
stanze  essenziali  separate  neiranaBsi  di  questi  chimici  sono  1*  a<- 
cide  crisofanico,  l'eritroretinà  e  due  sostanze  resinose. 

L'acido  crisòlanico  é  k>  stesso  di  quello  che  si  estrae  dal 
lichene  dei  muri  (  parinelia  parietina  ).  Esso  si  presenta  sotto 
forma  d'aghi  aggruppati  in  istelle,  di  un  giallo  d'oro  con  un 
riflesso  metallico.  È  qoasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  si  di* 
scioglie  bene  nell'  alcool,  specialmente  a  caldo,  e  neir  etere.  E 
estremamente  solubile  negli  alcali.  Ed  è  qqesto  acido, che,  in 
uno  stalo  d'impurità  è  stato  indicato  sotto  i.  nomi  di  raftar^ 
barino  y  acido  ràbarharico  ^  houmina.  V  eritroretina  è  Mila 
materia  colorante  che  si  avvicina  molto  alle  resine  per  lè  sue 
proprietà.  Essa  è  gialla,  brucia  spandendo  un  vapore  giallo;  il 
suo  sapore  è  appéna  sensibile;  l'acqua  l'attacca  appena;  l'ai* 
cool  a  75  ne  discipglie  poco;  essa  è  poco  solubile  nell'alcool, 
assoluto.  L'etere  è  il  suo  véro  dissolvente;  tssa  è  anche  so* 
labilissima  negli  alcali  coi  qilali  dà  una  soluzione  porpora  ma* 
gniflca.  f 


A  pkcole  dosi  i(  rabarbaro  ha  unVaaioiie  tonica,  e)ie  si 
deve  attribuire  agli  acidi  gallico  e  taiuiieo.  A  done  più  forte 
esso  purga,  senza  saper  bene  a  qual  principio  spedale  si  deve 
riferire  tale  effettii.  Era  interessante  di  vedere  se  V  acido  cri- 
sofanico  che  si  trova  in  tutte  le  materie  estralte  dal  rabaiimro, 
sotto  diversi  nomi,  non  sarebbe  Tagente  purgativo.  Scbroff  ha 
in  conseguenza  istituito  delie  esperiense  sopra  i  suoi  allievi  con 
quest'  acido,  colla  rabarbarioa,  col  rabarbaro  della  China  e  di- 
verse varietà  del  rabarbaro. 

L'acido  crisofanico,  Teritroretlna,  la  rabarbarina  di  Stru** 
ves  ed  ii  rabarbaro  di  Moscovla  hanno  purgato;  ma  il  tempo 
che  scorse  fra  il  momento  dell' ingestione  ed  il  principio  della 
purgazione  non  fu  lo  stesso;  coll'acido  crisofanico,  la  prima  e- 
vaeuazione  ebbe  luogo  dopo  24  ore,  coli'  eritroretina,  àppo  49 
ore;  col  rabarbaro  dopo  iS  ore.  Da  altra  parte  l'intensità  eia 
durata  dell'azione  erano  in  ragione  diretta  della  purezza  e, della 
semplicità  del  prodotto. 

L'azione  dell'acido  crisofiinico  si  prolungò  sino  alla  fine 
del  quinto  giorno  e  determinò  in  tutto  dodici  evacuaziofii;  quel- 
la dell' eritroretina  durò  tre  giorni  e  produsse  da  tre  a  cinque 
evacuazioni  in  34  ore.  L'acido  criso&nico,  T eritroretina  e  la 
rabarbarina  furono  date  alia  dose  di  50  centigrammi  ed  il  ràr^ 
barbaro  a  quella  di  2  grammi. 

L'addo  crisofanico  è. rinchiuso  allo  stato  liquido  nelle 
eellule  formanti  la  vernice  rossa  del  rabarbaro,  e  che  sono 
disseminate  nel  tessuto  parenchimatoso  del  nodo  della  ^  radice  ; 
ora  è  molto  pòco  solubile  da  sé  stesso,  non  addiviene  tale  che 
In  favore  degli  umori  alcalini  dell'  intestino ,  mentre  che  nel 
rabarbaro  I'  acido  è  disciolto  daigli  altri  prindpii  delia,  radice 
e  può  essere  assorbito  più  rapidamente.  Ora  l'acido  non  purga. 
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che  dopo  di  essere  stato  assorbito  ;  se  ne  seopre  sempre  la  pre- 
senia  néll'orina  molto  prima  eh'  esso  obbia  incomineiato  a  pro- 
durre evacuazioni. 

Gli  esperimenti  intrapresi  con  diverse  specie  di  rabarba- 
ro h^nno  conservata  la  superiorità  accordata  al  rabarbaro  della 
China.  Si  amministrava  due  grani  della  polvere  dei  diversi 
rabarbari. 

Il  rabarbaro  di  Moravia,  proveniente  da)  rheum  compactum 
e  il  rabarbaro  d'Ungheria  proveniente  dal  rheum  rhaponticum^ 
si  sono  avvicinati  di  più  al  rabarbaro  della  China ,  ma  sono 
meno  attivi.  Il  rabarbaro  coltivato  in  Slesia  e  fornito  dal  rheum 
emodi,  ed  il  rabarbaro  coltivato  in  Stiria  e  fornito  dal  rheum 
palmatum  hanno  purgato  meno.  Quello  di  Stiria  ha  cagionato 
del  malessere,  delle  nausee  e  dei  dolori  di  stomaco. 

Malgrado  1*  azione  purgativa  propria  dell'  acido  crisofanico 
puro,  questo  prodotto  noi/-  entrerà  nella  materia  medica,  dap* 
prima  perchè  è  fuor  di  prezzo,  e  specialmente  perchè  non  pos- 
sede  l'azione  in  pari  tempo  purgativa  e  tonica  eh' è  il  carattere 
speciale  dal  rabarbaro.  Malgrado  il  suo  odore  ed  il  suo  sapore 
disgustoso;  è  al  rabarbaro  ed  alle  sue  preparazioni  ordinarie 
che  si  continuerà  per  lungo  tempo  a  ricorrere.  (Ivi). 


T.  VHI.  43 


Metodo  pratieo  per  ottenere  il  clorato  tH  poiana',  vantaggio 
che  preferita  in  confronto  dei  metodi  antichi;  di  Clavet, 

L'autore  osservò  che  in  questa  preparazione  haiioo  gran- 
dissima^ influenza  la  temperatura  della  sostanza  alcalina^  il  grado 
di  sua  diluzione  e  la  presensui  della  calice;  renne  quindi  a  sta- 
bilire il  seguente  processo. 

Prendesi  una  soluzione  di  potassa  caustica  che  abbia 
1,110  di  densità,  e  contenente  ^00  grammi  di  potassa  reale 
sopra  1000  grammi  di  fluido,  e  aggiungesi  51/3  equivalenti  di 
calce  viva:  si  riscaldi  il  tutto  gradatamente  sino  a  50®,  poi  vi 
passi  una  rapida  corrente  di  cloro  (che  per  effetto  della  rea- 
zione chimica  porta  il  tutto  a  OO'^  circa  )  fino  a  saturazione  :  si 
filtri  quindi  e  si  evapori  a  secco ,  poi  i^i prendendo  coli*  acqua 
bollente,  e  lasciando  freddare  ^  si  otterranno  230  grammi  di 
clorato  di  potassa  puro.  Conseguentemente  invece  di  ricavare 
43  grammi  dì  clorato  di  potassa,  come  suolsi  ordinariamente 
ottenere  con  100  grammi  di  potassa  r^ale,  col  mezzo  sopra 
indicato  la  medesima  quantità  di  potassa  ne  dà  230  grammi. 
Questo  processo  faciliterà  dunque  molto  V  uso  del  cloj'ato  po- 
tassico somministrandocela  assai  più  economicamente  degli  anti- 
chi processi.  (Ivi). 
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Olio. di  fe§aiù  di  làtrluzzo s  itwUi  mUo  mo  cUmica 

componsioney  (fiFinchler. 
Receoii  Inveaiigiizioni  dell' aiUore  su  quest'ilio  lo  hanno 
j>ortato  a  stabilire,  che  esso  possiede  una  composizione  chimioa 
differente  da  tutti  gli  altrt  olii  grassi  sin  qui  imf legati  in  ma- 
dicina  ;  che  se  gli  altri  olii  constano  di  acidi  grassi  in  eombina- 
ipone  colla  glicerina,  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  la  glieeripa 
è  rionpiazzata.  daH' ossido  .di  propilo;  e  che  la  generazione  della 
'  proipilamina,  che  si  riscqntra  i\eirorina  normale  enei  sudore  ha 
luogo  soltanto  neirolio  di  fegato  di,  merluzzo  per  l'aggiunta 
dell'ammoniaca,  ed  In  nessun  altro  olio  grasso  officinale,  per  cui 
nella  materia'  medica  eiso  costituisce  una  sostanza  che  non  può 
«Mere  sostituita  da  nessun  altro  olio  grasso.  (Ivi). 


Processi  diversi  per  la  preparazione  del  carbonato  di 
magnesia  (  volgarmente  magnesia  minerale  ). 

Henry  prepara  il  carbonato  di  magnesia  sciogliendo  li  sale 
di  Epaom  in  un  eguale  peso  di  acqua  :  versandoyl  entro ,  sino 
che  si  produca  un  abbondante  coagulo  bianco,  utm  soluaione  4t 
potassa  perlassa^,  fatta  in  un  eguale  volume  d'ac({ua:  versando 
il  tutto  in  un  grande  bacile  quasi  pieno  di  acqua  alla  ebulli- 
zinne,  da  sostenersi  per  un  quarto  d'  ora  :  tolto  quindi  dal  fuo- 
co il  bacile,  lasciando  deporre  il  precipitato  magnesiacoi,  de- 
cantando  il  liquido  sopranuotante;  lavando  bene  il  precipitato 
che  poi.  raccolto  in  cassette  di  latta ,  o  forme  di  legno,  si  ab- 
bandona air  essicaziooe. 

Patterson  l'ottiene  polverizzando  la  dolomia  e  scaldandola 
in  un  crogiuolo  od  in  un  fornello  a  riverbero  sino  al  rosso  per 
tre  ore  consecutive;   il  qual  tempo  è  sufficiente   a  determinare 
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la  separaiìone  delt'  océdo  carbonico  dalla  rtiagnf sfa,  non  già  dal- 
la calce. 

La  materia  raffreddala  è  posla  in  reazione  con  acqua  satina 
di  gas  acido  carbonico,  a  favore  del  i[]uale  vicine  sciolta  la  ma- 
gnesia :  operazione  che  s' eseguisce  in  un  cilindro  df  ferraccio , 
provvisto  di  una  valvula  di  sicurezza  e  -di  un  agitatore.  Il  gas 
acido  carbonico  vi  é  spinto  nel  cilindro  sotto  una  pressione  ^ 
4  atmosfere  y  finche  non  vi  sia  più  assorbimento.  Si  lascia  in 
riposo  per  due  o  tre  ore,  si  tira  il  liquido  chiarito,  il  qual^' 
svaporato  a  secco  lascia  della  magnesia  bianca  assai  pura. 

Il  dolt:  Richardson  tratta  la  dolomia,  per  estrarne  la  ma- 
gnesia, in  altro  modo:  o  la  sottopone  tilla  calcinazione;  eqoimH 
ne  separa  la  colce  facendola  reagire  con  una  quantità  pròpor«> 
zionafe  d'acido  cìorid;*ico  :  ovvero  la  pone  direttamente  In  rea- 
zione  col  predetto  acido  senza  previa  calcinazione.  Nel  primo 
caso  la  quantità  .d'acido  che  impiega  è  di  37  per  28  di  calce; 
nel  secondo  ancora  di  37  per  l>0  di  carbonato  di  calce. 

Alcuni  ricavano  la  magnesia  dalle  acque  madri  delle  acque 
salse,  dalle  quali  ne  la  precipitano,   valendosi  del  carbonato  di 
ammoniaca  procedente  dalla  distillazione  della  ossa,  e  dalla  pre-  ^ 
parazione  del  gaz-4uce.  (Ivi). 


D^lì higialhimnto  detìa  pcméta  di  ioihtro  di  pótasgio  ,  me^so 
pronto  per  ritornarìa  bianca^  di  Landerer. 


^E  noto  che  il  ioduro  ^potassico,,  se  per  lungo  tempo  si  con- 
serva e  viene  in  frequente  xontaito  cos'atmosfera  e  colla  luce , 
QiSsuiiie  una  tinta  giallognola,  e  svolge  odore  di  iodio,  avendo 
la  porzione  dell' ioduro  decomposto*  iSolato  un  po'  di  iodio.  Ciò 
avviene  perchè  l'acido  carbonico  dell'aria  in  concorso  dell'  uml* 
dita  tende  a  formare  del  carbonato  potassico,  producendo  del- 
l'acido iodoidrico^  il  quale  decomposto  poi  dall'ossigeno  dell'aria 
tramutasi  in  acqua  e  iodio.  , 

Per  levare  all'unguento  l'iodio  resosi  libero,  il  sig.  Landerer 
ba  trovato  un  mezzo  semplicissimo.  Consiste  esso  nell'avvolgere 
1-  unguento  entro  ordinaria  carta  bianca  da  scrìvere ,  la  quale 
notoriamente  contiene  amido.  Dopo  poche  ore  la  carta  si  fa 
rossiccia  o  azzurra,  e  1'  unguento  ritorna  di  nuovo  bianco.  In 
tal  maniera  riuscì  a  scolorire  facilmente  una  rilevante  quantità 
di  iM^mata  di  ioduro  potassico  ingiallito.  (Ivi). 


OimgtHo  oÈonaiéy  nìmvò  wteiodo  per  def^rmù^me  ^attameni^ 

.  h  qtianti^'r  di  Achoenbem* 


Airintento  di  apprezzare  la  qaantttà  di  ossigeno  o^oaCo 
in  un  dato  volume  di  aria  io  ho  per  alcuni  anni  fanpiegata  le 
soluzione  d'indaco,  e  numerosi  sperimenti  mi  convinsero  che 
con  questo  mezzo  fi   desiderato  oggetto  si   raggiunge   rapida- 

r 

mente,  perchè  la  quantità  dì  ossigeno  ozonato,  in  alcuuHitrl  di 
ària  f  può  essere  valutata  fino  ad  una  piccola  di  milligrammo 
in  pochi  minuti. 

Il  processo  riposa  sulla  proprietà  chela  soluzione  d'indaco 

.  nell'acido  solforico  ha   di  colorare  una   quantità   proporzumal- 

mente  molto  grande  di  acqua  In  azzurro,  e  sulla  propnetà«che 

l'ossigeno;  qzonato   ha  di  distruggere  questo   colore,  proprietà 

che  Tossigeno  ordinario  non  possiede. 

n  primo  requisito  è  ima  soluzione  d*  indaco  di  conosciuto 
valore,  ed  io  ho  trovato  conveniente  d'impiegarne  una,  di  cui 
^lect  grammi  sleno  scolorati  da  un  milligrammo  di  ossigeno 
ósonato.  Questa  è  preparata  nella  seguente  maniera:  lOOgrum- 
mi  di  soluzione  d'indaco  preparata  secondo  la  norma  data  da 
Berzellus,  sono  misti  con  nn  eguale  quantità  di  acido  idroclo- 
rico,  e  riscaldati  quasi  all'  ebullizione.  Ufia  soluzione  di  clorato 
di  potassa,  cotenente  4/iOOO  di  sale,  viene  quindi  gradatamente 
aggiunta  a  piccole  porzioni,  e  il  tutto  agitato  dopo  ogni  addi* 
zione,  finché  il  liquido  diventi  di  un  colore  giallo  bruniccio. 
Se  due  milligrammi  del  clorato  sono  richiesti  a  distruggere.il 
colore  bleu  della  soluzione  d'indaco,  può  stabilirsi  che  questo 
efletto  viene  prodotto  per  mezzo  di  39  milligrammi  d'ossigeno 
•òntenato  nella  quantità  di  clorato  impiegato,   e  conseguente* 
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meiiie  €be  un  nilHigramnao  di  tsso  è  capace  di  diatruggeve   il 
colore  di  39/100  grammi  della  aolazioiie  ^d*  Indaco.  ' 

Allo  aeopo  quindi  di  rendere  questa  9<^i};iBlone  di  tale  v»- 
lore»  ebe  esattaoieate  dieei  grammi  sieno  scolorati  da.  un 
milligrammo  dr  ossigeno  ozonato ,  400  parli  séno  dilute  con 
300  di  acqua ,  e  conservate  in  >  Tasi  chiusi  e  perfettamente 
ripieni. 

Per  determinare  la  quantità  di  ossigeno  02Mmato  in  30  lir 
tei  d'aria  oiooata  al  maggior  grado  possibile,  mediante  il 
fosforo»  si  pesano  300  grammi  della  soluzione  di  assaggio,  e 
una  metà  circa  di  questa  quantità  vieiKe  versata,  nel ,  recipiente 
opntenente  r  aria,  il  recipiente  devesi  quindi  ben  bene  agitare. 
Se  ia  soluzione  rimane  decolorata  introducasi  nel  fiasco,  una 
listarella  di  carta  bagnata  neir  ioduro  potassico  amidato ,  a  se 
questo  diventa  bleu  si  aggiunge  una  soluzione  d'indaco,  e 
si  ripete  l' operazione  come  avanti.  Quando  tutto  1'  ossigeno 
oaonato  è  stato  assorbito,  la  sua  quantità  può  essere  calcolata 
dalla  quantità  della  soluzione  d'indaco  richiesta  a  quest'uopo. 
Se  2511  grammi  della  soluzione  di  prova  furono  a  ciò  impie- 
gati, la  quantità  dell'ossigeno  ozonato  che  ha  prodotta  la  deca» 
loraaione  sarà  di  iOjKO  di  milligrammo,  più  quella  oootennta 
nel  volumi*  di  aria  spostata  dai  250. ,  grammi  della  solaziooa 
di  proiea. 

La  correzione^di  questo  errore  si  fa  nel  seguente  modo. 
Nel  primo  esperimento  si  versa  nel  recipiente  una  più  grande 
quantità  della  soluzione  di  prova  di  quella  ebe  è  supponibile, 
possa^  bastare  per  V  assorbioienCo  dell'  oarigeoo  ozonato;.  e  il 
suo  voluae  é  dedétto  da  quello  del  gas.  Dopo  aver  cpnfernMio. 
1^  taesio  di  cartoline  esplorative  che  tutto  l'ossigeno  ozonato 
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é«s§orbitO|  il  liquido  viene  versato  io  ima  piccola  taiza,  iiiasco- 
lato  con  acido  idroclorieo,  e  quindi  9*apgiiinge  uba  soluxione  di 
olorato  di  potassa,  di  titolo  conosetato»  iBuchè  il  eol<H*e  bleu  ri- 
manga distratto*  In  questo  modo  dalla  quantità  di  clorato  usato' 
viene  determinata  la  quantità, delia  soluzione  d' indaco  Inaltéra* 
lo,  e  parimenti ,  per  differenza  la  quantità  rimasta  s<;.olorata 
dall'  ossigeno  ozonato. 

€osì,se  &0D  grammi. della  soluzione  di  prova  soho^  versati 
in  lìji  recipiente  d'alHa,  e  si  richiedono  50  milligrammi  di  do-^ 
nto  di  potassa,  per  la  perfetta  tiistruzione  del  colore  azzurro, 
uiCoro  i  i9^5  suilligrammi  di  ossigeno  contenuti  in  queOa  quan* 
tità  del  sale  avrebbero  distrutto  il  colore '^  di  iO^-  19,5=  195 
grommi  di  soluzione  d' Indaco,  e  conseguentemente  T^'osslgeno 
azonato  avrebbe  distrutto  II  colore  di  500--Ì95ii:3Q5  grammi 
della  soluzione  di  prova,  e  la  qtiautità  d*  ossigeno  xizonato  sa* 
rebbe  iO/305  =  30,5  mimgrsfmmi. 

Se  II  volume  d'aria  per  una  temperatura  di  0®  ed  alla 
pressione  di  70  cent,  era  di  30  litri ,  e  il  peso  (dell!  ossigeno 
ozonato  fa  trovatoascendere  a  30  milirgr.,  l'aria  conterrebbe  ili 
lieso  1,1298  d'ossigeno  ozonato,  perchè  sotto  questa  condizione 
un  Utro  d'aria  atmosferica  pesa  1298  milligrammi,  e  in  questa 
quantità  si  trova  u»  milligrammo  ^'osslgeqo  ozonato. 

GoV  mezzo  della  soluzione  d'Indaco  nejr^cldo  solforico  può 
easere  detetmioato  un  numero  di  fatti  relativi  all^ossigeno  ozo- 
nato che  sarebbero  per  altra  via  inaccessibili.  Cosi,  per  es. , 
fu  trovato  che  l'aria  atmosferica  contenente  1}50() ,000  porteci 
ossigeno  ozonato  ha  un^odore  distinto  di  questa  sostanza,  quasi^ 
della  roedeùma  forza  di  quella  deiraria  che  èirconda  -una  punta 
■tetanica,  dalla  quale  passi  una  considerevole   scarica' elettrica. 
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Questa  circo9tim3sa  tende  probabile  che  questo,  grado  di  dilu- 
zione sia  tollerabilmente   distantis  ;dai  limili   di  riconoscimento 
per  l'odore,  e  che  un  millesimo  d'ossigeno  ozonato  possa  essere 
scoperto  nell'aria  atmosferica  dal  suo  odore. 

La  quantità  di  ossigeno  che  è  capace  di  ozonare  per  con- 
tatto una  data  quantità  di  fosforo,  ho  trovato,  mediante  il 
descritto  metodo  di  valutazione ,  essere  di  0,430  di  fosforo , 
escluso  l'osslgeuo  ch^  entra  in  combinazione  col  fosforo  per 
formare  acido  fosforico. 

Io  ho  del  pari  trovato  che  l' aria  atmosferica  può  venire 
cosi  altamente  ozooata  dal  fosforo  da  contenere  i;i300  d' ossi- 
geno ozonato.  (Ivi). 


Le  polveri  di  Seidllt%  di  MòUy  svelate  dall' anallii  chimica; 

di  G.  B.  Sembenini, 

« Chi  ▼noi  buio  Y  aggia  : 

«  Noi  no,  che  siamo  in  luminosi  tempi. 

6.  GOZSEL 

La  Ghimica ,  questa  scienza  positiva  e  sperimentale ,  che 
invade  e  rinnova  tutte  le  arti ,  Illumina  medicina  e  giustizia , 
spiega  i  segreti  dell'  agricoltura ,  delle  miniere,  delle  fonti  -^ 
sviluppa  il  mirabile  intreccio  di  tutte  le  combinazioni  organi- 
che ed  inorganiche,  le  determina  in  peso,;. misura  ed  ordine  e 
molto  s'interna  negli  arcani  della  vitalità,  non  potea  permettere 
che  restasse  cosa  misteriosa  questa  polvere  medicinale;  e  tanto 
più  ehe  le  decantate  sue  virtù  terapeutiche  la  faceano  ricerca- 
ta, la  lontana  provenienza  ed  il  monopolio  la  rendevano  cara, 
e  se  il  commercio  la  offriva  più  facile  e  comoda ,  era  sempre 
in  cospetto  d'adultera  :  quindi  ognor  dubbiosi  sulla  genuinità  del 
preparato,  e  cosi  tutti  doppiamente  esposti  ad  essere  abbindolati 
dalle  più  raffinate  furberie  dei  r^aggiratori  di  segreti. 

La  chimica  in  poco  d'ora  facea  conoscere  che  cosa  esspi 
sia,  quali  e  quante  le  proporzioni  degli  ingriedienti  e  come  si 
prepara  (i);  e  questa  scienza  che  ha  per  Iscopo  di  scrutare  e 

(i)  L'analisi  chimica  colla  sintesi  fa  parte  di  una  memoria 
che  sarà  Ietta  alla  patria  Accademia  di  agricoltura ,  arti  e  com- 
mercio di  Verona  e  farà  seguito  agli  esercizi!  d'analisi  che  si  van- 
no pubblicando.  Frattanto  si  eseguisce  la  sintesi,  o  composizione 
delle  saddette  polveri  alla  farmacia  a  s.  Pietro  Incanano,  e  s'in- 
vitano i  medici  ad  sperimentare  la  rettitudine  dell'analisi  chimica, 
al  qual  fine  si  pubblica  l'unita  istruzione.  L'Autore. 


manifettare  ì  piii  iotinlf  segreti  della  naHir*,  lia  ben  aneo  tulio 
il  diritto  di  svelare  e  pubblicare  a  comune  utilità  i  miseri  mi- 
steri degli  uomini  troppo  Industriosi  che  tentano  dì  arricchirsi 
a  spese  del  credulo  e  gonzo  volgo  che  si  lascia  accalappiare  dà 
esagerate  e  spesso  false  promesse. 

Storia,  La  medicina  coiresperienza,  la  chimica  coiraoallsi 
hanno  confermato  che  le  polveri  di  Seldiitz  di  Moli,  già  pre- 
miate con  medaglia  neir  ultima  esposizione  generale  di  Parigi^ 
sono  le  migliori  e  le  più  genuine  fra  le  molte  altre  sino  qui 
usate.  Grazie  intanto  all'  esatteza  de'  saggi  analiliei  della  scien* 
za  positiva,  ogni  farmacista  chimico  riuscire  può  utile  alla  u« 
manità,  preparando  le  stesse  polveri  egualmente  bene  che  a 
Tienna  ed  altrove,  e  colla  sicurezza  d*ammioistrare  un  farmaco 
sempre   genuino,  d'identica  natura  e  della  medesima  efficacia. 

Azione.  I  beneflei  efietti  delle  polveri  di  Seidlitz  sono  già 
palesi  ai  medici  ed  i^l  pubblico. 

Sanno  i  medid  che  esse  agiscono  sulle  membrane  mucose 
del  canale  intestinale,  sulla 'via  della  respirazione,  sugli  organi 
del  basso  ventre,  sul  fegato,  sulle  vie  orinarle  e>  sul  sistema 
nervoso;  e  che  eccitando  l'azione  degli  orgatii  secernentf,  e  ren« 
dendo  pib  faciH  le  evacuazioni ,  purgano  if  corpo  da  cattivi 
umori  (acidi,  muco,  bile,  esuberanti),  migliorano  la  massa  del 
sangue  e  tolgono  le  cause  prime  deHe  malattie. 

Sanno  poi  tutti  che  in  conseguenza  di  queste  speciali  a- 
zioni  terapeutiche,  le  dette  polveri  prestano,  pronto,  efficace  e 
durevole  soccorso  contro  i  più  pertinaci  incòmodi  di  stomaco , 
di  basso  ventre  e  di  cattiva  digestione,  contro  la  stitichezza,  il 
mal  di  fegato,  la  ipocondria,  le  ostruzioni,  le  emorroidi,  le  con- 
gestioni di  sangue,  gli  ingorgamenti,  Il  bruciore  di  stomaco  , 
la  gotta,  e  contro  varie  malattie  del  bel  sesso^  come   nella  sti- 
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Uehesza  delle  donne  inclote,' nella  emicrania^  nelle  Irregolariti 
delle  meslroationi  eco,  ecc.  L' uso  frequente  di  queste  polveri 
C(Mi?iene  poi  specialmente  :alle  persone   che  menano  ona   vita 
sedentaria. 

Uso.  L'uso  di  queste  nuove  polveri  è  per  nuUa  incomo- 
do né  disgustoso,;  si  possono  prendere  In  casa  e  per  viaggio, 
a  stomaco  digiuno ,  o  qualche  ora  dopo  la  colazione  ,  ovvero 
qualche  ora  prima  di  cenjsre:  subito  dopo  una  piccola  passeg- 
giata all'aria  aperta  favorirebbe  l'azione.  La  maniera  di  pren- 
derle è  questa: 

«  In  un  bicchiere  per  meta  pieno  d'  acqua  zuccherata  o 
meno,  si  versa  la  polvere  contenuta  nella  carta  bianca  :  in  al- 
tro bicchiere  contenente  minore  quantità  d' acqua  si  versa  la 
polvere  contenuta  nella  carta  turchina.;,  si  agitano  ambidue  i 
bicchieri  fino  a  completa  soluzione,  quindi  si  mescolano  i  liqui- 
di e  si  beve  il  miscuglio  nel  momento  stesso  della  eflerve- 
scenza.  » 

Dose.  La  dose  va  regolata  secondo  l'età  ed  il  tempe- 
mento. 

Ai  fanciulli  di  6  a  i2  anni,  basta  una  mezza  dose. 

Alle  persone  adulte  occorre  una  dose  la  mattina  e  spesso 
un'altra  il  di  seguente,  da  ripetersi  poi  per  varii  giorni  come, 
si  usa  per  le  acque  minerali  naturali,   alloi'chè  trattasi  di  mi- 
gliorare la  mistura  degli  UQiorL 

Agli  individui  più  robusti  e  moltp  stistici  occorrono  da 
principio  fino  tre  dosi  al  giorno ,  regolando  però  la  cura  se- 
condo gli  efletti. 
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Intorno  alla  preparazione  ed  ài  caratteri  della  digitalina; 

di  Angelini  Attilio. 

! 

Experientia.docet 

La  importanza  di  questo  prezioso  farmaco^  la  ricerca  che 
ne  viene  fatta  di  presente  dai  nostri  medici,  il  dubbio  che 
acquistandolo  dal  droghiere,  come  si  fa  di  tanti  altri  preparati, 
non  sia  poi  puro,  il 'desiderio  infine  di  esperire  la  sua  prepa- 
razione,  di  studiare  i  suoi  caratteri,  le  sue  virtù,  mi  determi- 
narono ad  istituire  non  pochi  esperimenti,  fare  qualche  studio 
intorno  questo  fermaco  e  di  fermare  alcune  osservazioni  che 
qui  ora  rassegno  ai  miei  colleghi. 

Si  tratta  la  digitale  coir  acqua  mediante  lo  spostamento , 
ti  precipita  quindi  il  liquido  ottennto  con  un  leggiero  eccesso 
di  sotto-acetato  piomblco,  iodi  si  filtra.  Al  liquido  filtrato  si 
aggiunge  una  soluzione  di  carbonato  sodico,  quanto  basta  ad 
eliminare  l'eccesso  del  sale  di  pionibQ;  e  si  libera  successiva- 
mente della  magnesia  col  fosfato  di  ammoniaca ,  e  dalla  calce 
coir  ossala to  d*  ammoniaca.  Eseguite  queste  manipolazioni  si 
precipita  la  digitalina,  mescendo  nel  liquido  sufficiente  quinti- 
le dì  una  soluzione  concentrata  di  tannino.  Questo  precipitato 
lavato  si  ridiscioglle  una  seconda  volta  neiràjcoole  concentra- 
to, 'dopo  averlo  lavato  con  un  po'  d'acqua  distillata  che  le 
separa  i  sali  deliquescenti,  senza  disciorre  seu^ibilntente  il  prin- 
cipio amaro.  Ciò  fatto  si  secca  la  digitalina  ottenuta  è  poi  si 
tratta  coli'  etere. 

Si  presenta  la  digitalina  pura  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca,  difficilmente  cristallizzabile,  senza  odore,  ed  alcune  vol- 
te sotto  forma  di  masse   porose,    m«iiitiuellonate    o    di    piccole 
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scaglie.  È  cosi  «nara  che  basta  uà  centigramiDO  per  coomni- 
care  un'  amarezza  prooimciata  a  2  litri  d*acqaa.  Provoca  vio- 
kntì  sternali  quando  si  polverizza  o  si  agita  io  particelle  mi* 
Dime  nelt'  aria.  É  appena  solubile  nell*  acqua  fredda  ^  qualche 
co^a  più  io  quella  calda:  è  solubilissima  nell'alcoole,  solubilis- 
sima uell'etere.  Le  sue  soluzioni  non  agiscono  ^ulle  carte  colo- 
rate, e  viene  rappreseptata  dalla  formosa  C^  H^^  0^ . 

Sottoposta  all'azione  del  calore  essa  comincia  a  colorarsi 
a  180*  senza  fondersi;  al  dissotto  di  300^  si  fonde,  si  gonfia  , 
si .  decompone. 

GII  acidi  non  si  combinano  colla  digitalina,  perché  essa  è 
veramente  una  sostanza  neutra. 

L'acido  solforico  concentrato;  la  discioglie  colorandosi  In 
bianco-giacinto  carico  ;  questa  soluzione  passa  a  poco  a  poco 
al  chermisi ,  e  se  allungata  con  una  leggera  quantità  d' acqua, 
prende  non  va  guari  un  bel  color  verde  e  lascia  precipitare 
dei  fiocchi. 

L'acido  cloridrico  concentrato  discioglie,  come  l'acido  ace- 
tico, la  digitalina,  e  mentre  questo  non  si  colora^  quello  assu- 
me una  tinta  gifillastra,  che  diviene  a  poco  a  poco  verde- 
cupo. 

L'acido  nitrico  la  decompone  svolgendone  dei  vapori  ruti- 
lanti, e  quello  che  è  curioso,  se  usato  in  discreta  quantità,  le 
fa  perdere  il  suo  sapore  amaro. 

Distillandola  coli' idrato  di  potassa,  sviluppa  ammoniaca; 
contiene  dell'  azoto.  L'acetato  piombico,  il  sotto-acetato  piombi- 
co,  il  nitrato  argentico,  il  nitrato  mercurioso,  l'acetato  ramei- 
co, non  precipitano  la  soluzione  acquosa  di  digitalina.  Il  tannino 
e  Tacido  gallico  Tiotorbidano  e  producono  precipitati  in  capo 
ad  un  certo  tempo. 
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Su  twirnù  atmo'^wièoikrafdt  Fultìma  ^iitkmm  .eeikrosa.in 
Milano,  Speriente  e  conmderasiani  M-  doiUnre  .Craetano 
Strambiò,  Milano  Ì9M  di  pag.Vi.    ... 

♦  ■  • 

II*,  chiarissimo  dottor  Strambiò,  benemerito  della  ?  patria  ri- 
nomanza per  la  saa  Gazzietta  di  medicina^  pai  soo  reìeenfe 
trattato  di  anatomia  e  per  altri  gravissimi  scritti  pertinenti  a 
rane  parti  delle  mediche  scienze  prestò  ad  esse  speciali  e  se- 
gnalati servigi  co'  suoi  studi  indefessi  sopra  il  colerai.  la  questo 
opuscolo  che  qui  si  annunzia,  accennati  i  delirj  dello  spirito  urna* 
no  intorno  all'origine  di  codesto  morbo,  miustre  autore  mette 
fine  al  suo  proemio  colle  seguenti  parole. 

«  Gli  agenti  meteorologici,  come  quelli  che,  succedendosi 
con  rapida  vicenda,  esercitano  su]  viventi  un'influenza  che  deb- 
be  essere  grande,  profonda  e  generale  quant'  è  finora  misteriosa 
e  mal  nota,  dovevano  fornire  un  più  largo  contingente  alle 
ipotesi  degli  studiosi  ed  alle  loro  Indagini  etiologiche  ;  poiché 
l'importanza  Toro  nell'ardua  questione,  non  che  dar  segno  di 
discredito,  come  potevasi  supporre  dopo  tante  sconfitte,  sembrò 
invece  risorta,  dal  momento  che  illustri  osservatori  su  questo 
e  su  quel  punto  d'Europa  e  d'America  levaronsi  nunzj  di  un 
intimo  e  costante  rapporto  fra  l'ultimo  venuto  di  essi,  V  ozono 
atmosferico,  e  le  epidemie,  specialmente  colerose  p, 

là  ozono  dalla  plurarìtà  degli  osservatori  e  dallo  stesso 
Schonbein  è  ritenuto  quale  una  semplice  modificazione  dell'os- 
sigeno, uno  stato  isomerico  od  allatropico  di  questo  gas.  —  È 
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noto  pì'epararsl  le  cartoKne  osonMeopiche  con  toliizimii  di  jc^- 
duro  potassico  ed  amido,  e  che  fa  quantità  dell'ozono  atniDsfe» 
f-rco  sì  misura  dall*  intensità  della  colorazione  violaceo-torchlna 
detle  carte- esploratrici,  perchè  l'omio  deoomponendo  il  jodoro 
potassico  lèsela  libero  tanto  plii  di  jodio,  quanta  più  intensa  é 
la  sua  azione.  Queste  carte,  che  rimangono  esposte  all'aria 
libera,  si  tuffano  poscia  rapidamente  nell'  aeqna  e  si  mettono  a 
confronto  dal  più  gran  numero  :4egli  sperimentatori  colla  scala 
ozonometrfci  dello  Schònbein,  e  da  altri  colla  ciaoometriea  del 
Saussure. 

Yenne  osservato  coli' appoggio  di  ossertazioiii  che  il  do- 
minio de'  morbi  Infiammatorj  delk  vie  aeree  eoineideva  colla 
abbondMiia  dell'^ozono  atmoaferioo,  e.  colla  suo  deficienza  o  di« 
minmrione  quello  de'  morbi  enteiiei,  diarrea  e  colera.  Quattro 
coincidenze  della  maggiore  intenaiià  di.  tale  morbo  colia  s(^ar« 
sezzft  déU^ozono  bastarono  al^  negatori  della  contagiane  per  at» 
tribuirlo  aH'anaidettft  cagione  meteorologica. 

L'iUustiv  Strambio  nella  presenza  del  co^ra  a  MHano 
sIiemHò  nel  1865  le  attinenze  del  morbo  colle  varlazjoilii  deill'ozor 
no,  e  riftrisce  le  proprie  sperienze  nel  modo  seguente. 

.  «Le  cartoline  esploratorie,  di  cui  mi  vaisi  dalla  prima  aU 
ruìtima  osservazione,  furono  di  quelle  acquietato  in  Basilea  dalle 
illuslre  prof.  Belli,  e  preparate  gittata  il  processo  ;del  Scbonbein. 
Io  le  inOggem  .aé  un  uocioetto  di  ferro^  pendente  da  un  filo 
air^aria  Ubera,-  sempre  alla  medesima  esposizione  ed  in  oandi-  ^ 
zioni  sperimentali  identiche  ». 

«  Il  mattino,  alle  ore  8,  raccoglieva  e  registrava  la  reazio- 
ne ozonica  prodottasi  nella  notte,  dopo  le  il  della  sera  ;  ora 
nella  ^uale  constatava   e  registrava  i  risttltati   dell'  esposizione 

diurna,  dalle  8  antimeridiane  in  avanti.   Su  le  tavole  qui  unite 
T.  vm.  44 
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l'osierfaiione  «lollurna  igura  quindi  0eiki  cifra  del  ineUioo,  e 
la  diurna  nella  eifra  della  servi  ».  - 

e  Tali  cifre  oaoiiiebe  mattutine  e.ve^rtine  le  ho  registrate 
giorno  per  giorno^  dal  prineipio  alla  fine  dell'epidemia^  difiaif 
co  alle  cifre  dei  colpiti  e  del  raoi^tl  entno  le'  mura  delUi  città 
e^  separatamente»  nel*  Corpi  Santi  die  lambono  U  perimetro  di 
essa,  aggiuQgendo  la  media  oaoiiiea  per  ciascmi  giorno  e  per 
ciascun  mese.  A  lato  delle  ctfre  dèli'  osaervaiione  ozonica  ho 
Inoltre  voluto  trascrivere  le  altre  quotidiane  vicende  meteoro^ 
logiche,  per  quei  confronti  che  ne  potessero  emergere,  o  che 
d  volessero  institnlre  ». 

«  Sostituite  di  tal  modo  le  cifre  alle  asaeraiooi^  k  cifre  di 
un'intera  epidemia  alle  cifre  di  pochi  giorni  ò  di  pache  eetli- 
mane  (1),  vedkrmo  per  sommi  capi  quali  corollarii  si  pcttsaub 
desumere  dal  loro  avvicinamento», 

«  i.^  La  media  ozonica  pei  giorni  the  immediatamente  pre- 
cedettero la  formale  Invasione  eolerosa  in  MHano,  cioè  dal  5  al 
45  luglio ,  fu  di  4,90;  quella  dei  giorni  che  non  laiienlarono 
colpiti  fu  di  5,36  durante  il  periodo  ^scendente  dell'  epidemia-, 
di  4,76  durante  la  decHnazioite,  di  3,86  negli  ultinrisMml  giorm'  ; 
mentre  dal  i  al  43  Mtembre ,  punto  culminante  del  male  ^  la 
media  giornaliera  fu  di  5,64  ». 

«  3.^  Lo  zero  dell'ozo«oaiietro  mi  venne  per  la  prtma  vaiti 

osservato  neiresploraziooe  vespertina  deirs  settembre.,   giomft 

«s  in  cui  si  éonOEirono  sessautaupo  colpiti  e  v^iik  del  pih  luttuoso 

(i)  Io  non  conosco  osservazioni  ozonometriche  seguite  per 
tutta  un*  epidemia  colerosa.  Quelle  pubblicate  dal  dottor  BertoHo 
e  raccolte  dal  proi'essor  Buzzetti  oiTrono  .anch' esse  oonsfderevoli 
lacune.  (Vedasi  la  Gazzetta  medica  italiana  Lombardia  i8$5,  pa- 
gina 355  ). 
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dcirepidcDMa.  In  teguito  mi  fu  dato  dall'  osservaslooe  tnattullaa 
del  15,  eoo  ud  decremento  notevole  di  eoTpiUy  disamai  io  ^uel 
giorno  a  S6;  dall'oiserfaaiope  mattutina  del  i6,  eoo  un  decre-p 
mento  ancora  più  noterole;  dalla  mattudoa  del  S3,  Si  e  36» 
prima  con  oa  deeremento  in  confirooto  del  29 »  pm  con  un.  Ile» 
Tiarimo  rialzo.  Io  tutto  l'ottobre  non  8*ebbe  lo  aero  che  la  annt* 
tioa  del  i7  con  due  soli  colpiti;  con  due  soli  colpiti  lo  si  ebbe 
pure  nel  novembre  la  mattina  deiTS  e  dèi  9;  con  un  solo  caso 
k  mattina  del  IO  e  del  S6^  e  senza  alcun  caso  la  sera  del  16» 
la  mattina  del  19  e  del  29»  la  mattina  e  la  sera  del  22  ». 

«  3.®  Per  raltlma  quiadieioa  di  agosto  y  air  esordire  della 
curva  rapidamente  ascendente  deirepidemia,  la  media  giornaliera 
più  bassa  fu  di  3,60;  Ja  complessiva  di  6^66;  --  per  T  ultima 
di  Dllokre»  al  ridisceodero  precipitoso  della  curva  epideoBica»  la 
media  giornaliera  inlma  fu  di  1,60»  e  h  complessiva  di  6,86  »• 
tf  4.^  Nella:  4|uindieioa  dal  6  ol  20  lugUo»  mentre  non  si 
veridcavanò  che  duecali  importanti,  Jn  media  complessiva  segnò 
6,40;  neirultima  quindicina  di  novèmbre  con  soli  tre  nuòvi  casi, 
non  segnò  che  8,93  »« 

.  «  5.^  Il  massimo  delia  reaaiooe  oaooioa  si.  ebbe  neir  osser* 
vaziooe  maUutiita  dei  giórni  8, 11, 12, 18,  22  e  SI  e  nella  ve- 
spertina del  9  e  18  ottobre ,  in  coincidenza  di  un  numero  di 
colpiii  che  mai  non  troscese  il  quattro  e  che-  non  toccò  questa 
cifra  massima  se  Qon  se  il  giorno  18,  mentre  rozonometro  se- 
gnava  il  10  in  entrambe  le  osservazioni  della  giornata.  La  ipe* 
dia  dei  casi  quotidiani  nell'ottobre  non  toccando  il  2 ,  fa  dun- 
que notevolmente  inferiore  alla  media  complessiva  dei  7  giorni 
suindicati  di  massima  ozonizzazione,  pei  quali  toccò  quasi  113». 
«  6."  Alcune  delle  medie  ozoniche  giornaliere  più  cospicue 
si  contano  nella  quindicina  più  luttuosa  deirepidemia,  cioè  il  2, 
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il  4,  il  6,  r  il,   il  13  ed  il  44  seUembrè;   ftllre  più  numerose 
cadono  nell'ottobre  ad  epidemia  declinante  ». 

«  7.^  La  medie  ozonica  giornaliera  infima  (  cioè  lo  zero  ) 
notosti  il  22  novembre  ad  epidemia  qoasi  estinta.  ^Qael  glonio 
non  ebbe  nuovi  colpiti,  come  non  ne  ebbero  i  tre  antecedenti 
ed  i  tre  successivi.  Altre  medie  giornaliere  al  di  sotto  di  un 
grado  oionometrico  (0,60)  si  registrarono  il  17  settembre  ed  il 
9  novembre.  Un  grado  n  ebbe  il  15  novembre  ad  epidemia 
quasi  cessata.  Un  grado  e  60  r8  ottobre,  nel  culmine  del  ma- 
le, come  pure  il  93  ed  il  34  settèmbre,  il  U  ottobre  ed  il  31 
novembre ,  durante  Ut  sempre  pi6  spiccata  declinazione  -  della 
epidemia  ". 

«  8.^  La  media  ozonica  settimanale  più  Considerevole  cade 
gli  ultimi  di  ottobre  ed  aiì  primi  di  novembre  etoeca.qtttsl  1*8; 
la  minima  cade  sul  finire  di  novembre  e  segna  appena  il  3,78. 
Le  altre  oscillano  ira  il  4  ed  il  7,  senza  molto  divario  fra  il 
principio,  il  mezzo  e  la  fine  dell'epidemia  ». 

«  9.^  Finalmente  la  media  ozonica  mensHe  fu  di  ^,09  pel 
luglio,  di  4,95  per  Tagosto,  di  5,56  pel  settembre,  di  6,46  per 
r ottobre,  di  4,61  pel  novembre:  vale  a  dire  non -variò  gran 
fatto  durante  Tascensione;  crebbe  neiracme  e  nella  declinazio- 
ne ;  decrebbe  allo  spegnersi  del  male  (1)  ». 

«Chi  si  faccia  a  valutare  questi  corolkiij  e,  meglio  ancora, 

(i)  L'onore,  cui  venni  eortito,  di  far  parte  della  Commissione 
centrale  sanitaria  di  ])iIIano  durante  le  epidemie  colerose  deli  854 
i855,  mi  diede  modo  di  tener  conto  per  parecchi  giorni  anche  delle 
coincidenze  che  avessero  potuto  avverarsi  fra  Tozono  atmosferico 
e  le  vicende  epidemiche  ,  separatamente  nel  periodo  diurno  e  nel 
^otttfrno  della  'giornata  ;  ma  anche  questa  ricerche  non  mi  porsero 
che  risultanze  negative. 
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MAinini  le  tovole  da  cui  furono  desunta,  in  relazione  con  le  dot- 
tnne,  le  qtiaK,  n^lle  nsserite  eoincidenze  fra  le  vicende  ozoni- 
che ^  le  vicende  del  colera  epidemicanienCe  diffuso,  vollero  scor- 
gere un  nesso  cuusale  od  una  condizione  influente,  di  subito  si 
accorge  come  nessuna  di  quelle  vi  trovi  una  conferma  autore- 
vole, nel  tempo  stesso  che  ognuna  può  vantare  qualche  fatto  o 
qualche  cifra  isolata  in  proprio  favore». 

«  Così,  tacendo  il  resto  «  limitandosi,  come  si  fece  finora, 
ad  enunciare  i  soli  dati  di  apparente  coincidenza^  potrebbeni  ^s» 
sei  ire  che  anche  in  Milano  dal  principio  del  male  rosservazione 
ozonoinetrica  mai  non  diede  numeri  sì  bassi  pfiina  del  giorno 
in  cui  r  epidemia  stava  per  toccare  il  suo  apogeo ,  e  che  essi 
numeri  tornarono  grado  grado  ad  elevarsi  quando  erasi  diehia- 
t*ara  una  palese  declinazione.  E  tale  asserto,  che  dimentica  tutte 
r  altre  cifre  per  non  ricordare  che  l'osservazione  ozonici»  ve- 
spertina dell' 8  settembre  e  quelle  altre  che  stanno  registrate 
per  l'ottobre  e  per  i  primi  giorni  dei  novembre,  hon  potrebbe 
da  alcuno  smentirsi  come  inesatto  (4)  j  mentre  per  a^ierire  il 
rovescio,  a  sostegno  dell'ipotesi  che  considera  l'ozono  quale 
agente  disinfettante  e  la  sua  diminuzione  o  mancanz»  quale  un 
ri Bukao  deli' avvenuta  dlstitozione  del  veleno  coleroso,  basta  il 
fare  emergere  ohe  la  media  ozonica,  dis<:esa  a  4.  nella  prima 
settimana  di  agosto,  era  salita  a'5,S4  nei. giorni  delta  maggiori 
stragi,  per  ridiscendero  a  3,98^  su  lo  estinguersi  dell'epidemia, 

(i)^  Riferetidosì  ad  ud  solo  periodo  deirepidemitt  ed  a  poche 
cifre,  il  professor  Buzzetti  accennerebbe  ad  una  coincidenza  fra 
lo  Sviluppo  del  colera  in  Milano  e  la  diminuzione  dell'ozono. 
Saviamente  p^rò  aggiunge  di  non  accordate  troppa  importanza 
a  questo  fatto.  (Diario  ed  Alti  dell*  Accademia  fisio-medìca-stati- 
stica  di  Milano  n.  i8,  anno   i855  ). 
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segnando  non  di  rado  io  zero  nei  gioroi  di  perfetta  incoluinilà, 

> 

e  toccando  le  maggiori  cifre  in  altri-  fra  i  più  Inttaosi  ».  ? 

•  Dopo  ciò  r  autore  aggionge  alcone  osaervaaioni  che  dm^ 
atrano  e  saere  ancora  bambina  Tozonoscopia,  e  qui  si  rireriscono 
le  sue  stesse  parole. 

«  U  proC  6.  Polli,  cui  si  devono  numerose  e  diligenti  ri- 
cerche ozonoscopiche,  avrebbe  constatato  la  costante  mancanza 
dell'ozono  dove  l'aria  è  rincMusa'  o  limitata  (i),  e  le  sse  spe» 
rienze  riceverebbero  ona  piena  conferma  da  quelle .  compiutesi 
neir  ospitale  militare  di  Versailles  dai  dottori  Bertgny  e  Ri- 
chard (I)  ;  Atto  che  pu^  sembrare  in  contraddizione  con  l'altro 
dallo  stesso  prof.  Polli  segnalato,  cioè  di  una  qiMlche  colora* 
zlone  ozonica  sa  cartoline  apposte  In  una  stalla  vuota,,  disabili^la 
e  monda,  e  di  un  coloramento  minore  in  altra  stalhi  abitata  da 
cavalli,  e  pregna  d'eflBuvj  ammoniacali  (3).  —  Io  ho  potuto  cor« 
viocermi  che  qualche  reazione  ozonica  si  ottiene,  realmente  nei 
locali  vastissimi  e  vuoti,  od  anche  m  quelli  dì  mediocre  e  mi- 
nima vastità  con  ampie  aperture;  cièche  vale  in  qualche  modo 
a  chiarire  l'apparente  contraddizione  sovraccennata,  ma  ch'eleva 
nuove  difficoltà  contro  la  voluta  correlazione  causale  fra  le  vi- 
cende ozoniche  e  le  Infezioni  eolerose,  le  quali,  compiendosi  f&r 
la  pia  parte  in  luoghi  chiusi,  vanno  sottratte, alla  qualsivoglia 
Infliienza  ddf  agente  atmosferico  »w        < 

«  Un'altra  osservazione  del  Polli  ho  potuto  ampiamente  eoo- 
fermare:  quella  dell* impedita  reazione  ozonica  in  vicinanza  dei 
corpi  solidi  (4).  Una  cartolina  esploratoria ,   che  si  fissi  su  la 

(a)  Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina,  i85o, 
(a)  Qazette  naéd.  de  Paris,  i85S. 
(S)  Annali  di  chimica,  i85o. 
(4)  Ivi,  ivi. 
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dma  di  un  battone  e 'ti  sporga  air  aperto  in  giorni  rieclii  di 
ozono,  trow^  fortemente  impressionata  dall'agente  meteorico 
verso  la  stia  estremità  libera ,  meno  fortemente  verso  il  mezzo 
ed  aneora  immutata  in  una  breve  zona  tntt'  intorna  al  corpo 
solido — .  La  minore  frequenza  delle  flogosi  di  petto  nei  reg- 
gimenti» i  cui  soldati  portano  lunghi  baffi,  in  confronto  dei  reg» 
gtmenti<  rasi ,  notata  da  quaklie  medico  v  militare  francese ,  si 
eonnettereJ>l)e  forse  a  questo  Jfenomeiio ?» 

«Quanto  airinflùenza  della  luce  solare  diretta  sulla  colora* 
zlone  più  intensa  delle  Cartoline  ozono8CO|iicl^,  di  fianco  alRetz 
e  al  Polii (4)  ed  all'Orioli  che  l'ammettono,  trovasi  un'antica 
negazione  di  8ch<(nbein  (2).  •— '  Invece  di  ripetere  l'esperimento 
del  PolK,  che  espose  al  sole  una  cartolina  esploratori»,  per 
metà  ricoperta  da  un  vetro  tinto  e  per  l'altra  da  un  vetro-  tra* 
sparente,  ottenendola  colorazione  più  intensa  in  questa' seconda 
porzione,  onde  evitare  ogni  influehza  di  conlatto  odi  vicioanzft 
con  corpi  solidi ,  io  preferii  sporgerei,  contemporaneamente  da 
due  finestre  diversamente  orientate,  due  cartoline,  in  modo  che 
runa  rimanesse  di  continuo  al  sole  e  T  altra  all' ombra  di  con- 
tinuo.  L' esperimento  non  diede  rìsnlbti  differenziali  iqiprezza- 
bili,  in  favore  di  mia  più  intensa  còlorozione  della:  cartdVna 
esposta  al  sole;  ishe  anzi  pia  di  una  volta  ebbi  a  constatare 
qualche  lievissima  prevalenza»  di  reazione  nelh  cartolina  tenuta 
all'Ombra  ». 

«  Forse  che  questa  lieve  difierenza,  più  che  èHa  Ince'diretto, 
sia  d'ascrìversi  all'azione  dei  calore  solare?  Lo  si  potrebbe  am- 
mettere, sapendosi  dal  Berigny  che  la  copia  dell' ozoiio  sta 
in  ragione  inversa  ddh  temperatura ,  e  dal  Becquerel  [è  dal 

(i)  Annali  di  chimica,  i85o. 

(2)  Henle^s  Zeitschrift,  voi.  vii,  pag.  a. 
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WQlf(l),  i*f  l«  media  oaoiiica  è  s^DV|fre  iwiftore  «ella  state  eb« 
nei  verno.  "Ma  8«  le  mfe  oaaervaaioni,  proseguite  per  9o|l  cin- 
que mesi  e8tivo«BatuniiaU,  non  inastano  a  vagliare  quest*  ultima 
asserKioiìe,  devo  non  di.  meno  notare,  che  pel  luglio^  mese^cal* 
dbslmò  nello  aeorto  annO)  ebbi  la  media  ozonica  di  5,09,  men- 
tre non  ebbi  che  la  media  di  Afil  pel  novembre;  che  io  gior- 
nate caldiasime  del  luglio  e  dell*  agosto,  quando  il  termometro 
segnava  da  23®  a  27®.  Reaumur,  T  oxonometro  dava  ciA*e  non 
di  rado  assai  cospicue^  mentre  ne  porse  di  minime  nel  novem- 
bre ;  con  una  temperatura  oscillante  fra  il  +  13  ed  il  —  2 
(Reaiimur);  che  in  fine  la  media  oìsooica  diurna  per  Tesiate 
è  notevolmente  maggiore  della  iiolturua.  Dati  tatti,  valevoli  ^ 
mantenerci  nel  dubbio  tanto  sutrinfluenza  oxoiHizaiite  della  luce, 
quanto  su  rinfloenza  anlirosoiiica  dell'alta  temperatura  «».. 

«Anche  le  correlaikiooi  tra  le  vicende  ozonii^e  e.  le  boioine- 
triebe»  non  mi  si  presentarono  apprezsabili  ;  poiché  le  mas- 
sime e  le. minime  ozoniclie  coineidono  indiOerentemenlè  con  le 
mededme  o.  con  opposte  «l^vaiBtoni  deUa  coleoua  mercuriale  ^ 
come  già  Tebbe  ad  osservare  Figuìer(2)». 

«  Circa  i  rapporti  fra  Tosono  e  lo  stallo  de)  cidp,  fra  Toaiono. 
e  l<^iebbie,  fra.  Tosoiio  e  la  direastone  dei  venti,  gli  MUei'votóri 
si  trovano  ioiconUniie  ed  aperte  coii(rad#EÌoiìi.  Berigny,  Richard  • 
e  Wolf  affermano  più  ozooàia  l'aria  atmosferica,  quando  il  cielo  • 
è  nuvoloso;  all'opposto  del  prof.  Polli,  il  quale  ritiene  che  To- 
zoflosi  aecuiniiii  e  creaea  fiei  giorni  sereni,  p^r /Comparirà  do- 
pò  la  -pioggia.  —  BÌMlcI  afferma  ejie  durante  le.  nebbiié.  r.ozo- 
nomeitro  segna  spesse  ve^te  lo   lero,  'd\accordo  col -Wplf ,.  il 
quale  Irm^ò  minime  cifre  , ozoniche  durante,  le  nebbie  secche; 

(i)  Poggend.  Annalen  sii  citati. 

(2)  Gaz.  bebilomadaire  de  m^d.  et  chirurgie,   i854. 


' 
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ma  eontfariamente  al  Polii,  che  ebbe  a  segnalare  come  pKitic- 
ofae  ifli  ozono  le  giornate  nebbiose.  —  Con  le  mtninie  colorazioni 
delie  cartoline  esploratorio  coincidono  pel  Wolf  i  Tenti  dell' eat 
e  con  le  massime  i  venti  dd  sud;  mentre  sono  i  venti  nordiei 
iehe  il  Polli  dice  compagni  alle  maggiori  rea«ool  oionicbe,» 

«Concordi  trovansi  Invece  gli  osservatori  io  gran  numero, 
nell'anunettere  la  massima  abbondanza  delfosono  nelle  gfomate 
umide  (Berigny,  fUchard,  Wolf),  nelle  piovose  o  nevose  (SchSa- 
bein,  Wolf,  Polli),  e  durante  i  temporali  (Scfadnbein)  ». 

«  Ma  la  tabella  companiliva  ch'Io  presento  si  rifiuta  a  seio* 
gliere  quelle  controversie-  come  a  confermar  fondatamente  quelle 
asserzioni*  Le  piti  opposte  condizbnr  meteorologiche  eaineidendo 
con  le  medesime  cifre  osoniche  e  le  più  diverse  cifre  ozoniche 
con  le  medesime  condizioni  meteorologiche,  si  comprende  dal- 
l'una  parte  come  potessero  accreditarsi  opinioni  contrarie,  e 
dall'altra  ci  persuadono  a  non  ammettere  finora  correlazioni  as- 
solute, anche  non  negando  le  relative,  che  furono  asserite  ». 

«  Avrei  voluto  potft*  constatare  se  regga,  riguardo  alla  fl^ut- 
toazlone  annua  delle  vicende  ozoniche,  la  legge  enunciata  una- 
nimemente dagli  sperimentanori ,  eccetto  su  le  prime  il  Wolf, 
*di  una  minore  quantità  media  di  questo  agente  nella  stale  che 
nel  verno,  allo  scopo  di  dlscernere  con  qoalcbe  fondamento  ée 
le  cifre  medie,  ottenute  dalle  mie  osservazioni  durante  l'epidemia 
colerosa,  oflrisserouna  notevole  deviazione  a  confronto  éeHe  cifre 
medie  dei  mesi  eorrfspondeUl!  In  anni  non  funestati,  da  malattie 
epidemiche' e^ segnatamente  dal  colera,  od  in  confronto  delle 
annue  normali  osoMozioni^. ozoniche.  Manoandomi  dati  positivi 
nostrali  ^  ed  osservando  che  gli  stessi  ozofnoscopisti   stranieri , 

pervenuti  a  mia  cognizione,  quali  il  Simonin  (seniore)  di  Nancy, 
T.  vili.  45 
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il  B9iek.«l  di  Stradiurfo ,  ed  U  Wolf  di  Berna,  noo  ci  pòrgono 
pei  noeti  eslhri  elle:  cifre  raccoile  darante  la  prtsenn  e  la  pros- 
simità di  epidemie  coierose,  ho  doviilo  rinonciare  ad  ogni  rav- 
vicinamento'anche  grossokoo,  ed  Indebito  per  altri  rìgiiardi:-^ 
tanto  pili,  che  la  gravissima  discrepanza  fra  le  Osservazioni  di 
Berigny  e  Ridiard  a  Versailles,  e  le  contemporanee  diSielber- 
nian  a  Parigi,  rendono  assai  dubbio  il  preleso  iaoozonismo  an- 
che di  plaghe  territoriali  non  vaste  ». 

»Ho  invece  potuto  constatare  che  realmente  la  media  ozo- 
nica diurna  supera  di  solito  la  nòttoma,  giusta  T  osservazione 
del  Polli  e  giusta  il  metodo  comune  di  eseguire  lo  sperimento. 
'Su  cinque  meci,  qoatux)  confermarono  tale  predomfaìio  del  gior- 
no «tt  la  notte,  e  furono  11  luglio,  T  agosto,  il  settembre  ed  il 
novembre.  Il  solo  mese  di  ottobre  fece  eccezione  aUa  regola , 
porgendo  qualche  appoggio  all'  asserzione  del  Wolf,  il  quale 
afferma  che  nel  remo  il  predominio  ozonico  ata  a  favore  detta 
notle  sul  giorno  ». 

Importanti  esperienze  lece  lo  Stradlbio  sgpra  questo  parte 
di  meteorologia,  e  se  ne  riportano  qui  i  risultamenti  colle  sue 
identiche  proposizioni. 

«  1.^  La  reazione  che  dicesi  ozonoscopica^  può  variare^  è 
varia  infatti  le  molte  volte  nella  giornata». 

'«  2.^  Il  maximum  diurno  di  tale  reazione  coincide  spesso 
con  le  ore  pcnneridiiine  ». 

«  3.*  Quando  la  reazione  avvenuta  non  è.  grande,  sembra 
che  le  survegnenti,  anche  non  maggiori,  valgano  a  crescerla , 
ma  non  a  tale  che  la  r}9u|tante  rappreseuU  la  somma  delle 
recisioni  successive  ». 
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«  4.*  Le  reazioni  già  cospicue  noniteinbr»iH>  aninenlate  dalle 
minime  susseguenti  ». 

«5.®  Le  reazioni  minime^  ciii  sopravvengano  reazioni  co^ 
spicue,  non  elevano  la  cifra  di  queste -^ ultime». 

«6.®  D'ordinario  la  reazione  caratteristica  non  si  4>ttiene 
con  le  cartoline  esploratorie  che  lentamente,  quando  la  cagione 
produttrice  non  {spieghi*  d' un  tratto  una  straordinaria  energia». 

«  7.®  Qualche  rada  volta  le  reazioni  di  due  cartoline,  con- 
temporancoraente  adoperate  per  un  unico  esperimento,  in  circo- 
stanze apprezzabili  identiche,  offrono  qualche  feggera  discre- 
panza di  risultati  i*. 

«  Ma  il  corollario  più  inatteso  e  più  importante  si  riferi- 
sce al  valore  delle  reazioni  finali,  offerteci  dalle  cartoline  esplo^ 
ratorie',  a  capo  delle  lunghe  osservazioni  notturne  e  diurne 
comunemente  raccolte,  e  ritenute  valevoli  a  misurare  la  copia 
e  ad  indicare  le  variazioni  del  nuovo  agente  meteorico». 

9  8'  era  ammesso  a  priori  dagli  ozonoscopisti  che  l'ioduro 
d'amido,  il  quale  si  forma  nella  giornata  o  nella  notte,  aumen- 
tando di  pari  passo  coir  azione  ossidante,  esercitata  dall'ozono 
sul  potassio  del  ioduro  potassico,  dovesse  rimanere  a  testimo- 
nio ed  a  misura  deUa  massima  intensità  di  tale  azione  compiu- 
tasi in  questo  o  quel  momento  dell'esposii^ione.  '  Su  questa  ar- 
gomentazfone  fondoss!  l'ozonometHa  ». 

«  L' ozonometria  regge  dunque  finché  ne  regge  Targomen-^ 
tastone  fondamentale;  e  questa  finché  un  ristdtamento  empirico 
non  venga  a  crollarla-*.  E  poiché  un  tale  risultamentosovver-^ 
titore  mi  venne  constatato,  a  parte  il  suo  valore  intrinseco^ 
sul  quale  non  oserei  pronunciarmi ,  ardisco  chiamarlo  inatteso 
importante  ». 


1  «  Ho  deit#  Altrove  eooie  osiervando  la  reazione  Anale ,  of- 
fertami da  cartoline  esploratorie,  su  le  qnali  fosse  caduta  qnak 
Qh$  f  oeciolii  di  pioggia  o  d' acqua  di  fonte,  rimanessi  'sorpreso 
nello  scorgere  la  coloraauooe. delle  parti  spruzzate  o  bagnate 
ora  pi«  ed  ora  oeteoo  intensa  a  petto  delle  parti  circostanti.  La 
mio  sorpresa  crebbe,  poi  cbe  ebbi  visto  le  medesime  modifica- 
ziool  tener  dietro  allo  spruzzo  dell'acqua  distillata  e  verificarsi 
a  mio  beneplacito  su  qualsivoglia  porzione  della  cartolina  -—. 
Perocché  se  per  le  macchie  meno,  intense  era  agevole,  il  sup* 
porre  che  ia  -pioggia  o  l' acqua  avesse  ivi  sorpresa  e  fissata 
un'antecedente  reazione  ozonica,  minore  delia  mossa  finale,  la 
spiegazione  riusciva  assai  più  imbarazzante  per  le  macchie  dì 
colore  più  carico  ». 

«  Per  queste  lo  allegare  una  ineguaglianza  nella  prepara- 
razione  delle  cartoline,  non  poteva  valere  che  fino  ad  un  certo 
punto  e  fMiina  di  averlo  artificialmente  ottenuto  su  qualsivoglia 
porzione  di  case.  Al  di  là  &e\  qiial  punto  doveva  sembrare  con- 
tastabiie  raitendibilitk  di  una  cagione  fortuita  a  spiegare  un 
fenpmeiiQ  le  ^nte  vplte  avverato,  e  sorgere  qualche  dubbio  sul 
fbodaflientale  dell' ozonometrfa  meteorologica  che  assume  come 
reaziom  moirima  di  un  periodo  qoahmqu^  la  reazione  finak 
delle  cartoline  esploratone  v« 

«  Ad  aflbrzare  un  tal  dubbio  valsero  le  osservazioni  meto- 
dioamen);e  ripetute  io  varie  4>re  del  giorno  ed  ordinate  al  da- 
plii»e  intemtio  di  conoscere  le  fiiittuaziooi  diurne,  dell'ozono  at- 
mosferico e  4i  ^arire^  il  significato  ed  il  valore  della  reazione 
9ZWU)»  Itoale  ». 

M.  A  dihritUira  dai  primis^jofti  dnieoti  m'ooeorse  di  constatare 
il  fatto  di.  reazioni,  a  cosi  dire,  regredienti,  delle  cartoline  es- 
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ploratorie^  le  quaK  «la  un  grado  più  o  oietio  elevato  di   colo- 
razione violaceo-lurctìiiìa,   vidi  successivamente   poter  ridiscen* 
dere  a  gradi  di  coloraxione  minore». 

«  Ha  ancora,  quando  una  cartolina  osonoscopicfl,  eiplorala 
di  ora  in  ora  (  11  aett.  18S5  ) ,  mi  oflferte  chiaramente  il  feno- 
meno della  decolorazione,  non  mi  credetti  aatoriczato  ad  esclu- 
dere la  possibilità  di  un  errore  di  sensi  o  i*  osservazione,  per 
ammettere  un.  fatto  nuovo  e  difficile  a  conciliarsi  con  lenodooi 
fondamentali  ricevute  su  Tozonometria.  Fa  allora  che  ebbi  ri- 
corso alla  esplorazione  molteplice  e  scalare  »  e  fu  allom  cba 
vedendo  riprodotto  il  fenomeno  con  mirabile  uniformità  ed  a 
spese  delle  colorazioni  di  valore  pia  svariato,  in  modo  che  le 
reazioni  ozoniche  delle  diverse  cartoline  successivamenle  espo- 
ste segnavano  curve  ascendenti  e  diseendenii  correlative  e  con- 
temporanee, ho  potuto  considerarlo  in  ttittn  la  grave  impor- 
tanza del  suo  significato». 

«  Se  la  reazione  finale  delle  cartoline  eaploratorie  noQ  é 
Ja  massima  del  periodo  notturno  o  diorno,  ma  un  risultata 
complesso  di  alterne  addizioni  e  sottrazioni,  di  alterile  compo- 
siziooi  e  decomposizioni  dello  ioduro  di  amido  ^  quale  peso  e 
quale  importanza  pò  trema^attribuire  alle  osservazioni  raccirite 
due  sole  volte  nella  giornata,  come  sono  quelle  consegnate  fino- 
ra negli  scritti  degli  ozonoscopisti  a  fondamento  di  ogni  loro 
deduzione  ?  » 

«  L'ozonometria  é  adunque  a  rifiirsi  da  capo  con  nuovi  e 
meno  fallaci  processi  esplorativi,  dietro  nuovi  e  più  avveduti 
intendimenti  ». 

«  Fino  a  che  positivamente  non  si  escluda  l'esistenza  et" 
mesferica  del  iodio,  del  doro,  dell'acido  ipo-azotico  (1),  o  non 

(i)  L* acido  ipo-ozotico  non   potret^e  credersi  generato  nel- 


/ 
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ìi  riconoscano  le  proporzioni  costanti  di  essi  >  la  misura  del- 
l'ozono  ùon  potrà  aversi  clie  per  mezzo  di  reattivi,  i  quali  o 
gli  siano  speciali  ed  esclusivi  (1),  o  sìeno  speciali  ed  esciusivi 
Il  quelle  altre  sostanze.  Sceverata  Y  azione  rispettiva  dei  varii 
agenti  atmosferici,  la  cui  reazione  complessa  '  venne  assunta  fi* 
nora  ad  esprimere  un  supposto  risultato  ozonometrico ,  biso- 
gnerà pensare  al  modo  di  riconoscere  le  fluttuazioni  continue 
dell'ozono  meteorico;  impresa  anche  questa  di  non  lieve  dilB- 
coltà,  perchè,  oltre  la  misurazione  metodica  e  sagace  delibazione 
ozonica  ascendente  o  positiva,  suppone  la  misurazioBe  delia  re- 
trograda,  o  negativa,  segnalata  ». 

«  Sé  tali  misure,  quantunque  iterate  molte  volle  nel  gior- 
no e  nella  notte,  e  desunte  da  esplorazioni  né  protratte  a  se- 
gno da  concedere  il  tempo  a  mutamenti  replicati  e  notevoli  » 
né  tanto  brèvi  da  non  permettere  complete  impressioni,  mmi 
potranno  tuttavia  esprimere  che  risultamenti  approssimativi  , 
non  includendo  per  altro  tante  e  sì  gravi  cagioni  di  errore , 
eome  le  attuali ,  acquisteranno  almeno  quel  relativo  valore , 
the  si  attribuisce  ad  ogni  dato  empirico,  fornito  da  un  metodo^ 
che  è  il  migliore  per  ora 'possibile,  per  quanto  ancora  possa 
dirsi  imperfetto  ». 


Taria  dall* azione  dell'ozono  su  le  emanazioni  ammoniacali,  che 
accidentalmente  impregnassero  Vatmosfera?  £  questione  non  in- 
degna di  studio. 

(i)  La  tintura  di  guaìaco,  che  secondo  gli  studii  recentissi- 
mi dello  Schonbein  (Vierodt's  Archiv  fór  pbjsiologische  Heil- 
kunde,  i5  febbrajo  i856);  è  tanto  impressionabile  dall'ozono, 
sarebbe 'forse  il  reattivo  sfìccìale  di  questo  agente  atmosferico? 


ACCADEMIA  IHEDICO-CHIRUROICA  DI  FERRARA. 

CoixsiGLio  DE*  Censori. 

Li  il  gennajo  1867, 

Ài  temi  di  concorso  al  premio  provinciale  del  1854  — 
Monografia  della  pellagra  — ,  e  del  i966  r^  Monofqrafia  della 
febbre  miliare  —  rispondevano  diversi  medici  italiani  e  stranieri 
inviandoci  sei  Memorie  segnate  colle  seguenti  epigrafl: 

Solla  pellagra     .    .    IS.l.  NescioigiturquodMagistrattuetc. 
»     Febbre  miliare  N.  1.  In  medendi  scientia   omnia   argu- 

mentatio  etc. 
N.  2.  Quo  ìiatura  vergit  eo  ducetidnm, 
N.  3.  Morbum  nikil  esse  aUud  eie. 
N.  4.  Ogni  medico  ha  moda  di  osseiva^ 

re  eie, 
IV.  5.  Ars  longa  vita  brevis  eie. 

Lette  e  studiate  le  medesime  da  ciascun  censore»  e  discus- 
so il  merito  tanto  in  particolare  che  comparativameate ,  per 
unanimi  suffragi  Jie  emergeva  il  seguente  giudizio. 

1.  Cbe  Tunica  memoria  sulla  pellagra  non   era  degna  di 

premio. 
3.  Che  nessuna  delle  altre  cinque  sulla  febbre  miliare  me- 
ritava la  medaglia  d*oro. 

3.  Esserle  degna  di  lode  la  memoria  n.  5  che  ha  per  epi- 

grafe: Jrs  longa  vita  brevis  e(c. 

4.  Meritare  il  premio  della  medaglia  d'argento  quella  che 

ha  per  epigrafe:  in  medendi  scientia  omnis  argu^ 
mentatio  etc. ,  essendosi  meglio  delle  alti*e  avvici- 
nata allo  scioglimento  del  tema  proposto 
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Apertasi  la  scheda,  che  andava  antta  alla  memoria  premia- 
ta, se  ne  trovò  autore  il  chiarissimo  dottor  cav.  Bonnet  ex 
professore  di  patologia  interna  a  Bordeaux,  nostro  socio  corri- 
spondente, tf  quindi  si  abbruciarono  le  altre  schede  secondo  le 
kggi  stabilite^ 

Dottor  Eliodoro  Guitti  presidente. 

Prof.  cav.  Luigi  Bosi  censore  —  Lionello  Polettì  censore  — 
Gaetano  Nigrisioli  censore  — -  Dott.  Leopoldo  Ferraresi  censore 

—  Giuseppe  Benetti  censore. 

Giuseppe  Benetti  segr. 

Programma  di  eoneono  al  premio  provinciale  d'una  medaglia 
doro  del  valore  di  scudi  cento  pel  1857. 

Teha.  «  Della  influenza  della  risaja  sulla  salubrità  dell'aria 
«nei  diversi  luoghi,  e  nei  limitrofi;  e  delle  relative  leggi  a 
m  tutela  delta  pubblica  salute  —  e  degli  operai ,  e  delle  popo- 
«  lazioni  ». 

CONDIZIOIVI. 

1.  É  aperto  il  concorso  a  tutti  i  cultori  delle  scienze  me- 
diche italiani  e  stranieri,  eccettuatf  ì  membri  del  Consiglio 
de*  censori. 

3.  Ciascuno  de' concorrenti  dovrà  contrassegnare  con  una 
epigrafe  la  sua  Memoria,  e  unirvi  una  scheda  o  lettera  sigil- 
lata, al  di  fuori  ^ella  quale  sarà  ripetuta  la  medesima,  epigra- 
fe, e  nelPinterno  sarà  notato  il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio 
dell'autore,  'essendo  assolutamente  vietata  qualunque  espressione 
che  possa  forlo  in  altro  modo  conoscere  (§  36  del  Regolamento). 

3.  Le  memorie  dei  concorrenti  dovranno  pervenire  franche 
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fii  pM*to  a  FeiTura  enlro  il  pereniorio  iérmioedel  S5  iebbrajo 
i858  ,€on  questo  preciso  indirizao.  Jl  segreiario  dell*  Accade^ 
dia  med{c(hchirurgica  dt  Ferravo.  ^Qxinio  termine  è  di  tutto 
rigore  (8  87). 

4.  L^  memorie  dovranno  essere,  inedite  ,  né  mai  ante- 
cedentemenle  presentate  «d  altre  Accademie,  e  dovranno  essera 
scritte  In  caratteri  intelligibili  in  una  delle  tre  seguenti  lingue 
—  italiana,  latina,  francese  {%  38). 

5.  Le  memorie  pervenute  al  segretario,  che  ne  rilascierà 
officiale  ricevuta,  saranno  dal  medesimo  annunciate  all' Accade- 
mia e  consegnate  a'  censori  ;  e  poiché  questi  avranno  giudicato 
quale  ne  sia  degna  di  premio  y  si  aprirà  la  scheda  corrispon* 
dente,  e  le  altre  schede  verranno  immediatamente  abbruciate 
(§89)  trajpe  quelle  relative  alle  Memorie  giudicate  degne*  di 
lode  e  di  stampa  che  saranno  rimesse  sigillate  al  presidente. 

6.  [/autore  giudicato  m^itevole  ^ella  medaglia  d't)ro  ot<^ 
terra  In  dono  94  esemplari  della  sua  memoria,  la  quale  verrà 
fuhblic^ita  a  parte  ,  o  in  uno  de'  più:  accreditati .  Giornali  il 
Italia  (S  41). 

7.  Ove  nessuno  dei  concorrenti  abbia  nel  modo  il  più  sod- 
disfacente risposto  al  predetto  tema,  l'illustre  Consiglio  provin- 
ciale di  Ferrara  vuole  che  si  conceda  una  medaglia  d  argento 
(P  incoraggiamento  a  quello  che  meglio  vi  si  sarà  avvicinato 
(%  43)  ;  e  le  altre  poi  che  potessero  essere  riputate  degne  di 
lode  e  di  stampa,  non  verranno  stampate  se  non  dopo  essersi 
dal  presidente  interpellato  l'autore  ed  avere  avuto  rasseotlmen** 
tot  per  la  pubblicazione  della  mem(H*ia  e  del  nome. 

8.  Non  potranno  i  concorrenti  farsi  restituire  i  loro  lavori, 
i  cui  originali  debbono  serbarsi   nell'archivio  dell'Accademia. 


Si  pi9ikieUerà  loro  MlaiMMè ,  ove  il  ridiieggoiio  ,  di  farsene 
f«re  •  proprie  spew  mia  eopia,  la  quale  verrà  autenticata  dalle 
trme  dei  pretidente  e  del  segretario. 

Ferc«ra  dal  civico  Ateneo  10  febbraro  1857. 

Il  pres.  dott  Eliodoro  Guitti. 

//  Megr.  dott.  Giuseppe  Beuetti. 


SulT  Utituto  oriodedico  di  Firenze  diretto  dal  doti.  Landi. 

L'Istituto  ortopedico  toscano,  mediante  l'assidua  opere  de* 
fratelli  Carbonai,  fondatori  e  direttori  di  esso,  avea  acquistata 
in  Italia ,  e  fuori ,  grande  rinomanza.  Per  riparare  al  danno 
della  loro  morte  arrecata  a  questo  benefico  stabilimento,  ne  fu 
afBdata  la  direzione  al  cbiar.  dott.  Pasquale  Lan^,  che  associa 
molta  dottrina,  perizia  e  vivo  amore  di  questi  speciali  studj, 
i  quali  tanto  influiscono  su  la  prosperità  delle  nazioni.  Abbiamo 
eertezza  che  II  valore  del  Landi  renderà  Tlstituto  eh'  egli  di- 
rige, degno  del  nome  italiano,  e  non  inferiore  a*  pia  rinomati 
d^  Europa. 
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AUBERT. 


Blot. 
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Fassetta. 


Festler. 


GiHBARI. 


MEDICINA. 

Sulla  galvanO'Causiica  di  Miiddeldorpf  fBg,    300 

Risultamenti  clinici  nelle  sale  mediche  del' 

r ospedale  civile  di  Venezia    ...»    4,  14, 

n,  230,  403 

Sulla  elettricità  per  ridestare  la  secrezione 

del  latte »      79 

Della  glucosuria   nelle  puerpere^  nelle  nn^ 

tricij   ed  in  un  certo  numero  di  gra» 

vide »    437 

Lezioni  orali  di  medicina »      47 

244,  417,  451 

Sulle  orine   degli  ammalati   del  morbo   di 

Brighi »      77 

Delle  affezioni  succedanee  ed  affini  al  co- 
lera      »    182 

Risultamenti  cHnid  nelle  sale  mediche  ma- 

schili  delf  ospedale  civile  di  Venezia   .    »        3 

12,  21,  230 

Risultamenti  cUnici  nd  morecomio  centrale 

femminile  di  Vetiezia »    407 

Sulla  pellagra  e  sui  mezzi  proposti  per 
prevenirla     ...,.....»      40 

SulVuso  estemo  della  soluzione  di  nitrato 

d argento  nella  risipola  facciale     .    »    216 
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M0RETI.>  e 
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Schina. 

Taylor. 
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Sul  colera  del  4856  ut  Treviso     .    .     pag.  485 

SuiroxiurW  vermicuhris »  446 

Sopra  un  caso  di  cancrena  diabetica    .    »  449 

SulTelixire  antiperiodico  del  Munari          »  i67 

HuMBERT.  Sul  jodoforme »  79 

Risuìtamenti  clinici  nelle  sale  mediche  fem» 

minili  dell'ospedale  civile  di  Fenezia  »    5,  45 

U,  232,  406 

Sopra  Vulcera  dello  stomaco    ...    *    »    289 

Risullamenti  clinici  nel  morocomio    femmi-^ 

nile  centrale  di  Venezia »     7, 15 

Risullamenti  climci  nelle  sale  mediche  fem^ 

minili  dell'ospedale  civile  di  Fenezia    »      23 

232,  405 

Prolegomeni  di  fisiologia    .     ...»    81,  300 

Aneurisma  delVarteria  dentale  inferiore  ,  »      77 

Suir  efficacia   antilattea  del   rhamnus  ala- 

teriius »     285 

Sulla  mania  puerpera  le »    279 

.  Del  curaro  nel  tetano     .......    443 

Nuove  .  esperienze  per  chiarire   gli   eletti 

della  pepsina »    373 

Risullamenti  clinici  nel  tnorocomio  centrale 

frmminik  di  Venezia     .    ...»  24,  234 
Risullamenti  clinici  nelle  sale  mediche  ma- 

schili  deWospedale  civile  di  Venezia    »^    402 

CHIRURGIA. 

Risullamenti  ctinici  nelle   sale  chirurgiche 

femminili  dell'ospedale  civile  di  Venezia  »    8, 17 

26,  236,  41  () 
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colla  semplice  cura  medicinale        pag.      39 
Risultamenti  clinici  ìì/eile    sale  chirurgiche 
maschili  deirospedale  civile  di  Venezia  »    7,  46 

25,  234,  409 
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Valtorta.       Risultamenti  clinici  nelV  t.  r.  Istituto    oste- 
trico di  Venezia  »H,19 
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Albi?(i. 
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